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LESSICO 

FARM  ACE  UTICO-CHIM  ICO 

Contenente  li  Rimedj  pius  usati  d’  oggidì' 

D  I 

GIO:  BATTISTA  CAPELLO 

NONA  IMPRESSIONE 

Riveduta,  e  accresciuta 

D  yl 

LORENZO  CAPELLO 

SUO  NIPOTE 

Speziale  all’  Infegna  de’ Tre  Monti  in  Campo  Sant’  Appolinare  . 


I  N  VENEZIA, 


MDCCUII 

.  .  ■  ->  f 


Presso  Antonio  Graziosi. 

CON  LICENZA  DE  SUE  ERIO  RI ,  E  P  RIVILEGIO, 


n 


AL  CORTESE  LETTORE. 


Ritornando  alla  luce  in  quella  nona  imprefiìone  il  Lef- 
fico  Faemaceutico-Chimico  del  fu  S4g.  Gio:  Batti fla 
Capello  mio  Zio  di  grata  memoria  mancato  di  vita 
a  13.  Febbraro  1763.  M.  V.  per  febbre  maligna,  due  cofe 
ho  creduto  mio  dolere  di  fare  in  tal  incontro.  Prima  di  da¬ 
re  al  benemerito  Defunto  una  pubblica  teftimonianza  della 
riconofcenza  mia  che  li  devo  per  la  falecita  educazione  pre¬ 
datami  nelfarte  Farmaceutica.  La  feconda  di  far  vedere  eh* 
io  fomento  per  quanto  ini  è  poffibile  la  durata  del  di  lui 
buon  nome  acquiftatofi  con  la  profitevole  opera  fua  pubblica¬ 
ta  per  la  prima  volta  fanno  172.8.  che  venne  dal  Pubblico 
generofamente  compatita  ,  e  ricevuta;  del  che  chiara  tefti- 
monianza  ne  faranno  fempre  le  replicate  edizioni  corfe  fino 
all’  ora  preferite,  e  quelle  generofe  ledi  colle  quali  da  Stra¬ 
nieri^  e  nofirani  Scrittori  venne  decorata  cotanto  onorevol¬ 
mente  .  E  quindi  infierendo  io  alle  enunziate  mie  maffime, 
ed  a  quelle  altre  ancora  ,  che  averò  fempre  di  giovare  al 
Pubblico  per  quanto  mi  farà  poffibile  ,  ho  voluto  aggiun¬ 
gere  alla  prefente  Nona  Edizione  quanto]  ho  conofciuto  di 
nuovo  ,  e  di  più  ufato  tanto  nelle  Medicine  (empiici  che 
nelle  cotapofte,  ufando  ancora  una  fevera  attenzione  perchè 
rie  fica  piu  corretta  delle  precedenti  come  infatti  pollo  afficu- 
rare  il  Pubblico  e  (Ter  tale  la  prefente  ,  non  che  io  mi  lu- 
finghi  che  ogni  perfezione  fia  nel  opera  per  la  parte  che 
fpetta  alla  Ortografia,  ed  alle  elocuzioni  che  ne  libri  Far¬ 
maceutici  non  conviene  pretender  tanto,  ma  bensvi  per  quel 
che  fpetta  alle  Dofi  avendole  rifeontrate  con  grandiffima  pa- 
cienza^,  ne  Codici  più  apprezzati  dalli  Intendenti  .  Sarà 
fempre  utile  ccia  al  Pubblico  che  qualunque  volta  dovefle 
ufeir  di  nuovo  alle  Stampe  opere  Somiglianti  ai  Leffico,  ve- 

a  3  ni  f- 


•IV 

fr'  , 

/  piffero  fupplite  con  3e  occorfe  novità;  perchè  la  Medicina 
al  dire  dell*  Allem  (  in  praet.  )  è  una  di  quelle  arti  che  fi 
perfeziona  pocco  a  pocco  flante  la  naturai  fua  ofcurità  , 
ed  efienfione.  %Ars  medendi^  die5 egli,  non  nifi  tardo  fede  pro¬ 
gredita  ,  perchè  come  ©(ferva  Boerhaave  (  in  Prolog.  )  le 
migliori  (coperte  in  Medicina  fi  fecero  più  dal  cafo  fortui¬ 
to  ,  che  dall' umana  induftria,  e  più  facilmente  venero  le 
utili  feoperte  in  ogni  facoltà  da  perfone  rozze  ,  che  da  menti 
fublimi  5  e  di  molta  erudizione  dotate  come  rifleteva  il  pre¬ 
lodato  Boerhaave  parlando  degli  Arabi  ,  quorum  fubtilìtas  pa- 
rum  boni  ,  mali  pìurìmum  Medica  attuìit  dijciplina  (  de  mat. 
med*  ).  Pertanto  pofi  ogni  mia  cura  nel  rintracciare  quan¬ 
to  erafi  introdotto  di  nuovo  nella  prattica  di  Medicina,  cip 
colocando  parte  ne  propri  luoghi,  e  parte  in  fine  delf  Ope¬ 
ra .  Vivi  Felice  e 
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Intorno  f  orìgine  3  progrefjo  e  fiato  preferite  dell  arte 

farmaceutica  hv  Venezia* 

y  ;  .»  «  f  ’  /  •  f  j 

ON  può  non  riufcir  grato  a  miei  Comprofeflori  ,  e  forfè  ad 
ogni  Lettor  cortefe ,  cui  vada  a' genio  io5  Audio  delle  cofe 
pallate  ,  l’ intendere  lo  flato  dell3  arte  nofira  in  quefia  Città , 
quài  Fortune,  e  quali  avveri]  cafi  le  fianoforvenuti  ne  tredici 
fecoli  ,  che  vive  quello  immortai  Paeferla  ftoria  delle  cofe  pallate  di» 
letta  non  folo  V  uomo  ,  ma  inoltre  Io  arnaeftra  in  modo  ,  che  . nelle 
vicende  5  cui  la  fortuna  le  va  riproducendo  5  di  documénto  gli  riefce '5 
e  di  conforto  »  Nel  penfiero  d’illuftrare  V  Arte  nofira'  intorno"  P  origi¬ 
ne  fua  3  e  progreffo  tanto5  piu  Affai  V  animo  mio  dal  vedere  uno  deno- 
ftri  più  eruditi,  e  vai  orofi  ingegni  (  r  )  averfi  eletta  fomigiiante  Provin¬ 
cia  3  di  render  manifefti  i  principi y  ed  i  progredì  dell5  Arti  in  quella  Cit» 
tà,  perfuafo  di  apportare  al  pubblico"  un  rimarcabile  e  veracè  vantaggio  , 

Nell5  infanzia  della  Città  y  eh5 io  chiamo  quel  periodo  corio  dal  42X0 
in  cui  ebbe  F  origine  fua  y  fino  all5  809.  ,  che  per  la  guerra  Francefe  vi 
pàffarono  tutti  i  commodi  abitatori  della  Laguna y  qual  foffe  lo  flato 
della  Medicina  tutta  non  che  dell5  arte  Farmaceutica  è  piu"  faci!  cofa 
da  confeguirfi  per  induzione ,  che  provarlo  per  documenti»  Siccome  le 
Venete  popolazioni  della  Laguna  conofeevano  la  loro  origine  dalla  vici¬ 
na  Terraferma  ,  cioè  da  A  qui  le ja  5  Aitino  ,  Concordia  ,  Uderzo  2  Pa¬ 
dova,  Città  tutte  famofe  5  e  che  avevano  le  arti  sì  mecanichè,  che  li¬ 
berali  in  fiore  3  vi  farà;  altresì  fiata  trafportata"  la  Medicina  in  quel  fi- 
fìèma,  che  nelle  patrie  Città  fi  efercitavaV  in  alcuna5  delle  quali  per 
conceffiòne  de  Cefari  la  Medicina  in  fpezie  s’mfegnava  :  e  perchè  1 
Medici  di  quei  tempi  ,  effr  eran  quelli  che  preparavano’  le  Medicine  y 
ed  effi  quelli  che  Le  ordinavano' alli  ammalati ,  come  s’  impara  da  lo  -dmkHìftoU 
ro  libri  ;  perciò  fi  deve  credere  che  nelle  Itole  della  Laguna  con 
modo  vi  farà  fiata  efercitata  ,  Conferma-  tuttociò  il  fapèrfi  chè  le  Cit  gbe^mpTf 
tà  della  Venezia  terreftre  miravano'  con;  occhio'  attento  in  quel  fecoli  ad  Lf~ 
la  Dominante  Coflantinopoli ,  che T  Impèro'  di  Roma  era’  agonizante  xtcum  ° 
ó  etilato,  onde  averà  dovuto  trasfonderfi  anche  ne*  Veneti  maritimi  il  - 
genio  dì  cornerciare  con  quella"  Metropoli ,  dalla  quale  in  fegu ito’  ne'p^/S. 
traffero  onori  e  ricchezze;5  onde  fi  cercò'  d5imitarla:  nelle  Fabriche  ,  dicìna  Èuro» 
«dii  abiti  y  ne  coftumi  5\  e  nell5  ufoydelie  cofe  tutte  al  politico  vivere  I9> 

fpettami:  e  perchè  in  Coflantinopoli,4  e  nella4  Grecia  tutta  fi  usò,  e 
fi  ufa  tuttavia  che  ogni  uno  eferciti  la  Medicina  in  quel  modo  che  le 
fare  e  piaèey;  ondd  il1  Medico  fu  ii  Certifico,  o  lo  Speziale,  tenendo  5 
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fe  le  piace.  Bottega  aperta  per  la  vendita  delle  Tue  Medicine  ;  così  per 
ogni  raggione  fi  deve  credere  che  con  ugual  libertà,  e  modo  farà  fia¬ 
ta  anche  in  quelle  contrade  tutta  l’arte  medica  cfercirata.  (2) 

E  quantunque  vero  fia  che  nel  fecole  V.  cadendo  1*  Impero  Roma¬ 
no  in  Italia,  vi  cadeffero  altresì  le  arti  unte,  a  tal  che  fino  al  feco¬ 
le  IX.  la  fola  fpada  folle  il  meflier  predominante  ,  trovandoli  in  tem¬ 
pi  così  torbidi  che  fola  qualche  Monaco  ne  chioftri  con  difcreto  rae* 
rito  la  Medicina  profeffaffe  :  tuttavia  fi  deve  credere  che  in  quefte  ma» 
intime  contrade  fui  già  acennato  piede  fi  continuane  ad  esercitarla  , 
perchè  foggette  non  furono  a  quelle  miferabili  vicende,  alle  quali  fog- 
giaque  la  Terraferina,  e  V  Italia  tutta,  da  cui  sbandite  furono  1*  artr 
più  nobili  ,  finattantochè  penfiero  vernile  a  Carlo  Magno  di  farvele  ri¬ 
vivere  ,  chiamando  dall’Inghilterra  alcuni  Monaci  perchè  uno  a  Pa¬ 
via  ,  l’altro  a  Parigi  Le  infegnaffe  :  ma  che  della  Medicina  quello  gran 
Principe  cura  prendere,  documento  non  abbiamo;  fapendofi  dall'altro» 
canto  che  in  Italia  da’  foli  Ciarlatani  ,  o  da  gente  di  poco  merito  fi 
eiercitafte,  fe  eccettuar  fi  voglia  la  Corte  di  qualche  Principe  che  di 
Medici  di  mezzano  fapere  e  forefiieri  era  proveduta  ,  per  altro  ben  trat¬ 
tati  ed  onorati  ancora  (3)»  Il  primo  Regnante  che  in  Italia  penfaffe-' 
a  dar  qualche  fiflema  alla  Medicina  fu  Ruggiero  Re  di  Sicilia  nel  pria  - 
ci  pio  del  duodecimo,  fecola  che  ordinò  (4)  nettano  poter  ne  fuoi  fiati 
efercitarla  fenza  prima  averla  (Indiata  in  Salerno,  dove  in  quel  tem- 
po  molti  Medici  Arabi  folevano  per  oecafion  drl  corner  ciò  con  l’Afri¬ 
ca  ,  fianziare  .  Neppure  in  Padova  infegnofiì  publicamente  Medicina 
prima  del  1303.,  (5)  che  venne  da  quella  Città,  fempre  attrice  del¬ 
la- virtù  ,  chiamato  Pietro  d’ Abano  da  Parigi ,  perchè  publicamente  ve¬ 
la  infegnaffe  :  tanta  era,  in  quei  tempi  l’ignoranza  di  quell’  arte  fa- 
In  mfeorìa  lutare  nella  Venezia  terreftre  ,  che  appena  vi  era  conofciuta  :  Medicina * 
€ymnafy  Pa-  vix  retate  F  etri  Aponenfis  hifee  in  oris  agno fceba tur ,  Jcrive  il  Tomafini . 
panati  »  Ne!  fecolo  IX.,  cioè  l'anno  809.  per  la  guerra  molla  da  Pipino  as 

Veneti  maritimi,  quelli  fi  riduffero*  in  Rialto,  come  luoco  giudicato  di 
più  forte  difefa,  e  tra  elfi  eranvi  pure  quei  di  Torce  Ho  luogo  fa rnofo  r 
e  di  gran  traffico  detto  perciò  magnum  Emporium ,  (6)  onde  Rialto  pre~ 
fe  afpetto  di  grande  Città,  ove  pure  fu  collocata  la  fede  del  Principa¬ 
to.  Quella  aumentazione  di  Popolo  e  di  comercio  fu  cagione  che  il 
governo  in  feguito  creatte  magi  (Irati  per  la  miglior  economia  delle  ar¬ 
ti,  quelle  effer  dovendo  la  vera  fonte  delle  ricchezze  del  Paefe .  Il  pri¬ 
mo  magi  (Irato  a  cui  fodero  le  arti  raccomandate  fu  fenza  dubbio  la 
Giuilizia  vecchia  (7)  come  per  certi  documenti  s*  im-para .  Tra  le  arti: 
raccomandate,  e  in  certi  ordini  diflribuite  vi  fu  la  fpezieria ,  che  com¬ 
prendeva  i  Droghieri  ,  Mandokri,  Confetturieri,  e  Medicinali ,  in  quel 
modo  appunto  che  tuttavia  fuffitte  l’arte  della  fpezieria  nella  Terra¬ 
ferma;  che  però  Aromatario  chiamavafi  il  Venditore  di  medicine  dai 

vem- 


tem 


vendere  le  Droghe,  come  capo  principale  della  bottega.  La  prima  pio» 
vilume  eh*  io  vedo  fatta  al  propofito  noftro  fa  nel  cader  del  fecole  XIII., 

(8)  nella  quale  trovali  ordinato  che  i  Medici  (  9  )  non  abbiano  compa¬ 
gnia  co’ Speziali  ,  ne  abbiano  Speziarla  :  Parte  che  fu  dal  Principe  molte 
volte  replicata  ;  legno  evidente  che  non  potevafi,  o  non  volevafi  tu  al¬ 
lora  oflervare . 

Trovanfi  altre  parti  (  io)  ne  fufTeguenti  due  Secoli  che  o  le  vecchie 
confermano,  o  le  riffortnano,  o  nuove  cautele  comandano  per  la  mi¬ 
glior  ami  n  libazione  della  fpezieria  ;  che  ben  di-m  offrano  quanto  foffe 
a  cuore  del  Governo  un’arte  quanto  neceffaria  altrettanto  gelala  :  ma 
alalie  provi  fiorii  medefime  rilevali  ancora  la  poca  obbedienza  de  Profef- 
lori  alle  pubbliche  leggi,  onde  ne  Seguivano  gravi  difordini  alla  giorna¬ 
ta ,  provenienti  Senza  dubbio  dalla  imperizia  di  chi  la  esercitava  ;  fa¬ 
cendola  ogni  uno  a  fuo  talento  ,  Senza  quello  .Audio,  e  quella  Iperico- 
za  voluta  dalle  pubbliche  leggi  .  Contentavafi  il  Principe  che  quello 
il  quale  vender  voleffe  medicine  giurarle  (11)  di  ben  prepararle,  ov¬ 
vero  le  manipolaffe  alla  prefenza  di  qualche  Medico  (12  )  previa  la  di- 
fpenfa  pubblica  delli  Ingredienti ,  per  efter  efaminati  da  fopraftanti  dell 
arte  (13);  raccomandando  ancora  a  Gitiftizieri  Vecchi  la  vrfita  fre¬ 
quente  delle  Speziarle,  (14)  affiditi  da  fei  perfone  dei  meftiere  . 

Procedeva  I*  arte  Farmaceutica  in  quedi  tempi  a  fronte  de  pubblici 
provedimenti  con  molti  difordini ,  non  Solo  per  quel  arbitrio ,  coi  qua¬ 
le  da  tutti  veniva  esercitata,  ma  molto  più  per  effer  confala  col  traf¬ 
fico  delle  droghe,  e  delle  altre  mercanzie  che  formano  i  Speziali  eia 
groffo;  Sicché  la  minor  attenzione  era  forie  quella  che  fi  dava  alla 
Farmacia  :  è  cofa  fuor  di  dubbio  altresì  che  molti  Speziali  la  voleva¬ 
no  far  da  Medici,  vifitando  ammalati,  e  prescrivendoli  medicine  nelle 
proprie  bqteghe  manipolate,  e  dall’  altra  parte  che  molti  Medici  chia¬ 
mati  Fi  fi  ci  volevano  vendere  medicine,  e  tener  Bot-ega  aperta  .  Che  i 
Medici  Jrifici  avellerò  le  loro  Boteghe  Medicinali  fino  al  Secolo  XV. 
faCi  manifefto  dalle  note  de  pagamenti  che  tuttavia  fu  Sfida  no  ne’  li¬ 
bri  Eco  no  mici  d*  alcuni  Monafteri  di  quella  Città,  e  particolarmente 
in  quello  de*  R.R.  PP.  Serviti,  nel  quale  trovali  efpreffo  il  danaro  da¬ 
to  al  Medico  per  Svio  Salario  ,  ed  il  danaro  dattoii  per  pagamento  del¬ 
le  medicine,  prefe  alla  fua  botega  :  apparisce  ciò  evidentemente  dai  li¬ 
bro  delle  fpefe  (  15  )  favoritomi  dai  R.  P.  M.  G  ?  u  (  e  p  pe  Ber ga  n  t  i  ni  A  r  »  panato  1 40  2 
chivifta  e  Bibliotecario  degniftlmo  ,  Soggetto  di  raro  merito  in  ogni  *  1407- 
Spezie  di  Letteratura.  Che  poi  i  Speziali  la  voleftero  far  da  Medici  fa¬ 
rà  manifefto  dai  documenti  che  fi  leggono  nello  ftalato  vecchio  di  co- 
fello  Mobil  Collegio  de*  SS.  Medici  ,  e  particolarmente  al  Capo  28.  Celebre 
quod  Aromatari  i  Medenio  non  poffint  dare  Medicina s  ali  qua  s  folutivas  (  16)  . 

Veramente  il  nome  ,dr  Medico  fino  ài  fecolo  Xl  V.  poteva  riufeir  equi-  I30I 
F9C0,  Medico  dicendofi  ognuno  che  la  medicina  efercitafte ,  dotto  ,  o 
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?/-w«/^D^-^norante  C^*C8^  ^  folle,  non  quello  che  da  Titolati  ,  o  da  qualche 
tore  comincìì^n iverfità  il  grado  di  Dottore,  e  di  vero  Medico  avelie  confeguito  # 
«  frequentar  fi  che  tale  metodo  lodevolilfimo ,  folo  in  quello  fecolo  ebbe  principio  . 
nxivfX°l°  Che  la  Città  noftra  abbondaffe  di  Medici  empirici,  e  di  poca  levatura, 
creder  fi  deve  dal  vederli  continuato  Tufo  antico  di  condurre  dodici 
Medici  foreftieri ,  e  dodeci  Cerufici  per  il  miglior  fervizio  de’  Cittadi¬ 
ni  ,  e  quella  provifione  venne  a  mancare  nel  fecolo  XV.  per  efterfi 
moltiplicati  i  veri  Medici  nella  Città,  ftante  reiezione  del  loro  Col¬ 
legio  in  lludio  Generale  occorfa  nel  fecolo  XV.  con  Bolle  di  Nicola 
V. ,  e  di  Paolo  II.  Pontefici  ,  e  con  diploma  di  Federico  III.  Impera¬ 
tore  .  (  17  ) 

socoto  Xjy>  Ma  effendofi  nel  combinar  del  fecolo  XIV.  il  Governo  politico  del¬ 
la  Reptiblica  ,  con  falutari  provedimenti  regolato  ,  andoftì  anche  nella 
Città  introducendo  lo  Audio  delle  buone  lettere  ,  e  le  arti  del  paefe 
prefero  miglior  afpetto,  ma  fi  mi  e  per  efterfi  il  popolo  ed  il  Comercio  a 
meraviglia  moltiplicato.  Perciò  accrefciute  a  tutte  le  arti  le  facende  , 
cominciarono  a  dividerli  le  manfioni  per  il  miglior  governo  delle  me- 
defilile .  Era  già  per  la  Farmacia  introdotto  da  lungo  tempo  il  colla- 
me  di  darli  tre  capi  annui  col  titolo  de'  fopraftanti  :  (18)  per  far  i 
quali  imboftolavanfi  ogni  anno  da  Signori  G.  V.  tutti  quelli  che  vende» 
vano  Medicine  nel  Dogado ,  ed  i  tré  eftratti  a  forte  erano  i  Governa¬ 
tori  della  Speziarla  Medicinale,  quantunque  vi  fi  vendeffero  con  le  Me- 
stcoìù  xv*  dìcinc  ezia°dio  le  Droghe.  Nel  fecolo  XV.  l’arte  noftra  andò  pren- 
3 4 So*  io»  J uh  dendo  miglior  afpetto;  perchè  con  publico  Proclama  il  Principe  co¬ 
mandò  nuovi  regolamenti  per  la  condotta  de  Profeftori ,  e  buon  go¬ 
verno  della  Farmacia.  Volle  in  primo  luogo  che  non  più  col  foto  giu¬ 
ramento  i  profeftori  fodero  ammeftì  all?  efercizio  della  Spezieria,  ma 
che  fodero  iftifuiti  efami  rigorofi  per  quelli  che  di  nuovo  voleffero  pro¬ 
fetarla  (19).  Quali*  ora  dunque  alcuno  intendeva  vender  medicinali 
portava  la  fua  iftanza  alli  SS.  G.  V.  quali  incaricavan  il  loro  Caffiere 
di  chiamare  a  fe  i  due  più  Vecchi  fopraftanti  ,  perchè  fattoli  federe 
feco  in  Tribunale  uno  a  dritta  ,  1*  altro  a  finiftra  ,  da  loro  venifte  efa- 
minato  il  Suplicante  ,  e  trovatolo  capace  ,  il  Magiftrato  gli  dava  il  Pri¬ 
vilegio  ,  ragionevolmente  poco  diverio  da  quello  che  ufafi  ancora  og¬ 
gidì  ;  non  effendomi  riufcito  di  vederne  di  più  antichi  del  3 5 <5<5. ,  co¬ 
me  fi  dirà  più  avanti . 

Nel  Proclama  fteffo  1480.  io.  Luglio  fi  rinnovano  le  antiche  leggi 
proibitive  la  compagnia  (20)  di  negozio  con  Medici  ,  fi  proibilce  a* 
Medici  il  far  Medicine,  e  vender  le  fabricate  dalli  altri,  e  vi  fi  con¬ 
tengono  molte  altre  provifioni ,  dirette  a  dividere  la  Clinica  dalla  Far¬ 
maceutica  ,  e  dalla  Chirurgica,  e  levare  una  volta  quella  unione  ,  che 
fino  dalli  antichi  tempi  vi  era  tra  quelle  arti  ;  non  potendoli  il  Prin¬ 
cipe  perfuadere  che  un  fol  uomo,  tutte  e  tre  poffederlc  patelle  perfet- 
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tamente  .  Tuttavia  perfevetò  V  arte  noftra  nello  fiato  corotto  fino  al 
fecolo  decimo  fello  lenza  badarfi  alle  provifioni  de/  Magi  Arati  ;  ve¬ 
dendoli  da  quelle  che  il  Principe  andò  emanando,  che  i  Medici  con¬ 
tinuavano  a  vender  Medicine,  ed  i  Speziali  a  farla  da  Medici  .  Tutta¬ 
via  li  ordini  replicati  de  Principi  di  tutta  Europa  ,  proibitivi  il  medi¬ 
care  a  chi  il  grado  di  Dottore  non  avelie  giuridicamente  ottenuto  ;  fe¬ 
cero  che  poco  a  poco  ,  prendendo  il  Medico  da  quello  privilegio  efclu- 
fìvo  aria  più  Civile ,  molti  di  loro  cominciaffero  ad  aftenerfi  dal  tene¬ 
re  Bottega  aperta ,  contenti  di  poter  efii  foli  vifitar  gli  Ammalati  e 
prefcriverli  le  Medicine  dalli  altri  manipolate,  appartandoli  con  ciò  dal¬ 
la  condizian  de  Speziali  ,  divenuta  inferiore  a  quella  del  Medico,  in 
quel  modo  appunto  che  l’anno  1730.  i  veri  Cerufici  fi  apartaronO  da 
Barbieri  con  i  quali  per  molti  lecoli  avevano  avuto  comune  la  Bottega 
e  1’  arte,  formando  un  corpo  rifpettabile  di  Cerufia,  Capo  del  quale 
nell’  anno  prefente  è  il  valorofo  Sig.  Gio:  Battifta  Colombani ,  molto 
benemerito  dell’ arre  fua  . 

Abbandonata  dunque  da  Medici  ,  anzi  vietata  loro  dal  Principe 
la  manipolazione  delle  Medicine,  e  dall’  altra  parte  tolta  a5  Speciali  1* 
autorità  di  Medicare,  molti  tra  quelli  penfarono  di  portare  a  miglior 
condizione  la  Farmacia,  giacché  efiì  Ioli  potevano  manipolare,  quali* 
ora  fi  feparafiero  da  Droghieri,  Mandoleri ,  e  Confetturieri,  un  corpo 
formando  ?  che  abbandonato  il  lucrofo  negozio  delle  Droghe  ,  e  delle 
altre  mercanzie,  alla  fola  manipolazione  de  medicinali  ,  attendere  : 
che  per  la  Nobiltà  dell*  oggetto  ,  eftimazione  e  civiltà  apprefio 
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il  Publico  veniva  a  meritarli .  Però  il  motivo  principale  della  voluta 
feparazione  fu  il  Publico  bene,  vedendoli  da  più  zelanti  Farmacopei 
ridotta  la  Farmacia  a  fiato  deplorabile,  profellata  da  ogni  uno  cui 
talento  le  ne  veniva  ,  benché  ignorante  affatto  d5  arte  così  gelofa  :  i 
gravi  di fordini  che  fuccedevano  alla  giornata,  i  molti  abufi  già  intro¬ 
dotti,  per  non  aver  mai  avuto  ordine  nè  metodo  alcuno,  giudicando- 
fi  lecito  ciafcheduno  far  la  Spezieria  Medicinale  a  modo  fuo  ;  quelli 
motivi  induffero  la  parte  più  lana  de  Speziali  con  i  Sopraftanti  dell* 
arte  a  volere  i’enunziata  feparazione;  e  quindi  avanzatane  riverenti  Ili - 
ma  fupplica  all’ Eccello  Configlìo  de  Dieci  l’anno  1565.. ,  vennero  con 
favorevole  referitto  di  quello  graviffimo  Tribunale  feparati  da  Droghie¬ 
ri  ed  arti  annelfe  ,  con  facoltà  di  unirfi  in  un  Collegio,  e  di  far  quel¬ 
le  provifioni  che  utili  fii mafiero  per  il  miglior  governo  dell’arte  Far¬ 
maceutica,  fotto  la  dipendenza  deli5  Ecceil*  Magifirato  de  Giuftizieri 
Vecchi.  Con  lo  Hello  Decreto  dell5 Eccello  venne  comandato  che  nef- 
funo  ali’  ave n ire  aprir  poteffe  Bottega  medicinale  ,  le  prima  non  fofie 
nelle  forme  approvato  ,  ne  fi  vendettero  Medicine,  fe  non  preparare  nel¬ 
le  pubbliche  Spezierie;  Che  i  Capi  dell’arte  non  più  a  forte  fi  eftraef- 
fero,  ma  che  fei  de  più  provetti  tollero  a  Boffoli ,  e  Ballotte  eletti  dal 
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Collegio  ,  e  preferitati  i  nomi  loro  a  SS.  G.  V.  perché  tre  ne  effraef- 
fero  a  forte,  i  quali  fodero  i  Capi,  e  Governatori  dell*  arte  in  quell8 
Vanno  Far-  ann0  ?  e  j]  pj.£j  anziano  coi  titolo  di  Priore,  li  altri  due  di  Configlie- 
J  i-  ri .  Variarono  tallo  dall’  antico  cofiume  le  Approvazioni  da  novelli 
Mary?  come  Maeftri  ;  perchè  non  più  da  Sopraftanti  al  Magiftrato  della  G.  V. ,  ma 
Ticini?*1’  nel  ‘Collegio  Farmaceutico  da  otto  Delegati  ,  fi  fecero  li  clami,  ne 
quali  ben  n’ulcendo  il  Candidato,  gli  veniva  dal  Miniftro  rilafciato  un 
attediato  della  fu  a  abilitàchiamato  Scheda  :  (21)  Con  la  qual  Scheda  o 
atteftato  prefentandofi  al  Magift.  della  G.  V.  ne  otteneva  il  fuo  Privi* 
Jegio  (22).  Con  quello  metodo  fi  continuano  ai  di  d*  oggi  le  appro¬ 
vazioni  de  novelli  Profeflbri ,  vedendoli  folo  ne*  moderni  Privilegi  ag¬ 
giunto  il  nome  de  Promotori,  come  può  ampiamente  vederli  nelle  ist¬ 
ruzioni  Farmaceutiche . 

Tutte  quelle  Iti  quelle  circoftanzs  furono  rinnovate  dal  Principe  le  già  dlmenti- 
p.rovì fieni  era-  cfoe  leggi  proibitive  la  compagnia  con  Medici  nelle  Botteghe  non  de» 
fattegli  frrifti  nel  Catalogo ,  (  23  )  il  non  fpedirfi  ricette  da  loro  non  fottoferit- 
’ Magift.  alta  te ,  il  far  regalo  a5  Medici  di  qualche  rimarco  :  fu  pure  dall*  Eccello 
$ann£  dei  comandata  la  Taffa  delle  Mediane  alla  banca  attuale  ed  al  Coliegieto 
(24)5  e  che  fi  il  a  m  p  a  lle  a  publica  notizia  (25):  qual  modo  .di  far  la 
Tariffa  fu  tre  anni  doppo  vallato  per  comando  delio  fteffo  Tribunale , 
che  ordinò  do  veliero  affi  (lem  anche  i  Droghieri  che  vena  effe  ro  ,  o  a- 
veffero  venduto  Medicinali,  ed  i  Medici  di  Collegio;  affinchè  il  giudo 
prezzo  da  tutti  quelli,  vernile  alle  Medicine  adeguato:  qual  modo  di 
far  Tariffa  tuttavia  fi  enerva  .  Dalle  cofe  fopra  efpofte  chiaro  fi  vede 
che  frequenti  efier  dovevano  le  radunanze  de’  maggiori  in  quei  primi 
tempi ,  quali  ora  fi  tenevano  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo ,  ora  in 
quella  di  S.  Luca ,  non  effendofi  ancora  fidato  luogo  pofitivo  per 
lue  fe  filoni ,  che  Tempre  lego  ir  devono  con  1*  afliftenza  di  Pubblico 
Notajo,  confideratò  come  Attuario  del  Collegio:  ma  non  andò  guari, 
che  profperando  le  cole  del!  arte,  fu  fidata  una  ben  intefa  fa!a  ai  Fra- 
ri  ,  dove  anche  attualmente  feguono  tutte  le  azioni  del  nollro  Colle¬ 
gio  .  Ed  ecco  in  breve,  merce  rinduftria  de*  primi  Padri  ,  che  la  Far- 
macia  venti£  ad  acqui  Ilare  miglior  affetto,  anzi  in  molto  vantaggiofo 
V  za  rac&ì~lame  n*P°^a  9  che  non  aveva  ne*  precedenti  fecoii . 
ta  df  Privi-  In  fatti  dapoicliè  1*  Arte  Farmaceutica  fu  eretta  in  cetto  particolare , 
legì  noftrì  %  nobile ,  (2 6)  che  con  quello  onorevole  titolo  viene  dal  Principe  ca- 
tt*73*’ ratterizata ,  fi  trovò  in  ogni  tempo  favorita  con  rimarchevoli  grazie  ,  e 
Privileggi,  e  dall’altra  parte  fi  fvegliarono  anche  i  fuoi  Profeffori  cer¬ 
cando  con  la  fatica,  e  con  Io  Audio  di  dare  al!  Arte  loro  il  kffiro  pof- 
.  Abile,  e  di  riufeire  utili  al  Publico  ,  quanto,  per  loro  fi  poteffe  :  ne 
andò  molto,  che  fi  viddero  ufeir  alla  luce  parecchie  Opere  concernenti 
la  fcielta  delle  femplici  Medicine,  e  la  doverofa  preparazione  delie  com- 
pofte;  fatiche  ?  ch$  vennero  molto  ftimate  nella  Patria,  e  fuori,  e  nelle 
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ftraniere  lingue  eziandio  tradotte  ;  le  quali  conciliando  (lima  altresì  ai 
loro  Medicamenti  in  tutto  il  colto  modo  ,  ne  feguì ,  che  la  Patria  tro¬ 
vò  un  nuovo  Capo  di  comercio  nelle  loro  officine,  molto  vantaggierò 
al  Publico  Erario  .  Capo  rimarcabile  di  negozio  Farmaceutico  èia  The- 
riaca  ed  il  Mitridato,  comporti  a  tutta  equità  famofi  in  tutto  il  Mon¬ 
do;  perchè  vengono  fabricati  fenza  nTparmio  di  fatica,  e  di  fpefa ,  (ot¬ 
to  gii  occhi  del  Pubblico  Magiftrato  della  G.  V .,  del  Collegio  de  Me¬ 
dici ,  e  de  Speziali,  previa  la  pubblica  difpenfa  de  femplici  che  vi  en¬ 
trano,  i  quali,  efaminati  che  fieno  da  ogni  uno  dell i  Affilienti,  fi 
amettono  nei  compofio  (27)*  Di  non  minor  emolumento  ai  Publico 
Erario  fono  moke  Chimiche  operazioni  come  farebbe  la  Certifa ,  il 
Sollimato,  il  Cinabro,  il  Precipitato,  il  Boralo,  oltre  tante  Chimiche 
Medicine,  che  tutte  vengono  a  formare  non  fpregevole  capo  di  co- 
mercio  alia  nofira  Città  * 

Siccome,  fi  noat  tantoché  la  Farmacia  fu  unita  a  Speziali  da  groffo , 
laeffiun  monumento  fi  trova  dell’  abilità  e  valore  de’  fuoi  Profeffiori  ;; 
viceverfa  doppo  feguita  la  feparazione ,  fi  di  fiinfero  parecchi  Speziali 
con  molte  opere  tendenti  ad  illufirare  la  Galenica,  Ja  Chimica ,  e 
la  Botanica  ;  facoltà  tutte,  e  tre  necelTarie  per  formare  un  efperto  Far¬ 
macopee.  Il  primo  fu  Giorgio  Meiicbio  (28)  Speziale  allo  Struzzo: 
venne  in  fecondo  luogo  Giuieppe  Santini  (29)  Speziale  al  Corallo  , 
poi  Pompeo  Sprecchi  alii  due  Mori  (3°)?  Ottavio  Campolongo  al  For¬ 
no  (31),  Alberto  Stecchini  al  Struzzo  (32)  Antonio  Donati  al  San 
Liberal  (  33),  Antonio  Sgobb  s  ai  Struzzo  (34)  Gio:  Maria  Ferro  al¬ 
la  Sanità  (35).  E  fé  ne5  tempi  fuperiori  molti  furono  i  belli  inge¬ 
gni  che  illu  tirarono  1’  arte  nofita  ,  non  meno  ferace  vedraffir  il  fecola 
prefente  di  valorofi  Uomini  ,  che  con  fcelte  e  ben  filiate  fatiche  le 
reccorono  nuovo  ed  iniolito  (plendore .  Quanti  utili  firmi  ,  e  nobiliffimi 
Opufcoli  non  pubblicò  il  Sìg.  Gio:  Girolamo  Zanni c belli  (3 6)  Spe¬ 
ziale  all’  Ercole  d’oro,  che  tanto  arrichirono  di  bei  trovati  la  Chimi¬ 
ca,  Ja  Botanica,  e  la  Stona  naturale.  Seguì  le  veftiggia  paterne  il  Sfg* 

Gio:  Giacomo  (37)  di  lui  Figliuolo  pubblicando  la  Storia  de*  Lidi 
Veneti  magnificamente  fiampata  ,  con  altri  Opufcoli  Botanici  che  fan¬ 
no  ho  no  re  a  lui  ed  all5  arte  nofira  .  (38  )  Il  Sig.  Girolamo  Mantova¬ 
ni  fece  vedere  un  lungo  Indice  delle  Medicine  della  fua  officina  ♦  Chiu¬ 
derà  per  ora  la  prefente  memoria  il  Signor  Domenico  Vincenti  (39) 

Speziale  al  San  Bernardo,  che  la  materia  Thermale  va  giornalmente 
con  replicati  Opufcoli  illuftrando. 

Ma  quantunque  1  Maggiori  nofiri  fodero  attenti  efecutori  dell!  ordì-  Prete  (a  dP 

ni  de5  Magifirau,  e  le  pubbliche  Officine  ben  fervite  d’  ottimi  Medi  ignori  Medi* 
omenti  -,  contuttcciò  le  tu  moda  nel  1604.  tal  controverfia  ,  che  ree-  “ontr*^*  % 
co  ali*  Arte  tutta  molta  inquietudine  .  Pretelero  i  Medici  di  Collegio  Va/P 
tra  l3  altre  cofe3  che  nefiuno  Speziale  poteffe  manipolare  Medicine  fea- 
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za  l5 attuale*  affifiènza  di  qualche  Medico .  Aveva  tal  pretefa  origine  an-^ 
tica .  Trovali  nel  Statuto  primo  del  Collegio  de'  Medici,  (40)  che  fe 
nelle  vifite  trovaranno  Elettuari ,  Unguenti  ec. ,  fatti  da  Speziali  feri» 
za  il  confenfo  del  Medico,  effi  ne  portaranno  avvilo  a’  SS.G.V.  ieg» 
ge  che  venne  confermata  nel  1407.  n.  Aprile'  (41  )  dallo  AeAo  Ma» 
gi  fi rato  »  Ma  perchè  quelle  leggi  erano  bensì  neceftarie  al  tèmpo  che 
furono  fatte  per  1*  imperizia  de  Speziali  ds  allora  ,  ma;  non  accomoda» 
bili  a  prefènti ,  per  aver  le  cofe  dell  Arte  cotanto  mutato  faccia  ;  quia»’ 
di  vennero  licenziati  dal  Principe  i  Medici  dalle  loro  pretefe  per  le 
comuni  compofizioni ,  confermandole  folo  per  la'Theriaca  e  Mitrida¬ 
te,  e  compofizioni  annette  come  tuttavia*  fi  otterva.  Bensì  gélofo1  {li¬ 
mò  ferap  re  il  Principe  la  vihta  delle  pubbliche  Speziane  ,  che  oltre  le’ 
antiche  provifioni  in  quefio  propofito ,  altre  ne  aggiunfe  alli  SS."  G.  Vo  • 
incaricandogli  che  fpèffo  vifitaffero  le  Speziarle  con  l  attifienza  de3  Ca-  " 
pi  dell  Arte  col  gran  fine  ,  che  Tempre  fottero  provifte  ó!  ottime  Me¬ 
dicine  ,  ed  1  Proiettori  fottero  attenti  dii  obblighi  dei  gelofo  loro  Mi» 
niftero  ',  confervando  almeno  quel  numero  di  femplici,  e  ^comporti  me¬ 
dicamenti,  contenuti  nel  Catalogo,  che  a  quello  grave  oggetto’di  quan=; 
do  in  quando  ilampafi  dal  Collegio  de  Medici  ,  rinnovato  appuntò  nell 
anno  predente ,  Priore  effendo  l  Ulufirifs.  Sig.  Giacomo  Saleti  3  per  la" 
quarta  volta  confermato  nell  illuftre  carico  ,  con  raro  efempio  .  Tan¬ 
ta  fu  ed  è  T  attenzione  de  Pubici  Tribunali  alla  buona'  falute  della 
Città,  dipendente  fenza  dubbio  in  gran  parte  dalla  diligente  cufiodial 
delle  Speziane,  che  oltre ^ il  magiftrato  della  G.  V.  anche  l  Eccellerà 
tifs.  Magifirato  dellaSanirà ,  fervito  dal  Priore  no  Aro  ,  e  da  Confi-' 
g! ieri  fi  porta- fovente  alla  v i fi t a  *  delle  pubbliche  Officine  ,  come  feguì- 
nell  anno  prefente,  in  cui  ebbe  il  contento  di  trovarle  tutte  di  co- ’ 
piofe ,  e  feelte  Medicine  fervite.  Continuando  i  noAri  maggiori  ad 
efercitare  la  Farmacia  con  quella  attenzione  che  è  ben  doveròfa  ad 
un3  Arte  di  efienfione  così  ampia;  coltivandolo  Audio  di  quelle  feien-' 
ze  ,  neceffarie  cotanto  ad  un  perito  Farmacopea,  vennero  a  rrsèritarfi^’ 
non  folo  lapplaufo  de  Cittadini,  ma  la  Aima  ancora  di  tutta  Italia  » 
Faffi  ciò  manifefto  dal  vederla  ri  {pettate  ed  a  m  effe  in  ogni  luogo  (42)' 
le  approvazioni  di  nuovi  msefiri  ,  feguite  nel  noftro  Collegio  ,  e  da 
quella  premura,  che  viddefi  ne  Aranieri  di TnterreAkre  ìì  noAro  Col¬ 
lègio  nelle  più  ardue  quefiioni  Farmaceutiche  ,  che  inforgeffero  fino  a8 
giorni  nofin  .  Tale  fu  quella  nata  in  Roma  (  43  )  nel  Secolo  XVII.  in  propo¬ 
fito  dell Opobalfamo,  per  cui  tanti  bei  Opufcoli  comparvero  alla  luce: 
ne  minore  fu  l  altra  inforta  in  Milano  (44)  nel  fecole  prefente  per  occafio- 
ne  di-  alcune  Chimiche  Medicine  da  quel  Magiftrato  alla  Sanità  cenfuraté  0 
Ma  ficcome  le  cole  di  qua  giu  tutte  fono  foggette  nel  correr1' dò* 
tempi  ad  una  neeettaria  mutazione 3  dal  cattivo  al  buono 5  e  dal  buo- 
so,  all  cattivo.-1  p aliando  \  che 
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(  45  )  L’  un  fecolo  dopo  V  altro  al  mondo  viene 
JE  muta  il  bene  in  malese, il  male  in  bene 
per  la  fteffa  fatalità  provò  l’arte  mortra  ,  nel  cader  del  fecolo  p  a  (fato 
qualche  detrimento.  Foffe  avarizia,  o  defiderio  di  fopraftare  al  com¬ 
pagno,  erafi  introdotto  in  alcuni  Profeffori,  che  ne*  pagamenti  de  Me¬ 
dicinali  qualche  diffalco  dai  prezzi  nelle  pubbliche  Tariffe  ftabiliti  , 
fi  faceffe  :  il  difordine  diventò  così  vario  ed  univerfale  ,  che  f  Eccel- 
lentifs.  Senato  giudicò  neceffario ,  che  con  pubblica  legge  vi  fi  preve¬ 
dere.  Comandò  pertanto  (46)  che  dalla  intiera  fontina  de  conti  me¬ 
dicinali  il  Terzo  fi  diffalcaffe.  A  noi  però  tocca  fentir  il  pefo  più  gra¬ 
ve  di  così  perverfa  introduzione;  a  tal  fegno  effendo  arrivuta  a*  giorni 
noftri  la  pretefa  del  diffalco,  che  non  più  i  due  terzi  comandati  dal 
Principe,  ma  ogni  piccola  lemma  di  denaro  fi  pretende  prezzo  b  a  fie¬ 
vole  al  fuo  graffo  debito  di  medicinali .  Eppure  ,  fe  mal  non  m’  ap¬ 
pongo,  a  chi  fedamente  rifletter  voglia  fopra  il  grande  impegno  che 
ha  col  Pubblico  contratto  Io  Speziale ,  ed  a  quai  cimenti  fia  efpofto 
r  onor  fuo  ,  e  la  fua  robba ,  facilmente  gli  verrà  fatto  di  perfuaderfi , 
effer  egli  ben  degno  di  miglior  ricompenfa  .  Ma  lafciate  da  parte  tali 
melancoliche  riheffioni ,  verrà  tempo  ,  così  mi  giova  di  Iperare  ,  che  i 
torneranno  a  rifplendere  in  Cielo  per  noi  raggi  più  favorevoli  ,  per 
molti  inganni,  che  la  pace  dell’  arte  nortra  grandemente  diffurbano  ,9 
faranno  nel  loro  vero  punto  di  vifla  riporti,  e  che  finalmente  mercè 
.le  dotte  ed  indurtriofe  fatiche  de  miei  valenti  comprofeffori ,  ogni  più 
fodo  bene,  a  tutta  equità,  doveremo  afpettare* 

<  -  •  1  r  '  \ 

♦ 

(1)  Il  Chiariamo  Sig.  Girolamo  Panetti.  Dell*  origine  di  alcune  Arti  prin¬ 
cipali  apprejfo  i  Veneziani.  T.  1. 8.  1758.  Ven . 

(2)  In  alcune  Città  libere  della  Germania ,  anche  Oggidì  i  Medici  hanno 
pubblica  Spezieria  per  la  vendita  delle  loro  Mediane  . 

(3)  In  Corte  del  Re  Teodorico  vi  erano  Medici  molto  onorati ,  e  premia¬ 
ti  ancora  *  Caffiodorus  L.V, 

(  4  )  H  Re  Ruggiero  nel  principio  del  duodecimo  fecolo  pubblico  alcuni  Re¬ 
golamenti  intorno  la  Medicina  .  Giannoni  Hi/ì.  civile  del  Regno  di  Napoli . 

(5)  Te  fi  amento  di  Pietro  d' Abano  fatto  Vanno  13 15.  Mazzucheli  nella 
vita  del  Medefimo  . 

(  6  )  Confìantinus  Porphirogemtus  de  adminiflrando  Imperio » 

(7)  Queflo  Magijlrato  fu  eretto  nel  liji.  Sandi  Principi  di  Storia  CivV 

le  .  T.  2 .p.  523. 

(8)  Medici  non  habeant  partem  in  Speti  arii  s ,  neque  Spetiarias  1199*  Nel 
libro  Medici  appreffo  il  N  H.  f.  Pietro  Gradenigo  . 

(  9  )  I  Medici  de  quali  parla  il  Principe  in  quella  parte ,  ed  in  molte  al¬ 
tre  de  fuffeguenti  fecoli  erano  forefì ieri ,  condotti  con  annuo  Stipendio  ,  per  ufo 


del 


della  ritta,  il  loro  [alarlo  era  di  dodeci  lire  de  graffi  all 5  anno  ,  con  libef 
tà  di  veflire  quell *  abito  ' che  piu  loro  piaceffie . 

(10)  Quod  Medici  non  habeant  fiocietatem  cum  aromatario ,  ncque  por - 
tionem  lucri  Medicmarum .  3301.  Statuto  vecchio  del  Collegio  de *  Me¬ 
dici  Ven, 

Quod  ( Medici )  non  poffint  hahere  flationes ,  partem  in  Stai  ione . 

Majoris  Confi  Hi  in  Cap.  I.V. 

Quod  Pars  de  ftationariis  &  Medicinariis  revocetur  cum  conditione ,  quod 
Medici  non  pcjfimi  balere  jlationem  ,  nec  partem  in  Staitene  Pars  . 
M.  C, 

Quod  res  viti at&  comburantur  ,  47  dehnquentes  p ubi i cent ur  Rivoalti  :  in 
Confi  de  X.L.  1331.  ultima  Julii . 

Quod  nullus  Spetiarius ,  ultra  illos  de  duabus  fipetiariis  magnis  pcjjìt  ven¬ 
dere  ,  nec  tenere  in  fiua  Apotheca  aliquam  fipetiem  toxici ,  47 c.  in  Rogati s  2Z+ 

Jun .  J410. 

Che  [e  de  estero  fie  troverà ,  evero  provava  che  alcuno  Medico  fi  Tifico 
come  Chirurgo  abbia  parte  in  una  Speziarla  ,  0  veramente  fialario  da  alcun 
Spezier ,  0  per  qualunque  modo  fe  pcjfia  dir  debba  meorer  nella  pena ,  ec. 
1442.  8.  Agofto  .  In  Coll.  Prov.  Com .  ,  e  Jufl.  V 

Che  alcun  Medico  non  pojfii  aver  parte  ne  compagnia  ne  intelligenza  co* 
Spezicri ,  ne  in  le  fio  boteghe  .  3480.  io.  JuL  Parfi.  Prov.  Com.  47  J.  V 

(11)  Quod  debeant  Juflitiarii  veteres  ponere  Spetiales  ad  S acr ameni um  de 
[adendo  bene  omnia  elefiluana  ,  47c.  In  Confi,  de  XL. 

(12)  Che  non  fie  pojfia  far  cofia  alcuna  Medicmal ,  fie  non  nelle  Speziarle 
che  fie  redufe  Medici . 

(13)  Che  le  difpenfie  fi  ano  vedute  dai  Soprafilanti  «  Nel  Capii.  rojfio  de 
G c  V.  rinnovato  Panno  1437*  3I*  Aprile . 

(14)  Et  tene  ani  ur  Jufi.  Ven .  cercare  ormi  hebdomada  quatuor  vtl  quin- 
que  flationes  Spetiariorum  ad  minus ,  47  habeant  difili  Jufl.  de  Sapier.tilbus 
per foni s  fex  prò  hoc  fafibo  file.  Pars  Confi \  de  XL.  in  Cap.  Jufl.  Vet. 

(  15  )  1402.  Nov.  in  fi/ne  .  Item  die  ultimo  .  Magiflro  Nicol ao  Fixico 
47  Medico  Conventus  prò  [alano  fex  menfium  in  ratione  decem  Ducatorum 
in  anno ,  qui  incipit  die  primo  Al  enfi  s  Julii  jam  tranfiafifo  dedi  Ducatos  V . 

L.  XXI IL 

1403.  Mart.  XXIV.  Item  dedi  prò  infirmitate  Baxihi  in  firuppo  47  aqua 
in  C amamilla  47  roxis  in  ILuchero  ,  47  in  una  Aledicina  de  Cafjìa  prout  ap- 
paret  in  apotecha  di  fili  Nicolai .  L.  1.  fiol.  X 

3405.  JuL  XXIII.  Dedi  Speti  ario  Apot  icari#  Magiflri  Nicolai  Medi¬ 
ci  noftri  prò  Medicinis  47  Confefihonibus  ab  eo  prò  tempore  Fris  Anf el¬ 
mi  de  Tarvixio  prò  diverfis  Fratribus  ut  apparet  in  quaderno  .  L.  XXIII . 
fiol.  IV.  ^  .  \ 

(16)  Cum  multa  fini  difipofitiones  cor  por  is  ,  qua  vix  a  Medici  s  etiam 
penti  s  dificerni  pojfiunt ,  nedum  ab  aromatariis ,  47  cum  Medici  Aromatari  am 

face- 


ir 


mm 


facere  nequeunt  proptey  periculum  quod  contingere  potefl ,  fic  nec  Aromatario 
tnederi  debent  propter  periculum  majus  quod  potefl  evenire  ;  idcirco  fan- 
titani  e  fi  nullum  Aromatarium  medendi  caufa  poffe  ordinare  Medicitias  ah - 
quas  folutivas  ,  vel  egro  confluendo  eas  vendere  nec  etiarn  donare  fine  li- 
centia  alìcujus  periti  Medici  baienti s  auBoritatem  medendi ,  Ì3>c . 

(17)  Queflo  Collegio  celebre  de  noflri  Medici  già  eretto  del  130X.  22, 

Set  temi,  con  pubblica  autorità  9  fu  da  Papa  Nicolò  V .  ornato  del  Privile¬ 
gio  di  crear  Dottori  5  che  da  Federico  III.  Imperatore  con  fino  Diploma  del 
dì  16.  Febraro  14 6g\  vennero  dichiarati  uguali  5  e  ugualmente  privilegiati 

che  ì  Dottori  creati  nelle  altre  Univerfità  di  Europa  Papa  Paolo  11.  (a)  (a)  Apu^ 

nell  anno  j e gu ente  dichiarò  con  fua  Bolla  fpeziale  il  Collegio  Veneto  fludio 

generale  5  mettendolo  nell  ordine  di  quello  di  Perugia  y  di  Bologna  y  e  di  Fa-  iv.  p.  351. 

rigi  •  In  feguito  de  quali  Privileggi 5  vi  hanno  prefo  il  grado  di  Dottore  in 
Filofofiaj  Medicina ,  e  Chirurgia  non  fola  i  Veneziani  ed  i  Statifli  3  ma  li 
Efleri  ancora  (b).  Dalchè  / impara  quanto  s  inganna ff e  un  Autore  per  al-  Atti  dei 
frd  chiariffimo  y  e  celebrati fimo  afferente  che  nello  flato  Veneto  il  fola  Dottorai-  Collegio  de’ 
to  ottenuto  in  Padova  era  ammeffo  dal  Principe  (c)  :  ex  quo  enim  Senatus  [^Gymnafii 
(  Venetus )  decrevit  nulli  bominurri  in  Veneto  Dominio  DoBoris  titulum  bona  par.  (huag- 
ejfe ,  nifi  in  Patavinis  Collegiis  fit  acqui fitus  ;  quando  V  Eccell.  Senato ,  li  maca  * 

Eccell.  Reformatori  dello'  fludio  di  Padova  (d)  ,  ed  il  Magifl .  Eccell .  alla 
Sanità  né *  loro  Decreti  fanno  femgre  c aminar  del  pari  i  Dottori  creati  neh 
lo  fludio  di  Padova  ,  ed  i  Dottori  creati  nello  fludio  di  Venezia  .  Lo  fleffo  Eccell.  r  W 

cbiariff,  Autore  ne ’  fuoi  Fafli  (  e  )  torna  ad  ingannarfi  dicendo  che  il  Dot -  forrn- 

forato  di  Venezia  è  fola  per  i  Veneziani  :  foli s  igitur  Phylofophis  ac  Medi -  T 

tis  pai  et  (  Collegi  um  Veneti  arum)  iifque  Veneti  si  §lueflo  è  f cri  ver  contro  il 
fatto  5  contro  la  pratica  giornaliera  ,■  e  quel  che  piu  importa  contro  i  Decre¬ 
ti  del  Principe'. 

(18)  De  Sopraflanti  fi  parla  nel  Capitolar  rojfo  della  G.  V .  che  le  di « 
fpenfe  de 5  Medicinali  fi  ano  vedute  da  Sopraflanti  8  1437.  2.  Apro 

(19)  Quod  Aromatariì  fini  examinati .  1480.  io.  J uh  Proclama  de  G.  V  ? 
e  Proved .  di  Cornuti.. 
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(20)  Che  alcun  Medico  non  poffii  aver  parte ,  né  compagnia  ?  ne  intelli¬ 
genza  co’  Spezierà ,  ne  in  le  fo  boteghe  :  Che  alcun  Medico  non  poffi  fa ?  lé 
Medicine  3  ne  farle  far  per  vender  *  Parte  de  Provéditori  di  Comari  3  e  de 
G .  V.  1480.  io.  Luglio  . 

(21)  Die  XVI .  Menfis  Novembri  M.D.CC.XXV.  Òhe  dienti  a  Mandati 
Ecéehentiffimórum  D.  D.  ]u flati#  Vetevis  Magnificum  DD.  Farmacopolarum 
ipfìus  Civitatis  Còllegiurn  in  locum  confuetum  fe  reduxit  qui  erant  (  ut  mos 
efl  )  qBq  ,  fcilicét  DD.  Jofeph  Vifentini  ad  Sign.  duor.  Delphinor.  Pf.  Far¬ 
macopolarum  ip forum  5  &  DD.  Hieronym.  Fat orini  ad  fignum  S.  Fj'talis  , 
&  Jacobus  Fani  uzzi  ad  fignum  S .  Laurénfii  Jufliniatii  ambo  Confidarli  , 
&  DD.  Julius  Nutio  ad  Sign.  duor.  Angelorum  &  Joatines  Baptifla  Dufim 
ad  Sign.  Spci  ambo  Sindici  3  &  DD .  Jofeph  Lattoni  ad  Sig .  B.  V.  S aiuti s  3 
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&  Joannes  Baptifla  Mattoni  ad  fignum  Europee  ,  &  Joannes  Maciola  ad  Sì- 
gnum  Fenicis  adjunBi,  abfente  D.  Carolo  Mazzi  ad  fignum  Adami ,  &  Ev& 
Sindico  attuali  ;  fuplefcit  Julius  fuprad.  ut  cxaminetur  Joannes  F ranci feus 
Fantuzzius  Jacobi  Filius ,  &  ideo  D.Jacobus  fupradiBus  ,  quia  Pater  Apro- 
bantis  voto  vocavit  :  Ipfe  autem  Jo:  Fr:  Fantuzzi  fumma  diligentia  ex  a* 
minatus ,  Votorum  cunElorum  plenitudine  approbatus  fmt  :  Non  omnes  hoc 
prcefens  atteflatum  facimus  ,  &  Sigillo  Colleggi  noflri  fignamus  ,  &  manti 
&  c . 

(22)  In  Cbrifli  Salvatorìs  noflri  Beati ffmeeque  Virgìnis  Matris  Maria? 
nomine  Amen .  Univerfis  fingulis  bas  noflras  vifuris ,  Ò1  leBuris  nos  Ju- 
flitiarii  Veteres  prò  Sereni ffìma  Veneta  Republica  fignificamus ,  &  harum  fe¬ 
rie  fidem  facimus  qualiter  die  infraferipta  datarum  pr#f entium  convocatus 
fuit  Magiflratus  Editto  Aromatariorum  bujus  inclytx  Civitatis  Collegium  , 
ficut  mons  efl ,  requirente  Domino  Jeanne  Francifco  Fantuzzio  Filio  Domi¬ 
ni  Jacobi ,  quo  de  ejus  {ufficienti a ,  &  Dottrina  in  eadem  Arte  Aromatario, 
periculum  fieret ,  qui  curn  a  prudentijfimis  viris  Domino  Priore  ,  Confili  a- 
riis ,  &  Syndicis  Aromatariorum  acriter  interrogaretur  de  vera  multórum 
Medie amentorum  forma ,  &  compofiùone  ,  adeo  prudenter  5  &  laudabiliter 
in  omnium  explicatione  fe  gefiit ,  ut  cuntiis  omnium  fuffragiis  in  Arte  Aro- 
malaria  exercenda  idoneus  ,  &  Sufficienti ffìmus  fuerit  judicatus ,  ficut  ex  Sche¬ 
da  Prafatorum  Dominorum  Prioris  ,  Confilianorum  Juramento  firmata 
nobifque  juxta  folitum ’oblata  ,  evìdenter  conflitti .  Nos  itaque  auBoritate  y 
qua  fungimur  in  bac  parte  ipfum  Dominum  Joan :  F ranci feum  Fantuzzium4 
admìfimus ,  &  Approbatum  ejfe  volumus ,  Pronunciantes ,  &  Declarantes 
eum  effe  optime  Idoneum  3  <£T  Sufficientem  ad  ezercendam  Aricm  Aromatarii , 
&  fic  ad  aperiendam  Apothecam  5  tam  in  bac  Alma  Venetiarum  Civitate 
quam  in  tota  ejus  Ditìone ,  ita  ut  Artem  pr^ediBam  Ubere ,  abfque  ulla  con- 
tradiBione  ,  &  impune  exercere  valeat ,  prout  Coeteri  Aromatarii  jam  ab  so¬ 
derà  Collegio  Admiffi ,  ubtque  f ac  ere  poffunt ,  juxta  formano  ,  Ò*  tenorem  Sta* 
tutorum  qu#  in  manibus  noflris  juxta  folitum  7  Juramento  prefìtto  ,  inviala - 
hiliter  objervaturum  pollicitus  efl. 

In  quorum  omnium  ,  ^  fingulorum  fupraferìptorum  fidem  bas  noflras 
patente s  Bitter  as  fieri  juffimus  3  &  honum  fuum  Introitum  foluit  ut  mo~ 
ris  efl . 

Acìum  ?  Ci  Datum  Venetiis  in  Magiflratu  noflro  die  XXIV*  Menfis  No¬ 
vembri!  . 

(23)  Annualmente  fi  /lampa  il  Catalogo  de  Medici }  ammeffi  dal  Magifl .. 
Eccell.  alla  Sanità  per  il  libero  loro  efercizio  . 

(  24  )  Collegato  3  0  Collegio  minore  fi  compone  di  dodeci  Seniori  con  la 
Banca  attuale . 

(2-5)  Quefla  prima  Tariffa  fatta  dalla  Banca  3  e  Collegieto  efifle  nel  Ar¬ 
chivio  del  Collegio  :  fu  flampata  nel  1566.  v 

(2  6)  Oltre  P  annuo  Decreto  de'  SS .  G ,  V \  Stampato  nelle  Tariffe:  Com¬ 
par  uè* 
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/ laruermt  in  Officio  Illuftr .  J .  V .  Prior  &  Confili  arii  Nobilis  Colle  gii  Phar - 
macopolarum ,  /#  dichiarata  la  Farmacia  arte  nobile  nel  1706.  nelle  diffe¬ 
renze  del  Configlio  di  Serravaie  col  Dottor  Giufeppe  Sanfiore ,  il  quale  per 
effer  figlio  di  Speziale  non  volevafi  ammetter  al  concordo  di  quel  Nobile  Con- 
figlio .  Somigliante  differenza  nel  1708 ,  fu  moffa  al  Dottor  Francefco  Ber¬ 
nardi  che  per  effer  ancb*  egli  figliuolo  di  un  Speziale  non  volevafi  dalla  No¬ 
bile  Cittadinanza  di  Pordenone  ammettere  al  concorfo  dà  quel  Configlio  : 
affunfie  la  diffefa  del  Bernardi  il  no  fino  Collegio  avanti  il  Sereni  filmo 
Principe  5  che  finalmente  in  contraditorio  giudizio  decife  effer  la  Farmacia 
arte  nobile  ,  e  civile  .  Da  un  proceffo  efiftente  nel  Archivio  noftro  fa¬ 
voritomi  dal  Signor  Domenico  Vincenti  benemerito  Archivifla  del  Col¬ 
legio  . 

(  27  )  Per  mantener  quefti  due  ccmpofli  nella  dovuta  riputazione ,  il  Prin¬ 
cipe  nè  vietò  la  Fabrica  a  Speziali  della  Terra  Ferma  .  1737»  7. 
Marzo  . 

(28)  Avvertimenti  nelle  Compofizioni  de  Medicamenti  .  T.  1.  4»  Ven, 

*575-  .  _  .y  - 

(29)  Ricettario  Medicinale .  T.  1.  Venezia  1604. 

(30)  Ant abfynthium  C l avena .  T.  3.  8.  Ven.  3611. 

(31)  Confi der azioni  f opra  la  Theriaca .  T.  j.  8.  Ven,  1614» 

(32)  Rijìampa  del  Melichio  con  molte  aggiunte  .  T.  1.  4.  Venezia 
3625. 

(33)  Trattato  de  Semplici  ,  Pietre ,  ec.  de/  Hidtf  d/‘  Venezia  .  T.  1.  4. 
Few.  1631. 

(34)  Teatro  Farmaceutico.  T.  1.  F.  Venezia  i66j. 

(  35  )  Annotazioni  ed  Agiunte  al  L.  28.  de/  Imperato  .  Venezia  * 
3672. 

(  36  )  He  cpere  dì  quefto  Valeri?  uomo  cominciarono  a  comparire  nel 
2700. 

(37)  I fiori  a  delle  Piante  de  Lidi  di  Venezia.  T,  1 »  F.  Ven,  1735. 

(38)  Index  Medicìnalium .  T.  1,  8.  Ven.i 735. 

C39)  Molti  Opuficoli  ha  publicato  nel  propofito  dal V  anno.  1745. 

(40)  5/  invsnerint  (  Medici  )  eleffiuana  3  Unguenta  &c,  f affi  a  per  Aro - 
mai  ario  s  fine  confienfu  Medici ,  manifeflabunt  Juft.  Vet.  Statuto  1301.  22® 
Settemb. 

(41)  Che  non  fe  poffa  far  cofa  alcuna  Medicinal  ,  fe  non  nelle  Spe¬ 
ziarle  dove  fe  redufe  Medici  .  1407.  11.  Aprile  nel  Cap .  roffo  alla 

G.  V. 

(42)  He  Approvazioni  de  Novelli  Profe fiori  feguìte  nel  noftro  Collegio  de¬ 
vono  per  lege  del  Principe  effer  ammeffe  in  tutto  lo  Stato  Veneto  :  anche 
ne'  Stati  alieni  vengono  ammeffe  per  riguardo  ben  giufto  al  valore  de  no . 
ftri  Efaminatori  ,  ed  integrità  con  la  quale  fi  portane  in  azione  cosi 
gtlofa. , 


(43) 
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<43  )  1639.  Le  memorie  di  quefìa  famoja  queftione ,  nella  quale  fu  più 
volte  ricercato  il  parere  del  nofiro  Collegio  fono  nel  Archivio . 

(44)  J755.  3.  Ottobre  „ 

(45)  Nardi  Jacopo  >  Canti  Carnafcialefchi .  P,  J.pag.  134. 

(46)  1^90.  Decreto  deir  Eccell'  Senato  nella  Public  a  T  arifa  » 
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-  Nel  Collegio  Nobile  dell’Inclita  Città 
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ISTRUZIONE  COMPENDIOSA 

✓  ,  X  /  '  '■ 

DELL’ORDINE,  CHE  OSSERVASI 

NELL'  APPROVAZIONE* 


CAP.  I. 

Rimi  era  mente  è  dafa- 
perii ,  che  per  antico 
iftituto  vengono  ogni 
anno  da  queflo  nobi¬ 
le  Collegio  Farmaceu¬ 
tico  deputati  ali’  efa- 
me  degli  Approvandi 
otto  Soggetti  de’  piu  accreditati  dell’ 
Arte,  cioè  due  Priori  l’uno  dell’anno 
prefente  ,  1’  altro  deli’  antecedente  , 

quattro  Configlieri,  due  attuali,  e  due 
ufciti ,  e  due  Sindici.  Interviene  anco¬ 
ra  altra  Perfona  col  nome  di  Scontro, 
quali  Cancelliere  e  Miniflro  della  Ban¬ 
ca  .  Lì  menzionati  otto  Signori  com¬ 
pongono  quel  Venerabile  Magiftrato  , 
che  deve  elfer  Giudice  inapellabile  del 
Approvando,  dopo  fattone  da  ciafche- 
dun  di  loro  maturo  e  fame,  falvo  Lor¬ 
dine  della  precedenza. 

Sono  due  anni  che  fu  prefa  parte  in 
Collegio  di  ellegere  due  Profeffori  de’ 
più  accreditati  col  titolo  de’  Promoto¬ 
ri  ,  i  quali  doveffero,  con  private  idru- 
zioni  erudire  il  Candidato  in  modo  , 
che  efponendofi  al  pubblico  efame  del¬ 
la  Banca  ,  folle  per  ficuramente  riu- 
fcirne  con  onore  ed  applaufo  . 

Pertanto  trovato  capace  l’approvan¬ 
do  da  uno  dei  Signori  Promotori,  vie¬ 
ne  da  elio  lui  nel  giorno  prefi  fio  pre- 
fentato  alla  Banca,  con  breve  sì  ,  ma 
eloquente  difcorfo  ,  e  data  allo  Scon¬ 
tro  la  Fede  della  lervitù  da  lui  preda¬ 
ta  per  il  corfo  dì  otto  anni  nella  Spe¬ 
zieria  dì  un  Approvato  Maeftro,  il  Si¬ 
gnor  Prior  attuale  li  comanda  di  leg¬ 
gere  alcuni  Paragrafi  della  Particola 
di  Saladino:  indi  intorno  i  punti  prin¬ 
cipali  della  mede  fi  ma  lo  va  interro¬ 


gando  ,  e  foddisfatro  fa  edrarre  dall’ 
Urna  tre  numeri  corrifpondenti  a  tre 
compofizioni  ufuali  ,  che  danno  regi- 
ftratein  un  Libro  fcritto  a  mano.  De¬ 
ve  1*  Approvando  leggere  una  dopo  V 
altra  tali  compofizioni  ,  render  conto 
delle  Droghe  che  vi  entrano  ,  e  con 
ordine  Farmaceutico  efporre  brevemen¬ 
te  il  modo  dì  prepararle.  Dopo  le  tre 
compofizioni  ,  con  altre  domande  lo 
va  interrogando  il  Signor  Priore  idef- 
fo  intorno  le  difficoltà  dell’Arte  ,  sì 
Galeniche  ,  che  Chimiche  a  piacer 
luo. 

Adempiutoli  dal  Giovane  a  tutto  ciò 
viene  licenziato  dal  Signor  Priore  ,  ed 
egli  date  allo  Scontro  da  regìftrare  le 
tre  compofizioni  già  efpode,  palfa  al  fe¬ 
condo  efame  del  primo  Configliere  , 
che  parimente  gli  fa  edrarre  a  forte 
dall’  Urna  tre  altre  compofizioni  ,  e 
quelle  coi  metodo  di  prima  dal  Gio¬ 
vane  elpolte  ,  gli  fa  ancora  altre  do¬ 
mande  circa  le  eofe  piu  uluali  dell’ Ar¬ 
te,  e  con  tal  ordine  inalterabile  ,  vie¬ 
ne  dagli  altri  SS.  efaminato . 

Finiti  gli  efami  ,  e  fatto  efcire  dal¬ 
la  Sala  il  Candidato  fegue  la  ballcta- 
zione  ,  che  per  efler  favorevole  deve 
avere  due  terzi  de’  voti  ,  e  tale  effeii- 
do  ,  fi  riconduce  L Approvato  al  Tri¬ 
bunale  ,  dove  in  mano  de’  SS.  Sindici 
deve  predare  il  giuramento  di  ben  o- 
prare  con  quelle  altre  riferve,  che  nel¬ 
lo  dello  fi  leggono  giudo  ia  feguente 
Formula . 

Solennemente  attedo,  e  prometto  al 
Creator  del  tutto  in  Trinila  Iddio  ,  i  1 
quale  con  candida  Fede  adoro  di  of* 
fervar  intiera  ,  e  codantemente  per 
le  forze,  e  giudizio  mio  tutte  le  in- 
frafcritte  cole » 
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Vi  vero  Tempre  ,  e  morirò  nella  Cri- 
diana  Fede  . 

Porterò  la  debita  riverenza  ai  Me¬ 
dici  ,  ed  onore  con  fedeltà  airi  miei 
Precettori  ,  ed  amore  a  Ili  miei  mag¬ 
giori  ,  e  fpecialmente  a  quelli  ,  che  fi 
ferviranno  dell’arte  mia. 

Conferverò  la  dignità  dell’  Arte  in 
quanto  ch’io  potrò. 

Non  farò  cofa  alcuna  fenza  con  fi¬ 
glio  ,  o  ragione  mamfefla  >  nè  meno 
per  ifperanza  alcuna  di  guadagno. 

Non  darò  medicamenti  purgativi 
fenza  ordine,  e  conferito  de’ Medici. 

Non  darò  veleno  ,  nè  manco  confi¬ 
glio  di  quello  ad  alcuno. 

Non  darò  cofa  che  polli  far  aborti¬ 
re,  e  che  ha  in  danno  del  proffimo. 

Non  farò  alterazione  alcuna  nelle 
ordinazioni  de’ Medici. 

Non  ponerò  fuccedaneo  fenza  Con- 
figlio,  e  licenza  del  Medico. 

Non  efegurò  li  dannofi  ordini  degli 
Empirici. 

Darò  tutto  quell’ ajuto ,  che  potrò 
agli  i  nfermi  coll’Arte  mia. 

Non  terrò  nella  mia  Spezieria  me¬ 
dicamento  di  forte  alcuna,  che  non  ha 
perfettamente  buono  ,  ne  permetterò 
a  1 1  i  miei  Giovani  amminiilratori  la 
violazione  di  queflo  Giuramento  . 

E  così  giuro  a  lode  >  e  gloria  del 
Salvator  noftro  Gesù  Grillo  Protettor 
di  queflo  Sacro  Collegio. 

Ed  ecco  ,  con  1’  ajuto  del  Signore  , 
dichiarato  il  Giovane  Maefiro  nell’Ar¬ 
te  fua  ,  capace  di  efercitaria  per  ogni 
luogo  ,  poiché  tal  è  la  flima  gialla¬ 
mente  goduta  dal  Veneto  Collegio  5 
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che  le  fue  approvazioni  vengono  ris¬ 
pettate  ,  ed  ammeffe  ne’  più  rimoti 
Paeh . 

C  ; A  P.  IL 

Della  T articola  prima  dì  Saladino» 

INtjrodotto,  come  h  è  detto,  al  Tri¬ 
bunale  l’Efamìnando,  fubito  il  Si¬ 
gnor  Priore  li  comanda  dì  leggere  la 
Particola  Prima  di  Saladmo  da  Alcoli 
Medico  del  Principe  di  Taranto  ,  che 
viffè  nel  XV.  S  colo  (a).  In  quella 
Particola  ,  e  nelle  altre  fei  feguenti 
raccolie  1’  Autore  P  Arte  della  Spezie¬ 
ria  col  vero  fine  ,  che  tali  iflruzioni 
fervir  dovefifero  per  P  efame  de’  Spe¬ 
ziali  ;  avendovi  a  tal  oggetto  epiloga¬ 
te  tutte  le  incombenze  loro  ,  tanto 
verfo  il  Medico,  che  verfo  1  Ammala¬ 
to.  I!  Veneto  Collegio  ha  Tempre  fat¬ 
to  ufo  inalterabile  di  q  ieflo  metodo 
nell’ efame  degli  Approvando ,  e  conti¬ 
nua  anche  al  dì  d’oggi  fullo  beffo  pie¬ 
de;  avendo  folo  aggiunto  alle  compo- 
hzioni  antiche  anche  le  moderne  ;  re- 
giffrate  ne'  publici  Libri  .  E  ficcome 
fi  è  detto  che  P  efame  comincia  Tem¬ 
pre  colla  lettura  di  alcuni  Paragrafi 
del  a  Particola  prima  ,  ho  voluto  qui 
regiflrarli  latini  ,  e  volgari  a  maggior 
comodità  de’  Studiofi  ,  con  quelle  do¬ 
mande  ,  che  vengono  ordinariamente 
dal  folo  Signor  Priore  fatte  all*  Efa- 
minando  intorno  le  malli  me  generali 
che  contengono - 


•/ 


(a)  fioriva  nei  144B.  Vinelli»  Memorie  del  Viceno  »  Tom.  2.  p.  57* 
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Incipit  ergo  prima  parti  cu! a  ,  {&  pri¬ 
mo  quidam  iacipiunr  interrogationes  uti¬ 
le  s  exami  natorum  ad  Aromatario* . 

Primo  igitur  Aromatarius  examinan - 
dui  a  Priore  (pettabilis  Collegi ■  Aro 
matariorum,  ìnterrogandus  erit  quid  efi 
ofpC’Um  Aromatari!  C 

Refpondeo  ,  Ì3*  dico ,  qitod  cfftcìum  a- 
romatarii  e(ì  terere ,  abluere  ,  infondere, 
coquere  ,  di  dilla- e  ,  bene  conficele  ,  & 
confetta  bene  conforvare  .  Tropter  qu<g 
cmnia  dico  alteriti^  quod  aromatarii  te¬ 
ne  nur  fare grammaticam  ,  ut  valeant  be¬ 
ne  intel/igere  d fpen fattone s  recepta'Um , 
Ì3*  antidotariorum  ,  Ì3n  foientid  medi¬ 
tine  . 

Se  cu  ado  vero  in  hac  arteTriar  inter¬ 
roga  qualis  debel  effe  Aromatarius  « 

%■ 

Ter  btfc  verba  dico  ,  quod  aremata- 
riuf  non  debet  effe  puer  necvalde  juve- 
nìs  ,  ncque  fuverbus ,  pompofus  ,  aut  mu - 
ìieribus ,  is*  vanìtatibus  dedita*  ;  a  lu¬ 
do  evam  ,  iy  vino  fu  alienus  ,  (&>  fo- 
hrius  ,  non  mtendens  crapuli s  ,  con¬ 
vivili  vacare:  [ed  ft  ftudiofus  ,  follici - 
tu  s  ,  placabili s  ,  ($*  bone  fi  ut  ,  timens 
Deum  ,  {$*  confcientiam  fuam  .  Sit  re- 
ttus  ,  (3*  juflus  ,  p  ut  ,  (90  maxime  ad 
pauperes .  Su  etiam  bene  dottili,  43*  ex¬ 
pertisi  in  arte  fua  .  Iffon  novellus  ,  & 
rudis ,  quia  habet  trattare  de  vita  bomi- 
num ,  quee  e[ì  rebus  omnbus  mundi  eba- 
rìor.  'Èfori  fit  cupidus ,  nec  avarus ,  nec 
extremus  amator  pecunia  ,  ne  videatur 
omnia  prò  pecuniis  facere  ,  ut  avari  fa- 
cìunt  .  7s \on  etiam  vendat  ret  ebariori 
pret’o  quam  competenti  :  quìa  mehus  efi 
moduum  jufte ,  quam  multum  cum  ma¬ 
te  dìttio  ne  a  pauperibuf  extorquere  .  Sit 
etiam  aromatarius  fidus  ,  maturili  ,  <&* 
gravis ,  bona:  confo ìew  <e  (  ut  preedixi) 
ut  nec  amore ,  timore  ,  vel  pretto  profu¬ 
mai  aliquìd  facere  centra  confcientiam 
(3*  coltra  honorem  Medici,  videheet  ut 
non  propìnet  aliali  mulieri  pregnanti 


Comincia  adunque  la  prima  partico¬ 
la  ,  che  in  primo  luogo  contiene  al¬ 
cune  domande  neceflarie  da  Fard  dagli 
Eiaminatori  alli  Speziali. 

Primieramente  ri  Sisn.  Priore  dello 
fperrabile^CoHegio  de’ SS.  Speziali  Me¬ 
dicinali  ricerchi  all’ Approvando  ,  qual 
fia  I’  uffizio  dello  Spaziale  > 

Rilpondo,  e  dico  che  {'uffizio*  dello 
Spezia  e  è  di  Pellame  ,  Lavare  ,  Infon¬ 
dere,  Cuocere,  Diftillare,  Compor  be¬ 
ne  ,  ed  egregiamente  li  comporti  Con- 
fermare  :  e  perciò  Io  Speziale  è  obbli¬ 
gato  a  faper  la  Grammatica  ;  accioc¬ 
ché  poffa  beniffimo  intendere  le  ordi¬ 
nazioni  delle  ricette  ,  e  degli  Antido- 
tarì  ,  e  della  feienza  medica. 

In  fecondo  luogo  ricerchi  il  Signor 
Priore  che  qualità  deve  aver  lo  Spe¬ 
ziale  ? 

A  tal  domanda  nYpodao ,  che  lo  Spe¬ 
ziale  non  deve  efier  fanciullo,  ne  Gio¬ 
vanetto  di  poca  età  ,  non  fuperbo  , 
non  vano,  nè  effeminato  non  crapolo- 
fo  ,  non  mangiatore  ,  non  vinolento  3 
a  giocatore:  ma  fhtdrofo  sol  lecito,  do¬ 
cile,  onerto,  timorofo  di  Dio,  e  della 
fua  cofcienza;  giufto ,  retto,  e  pietofo 
maifimamentc  verfo  i  Poveri  :  bene 
ammaertrato  ,  e  pratico  dell’arte  fua 
non  inesperto  ,  e  rozzo  ,  perchè  deve 
maneggiare  la  vira  degli  uomini,  che 
è  la  cola  piu  cara  del  Mondo  »  Non 
fia  cupido,  non  avaro  ,  non  grand’  a- 
mator  del  danaro  ;  affinchè  non  p-ja 
che  faccia  1’  arte  per  mero  interefie  , 
come  far  fogHono  gli  avari ,  anzi  non 
venda  le  medicine  a  maggior  prezzo 
del  convenevole  ,  perchè  è  cofa  mi¬ 
gliore  il  poco  ,  e  giurta mente  ,  che  il 
molto  guadagnare  a  cofto  delle  impre¬ 
cazioni  de’ poveri  .  Sia  ancora  lo  Spe¬ 
ziale  fedele,  favio,  grave,  e  di  buona 
coicienza  come  fi  è  detto  ,  acciocché 
non  ardifea  di  fare  nè  per  amore  ,  nè 
per  tema  ,  nè  per  danaro  cofa  alcu¬ 
na  con  tra  la  cofciensa  ,  e  1'  onor  del 
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medicinas  aborfum  provocante  s  :  lyfimi- 
/iter  quod  nec  timore  dominorum  ,  aut 
pretto  pe curii avum  profumai  venenofas 
medicina s  ,  aut  ve  fieno  fa  pocula  pre¬ 
parare  ,  nec  pr  e  fumai  fyrupos ,  qui  de- 
bent  effe  de  faccbaro  ,  de  mille  facere  . 
Et  fmilìter  de  confeBìonìbus  ,  quia  ex 
hoc  infirmiti  Uderetur ,  &  intentio  Me¬ 
dici  per  contrarìum  verteretur .  Jlroma - 
tarius  etiam  ex  feipfo  fine  licentia  ,  & 
confilo  periti  Do  fi ori  s  ,  vel  Medici  non 
prefiumat  aliquìd  facere ,  (s*  maxime  in 
mediami  laxativis ,  nihil  eìs  addendo  • 
Rei  etiam  antiquata t  ,  (s*  refo/utas  in 
viriate  abjìciat ,  quìa  jam  de  ceteronon 
vaìent  ad  opus  medicina  :  pilula s  anti - 
quatas  etiam  ,  isn  ujque  ad  duritiem  lu¬ 
pi  dì  s  induratas  penitus  neglìgat  >  &  eis 
penitus  non  utatur . 

Quando  etiam  non  habet  aliquod  firn- 
pie  x  in  apotheca  ,  Medìcus  indìgene 
eo  in  aliqua  recepta  ,  non  debet  aroma - 
tarius  loco  illìus ,  alimi  fimplex ponete  j 
fci/icet  ponendo  quid  prò  quo ,  fine  licen¬ 
tia  periti  fimi  DoBoris  ,  vel  Medici  . 
‘Pfon  etiam  reponat  ante  tempus  herbasy 
aut  radice s  humidas  ,  quìa  in  proceffu 
temporis  putte fcent ,  fied  reponat  eas  de¬ 
bito  modo  preparatasi  Oportet  etiam  a- 
r  omatarìum  bene  cognofcere  ,  Isr*  ha  bere 
gufium ,  Ì3*  faporem  omnium  fimplicium: 
an  fini  amara  ,  vel  dulcia  :  acrìa  ,  vel 
aceto  fa :  pontìca  ,  vel  infipida:  placabili  s 
faporìs  j  vel  non  ,  ad  hoc  ,  quod  fi  alì- 
quìs  novus  medìcus  ,  Ì2r>  inexpertus  vel - 
kt  Medicinas  horribiles  y  is*  dìfplìcìbì- 
les  componete  prò  aliquo  infirmo  ,  tunc 
aromatarius  ipfe  non  permìttat  ìllud  fie¬ 
ri  :  fed  dicat  Medico  >  quod  ponat  pia - 
cabìlicres  9.  meliores  ,  ne  forte  ex  hor- 
rìbìlìbus  mcàìcinìs  ftomachus  inftr mortimi 
conturbetur ,  (&c.. 


Medico  ;  cioè  che  non  prepari  per  al¬ 
cuna  donna  gravida  medicine  aborti¬ 
ve  ,  e  fimilmente  ,  che  nè  per  fugge- 
zion  de' Signori  3  nè  per  danari  ardifca 
di  preparare  velenofe  medicine,  o  po¬ 
zioni  deleterie  ,  nè  tampoco  far  firop- 
pi  o  confezioni  col  mele,  quando  deb¬ 
bano  effer  fatte  col  Zucchero  ,  perchè 
ìn  tal  modo  fi  offenderebbe  1’  amma¬ 
lato  ,  e  1’  intenzion  del  Medico  fi  efe- 
guirebbe  al  rovefcio  .  Lo  fpeziale  pa¬ 
rimente  non  ardifca  di  far  cola  alcu¬ 
na  da.  sè  fletto  ,  e  fenza  licenza  ,  e 
configlio  di  eccellente  Medico  Teori¬ 
co  ,  o  Pratico  ,  e  maffimamente  trat¬ 
tandoli  di  medicine  purganti  .  Getti 
via  le  compofizioni  antiche  ,  e  fenza 
virtù,  e  così  le  pillole  invecchiate ,  ed 
indurite  come  pietra  s  per  effer  prive 
di  facoltà  medicinale. 

Quando  ancora  non  abbia  quelfem- 
plice  nella  Spezieria  che  venga  pref- 
critto  dal  Medico  in  qualche  ordina¬ 
zione,  non  deve  lo  Speziale  fofiituirne 
un  altro  ,  fenza  licenza  dì  un  Medico 
peritiflìmo  Teorico  ,  o  Pratico  .  Non 
metti  via  avanti  tempo  P  erbe  ,  e  le 
radici  umide  ,  perchè  in  progrefTo  fi 
marcifcono  ,  ma  le  riponga  preparate 
come  fi  conviene  .  Fa  d'  uopo  ancora 
che  lo  Speziale  difiingua  coattamente 
il  guflo  >  e  fa-por  e  di  tutti  i  femplici 
fe  fieno  amari  ,  ovvero  dolci  3  agri  , 
o  acetofi ,  aufleri,  ovvero  infipidi  ,  di 
mite  fapore  ,  o  nò  ,  con  quello  fine  , 
che  fe  alcun  Medico  giovanetto  ,  ed 
inefperto  velette  ordinare  medicine  vio¬ 
lenti  ,  e  difpiacevoli  per  qualche  am¬ 
malato  ,  lo  Speziale  non  permettendo 
che  tali  ordinazioni  fi  efeguifcano  , 
deve  ricordare  con  il  dovuto  rifperto 
al  Medico  che  ordini  medicamenti  piu 
miti,  e  più  grati,  affinchè  dai  violen¬ 
ti  lo  flomaco  deli*  infermo  non  s’  of¬ 
fenda,  eco. 


Tevere 
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C  A  P.  III. 

Spiegazione  della  T articola  di  Saladino  ♦ 

LEtta  dal  Giovane  la  Particola  di 
Saladino  ,  il  Sig.  Priore  comin¬ 
cia  Pelame  come  fegue. 

M.  Poiché  avete  letto  egregiamente 
la  Particola  dì  Saladino  ,  che  tutta 
comprende  la  Farmacia;  ditemi  un  po¬ 
co  quali  fono  le  principali  incombenze 
del  buon  Speziale? 

D.  fono  lei  ,  cioè  ,  Tevere ,  jlbluere , 
Infundere  ,  Coquere  ,  Dijìillare  ,  Bene 
conficere ,  &  confetta  bene  confervare . 

M.  Che  vuol  dir  Terered 
•  D.  Vuol  dir  pedare  ,  cioè  ridur  in 
polvere  qualche  femplice. 

M.  In  quanti  modi  fi  può  pedare  ? 
D.  In  quattro  ,  cioè  Lieve  ,  Forte  > 
Fortiffimo,  e  Graduato. 

M.  Cofa  fi  deve  peftar  lieve? 

D.  Le  fpezie  odorofe  ,  Perbe  aroma¬ 
tiche  s  come  la  Menta  ,  il  Cala  men¬ 
to  5  i  Temi  odorofi  come  d’ anifi  ,  e  Car¬ 
damomo  ,  le  radiche  ,  e  fcorze  odoro¬ 
fe  ,  come  1’  Acoro  ,  la  Canella  ,  ed  i 
Fiori  di  qualunque  forte  ,  eccettuati  i 
Fiori  dello  Squinanto  ,  che  fi  devono 
peftar  forte. 

M.  Quali  cofe  fi  pedano  forte? 

D.  Le  radiche  ,  fcorze  ,  e  Temi  un 
pò  odorofi  ,  come  la  Genziana  ,  la 
fcorza  de’ Capari  ,  il  Teme  di  Thlafpi  , 
tutti  i  legni  aromatici,  come  il  Legno 
Santo  ,  Sandali  ,  e  Legno  Aloè  ,  av¬ 
vertendo  che  tali  legni  odorofi  vanno 
limati  prima  di  peftarli. 

M.  Quali  cofe  fi  pedano  fortiffi ma- 
mente  ? 

D.  Tutti  i  legni  ,  e  radiche  non  o- 
dorofe,  come  il  Polipodio,  le  radici,  e 
tronchi  del  Frafiìno  ,  tutti  i  minerali , 
]  quali  febbene  non  fi  pedano  fortif- 
fimamente  a  guifa  de’  Legni  ,  tuttavia 
vanno  macinati  lungo  tempo  nel  por¬ 
fido  per  renderli  impalpabili . 

M.  Cofa  intendete  per  peftar  gra¬ 
duato  . 


D.  Intendo ,  che  entrando  in  un 
compofto  femplici  di  vario  genere  ,  e 
confidenza  ,  come  farebbe  a  dire  tutte 
le  parti  di  un  albero  ,  e  qualche  mi¬ 
nerale,  che  tali  ingredienti  fi  debbano 
pedare  chi  prima,  e  chi  dopo  ,  e  non 
tutto  alla  rinfufa,  per  non  didruggere 
la  virtù  di  qualcheduno,  ma  redi  nelle 
fpezie  ugualmente  la  virtù  di  tutti .  Per¬ 
ciò  ,  fatta  la  difpenfa  ,  comincierò  a 
pedare  le  radici  ,  e  tronchi  non  odorofi, 
poco  dopo  aggiungerò  i  tronchi ,  e  ra¬ 
diche  odorofe  ,  poi  le  fcorze  ,  e  i  frut¬ 
ti] ,  indi  V  erbe  ,  e  i  Temi,  e  finalmen¬ 
te  i  fiori  :  a  parte  pederò  le  lagrime, 
e  i  minerali  ,  e  li  paderò  per  tela  ,  e 
di  tutto  fatta  fottiliffima  polvere  la 
unirò  perfettamente. 

M.  Si  deve  forfè  pedar  tutti  I  fem¬ 
plici  Lottili  a  un  modo  ? 

D.  Li  femplici  devono  effer  pedi 
più  o  meno  fecondo  la  loro  virtù  ,  ed 
ufo  ,  e  perciò  vanno  polverizatì  o 
groffa mente  ,  o  mediocramente  ,  o  ret¬ 
tilmente  » 

M.  Quali  fpezie  vanno  pede  groffe  ? 

D.  Le  purganti  ,  e  quelle  degli  em- 
pìadri. 

M.  Quali  vanno  pede  mediocri? 

De  Ledomacali,  quelle  degli  Antido¬ 
ti  ,  e  de’  Linimenti  » 

M.  Quali  devono  dTer  fottili  > 

D.  Le  cordiali  »  quelle  degli  Un¬ 
guenti ,  Cerotti,  Pillole,  e  Trocifcìe 
M.  Cofa  vuol  dir  Minerei 
D.  Jtbluere  vuol  dir  lavare. 

M.  Perchè  fi  lavano  le  medicine?  ^  ^  4 
D.  Per  molte  caufe  ,  prima  per  to¬ 
glier  loro  la  terra  ed  a  !  t  «  e  immon¬ 
dezze  ,  come  all’  erbe  ,  ed  alle  radici, 
frefche  ,  che  lavanfi  coll’  acqua  .  2. 
per  depurarle  dalle  parti  fecciofe  ,  co¬ 
me  l’Àloè  .  3.  per  raddolcirle  coi  le¬ 
var  loro  qualche  fuperficial  malignità, 
come  il  Zolfo  ,  che  deve  Jarfi  per 
bocca  5  la  Calce  ,  il  Litargirio  ,  li  O- 
gli,  ed  i  Graffi  .» 

M.  Come  conofcerete  d’aver  ben  la¬ 
vata  una  Medicina  ? 

Xh  Quando  l’acqua  rederà  così  pu¬ 
ra  ? 
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ra  3  come  era  avanti  d’  effere  adope¬ 
rata  ,  farà  fegno  che  la  Medicina  é 
ben  lavata. 

M.  Come  fi  lava  l’Aloè? 

Aloè  D.  Si  diffolve  1*  Aloè  nell’  acqua  di 
avato. cjC0ria5  e  fi  laida  lafoluzionin  quie¬ 
te  per  quattro  ore  ,  affinchè  le  parti 
fue  arenofe  vadano  al  fondo  .  Verfata 
la  foluzione  per  inclinazione  a  traver- 
fo  di  una  flamegna  ,  fi  mette  nel  ba¬ 
gno  a  fvaporare  in  forma  d’  eftratto 
ben  lodo  :  quello  veramente  è  1’  Aloè 
lavato. 

„  7/.  M.  Come  lavate  il  Zolfo  per  gli  ufi 
Zo]f°  interni. 


favate 


D.  Il  Zolfo  puro  ,  e  fchietto  fi  pol¬ 
verizza  fottilmente,  e  per  tre  volte  fe 
gli  afFonde  dell’acqua  tepida  ,  lafcian- 
dovela  ogni  volta  per  un  giorno  ,  e 
fempre  verfandola  per  inclinazione  : 
leccato  il  Zolfo  all9  ombra  ,  fi  ripone 
in  vafo  di  vetro  ben  chi  ufo. 

M.  Come  fi  lavano  i  Graffi  5  e  gli 
Ogli? 

Grafi,  D.  Tanto  i  Graffi  ,  che  gli  Ogli  fi 
«dogli  lavano  molte  volte  con  1'  acqua  cal- 
lavati»  da  5  poi  altrettante  con  1”  acqua  fred¬ 
da  ,  e  ben  feparata  l’umidità  fi  ripon¬ 
gono  agli  ufi; 

7  r  M.  Cola  vuol  dir  Infonderei 
Jelec a-  D,  Infondere  vuol  dir  far  infufione, 

fa fia  '  cioè  mettere  uno  o  più  femplici  nell’ 
Aqua,  Vino,  Siero,  ovvero  Òglio  per 
qualche  fpazìo  di  tempo  ,  fecondo  ri¬ 
chiede  la  qualità  del  femplice,  o  1’ or¬ 
dine  del  Medico. 

M.  Perchè  caufa  fi  fa  lTnfufione? 

D.  Il  principal  oggetto  dell’  infufio¬ 
ne  è  di  cavare  dalla  medicina  la  fua 
virtù,  e  foflanza  con  qualche  liquido, 
come  nell’ infufion  di  Refe,  di  Senna, 
e  di  Rabarbaro  ,  che  la  virtù  operati¬ 
va  di  quelli  (empiici  rimane  nell’  ac¬ 
qua  o  fiero  adoperati  nel  far  l’ infu  bo¬ 
ne.  Si  fa  anche  V  infufione  per  correg¬ 
gere  la  qualità  cattiva  di  qualche  Me¬ 
dicina,  come  l’Efola  ,  ed  il  Mezereon 
che  s’infondono  nell’aceto  per  tre  gior¬ 
ni  ,  ed  il  Turbito  ,  che  s’infonde  nel 
latte  frefeo  per  quaranta  ore» 


M.  Come  fi  fa  1’  infufione? 

D.  Si  fa  mettendoif  femplice  taglia¬ 
to  ,  o  pelle  goffamente  nel  liquido 
preferito  ,  dentro  un  vafo  chiufo  di 
terra,  ovvero  (lagnato,  o  di  vetro,  a 
calor  tenue  per  quel  tempo,  che  ène- 
ceffiarìo,  poi  dato  un  fol  bollore  fi  fpre- 
me  fortemente. 

M.  Qual  proporzione  offiervate  tra 
.  il  (elido  ,  e  fluido  nel  far  1’  infufio¬ 
ne  . 

D.  Per  ogni  oncia  dì  Radiche  0  le* 
gni,  o  di  foglie  fecche  ,  fi  ricerca  per 
ordinario  una  libra  di  liquore  ,  per  le 
frefche  due  oncie  meno,  quando  altri¬ 
menti  non  ordini  il  Medico  ,  o  ’1  Ri¬ 
cettario  .  Regola  anche  generale  nelle 
infufioni  è  che  il  fluido  fopravanzi 
quattro  dita  la  Medicina. 

M.  Come  fatte  1'  infufion  di  Rofe 
femplice. 

D.  Sopra  fei  libre  di  Rofe  Zebedene  jnfu„ 
colte  di  frefeo  colla  ruggiada,  e  polle  fmj  di 
in  vafo  di  terra  verniciato  metto  ven-  j{o[e 
ti  libre  d’acqua  bollente  per  otto  ore  , [empiì • 
chiudendo  beniffimo  il  vafo  3  e  dopo  ce ° 
quello  tempo  fpremo  fortemente  V  m- 
fufione  ,  che  di  nuovo  refa  bollente  , 
la  riaffondo  ad  altrettante  Rofe  nel 
vafo  ifleffo  per  altre  otto  ore  :  per  la 
terza  volta  replico  1’  infufione  collo 
fleffo  metodo,  (opra  la  fteffa  quantità 
di  Rofe  ,  e  finalmente  ben  fpremuta  3 
e  depurata  dalle  feeeje,  la  ripongo  in 
fìafchi  di  vetro,  fparfovi  dell’ Oglio fo- 
pra  ,  e  la  metto  al  fole  per  qualche 
giorno. 

M.  Come  fatte  f  infufion  di  Rofe  y  , 
folutiva?  ffJrt 

D.  Procedo  collo  fleffo  metodo,  ma  %ofe 
invece  di  tre  infufioni  vogliono  effier  Soluti- 
nove.  v/». 

M.  Cofa  lignifica  Coquere - 

D.  Vuol  dm  cuocere  ,  cioè  far  bolli-  Cau* 
re  qualche  femplice  nel  Siero  ,  Vino  ,  ^uerre 
Oglio,  o  Acqua.  ^ 

M.  Anche  nell*  Oglio  fi  poffono  far  * 
decozioni  ? 

fi).  Molte  volte  fi  fanno  bollire  r 
femplici  nell’ Oglio,  ma  per  verità  tal 

boi- 


\ 


Istituzioni  Farmaceutiche  « 


bollitura  fi  deve  chiamare  pinttofto 
friggere,  che  far  decotto. 

M*  In  quanti  gradi  può  dividerli  la 
decozione. 

D.  In  quattro,  in  mediocre  ,  forte, 
fortifiìma,  e  graduata. 

M.  Quali  cofe  ricercano  decozione 
mediocre  ? 

D.  L’ erbe  odorofe  ,  gli  aromati,  quafi 
tutt’  i  Fiori,  i  Semi  ,  il  Rabarbaro,  e 

10  Spigo  nardo. 

M.  Quali  cofe  ricercano  decozion 
"forte  ? 

D.  Le  radiche,  e  legni  tutti  non  o- 
dorofi ,  come  le  radici  della  Bardana  , 
la  Salfa  pariglia,  i  Sandali ,  ed  i  frut¬ 
ti  carnofi. 

M.  Quai  femplici  vogliono  fortifiìma 
decozione? 

D.  Le  materie  dure  ,  e  tenaci  come 

11  Polipodio,  il  Tamarifco  ,  il  Vifchio 
Quercino,  e  fi  mi  li. 

M.  Come  fate  la  Hecozion  graduata? 

D.  Prima  fo  cuocer  le  radici  ,  e  i 
tronchi  non  odorofi  ,  poi  le  radici  ,  e 
legni  odorofi  ,  indi  le  fcorze  non  odo- 
rofe  ,  poi  i  frutti  ,  non  molto  dopo  i 
Temi  ,  in  feguito  1*  erbe  ,  e  le  fcorze 
odorofe,  e  per  ultimo  i  fiori  ,  levando 
fubito  il  vafo  dal  fuoco. 

M.  Quanto  umido  ricercafi  per  ogni 
decozione? 

D.  Nella  decozioti  graduata  perogni 
libbra  di  materiali  dodici  Fbbre  d' acqua, 
nella  decozion  forte  otto  libbre  ,  nella 
decozion  mediocre  fei  libbre  ,  e  nella 
decozion  fortifiìma  dieci  libbre  per  ogni 
libbra  di  materiali. 

M.  Se  in  un  decotto  entrafiero  cofe 
mucellagginofe ,  come  Temi  diCodogno, 
di  Pfill  io  ,  o  Draga n to  come  operab¬ 
ile  ? 

D.  Le  metterei  a  cuocere  legate  ni 
pezza  rara  ,  fpremendole  qualche  vol¬ 
ta  ,  per  farne  fortire  ,  ed  unire  al  de¬ 
cotto  la  porzion  più  lottile  • 

M.  Entrando  erbe  feche  in  una  de¬ 
cozion  gratinata,  date  loro  neffuna  pre¬ 
parazione  innanzi  dimetterle  a  bollile? 

D.  Tagliate  prima  minutamente  Le 


macero  per  un’ora  nell’acqua  fredda  ^ 
poi  le  metto  a  cuocere  al  fuo  grado  . 

M.  Come  conofcerere  che  una  Medi¬ 
cina  fia  bollita  abbafianza? 

D.  Quando  la  vederò  intenerita  ,  o 
ben  penetrata  dal  liquido. 

M.  Fatte  un  poco  1‘  acqua  d’  Orzo 
pettorale?  d'orbo 

D.  Farò  infieme  bollire  una  libbra  d’ 
orzo  ben  ftroffinato  con  panno  ruvido, 
e  dodici  libbre  d’  acqua  ;  finche  1’  orzo 
fia  per  aprirli  :  allora  verfata  l'acqua, 
altre  dodici  libbre  ne  aggiungerò,  fiac¬ 
candola  ribollire  ;  perchè  1’  orzo  finifca 
di  fcopiare:  colata  che  fia,  quella  è  I* 
acqua  d’orzo  pettorale. 

M.  Cofa  vuol  dire  Difilli  ciré.  'DìftìD 

D.  Di  {Li  I  lare  vuol  due  fe  parai  e  il  Iti  re  co* 
puro  dall’ impuro  di  un  truffo  col  fuo- fa  [ca¬ 
co  ,  mediante  l'ufo  del  Lambicco. 

M.  Quante  forte  di  Lambicchi  fi  tro¬ 
vano  ? 

D.  Di  più  forte:  i  più  ufati  fono  si 
Bagno  Maria,  l’Arena,  la  Storta  ,  ed 
il  Tamburlano. 

M.  In  quanti  modi  fi  diftilia? 

D.  In  due  modi:  per  afcenfo ,  e  per 
defcenfo  . 

M.  Come  di  fi  il  late  per  afcenfo? 

D.  Quando  metto  il  fuoco  (otto  al 
vafo  diflillatorio  come  ai  Tamburlano, 
alla  fiorta  ,  o  ad  altro  firmi  lambicco, 
che  il  vapore  deve  fol  levar  fi  in  alto  , 
prima  di  raccoglierli  in  oglio  ,  od  acqua  • 

M.  Come  diftillate  per  defcenfo. 

D.  Quando  metto  fuoco  fopra  il  va¬ 
fo  diflillatorio,  che  il  vapore  deve  dì-* 
Rendere  per  congela rfi  in  acqua  ,  o 
oglio  ,  come  nel  dìftillare  Foglio  di  Bofi 
fo,  e  fomiglianti  ogli  fifiì . 

M.  Cofa  fi  diflilla  per  afcenfo  ? 

D.  Tutte  Tacque,  ed  ogli  efienziali 
dell’ erbe,  tronchi ,  fcorze  ,  e  fami  odo¬ 
rofi  ,  come  T  acqua  di  Melifia,  e  d’Af- 
fenzo,  Foglio  di  Ruta  ,  Finochio,  Ca^ 
nella,  e  fimi  li. 

M*  Cofa  fi  diflilla  per  defcenfo ? 

D.  Gir  ogli  fifiì  poco  o  nulla  volata¬ 
li,  come  Foglio  di  Bofio  ,  dì  Cgrìlo  , 
e  di  legno  fanto» 

M,  Si 
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M.  .Si  danno  pure  ogli  diftìllati  per 
deliquio  come  Foglio  di  Tartaro? 

D.  E’  vero;  ma  quelli  liquori  ,  ogli 
meramente  non  fono  >  ma  bensì  fa  li  o 
gomme  liquàti  col  mezzo  dell’umido, 
©tratto  dall’Aria,  come  Foglio  di  Tar¬ 
taro,  e  di  Mirra  0 

M.  Che  regola  ufate  per  ben  dift il¬ 
lare  un  acqua  per  Tamburlano? 

Do  Tagliata  l’erba  minutamente  con 
le  forbici  la  macero  nell’acqua ,  che  la 
fopravanzi  tre  dita  ;  per  quel  tempo  , 
che  è  necefTario  ;  copro  allora  il  lam- 
bico  col  fuo  capello  ,  e  riempiutolo  d* 
acqua  fredda  comincio  la  diftiilazione 
jcon  tanto  fuoco,  che  una  goccia  legna 
rantolio  1’  altra,  mutando  fpedo  1’  ac¬ 
qua  del  capello,  perchè  fempre  fìa  fred¬ 
da.  Segno  che  I a  diftiilazione  è  finita 
il  è  ,  quando  1’  acqua  flirtata  non  ha 
fapore  alcuno  della  fua  erba. 

M.  Che  regola  ufate  per  fare  una 
diftiilazione  per  jlorta  ? 

D  Riempio  per  due  terzi  una  (tor¬ 
ta  lutata  V  per  efempio  di  Corno  di 
Cervo  tagliato,  o  rafpato  ,  e  1’  affetto 
in  un  forno  di  riverbero  :  coperto  jl 
fornello,  ed  applicato  alla  {torta  jl  fuo 
recipiente  ben  grande  faccio  fuoco  di 
fecondo  grado  per  due  ore  ,  poi  parto 
al  terzo  per  quattro  ore,  indi  a! quar¬ 
to  per  tre  ore,  e  la  diftiilazione  è  fini¬ 
ta  deliramente  ,  che  più  non  :efcono 
vapori  dalla  (torta » 

M.  Dovendo  far  acqua  delle  radici 
d’Althea  ,  di  Malva  ,  o  de'femi  muc- 
cellagginod,  qual  regola  ofTervarete? 

p.  Radici  o  Temi  di  tal  natura  li 
rinchiuderò  in  un  fachetto  di  tela  ra¬ 
ra,  e  li  ponerò  nel  Tamburlano  a  di- 
CHlIare.  ' 

M.  Co  fa  vuoi  dire  Bene  confìcere  9 
€(lfjfice.ÌSfi  confetta  bene  confettate  ? 
rec°[#  D.  Vuol  dire  comporre  ogni  Medi- 
fta-  cina  di  fcielte  Droghe,  e  fecondo  tut¬ 
te  le  regole  del  l’arte,  e  confervarla  in 
vad  proporzionati  alla  loro  natura,  ed 
In  dto  adeguato  ;  feri ven doli  fopra  il 
Mefe,  e  l’Anno  che  furono  fatti. 

M.  Perchè  volete  fcriverli  fopra  il 


<Mefe  *  e  1*  Anno  ,  che  furono  rompo- 
Ili  ?  v 

D.  Prima  per  faper  F  età  del  medi¬ 
camento,  e  poterlo  gettar  via  dopo  un 
certo  tempo  ,  che  ha  perduta  la  fua 
virtù;  fecondo  per  poterlo  ufare  quan¬ 
do  d  conviene;  mentre  le  Medicine  op¬ 
piate  non  devono  ufard  che  dopo  i  Tel 
mefi ,  fe  altrimenti  non  ordina  il  Me¬ 
dico. 

M.  Cofa  è  necefTario  per  compor  be¬ 
ne  ogni  Medicina  ? 

D.  Tre  cofe  ,  giufto  pefo  ,  (certezza 
d’ ingredienti ,  e  buon  metodo. 

M.  Perchè  calda  fi  mette  il  Zucche¬ 
ro  ,  o  il  Mele  in  tutte  le  Conferve  , 
Elettuarj ,  Confezioni,  e  Siroppi? 

D.  Per  erter  tanto  il  Zucchero,  che 
il  Mele  due  mezzi,  che  prefervano  dal¬ 
la  corruzione  ogni  Medicina  corrottibi- 
Je  ,  ed  anche  per  temperare  col  loro 
dolce  fapore  l’amarezza  del  comporto. 

M.  Quali  fono  i  vad  convenienti  per 
confervar  bene  le  Medicine? 

o  D.  Quelli  che  porto  no  cuftodirne  la 
virtù.  Le  confezioni ,  Conferve ,  edE- 
lettuarj  vanno  porti  in  vad  di  vetro  , 
ovvero,  ben  verniciati,  le  acque  flirta¬ 
te  in  boccie  di  vetro ,  le  Theriache  in 
vad  di  (lagno  ,  o  (lagnati  ,  gli  Opiati 
in  pelle  unta  d’  oglio  di  noce  mo fes¬ 
ta  ,  o  di  Garofoli  ,  i  Siroppi  ,  ed  ogli 
in  vad  di  terra  verniciati . 

Mf  Come  vanno  confervate  1*  erbe 
fecche  ? 

D.  Porto  già  che  deno  colte  in  tem¬ 
po  opportuno,  e  feche all’ombra  ,  d  ri¬ 
pongono  in  fcatole  ben  chiufe  ,  ed  in 
luogo  afeiutto  ,  (pedo  rivedendole  per 
nettarle  dglla  polvere  ,  che  averterò 
fatta . 

M.  Qual’  è  il  tempo  opportuno  per 
raccogliere  Ferbe,  e  gli  altri  femplici. 

D.  Le  radicivanno  cavate  quando  le 
foglie,  ed  il  frutto  della  pianta  d  fecca 
no,  ovvero  quando  le  foglie  tornano  ajAracl 
pullulare  ;  le  foglie  al  comparir  de  do-  colgong, 
ri  ;  i  dori  appena  aperti  ;  i  frutti  ed  i 
femi  fubito  maturi,  ed  i  legni  quando 
le  foglie  cominciano  a  cadere. 

CAP, 
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C  A  P.  IV. 

Delle  tre  compojlziom  eftratte  a  forte . 

Soddisfatto  colle  fumenzionate  do« 

■  mand'e  il  Sig>  Priore  ,  intorno  r 
puntr  principali  della  Particola  d*t  Sa¬ 
ladino,  vengono  Cubito  d’ordine  Cuoca- 
vate  dall’  Urna  le5  tre  compofizioni  , 
che  faranno-  per  grazia  d*  eCempio  il 
Diacatolicon  ,  la  Conferva  d’  Aflenzo 
pontico,  ed  il  Laudano  Cidoniato,  ed 
aperto  il  Ricettario  deve  P  Approvan¬ 
do  leggere  con  voce  alta  prima  la  ri¬ 
cetta  del  Diacatolicon  3  letta  la  quale" 
gli  dirà  il  Sig.  Priore. 

M.  Di  qual  claffe  è  P  Ellettuario 
Diacatolicon?' 

D.  E’  della  dalle  de*  purganti  per  i 
fenilici  purgativi ,  che  vi  entrano  « 

M.  Cofa  è  la  Senna  ?' 

p  D.  La  Senna  è  la  foglia  di  un  erba1 

*chè  viene  portata  dall’ Egitto:  la  buo¬ 
na  deve  elÌerfreCca3  diodor  erboCogra- 
to  ,-  di  color'  che  nel  pallido'  verdeggiasi 
di  foglia  aguzza  Coririglianfè  all’  ulivo,  > 
monda  da  fufticelli ,  e  da  follicoli. 

M ‘  Cofa  è  T  Rhabarbaro  ?' 

Rhahay  Il  Rhabarbaro  è  la  radice d’una1 
baro o ■  pianta  s  che  nafte  in  Tartaria  ;  ma  ci 
vien  portata  per  la  via  di  Perfia  .  Il 
buon  Rhabarbaro  deve  effer’  di'  pezzi- 
mediocrì,  non  tarlato  ,  di  color  di  car¬ 
ne  j  variato’  come  la  noce  mofcata;,  di’ 
Caper  amaro ,  e -mafticarò  tinge  in  gial¬ 
lo  carico  or 

M.  Cofa  é  il  Polipodio? 

D.  Il  Polipaio  è  la  radice  d’un  er¬ 
ba  parafitica,  che  nafee  Copra  le  Quer¬ 
ele  antiche  ,  ed  altri  alberi  ,  di  fuori 
nerricia,  e  turbecolofa  s  dentro  verdeg¬ 
giante  ,  e  di  Caper  dolcigno  s  naufeofo: 
la  buona  deve  effer  grolla  ,  frefea  ,  e 
nata  Coprale  radici  delle  Querele. 

M.  Quali  fono  i  Temi  freddi  mag¬ 
giori  r 

D.  Il  feme  di  ZuccaV  dì  Cocomero, 
d’ Anguria ,  e  di  Meloni.- 
Cofa  è  il  Zucchero?? 


Di  II  Zucchero  è  il  Sai  effertèiale  di  Re¬ 
tina  Canna  famigliarne  alla  noftraCan-  caf9* 
ila  di  Monte  che*  nafee  abbondante' 
nell’  Indie  Occidentali  ,  cavato  per  de¬ 
cozione  dalla  pianta  tutta  prima  ben 
macinata  Cotto  la  mola.  Il  buono  de¬ 
ve  effer  bianco ,  criftallino ,  dolciffimo, 
e  difficile  z  frangerl  o- 
M.  Cofa  è  la  Caffia  nera? 

D.  La  Caffia  nera  è frutto  di  un’al-  Caffia 
bero  grande  come  un  Pero,  che  nafee  nera  ** 
ne!  Egitto,  ed  altrove.  La  buona  è  la 
Cajerina  ,  di  Canne  lunghe  quafi  un 
braccio,  di  feorza  Cortile,  folleggiarne, 
facile  ad  aprirli  2  frefea  s  colla  carne 
rifplendente ,  non  invillupata  col  feme  . 

Mi  Cofa  è  il  Tamarindo?  ,  .* 

D.  li  Tamarindo  è  la  polpa  di  un  Tama* 
frutto  ,  come  una  Carobba  prodotto  rin(i0a 
da  un  albero  nell’  Indie  Orientali ,  af¬ 
fai  grande:  il  buono  deve  effer  frefeo, 
nerregno,  di  fapor  grato,  acetofo* 

M.  Come  farete  il  Diacatolicon? 

D.  Fatta  la  difpenfa  di  tutti  gl’  in¬ 
gredienti  pefterò  ini  primo  luogo  il  Po- 
Jipodio  3  e  ben  ammaccato  aggiùngerò 
la  liquerizia  tagliata  3  e  ben  pelli 
ambi  due,  metterò -gli  anefi3  la  felina  * 
e  le  viole,  ed  in  ultimo  il  Rhabarba¬ 
ro1,  facendo  di  tutto  fpecie'  fine  .  A 
parte  macinare  il  Zucchero  ,  ef  i  Pe- 
rieri,  e  li  aggiungerò  alle  fpezie:  nell9 
ifteffo  tempo  farò  cuocere  l’altra  dofe 
di  Polipodio' col  Finochio  nell’ aqua  al¬ 
la  confumazione  della  metà  ,  e  nella 
colatura  dilfolverò  il  Zuccaro;  facendo 
lentamente  cuocere  a  forma  di  miele  ; 
allora  vi  aggiungerò'  la  polpa  dì  Caf¬ 
fia  3  e  de’ Tamarindi  ;  ed:  a  lento  fuo¬ 
co  ne  farò  (Vaporare  la  fuperflua  umi¬ 
dità  ;  fempre  agitando  con  fpatola  di 
legno  i  levato  il  vafo  dal  fuoco  vi 
fpargerò  le  polveri  già  preparate  ,  e 
ben  unite,  e  raffreddato  il  cqmpofto  io 
riponerò  in  vafo  verniciato ,  fcrivendo-' 
vi  fopra  il  tempo ,  che  fu  compofto. 

M.  Come  conofcerete ,  che  la  fuper¬ 
flua  umidità  fia  fvaporata? 

^  D.  Lo  conofcerò  mettendo  una  por- 
zdoncella  di  elettuario  fopra  la  carta,' 

B  2  bian~- 
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bianca  :  fé  non  la  bagna  è  fegno  ficu- 
ro  che  l’umido  fuperfluo  è  (vanito. 

M.  Redo  pienamente  foddisfato  del¬ 
la  voftra  efperienza  intorno  al  Diaca- 
tolicon  ,  ora  ditemi  come  farete  la 
conferva  d’Aftenzo  Politico  ì> 

D.  Scelte  le  foglici  e  le  cime  tene¬ 
re  de  11’  Aflenzo  Pontico  le  perierò  be- 
niriìmo  in  mortajo  di  pietra ,  ed  allor¬ 
ché  fiatio  ben  pelle  ,  vi  aggiungerò  il 
Zucchero  ,  mettendo  poi  la  miftura  a 
lieve  fuoco  finché  il  Zucchero  fia  ben 
liquefatto:  ridonerò  la  conferva  in  vali 
verniciati,  e  la  efporrò  al  Sole  perot- 
to  giorni. 

M.  Leggete  la  ricetta  del  Laudano 
cìdoniato  ,  e  dopo  lètta  ditemi  cofa  è 

r  opio  ? 

D.  L’  Opio  è  il  fugo  ifpeftato  del 
Papavero  ,  che  nafte  nelle  parti  fupè- 
liori  dell’Egitto.  li  buono  è  ilThebai- 
co ,  denfo,  puro,  di  fpiacevoliffimo  c^- 
dorè,  offendente  la  Teria  ,  fcuro  di  co¬ 
lore  >  amaro  al  gurio ,  e  viene  portato 
in  pani  di  una  libbra  in  circa,  involto 
nelle  foglie  del  Papavero  medefimo. 

M.  Cofa  è  il  Tartaro  ? 

D.  Il  Tartaro  è  il  Sai  efifenziale  del 
Vino,  che  trovali  nelle  Botti  attacca¬ 
tovi  intorno  :  il  migliore  portali  da 
Bologna  in  groffi  cri  Balli  biancheggian¬ 
ti  ,  e  puri  di  fapor  adderò . 

M.  Come  farete  il  Laudano  Cida- 
niato  ì 

D.  Tagfato  minutamente  P  Opio 
crudo  lo  unirò  col  fugo  de*  Codogni  , 
e  col  Tartaro  in  un  fiafco  di  vetro 
capace  del  doppio  ,  e  ben  figillato  lo 
metterò  al  Sollione  per  quaranta  gior¬ 
ni,  agitandolo  qualche  volta  :  poi  fel¬ 
trato  il  liquore  lo  conferverò  in  boccia 
ben  chiù  fa  ,  Icrivendovi  fopra  il  tem¬ 
po  che  fa  preparato. 


AHMaC£UTICHÈ 
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Domande  del  Signor  V riore  all* 
Esaminando . 


E Spofte  dal  Giovane  eiam  mando  le 
tre  com  poliziotti  eriratte  a  forte, 
continua  il  Srg.  Priore  1’  efam  e  inter¬ 
rogandolo  a  piacere  intorno  i  canoni 
dell’arte,  o  circa  qualche  dubbio  ,  che 
occorrer  poffa  nella  fpedizìone  delle  Ri¬ 
cette  p.  e. 

M-  Quanti  fono  i  Fragni  enti  pre¬ 


tori  ?  .  Pr>a&« 

Di  Sei,  Zaffiri,  Granate,  Topazzi  ,  ^entì 
Giacinti ,  Rubini ,  e  Smeraldi  .  preijo$« 

NT  Come  diriinguete  le  G  o}’e  ,  una 


dall’  altra  ? 

D-  Dal  colore  :  il  Zaffiro  è  di  co¬ 


lor  BIò  vago  come  il  Crei  fereno  ,  il 
Granato  é  di  color  vinofo  carico  co¬ 
inè  il  Melagrano  ,  il  Topazzo  giallo- 
aureo,  il  Giacinto  giallo  rugginofo,  ii; 
Rubino  color  di  fuoco  ,  lo  Smeraldo 
d'  un  bel  verde  erbofo.* 


M.  Effendovr  ordinato  il  Sandalo  ,  o 
il  Mirabolano  fenza  fpiegarne  la  fpe- 
zie,  qual  Sandalo*  o  Mirabolano  ufa- 
terie  ? 

D.  Ularei  il  Sandalo  ,  ed  il  Mira¬ 
bolano  cedrini y  come  più  eccellenti  de¬ 
gli  altri. 

Mi.  Come  farete  la  pafta  per  Siria - 
pifmi  ? 

D.  Prenderò  mezza  libbra  di  Senape  s,lna* 
polverizato,  e  ne  farò  paria  molle  cori  P*fm9  * 
aceto  forre,  e  Io  1  alci  arò  in  quiete  per 
fei  ore:  perierò  poi  in  mortajo  dì  pie¬ 
tra  fei  onde  di  ficchi  fecchi  mondati 
dal  pici  volo  ,  e  ben  perii  vi  unirò  il 
Senape,  continuando  a  peftare  per  ben 
Unirli,  bagnandoli  occorrendo,  dibuon 
aceto  per  dare  alla  pafta  forma  di  ca¬ 
ra  pi  af  ma* 

M.  in  mancanza  di  Ficchi  cola  &- 
fìituirefte  ? 

D.  In  tal  calò  foriituirei  il  Lieviti 
dì  Formento. 

M»  Cofa  è  la  Pofca* 


D.La 
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A  qua 
mulfa- 


Aloè 
tìittri . 
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D.  La  Pofca  è  miftura  d‘  acqua,  ed 
aceto  parti  eguali  . 

M.  Cofa  è  l’acqua  mulfa? 

D.  L’  acqua  mulfa  è  miftura  d’  ac¬ 
qua,  e  mele  bolliti  infieme  alquanto  : 
acqua  fei  libbre,  miele  una  libbra. 

M.  Come  fate  l’Aloè  nutrito  col  fu¬ 
go  di  Ilofe  ? 

D.  Io  metto  l’Àloè  lavato  in  ufi  Ca¬ 
tino  con  tanto  fugo  di  Rofe  *  che  Io 
Sopravanzi  tre  dita,  e  ben  Coperto  con 
una  ftamegna  lo  metto  al  Sole  *  fin¬ 
ché  il  fugo  fvanifca,  mescolando  qual¬ 
che  volta  il  fugo,  e  l’Aloè  con  fpato- 
la  di  legno  :  afciittto  che  fia  gli  riaf¬ 
fondo  altrettanto  fugo,  e fvaporato an¬ 
che  quefto  ,  ve  ne  r;metto  altrettanto 
per  la  terza  volta  ,  e  ridotto  a  forma 
di  buon  eftratto  ,  lo  ripongo  per  li  bi- 
fogni  4 

CAP,  VI. 

Degli  (litri  e  fami  o 

CON  tali  ,  o  fòmiglianti  domande 
finito  il  primo  efame  i  paffa  il 
Giovane  al  fecondo  del  Configgere  piti 
anziano  ,  il  quale  fenza  altri  prelimi¬ 
nari  gli  fa  cavare  a  forte  dall'  Urna 
tre  compofizionì  ,  che  devono  efporfi 
Col  metodo  delle  prime  :  dopo  d»  che 
continua  1*  Efaminatore  ad  interrogar¬ 
lo  intorno  alle  cofe  dell’  Arte  ,  a  pia¬ 
cer  fuo  .  Paffa  in  Seguito  1’  Approvan- 
do  al  terzo,  quarto,  quinto,  fello  ,  Set¬ 
timo  ,  ed  ottavo  efame  col  medefimo 
fiftema  delle  tre  compofizionì  eftratte 
a  forte  ,  e  delle  domande  arbitrarie  , 
come  fi  è  detto  altrove-,  Con  che  s’in¬ 
tende  pofto  fine  al  confueto  efame  Far- 
maceut  co  del  Veneto  Còllegio  ;  av¬ 
vertendo  però  che  viene  da’  SS.  Esa¬ 
minatori  ufata  molta  carità,  e  deftrez- 
àa  ;  effendo  foliti  a  guifa  d’  affettuofi 
padri  Svegliar  il  Giovane  con  appro¬ 
priate  ,  e  delire  maniere  alle  rifpofte  3 
«ozi  trovandolo  ben  inftrutto  ,■  e  fpiri- 


n 

tnMiri  IT7  / 

tofo  Sogliono  abbreviare  ad  effò  li  efa- 
nlij  a  norma  della  dima  che  ne  avef- 
fero  coneeputa  .  E  per  compimento  di 
quefta  iftruzione  refta  folo  ch’io  ricor¬ 
di  al  Candidato  ,  che  per  ben  riufcire 
nel  pubblico  cimento  cerchi  d*  effer  ì- 
ftrutto  delle  cofe  Galeniche,  e  Chimi¬ 
che  ne’ fonti,  che  fono  per  additargli , 
e  così  delle  Droghe  più  ufuali,  perchè 
fe  è  poffibile  niente  gli  riefca  nuovo  , 
ne  moftri  forprefa  per  qualunque  do¬ 
manda  che  gli  poffa  effer  fatta  *  ricor¬ 
dandogli  ,  che  il  rispondere  noi  sò  ,  è 
rifpofta  bensì  ingenua  ,  ma  fenza  ap¬ 
pi  a  ufo  .  Onde  io  per  agiutarlo  in  tutti 
ì  modi  a  farfi  onore  voglio  Soggiunge¬ 
re  molti  canoni  dell’arte.  Galenici,  e 
Chimici,  e  molte  domande  utili  e  su¬ 
ri  ofe  ,  che  per  lo  piu  fi  fanno  in  taloc- 
cafione  dagli  esaminatori ,  e  che  fervo¬ 
no  ad  illuftrare  la  materia  Farmaceu¬ 
tica.  Non  già  eh’ io  pretenda  raccoglier 
tuttociò,  che  polli  venir  ricercato:  in¬ 
tendo  Solo  di  dare  un  faggio  delle  co¬ 
le  principali,  e  del  modo  con  cui  ven¬ 
gono  da  Signori  Esaminatori  propofte* 
rimandando  lo  ftudiófo  al  fMelichio  * 
al  Lemerj  ,  ed  al  Leffico  per  il  di  più 
che  gli  poreffe occorrere,  dove  troverà 
ogni  cola  efpofta  fecondo  il  fuo  Info¬ 
gno  * 

CAP,  VII. 

Ouefiti  Farmaceutico  Galenici  f oliti 
domandar fi  nelli  efami  difpojìi 
in  Dialogo  « 

M.  lacchè  volete  prof  Sfare  l’arte 
VjT  Farmaceutica dovete  Sapere 
cofa  lignifica  il  nome  di  Farmacia  » 

D.  Il  nome  di  Farmacia  lignificanti 
&rte  ,  che  infegna  a  preparar  le  medi¬ 
cine  ordinate  da  Signori  Medici  per 
ufo  degli  uomini  ,  e  può  effer  dì  due 
forte,  Galenica,  e  Chimica. 

M.  Che  cofa  è  Farmacia  Galenica  l 
D.  Farmacia  Galenica  è  V  arte  chs 

iti- 
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infegna  a  preparar  le  medicine  fenza1 
Separazione,  o  efalcazione  alcuna  delle 
parti  componenti  ifemplici,  che  vi  en¬ 


trano.- 

M.  Che  cofa  è  Farmacia  Chimica. 

D.  Farmacia  Chimica  è  quell’  arte, 
che  infegna  a  preparare  le  Medicine 
co.n  feparazione  ,  o  efaltazione-  delle 
parti  componenti  i  femplici  che  vi  en¬ 
trano. 

M.  Quando  dunque  la  Farmacia  è 
un  arte  ,  avrà  certe,  e  precife  regole 
per  ben  dirigerfi  ? 

Do'Certanrente  :  ha  canoni  e  regole* 
flabilite  da  lunga  fperienza  per  ben  pre¬ 
parar  ogni  medicina?  fia  fe  ni  pi  ice  ,  o- 
coiti  poli  a  y  Eìettuario,  Cerotto,  o  Un¬ 
guento  ,  le  45 ua li  ben  enervando  non? 
può  mai  un  Frofeffòre  fallare'. 

M.  Dunque  volendo  far  Unguento 
di  gialla  confidenza  quanta  cera  vi  fi 
ricerca  per  ogni  libbra  d‘ oglio? 

D.  In  tempo  d’  Filate  vi  vogliono 
per  ogni  libra  d8  oglio  treoncie  e  mez¬ 
za  di  cera,  ed  in  tempo  d’inverno  tre 
oncie  ballano. 

M*  Quante  polveri  per  ogni  libbra  d° 
oglio  lì  devono  mettere  per  far'  buon 
Unguento  F 

D-;  Quattro  oncie  per  ogni  libbra  ge¬ 
neralmente  pat  landò  ;  potendoli  a  cere-- 
feere  dì  mezz’  oncia  fe  follerò  minera¬ 
li ,  per  efier  meno  volum inoli  dell’  er¬ 
be,  o  limili. 

M'-  Volendo  fare  Eìettuario,  o  altra? 
confezione  liquida  quante  fpezie;  met¬ 
terete  per  ogni  libbra  dì  mele  ,  0  di 
Zucchero? 

D.  Per  ogni  libbra  di  mele,  o  Zuc¬ 
chero-  efìendp  le  fpezie  dolci  ,  o  cordia¬ 
li  quattro  oncie  ballano  e  tre  loie  on¬ 
de  delle  non  cordiali,  ed  amare. 

M.  Quante  fpezie  metterete  per  lib¬ 
bra  di  Zucchero  in  una  confezione  fo» 
fida  detta  altrimente  Rotule  o  Tra¬ 
zie  ? 

D.  Sei  dramme  di  fpezie  ballano  per 
ogni  libbra  dì  Zucchero. 

M.  Volendo  far  conferva  quanti  fio¬ 
ri  metterete  per  libbra  di  Zucchero^ 


D.  Quattro  oncie  dì  fiori  per  libbra 
di  Zucchero  »• 

M.  Quanta  fenna  ricercali  per  far 
completo  l’EIettuarìo  LenetivoF 

D.  Un  oncia,  e  mezza  di  fenna  pol¬ 
verizzata  per  ogni  libbra  d’Elettuario  « 

M.  Dovendo  metter  Refine,  o gom¬ 
me  refinofe  negli  Elettuari  come  le 
difiolvereté;»  e  quando  le  unirete  F 

DÌ  Le  diffolverò  nella  malvagia  ,  e1 
colate  ,  e  poi  fvaporate  a  confidenza 
di  mele  vi  unirò  una  porzione  di  E- 
lettuario  un  pò  caldo,  ben  agitando  il 
tutto,  che  poi  rifcaldate  le  aggiungerò9 
af  reflo  dell’  Elèttuario  quali  raffreddato.' 

Mi  Volendo  far  Cerotto  ,  quanta  ce¬ 
ra  fi  ricerca  per  ogni  libbra  d’  oglio? 

Dy  Effendo  flagion  fredda  fi  ricerca¬ 
no  cinque  onci  e  dì  cera  per  ogni  libbra^ 
d’  oglio,  e  aaezz’  oncia  di  più  effetickr 
flagion  calda.* 

Mò  Dovendo  far  un  Cerotto  gom¬ 
mato  ,  quante  gomme  metterete  per 
libbra  di  Cerotto?- 

D.  Per  ogni  libra  dì  Cerotto  balla J 
un  oncia  e  mezza  di  gomme  prepa¬ 
rate 

Mi  In  che  tempo,  ed  in  qual  modo 
unirete  le  gomme  alli  Cerotti,  ed  Un-»' 
guenti  ? 

D.  Difìòlverò  le  gomme  nel  buon  a»' 
ceto  ,  e  colate  ed  ifpefiàte  come  mele 
vi  lenirò*  altrettanto  dell’ Unguento  o 
Cerotto  quali  raffredato,  e  cqsì  ben  a- 
gìtate  le  aggiungerò  al  Cerotto,  od  Un¬ 
guento  già?  tolto  dal  fuoco  ,  e  quali 
freddo  »  avvertendo  di  non  più  rifcaR' 
darlo,  perchè  le  gomme  fi  potrebbono' 
aggrumare: 

M.  Elfendovì  preformo  il  Cerotto  de 
Rànis  con  duplicato  Mercurio  ,  quan¬ 
to  ne  metterete  per  ogni Uibbra  di  Ce- 
rotto  V 

D.  Metterò  due  oncie  di  mercurio 
per  libbra ,  offervando  che  1*  Autore  ne 
mette  nel  femplice  [un,>  oncia  per  ogni 
libbra  .*■ 

M.  Come  unirete  il  Mercurio  al  Ce¬ 
rotto. 

D;  Lo  eflinguerò  prima  dibattendolo 

ben 
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ben  bene  con  altrettanta  terbentina  ed 
una  piccola  porzione  di  fior  dUzolfo  , 
e  quando  1’  argento  vivo  fi  a  eflinto  af¬ 
fatto.  Io  unirò  al  Cerotto  liquefatto  , 
levandolo  fubito  dal  fuoco,  ed  agitan¬ 
dolo  fempre,  Tnchè  dia  raffreddato. 

M.  Per  far  buon  Giulebbe  ',  e  buon 
fìroppo  qual  proporzione  offerverete  tra 
il  Zucchero ,  il  mele ,  e  Tumido? 

D.  Per  ogni  libbra  di  Zucchero,  o 
mele  ponerò  una  libbra  e  mezza  di  ti¬ 
mido  ne’ Troppi,  ed  una  libbra  ne  Giu¬ 
lebbi  . 

M.  Qual  differenza  parta  tra  II  Giu¬ 
lebbe,  ed  il  Troppo? 

D.  La  confidenza  ;  perchè  il  Troppo 
deve  aver  forma  quali  di  ;mele  ,  ed  il 
Giulebbe  affai  piò  lunga  del  mele:  da 
molti  Autori  chiamanfi  Giulebbi  quelli 
fatti  di  fole  Zucchero  ,  e  fugo  ,  o  de¬ 
cotto  di  qualche  femplice  ,  e  Troppi  i 
comporti  di  molti . 

M.  Fatte  il  Troppo  di  acetofità  di 
Cedro  ? 

D.  Prendo  il  Zucchero,  e  Io  chiari- 
£co  al  {olito,  e  cotto  a  m a nu ferirti  vi 
aggiungo  il  fugo  di  Cedro  chiarificato 
da  sé  ,  ed  a  leggeriftìmo  fuoco  lo  ri¬ 
duco  a  forma  di  Giulebbe. 

M.  Perchè  non  chiarificare  il  Zuc¬ 
chero  col  fugo,  come  negli  altri  Trop¬ 
pi  T  Tuoi  fare? 

D.  Prima  perché  i  fughi  acidi  rtrug- 
gono  il  chiaro  d’Ovo,  fecondo  perchè 
vogliono  bollir  poco  ,  al  tri  mente  ven¬ 
gono  neri,  ed  amari. 

M.  In  che  forte  di  vafo  farete  bolli¬ 
re  gli  egli  per  decozione? 

D.  In  Bagno  Maria,  detto  anche  da¬ 
gli  Autori  doppio  vaio. 

M.  Quante  Rofe  mettete  per  libbra 
d’oglio  facendo  Foglio  Rotato? 

D.  Metto  quattro  oncie  di  foglie  per 
ogni  libbra  d’. oglio  ,  e  dopo  otto  giorni 
di  inalazione  colate,  ne  aggiungo  al¬ 
trettante  ,  e  così  replico  per  la  terza 
volta  ;  rimettendo  ben  colato  1*  oglio 
al  Sole  per  quaranta  giorni. 

M.  Come  farete  a  cavar  il  fugo  dal¬ 
la  fquìlla  per  il  Troppo? 


D.  Involta  la  fquilla  dì  parta  ìa  fa- 
rò  cuocer  nel  forno  ,  e  cottala  pelle 
rò,  e  ne  fpremerò  il  fugo.  ta  ' 

M.  Come  farete  il  fugo  del  Boragi- 
ne  ? 

D.  Perterò  l’erba  fubito  raccolta  ,  e  dìbo* 
dopo  ben  fcaldata  in  cazza  Bagnata  al  ragms . 
fuoco  la  fpremerò  per  torchio. 

M.  Come  fatte  il  fugo  de  Granati  , 
di  more  Gelfe  ,  ed  altri  frutti  vinofi  ? 

D.  Rotti  ,  pefti  ,  o  ben  ammaccati  d  ì  mo « 
i  frutti  li  lakio  in  quiete  per  tre  o  re  ,  e 
quattro  giorui  ,  poi  colati  ed  efpreft]  Grana* 
per  pezza  li  ripongo  in  fiafeo  di  vetro  tl' 
per  tre  giorni  a  deporre  la  parte  fec- 
ciofa  ,  e  decantati  li  ripongo  in  altro 
vafo  di  vetro,  con  oglio  fiopra,  notan¬ 
do  il  giorno,  che  furono  fatti. 

M.  Qual  grado  di  decozione  (offro¬ 
no  i  mirabolani  ? 

D.  Se  entrano  in  decotto  purgante 
vanno  infufi,  e  non  bolliti,  fe  in  de¬ 
cotto  coftrettivo  vanno  bolliti  lieve¬ 
mente  * 

M.  Come  conofcerete ,  che  i  Temi  dì 
Lino,  Fien  greco,  di  Pfillio,  te  d’orzo 
fieno  ben  cotti  ? 

D  Quando  Tano  ben  Scoppiati*, 

M.  Come  farete  la  decozione  della 
Coloquintida  per  rreftieri * 

D.  La  taglierò  minutamente  colle 
forbici  ,  e  ben  purgata  da  Perni  la  le¬ 
gato  in  pezza  di  lino,  e  la  farò  bolli¬ 
re  quanto  balla  nel  liquore,  che  mi  fa¬ 
rà  preferì  tto. 

M.  Eftendovi  preferitta  una  emuITo- 
ne  con  Trementina ,  come  la  farete? 

D.  Fatta  1’  emulfione  de’  Perni  ordi-  m 
nati  al  Polito,  diftolverò  la  tremenrna  Peri¬ 
coli  qualche  appropriato  Giulebbe  dret-  tenti¬ 
lo*  o  con  torto  d’ovo,  e  ve  la  unirò,  nata  . 

M.  Come  farete  una  fuppofta  con 
chiaro  d’ovo,  e  polveri? 

D.  Batterò  il  chiaro  d’ovo  colle  pol¬ 
veri  alquanto ,  poi  Io  verferòin  un  fcar- 
tozzeto  delia  forma  e  grandezza  delle  fup- 
pofte  ,  e  Io  immergerò  nel  l’  acqua  bollen¬ 
te  ,  tanto  che  il  chiaro  d’ovo  Ta  corto. 

M.  Come  farete  una  fuppofta  di  Tre¬ 
mentina? 


\ 


D.  Fa- 
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D.  Farò  bollire  nell’acqua  la  tremen¬ 
tina  tanto  >  che  venghi  a  durezza  I uf¬ 
fici  ente  da  far  fuppofte. 

M.  In  quanti  modi  fi  prepara  la  fca- 
rnonea  ? 

D.  In  due  ,  col  Zolfo  ,  e  col  Code¬ 
gno. 

M.  Come  fi  ripongono  le  radici  2 

D.  Si  mondano  prima  dalle  radicet- 
te  efterne  ,  poi  levatoie  il  midollo  1  fi¬ 
gliolo  interno  fi  feccano  all’  ombra  ; 
come  il  Fiezzemofo  ,  la  Genziana  ,  1* 
Angelica . 

M.  Qiiali  fono  le  vipere  migliori? 

D.  Le  femmine  colte  nei  luoghi  moti- 
tuofi ,  e  fpezialmente  ne’  colli  Euganei 
In  Primavera  3  quando  efcono  dalle  Tar 
ne  . 

M»  Qiiali  fono  le  Cantarelle  migliori? 

D.  Le  grandi  di  corpo  ,  di  un  bel 
verde  che  in  qualche  modo  folleggia  , 
lifcie ,  e  colte  in  Primavera. 

M.  Come  conoscerete  che  1’  erbe  ,  e 
radici  fecche  abbiano  perfa  la  virtù. 

D.  Quando  abbiano  mutato  odore  , 
colore  >  e  Sapore. 

Mucel-  M.  Come  farete  la  mucellaggine  dei 
lagnine  pallio  all* improvifo  ? 

CJ0P^~  D.  Batterò  tanto  i  femi  di  P  fi  II  io 
nell’  acqua  fredda  $  finché  rendano  la 
mucellaggine. 

M.  Perchè  adoperate  l’acqua  fredda, 
e  non  la  calda  ,  quando  con  la  calda 
elee  più  facilmente  la  mucellaggine? 

D.  Perchè  con  l’acqua  calda  la  mu- 
cellaggine  efee  acre,  ed  ulcerativa. 

M.  Qual  è  il  correttivo  del  Rabar¬ 
baro? 

D.  Lo  fpigo  nardo  ,  dieci  grani  per 
ogni  dramma  di  Rabarbaro. 

M.  Qual  è  il  correttivo  della  fenna? 

D.  L’  anifo  ,  una  dramma  per  ogni 
oncia  di  lentia. 

M.  Cofa  è  la  Torrefazione? 

Torrgm  D.  E’ una  operazione  ,  che  fi  fa  eoi 
fa  ih-  fuoco  per  privare  della  fuperflua  umi- 
ne .  dità  qualche  femplice  come  l’Opio,  il 
Rabarbaro,  e  Umili. 

M.  Come  torrefate  il  Rabarbaro ,  1’ 

Ppio ,  la  Gomma  rabica,  e  limili  I 


D.  Tagliato  in  fettucie  il  Rabarba¬ 
ro  lo  metto  in  tegame  di  terra  a  fuo¬ 
co  mediocre  Tempre  movendolo  con 
fpatoia  di  legno,  finché  muta  colore  : 
allora  lo  tolgo  dal  fuoco  e  raffreddo 
lo  ripongo  in  vafo  di  vetro.  Nell’  iftef- 
fo  modo  fi  torrefa  I'Gpio,  la  Gomma 
rabica,  l’Amido,  ed  i  femi  di  Pfillio. 

M.  Come  torrefate  i  Mirabolani  ? 

D.  Ben  inzupati  i  Mirabolani  di  fu¬ 
go  di  Limone  ,  o  di  Granati  ,  li  fecce 
all’ombra,  poi  li  ungo  d’oglio  rofato, 
e  li  inetto  a  brultolire  in  tegame  di 
Terra ,  o  di  ferro . 

M.  Cofa  è  com  bufinone  I  Combu - 

D.  E’  un  opera  ,  che  riduce  in  cene-  fio  ne  ♦ 
re  qualche  femplice  col  fuoco,  cornei’ 
erbe  per  i  Cali,  il  Corno  di  Cervo  ,  le 
Conche. 

M.  Come  abbruggiate  la  feta ,  e  la 
Lana  ? 

Le  Gallette  ben  netate  da  ver¬ 
mi,  e  la  lana  mondata  da  ogni  fozzu- 
ra,  la  metto  in  pignata  di  terra,  e  co¬ 
perta  la  pongo  a  fuoco  forte  finché  la 
lana  ,  e  la  feta  fi  polfono  facilmente 
polverizzare. 

M.  Se  una  mafia  di  pillole  non  vec¬ 
chia  fofie  indurita  come  pietra,  che  ne 
farefie.^ 

D.  Prenderò  il  liquido  preferito  dall* 

Autore  per  impafìare  le  Ipezie  ,  e  bol¬ 
lito  con  un  pò  di  mele,  tornarsi  a  ma¬ 
la  nari  e  nel  mortajo. 

M.  Come  fate  le  Trazie  con  fior  di 
Zolfo  i 

D.  Difiòlvo  tre  onde  ,  e  mezza  di  T 
Zucchero  fino  in  q.  f.  d’  acqua,  e  cot- 
to  a  Manufcrifti  vi  aggiungo  duedram-  f0. 
me  di  fior  di  Zolfo  macinato  con  mez¬ 
z’oncia  di  Zucchero  fino,  levando  Su¬ 
bito  la  Gazzetta  dal  fuoco ,  e  quali  raf¬ 
freddato  lo  getto  in  forme.  Se  reftafiè 
qualche  porzione  di  Zucchero  nellaeaz- 
zetta  non  gettato  ,  Io  getto  via  ,  per¬ 
chè  rimettendolo  al  fuoco  divien  ne¬ 
ro  . 

M.  Perchè  unite  il  fior  di  Zolfo  al 
Zucchero  prima  di  metterlo  nel  Zuc¬ 
chero  cotto? 


D.  Per- 
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D.  Perchè  il  fior  di  Zolfo  folo  fi  a- 
g  rii  ma ,  e  non  riefce  bene. 

M.  Venendovi  prefcritto  il  fior  di 
cafiìa  con  foglio  di  mandole  dolci  co¬ 
me  farete  ad  unirlo? 

D.  Unirò  prima  1’  oglio  di  mandole 
col  rofio  d’ovo,  e  poi  colla  cafiìa  . 

M.  Venendovi  prefcritto  p.  e.  il  ma¬ 
gifiero  di  Gialappa  ,  o  fimìte  in  qual¬ 
che  emulfione  ,  o  acqua  cordiale  ,  co¬ 
me  lo  unirete? 

D.  Ben  polverizzato  il  magifiero  fo¬ 
lo,  tornerò  a  macinarlo  con  un  pigno¬ 
lo,  o  con  una  mandola  ,  ed  allora  lo 
unirò  alla  emulfione  ,  o  all’  acqua  che 
farà  prefcritta. 

M.  Entrando  un  magifiero  refi  nolo 
nella  pozione  ,  o  altro  firoppo  chiarifi¬ 
cato,  come  ve  lo  unirete? 

D.  Difiolverò  il  magiftero  nello  fpi- 
rìto  di  vino  ,  e  così  diflòlto  lo  unirò 
alla  pozione  ,  ovvero  al  firoppo  prima 
ben  chiarificati . 

M.  Come  fi  lava  foglio  di  oliva? 

D.  Si  con  qua  fifa  beni  filmo  dentro  una 
boccia  oglio  ed  acqua  partì  uguali  , 
poi  iafcìati  in  ripofo  per  tre  ore  fi  f C'¬ 
para  coll’imbuto  f acqua  dall’ oglio,  e 
novamente  con  acqua  fìconquaffa,  fin¬ 
ché  f  acqua  efca  chiara  come  vi  fu 
mefia  ? 

Come  leccate  la  fquilla? 

D.  Mondata  la  fquilla  dalle  fcaglie 
fecche  la  taglio  in  due  con  un  coltello 
di  legno  di  Pino,  e  divife  tutte  le  fca¬ 
glie  carnofe  ,  le  infilo  in  modo  ,  che 
una  non  tocchi  1’  altra,  ed  all’  ombra 
feccate  le  ripongo  dentro  una  fcattola 
in  luogo  afeiuttOc 


One  fi  ti  Farmaceutico  Chimici  fiditi 
^  far  fi  ne  Ili  e  fi  ami  dijpojìi 

in  Dialogo  , 

M.  cola  è  Farmacia- Chimi» 

VJ  ca  ? 

D.  E’  P  arte  che  infegna  a  prepara¬ 
re  le  medicine  con  feparazione  ed  efal- 
tazione  delle  parti  componenti  i  fe ru¬ 
pi  ici  che  vi  entrano. 

M.  Cola  intendete  per  {empiici  eh" 
entrano  nelle  compofizionl  ? 

D.  Intendo  tutti  i  corpi  naturali  di- 
vifi  in  tre  gran  Claffi  :  Minerali  ,  Ve@ 
getabili,  ed  animali. 

M.  Quali  fono  i  minerali? 

D.  Sono  quei  corpi  che  fi  contengo¬ 
no  dentro  la  Terra  ,  e  fono  metalli 
Pietre,  Terre,  Bitumi,  e  Sali. 

M.  Quali  fono  i  Vegetabili*? 

D.  Quei  corpi  che  hanno  forza  dì 
crefcere  e  vegetare  ,  e  fi  dividono  iti 
erbe,  foffrutici ,  frutici,  ed  alberi. 

M.  Quali  fono  gli  animali? 

D.  Quei  corpi  che  hanno  forza  di 
crefcere,  e  moverfi  ,  e  fentire3  e  fono 
Terreftrì,  Aquatici,  e  Volatili. 

M.  Quali  fono  le  principali  opera¬ 
zioni  della  Farmacia  Chimica? 

D.  Sono  due  ,  feiogliere  ,  e  coagu-  opera- 
lare.  \\onì^ 

M.  Cofa  vuol  dir  feiogliere?  chimi- 

D.  Sciogliere  vuol  dire  far  liquorofo 
ogni  corpo  fodo  , 

M.  Cofa  vuol  dire  coagulare? 

D.  Coagulare  vuol  dire,  render  fodo 
ogni  corpo  liquido. 

M.  Quanti  fono  i  Principi  d’  ogni  Pria* 
corpo  naturale?  Clpj 

D.  Sono  cinque,  mercurio,  fate 
zolfo  ,  terra  ,  ed  acqua:  la  terra  ,  e  1’  u  * 
acqua  fono  principi  pafiìvì  :  il  mercu¬ 
rio,  fale,  e  zolfo  fono  principi  attivi. 
Secondo  altri  Chimici  due.  foli  fono  i 
principi  d’  ogni  mifio  ,  acido  ,  ed  Ami¬ 
cali  . 

M.  Cofa  è  acido  ? 

C 


D.  Aci- 


Acido' 
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D.  Acido  , è  la  parte  attiva  del  mi¬ 
rto,  e  fi  manifefta  con  forma  acuta  , 
e  tagliente . 

M.  Cofa  è  Alcali? 

Alcali.  D.  Alcali  è  la  parte  partiva  del  mi¬ 
rilo  ,  e  fi  manifefta  con  parti  rotonde  3 
e  porofe0 

M.  Ottante  fono  le  operazioni  Chi¬ 
miche;? 

D.  Sono  molte  ,  e  quefte  le  princi- 
,pah  .  Soluzione  ,  coagulazione  ,  calci- 
dazione  3  digeftione,  amalgamazione  , 
dìftillazione ,  precipitazione,  riduzione, 
fublimazione ,  circolazione, 

M.  Come  fi  fa  la  foluzione  ? 

D.  Si  fa  mettendo  il  corpo  da  difo.l- 
verfi  dentro  un  liquore  proporzionato 
per  un  dato  fpazio  di  tempo,  nefqua- 
le  il  mirto  fi  uiiifce  al  folvente. 

M.  Che  pioporzione  deve  e  (fere  fra 
il  mirto  ,  ed  il  folvente? 

D.  Come  da  uno  a  quattro;  cioè  che 
fopra  un  oncia  di  corpo  folubile  fieno 
quattro  onde  di  folvente. 

M.  Come  fi  fa  la  coagulazione? 

D.  La  coagulazione  fi  fa  in  più  mo¬ 
di  ,  però  la  più  connine  è  di  fv  spera- 
ré  col  fuoco  il  folvente  ,  {vaporato  il 
quale  torna  in  corpo  il  diffolto? 

M.  Che  cofa  è  calcinazione? 

D.  La  calcinazione  è  un’opera,  che 
riduce  in  cenere  ogni  mirto  col  fuoco, 
come  quando  fi  abbruggia  l’ AiTenzo 
per  il  fa  le  fi  fio  ?  4 

M.  Ma  fi  può  calcinare  anche  invia 
umida . 

D.  E4  vero,  come  quando  fi  calcina 

10  (lagno  o  l’argento  vivo  con  l'acqua 
forte  :  ma  per  verità  tal  opera  non  è 
vera  calcinazione  ,  ma  pura  dividerne 
de  corpicelli  metallici  ,  perchè  con 
qualche  indurtria  ,  calcine  di  tal  forte 
tornano  pel  corpo  di  prima. 

M.  Come  fi  fa  la  digeftione  ? 

D.  Si  fa  mettendo  la  cofa  da  dige¬ 
rire  in  vafo  atto  come  faggiolo ,  Pelli¬ 
cano,  ovvero  ovo Filofofico,  beniffimo 
chiufi  a  leggeriffimo  calore  ,  che  imiti 

11  naturale  quanto  fia  poffibile. 

M.  Che  regole  olfervate  nella  diger 


filone? 

D.  Primo  che  il  vafo  mai  fi  raffred¬ 
di,  che  il  calore  non  eccedi  il  natura¬ 
le  ,  e  duri  la  digeftione  giufto  il  pre¬ 
ferito  ,  ch’erter  deve  un  mefe  Filofofi¬ 
co,  quando  non  fia  ordinato  altrimen¬ 
ti  . 

M.  Cofa  è  mefe  Filofofico? 

D.  E’  lo  fpazio  di  quaranta  giorni 

M.  Come  fi  fa  J' amalgamazione  ? 

D.  Si  fa  mefcolando  una  parte  di 
.oro,  d’argento,  di  (lagno,  o  di  piom¬ 
bo  con  quattro  parti  di  argento  vivo  • 
Col  rame,  e  col  -ferro  l’ amalgamazione 
è  impoffibile  ,  o  qnafi  impoftibile  ,  per 
erter  mettagli  affai  terreftri  ,  difpropor- 
zionati  coll’argento  vivo. 

M.  Come  fi  fa  la  diftillazione? 

D.  Si  fa  mettendo  la  materia  diftiL 
labile  in  Jambico  adeguato ,  ed  applica¬ 
lo  conveniente  fuoco  fe  ne  fa  fortire 
il  liquore  poffibile,  che  fi  raccoglienel 
recipiente . 

M.  In  quanti  modi  fi  può  diftilla- 

re’  ? 

D.  Si  può  d’re  :In  tre  modi  per  a- 
fcenfo,  perdefcenfo,  e  per  obbliquo .  Le 
cofe  più  volatili  fi  dirti! [ano  perafcen- 
lo ,  le  più  fifie  per  defcenfo,  le  mezza® 
ne  per  obbliquo,  cioè  per  ilorca. 

M.  Come  fi  fa  la  Precipitazione? 

D.  Si  fa  gettando  il  precipitante  fo¬ 
pra  la  foluzione  di  qualche  corpo,  che 
per  tal  unione  cade  in  polvere  il  cor¬ 
po  diffolto  a!  fondo  del  vafo. 

M.  Cofa  fi  deve  offervare  in  ogry 
Precipitazione  ? 

D.  Che  il  precipitante  fia  contrario 
al  mertruo  ,  che  fece  la  foluzione:  che 
il  precipitante  fi  getti  goccia  a  goc~ 
eia,  finche  la  foluzione  fi  conturba. 

M.  Come  fi  fa  la  criftailizazione  ? 

D.  Si  fa  facendo  fvaporare  quella  tal 
foluzioue  o  leffiva  falina  a  fuoco  lie¬ 
ve  per  due  terzi ,  .e  poi  riponendola  iti 
luogo  freddo  per  tre  giorni  :  il  fa  le  fi 
raccoglie  al  fondo,  ed  ai  lati  del  vafo 
in  bei  criftal  i. 

M.  Cofa  fi  deve  offervare  in  ogni 
crirtailizazione? 


D.Che 
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D,  Che  il  liquore  fai  ino  deve  {vapo¬ 
rare  poco  a  poco  :  che  al  vederi!  una 
pelliccila  nella  fuperfizie  fi  deve  levar 
il  fuoco  ,  e  ripòrfi  il  vafo  come  Ha  in 
luogo  freddo  ,  ed  in  una  perfetta  quie¬ 
te  '$?  altrimenti  il  fale  cade  in  enfiali!’ 
co  11  fu  fi  «  .  ; 

Mi  Cam®  fi  fa  la  Cohobazione? 

D.  Si  fa  riaffondendo  il  liquor  di- 
ftillato  al  fuo  capo  morto  ,  e  tornan¬ 
do  a  diflil lare  tante  volte,  che  farà  pre¬ 
ferì  ttoi. 

M.  Cofa  fi  deve  oifervare  nella  Co- 
hobazionec 

D.  Che  la  riaffufione  del  liquor  di- 
Rifiato  a!  capo  morto  non  fi  deve  fa¬ 
re  ,,  che  ben  raffreddato  il  lambicco,  e  la 
malfa  reftata,!  capo  morto-. 

Al.-  Cofa  è  riduzione? 

D.  Riduzione  è  qùell’/ópra9  che  ritor¬ 
na  un  corpo  trasformato  nella  primie¬ 
ra  forma  ;  come  la*  cà Ice  deli’  oro  ,  o 
dell’ argento,  che  fi  ritorna  in  oro ,  ed 
in’ argento  col  mezzo  de  fall  rifi’ufci- 
tativjv 

M,  Cofa  è  Sofiimazìone? 

.  D.  Sollimazione  è  quando  un  corpo’ 
fecco  niellò  al  fondo  di  un  vafo  fi  fa 
falire.  alle  parti  fuperiori  col  mezzo  del 
fuoco’ ;  e  quefi5  opera- chiamali  anche 
diftillazione' lecca 

M.  Cola  fi  deve  ^ofiervar  nella  folli¬ 
si  azione»  5  à 

D.  Che  la  materia  da  follimarfi  noti- 
riempia  il  vafo  che  per  un  terzo;  che’ 
Il  fuoco  fia  da  principio  tenue  ,  poi 
i ufficiente  a  far  falìr  la  materia ,  ter¬ 
zo  che  non  fi  levi  il  fuoco ,  che  dopo 
follimata  tutta  la  materia  ,  altrimente 
la  foilimazione  è  imperfetta  ,  e  con- 
vien  tornar  da  capo. 

M.  Cofa  è  Circolazione? 

D.  Circolazione  è  quell’opera,  in  cui 
nii  liquore  pollo  ne!  Pellicano  è  ribal¬ 
dato 'dal  fuoco  «Icende,  e  difeende  per 
l’ ìfìeffò  vafo . 

M.  Cofa  fi  deve  oifervare  nella  cir¬ 
iòla  zion  e  ?' 

.  Df  Che  il  liquore  da  circolare  noti» 
riempia y che  un  fello  del  vafo.  2.  che- 

ì 


il  fuoco  fia  tanto,  che  faccia  falìr  il  li¬ 
quore  alla  parte  fuperiore .  3.  che  il  va¬ 
fo  fia  ermeticamente  ,  o  alfai  efatta- 
mente  figillato. 

M.  Cola  è  figillar  ermeticamente  un 
vaio?' 

D.  Sigillar  ermetico  è  quello,  in  cui 
il  vaio  vien  figillato  con  altro  vetro 
a  forza  di  fuoco» 

Mi  Cofa  è  Lattazione? 

D.  E5  quando  fi  copre  un  vafo  di 
vetro  con  fango,  o  lotto,  perchè  refi- 
ila  al  fuoco. 

M.  Cofa  fi  deve  olfervar  nel  lattar 
un  vaiò? 

D.  Prima  che  il  lotto  Ila  fatto  di 
buona  creta,  ed  arenarben  impa flati  9 
e  battuti  infieme  .  2.  che  fia  diftefo 
fopra  il  vafo  grolfo  mezzo  dito  alme¬ 
no  ./  3,  che  fi  faccia^  feccar  all5  om¬ 
bra  V 

M.  Quante  forti  di  fali  fi  trovano  ? 

D.  Di  tre  forti  ,  fai  volatile  come 
quello  degli  animali  ,  fai  fi  fio  come  il 
lifciviofo'delle  piante  ,  medio  come  il 
fai  gemma  ,  e'  comune  può'  anche 
dirli  il  fale  in  tre  altri  modi  ,  addo 
come  il  la!  Nitro,’  alcali  come  il  fai 
di  Tartaro  calcinato  ,  medio  o  fallò 
come  il  fai  gemma,  ed  i  fali  efienzsa-’ 
li  deli-  erbé»- 

Al.  Che  cofa  è  meftruo  ? 

D.  E  quel  liquore  capace  di  fciogliè- 
re=  qualche  corpo»' 

Alo  Che  cola' è  Alchaeft?  Alcha ^ 

D.  E’  un  liquore  capace  di  fcioglie-  efi° 
re  ogni  corpo  ,  perciò  fi  dice  anche 
meftrìio  uni  variale  V 

M.  Come  diflinguete  il  fai  filfo  dal 
volatile  ,  e  dai  medio? 

D.  Il  fai  fifio  refille  ad  ogni  fuoco 
il  fa!  volatile  vola  per  piccìol  fuoco  , 
ed  il  fai  medio  partecipa  dell5  uno  ,  e 
dell’  altro'.* 

M.  Cofa  è  il  fai  efenzìale?' 

D.  £’  quel  fale  che  fi  cava  dalle 
piante  fattone  fugo,  o  decozione  »■ 

M.  Quanti  lono  i  prodotti,  o  Ipezie 
Chimiche?’  c  hi 

Do  Moltilfime,  le  piu  ofiervabili  fo-^  0' 

C  2  no* 
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Su  immm  m.r»  itmummitlt' 

no  il  Magiftero,  F  Eftrate^T  JSlifire  , 
la  Tintura,  il  ClifTo,  e  l'Azoto. 

M.  Che  cofa  è  Magiftero? 

D.  Magiflero  propriamente  parlando 
è  la  polvere  che  fi  fa  col  mezzo  della 
precipitazione  ,  come  il  Magiftero  d’ 
occhi  di  Cancro,  e  d’  orti  dì  Sepa. 

M.  Che  cofa  è  eflratto? 

D.  Eftratto  è  un  prodotto  in  forma 
di  mele  denfo  ,  cavato  da  Vegetabili 
con  qualche  meftruo ,  e  ridotto  a  con¬ 
fidenza  coll’ evaporazione . 

M.  Che  cofa  è  Efifire? 

D.  Eli  lire  è  un  prodotto  liquido  ca¬ 
vato  con  meftruo  fpiritofo  da  minera¬ 
li  ,  e  vegetabili,  col  mezzo  della  dige- 
ftione ,  e  circolazione. 

M.  Cofa  è  Tintura? 

D.  Tintura  è  un  prodotto  liquido  , 
cavato  con  meftruo  Ipirirofo  da  mine¬ 
rali  ,  e  Vegetabili  col  mezzo  della  di- 
geftione  . 

7,  -  M.  Che  cofa  è  Cliftb? 

Vi^n9°  p  Clifto  è  un  prodotto  comporto  di 
tutte  le  foftanze  d»  un  k  lo  femplice  , 
p.  e.  feparato  dall’  Aftenzo  il  fa  le  fido 
ed  eftenziale,  lo  (pirico  foglio,  e  Pe¬ 
li  ratto  fi  tornano  a  riunire  col  mezzo 
della  circolazione  :  può  e  (Ter  in  forma 
liquida ,  e  in  forma  lecca  . 

ditto.  Che  cofa  è  Azoto  ? 

D.  Azoto  lignifica  medicina  eterna, 
che  per  paflar  d’anni  mai  perde  la  ina 
virtù  ;  tome  1*  Azoto  di  Maetfìo  ,  di 
Heslingio  comporti  d’oro  e  d’ Argento 
vivo. 

\ 

CAP.  I X. 

& 

ùuefiù  dì  vario  genere  / oliti  farfi 
mili  E] ami . 

M.  &  U ariti  fono  i  Mirabolani? 

Do  \ t  J  Sono  cinque  ,  Cedrini  ,  Che- 
bui  i  y  AL  M  bìrci ^  Indi  o  neri,  e  Bellerici . 

M.  Quanti  fono  i  Sandali  ?• 

D.  Tre  ,  Cedrini  ,  bianchì  ,  e  rodi. 
M.  fono  gli  ogli  artificiali? 


— 1 — — - — — — — imi  i  — ■ i f 

D.  Tre  ,  per  impreftìoite  come  V  o- 
glio  di  Camomilla,  per  efpreffione  co¬ 
me  1*  oglio  di  mandole  dolci  ,  per  di- 
ftillazlone  come  Foglio  di  Succino. 

M.  Quanti  fono  i  Minerali? 

D.  Tre  ,  Pietre  ,  metalli  ,  e  mezzi 
minerali.  Pietre  come  il  Criftallo,  me¬ 
talli  come  P  oro  ,  mezzi  minerali  co¬ 
me  l’antimonio  1’  orpimento* 

M.  Quanti  fono  i  fiori  cordiali? 

D.  Cinque  ,  Rofe  rotte  ,  Viole,  Bo- 
ragine,  Buglofa ,  e  Mehffa  . 

M.  Quante  fono  l’erbe  emollienti? 

D.  Cinque,  Althea,  Malva  ,  Bieta, 
Mercorei  la,  e  Violarla. 

M.  Quanti  fono  i  femi  Caldi  mag¬ 
giori,  o  Carminativi? 

D.  Quattro;  Aulii  ,  Finochio  ,  Car¬ 
vi,  Cornino. 

M.  Quanti  fono  ì  femi  Caldi  mino¬ 
ri  ? 

D.  Quattro,  Ameos,  Amomo  ,  Ap¬ 
pio  ,  Dauco  4  v 

M.  Quanti  fono  1  femi  freddi  mag¬ 
giori? 

D.  Quattro,  Zucca,  Cocumeri,  An¬ 
gui  ia,  e  Meloni. 

D.  Quanti  fono  i  femi  freddi  mino¬ 
ri  . 

D.  Quattro,  Endivia  ,  Cicoria  ,  La- 
tuga  ,  e  Portulaca. 

M  Quante  fono  le  radici  aperientl 
maggiori  ? 

D.  Cinque  ,  Apio  ,  Afparlgi  ,  Fino¬ 
chio,  Prezzemolo,  e  Rufco. 

M.  Quante  fono  le  radici  aperientl 
rn  inori  ? 

D.  Cinque, Gramegna  , Eringio,  Cap- 
pari.  Ononide,  e  Rubia* 

M*  Quante  fono  le  radici  Comuni  ? 

D.  Due,  Finochio ,  e  Prezzemolo. 

M.  Quante  fono  1*  erbe  Capillari  ? 

D.  Cinque  ;  Capel  venere  ,  Paronichia, 
Politrico  ,  Tricomane  ,  Cetrach . 

M.  Cola  intendete  per  oglio  rofato 
completo? 

D.  Intendo  1*  oglio  farro  con  le  rofe 
aperte,  e  con  foglio  d’olive  mature. 

M.  Qual  è  1’  oglio  Rofato  Omfaci- 

no  e 

D.  Lc 
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%late- 
rio . 


$apa . 


D.  L’  ogìio  fatto  con  le  rote  non  a- 
perte,  e  1*  oglio  d’oliva  acerba. 

M.  Quante  fpezie  d’  oglio  fi  trova¬ 
no  ? 

D.  Di  due  fpezie  ,  naturale  come  l’ 
oglio  di  baffo  ,  artifiziale  come  1’  oglio 
d'  Oliva . 

M.  Trovando  preferirla  laCartìanel- 
lì  Antidoti,  qual  CafTia  ularete? 

D.  Utero  la  Gaffa  lignea. 

M.  Di  quante  fpezie  fono  li  Elet- 
titari  ? 

D.  Di  tre  3  dolci  come  la  Giacinti¬ 
na ,  amari  come  leTheriache,  purgan¬ 
ti  come  iì  Diacatohcon < 

M.  Quanti  fono  li  Eupatori? 

D.  Tre  quei  di  Mefue  dal  fior  gial¬ 
lo  fomigliaure  il  Millefoglio  ,  quel  de 
Greci,  cioè  l’agrimonia  volgare,  quel 
d*  Avicenna  con  foglie  di  Canape,  che 
nafee  ne’  luoghi  ombrofì  fulle  rive  de 
Portati . 

M.  Che  cofa  è  Antidoto? 

D.  E’  un  medicamento  contro  vele¬ 
ni,  o  contro  m»lj  vélenofi. 

M.  Cofa  vuol  dir  Élettuario? 

D.  Significa  una  medicina  comporta 
di  cofe  elette* 

M.  Quante  qualità  deve  avere  un< 
Comporto  per  effer  ben  fatto. 

D.  Quattro,  colore,  odore  ^  fa  por  e  , 
e  corpo. 

M.  Cofa  è  .Elaterio? 

D.  E’  il  fugo  del  Cocomero  afinino 
ridotto  a  forma  di  eftratto. 

M.  Cofa  è  S-apa? 

De  E’  il  fugo  dell  Uva  matura  ifpef- 
fato  a  forma  dì  mele. 

M.  Cofa  è  Rhob? 

D.  E’  il  fugo  di  qualche  frutto  ifpef- 
fato  a  forma  di  eftratto» 

M.  Cofa  è  Mi  va? 

D»  E’  un  comporto  di  fugo  di  Godo- 
gni ,  vino,  e  mele,  o  zucchero  ridotti 
a  confirtenza  di  Rhob. 

M.  Cofa  è  Lohoc? 

D.  E’  un  fìroppo  ifpertato  come  ben 
denfo  mele. 

M.  Cofa  fono  i  Trocifci? 

LL  bono  medicine  bolide  comporte  di 


varie  polveri  ,  ed  impaliate  con  acque 
o  fughi  ,  divife  in  piccole  porzioni  a 
guifa  di  rotelle,  becche  all’ombra. 

M.  Cofa  è  Pillola? 

D.  E’  una  medicina  comporta  di  va- 
rj  femplici  ,  impartati  con  rtroppo  o 
mele,  che  fuole  dividerfi  in  piccole  pa¬ 
iolo  le  occorrendo* 


M.  Colà  è  Eri  ti  ma? 

D.  E*  una  Medicina  erterita ,  molle  , 
che  fuole  applicarli  al  cuore,  alla  fon¬ 
te,  ed  alla  bocca  del  Ventricoli. 

M.  Cofa  è  Sief? 


D.  E’  una  Medicina  fot  a  comporta  , 
che  fuole  dividerli  in  piccole  porzioni 
in  forma  di  Pignoli  ,  o  piccole  fuppo- 
rte. 

M.  Cofa  è  Collìrio  ì 

D.  £’  una  medicina  erterna  ,  e  liqui¬ 
da  come  il  fango  ,  comporta  dì  varie 
cole  minerali, 

M.  Cofa  è  conditura? 

D.  E’  una  preparazione  fatta  per 
comervare  qualche  cofa  corrottibile lun¬ 
go  tempo. 

M  In  quanti  modi  fi  fa< 

D.  In  due  :  fecca  ,  ed  umida  ,  però 
ambidue  fi  fanno  fempre  col  zucchero, 
o  col  Tale,  o  col  mele* 

M;  Quanti  fono  i  frutti  cordiali? 

D.  Tre  ,  le  Prune  Damafchine  ,  I 
Tamarindi,  ed  il  Seberten. 

M.  Quanti  fono  ?  frutti  pettorali? 

D.  Quattro,  i  Darteli  ,  i  Ficchi  ,  P 
uva  parta,  e  le  Giugìole* 

M.  Quali  fono  le  acque  cordiali  mag¬ 
giori  ? 

D.  L’acqua  di  tutto  cedro  ,  dì  feor- 
sonerà  ,  e  di  Melififa  . 

M.  Quali  fono  1*  acque  cordiali  mi¬ 
nori  ? 

D.  L’acqua  di  Viole  ,  di  Boragine  , 
e  di  Bugfofa  . 

M.  Quali  fono  l’ acque  Pleuritiche? 

D.  l'acqua  diScabiofa,  diTaralfaco^ 
e  di  Cardo  tanto. 


M.  Quante  fono  le  farine  commu¬ 
ni  . 


D.  Quattro ,  Farina  d’orzo 
Fengreco,  e  Lupini, 


,  Fava 

M.Se 
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M.  Se  vi  mancarte  qualche  ingredien- 
te  per  un  comporto  cofa^  farerte? 

De  Procurarei  d’ averlo  in  tutti  i  mo« 
di,  e  non  riufeendomi  ,  confultarei  un 
Medico  perito  per  il  foflituto? 

L  M...  Cofa  intendete  per  legno  Aloè 

Aloè  crudo. 

crudo ►  D.  Intendo  il  legno  Aloè,  che  non' 
fi  a  flato  cotto,  perchè  gli  Arabi  loglio» 
no  farlo  cuocere  nell’  acqua  per  levarli 
1’  odore,  e  fi  dirtìngue  dal  crudo,  per¬ 
chè  galleggia  nell’  acqua. 

M.  Se  vi  folle  ordinato  Mercurio  dol¬ 
ce  con  fai  Armoniaco  ,  efeguirerte  tal'4 
ordinazione  ?• 

D.  Non  la  efeguirei  ,  perchè  fo  che 
dall’  unione  di  quelli  due  innocenti  ri- 
medj  fi  fa  un  comportò  pericolofo. 

M.  Se  vi  forte  preferitto  l’antimonio^ 
diaforetico  confai  nitro  ,  a  col  fai  ar.- 


moniaco,.  e  fìrriili  acidi 5  efeguirerte  taf 
ordine?’ 

D.  Non  lo  efeguirei  ,  perché  fo  che 
P antimonio  diaforetico  unito  ai  fali  a- 
cidi  torna  vomitivo» 

M.  Come' diftinguete  le  Gomme  dal» 
le  Refine? 

D.  Le  Gomme  fono  difTolubili  ne‘ li¬ 
quori  acquofi  5  e' le  Refine  nelli  oleo- 
fi.- 

E’  quella  fia  bartante  materia  per  un' 
faggio  di  ciò,  che  ènecefiarioa  iaperfl 
per  incontrare  con  vantaggia  V  elam£ 
nel  Veneto  Collegio,  rimettendo  come 
ho  detto  altrove  il  Lettore  ai  Meli- 
chioda!  LemerH  ed  a!  Lelfico  prelente 
per  quello,  che  li  refi  a  a  fapere  5  per 
renderli  intieramente  i  (frutto  deli’  arte 
Farmaceutica  ,  in  oggi  profelfata 
più*  valenti  Farmacopei  0 


1LES 


Aceto 
Ai  Sa¬ 
turno  . 


Aceto 
fli! Iato 


FA  RMACEUTICO-C  MIMICO 

Yf  /  '  ' 


Aceto  dì  Saturno* 

Shf.  Litargirio  d ’  Oro  ?.  Hi, 

Aceto  Stillato  Ih.  i.  s. 

SI  mettano  in  dìgeftione  >per  tre 
giorni  in  luogo  freddo;  e  fat¬ 
to  dolce  X  aceto  fi  feltra  per 
carta . 

Giova  alle  roffezze  della  cute,  alle 
ferpigini  recenti  ,  ed  all’  ulcere  fero- 
fe  ,  ufato  con  acqua  di  Piantagine  , 
ed  applicato  tepido  con  pezzeline  lot¬ 
tili;  impedifce  il  vefcicarfi  la  pelle  nel¬ 
le  fcottature  adoprato  fubito  ben  cal¬ 
do  ,  e  conviene  ovunque  fia  bifogno  di 
raddolcire,  e  rinfrefcare . 

Aceto  Stillato ,» 

Si  riempiono  due  terzi  d’un  orina¬ 
le  di  vetro  d’ottimo  aceto,  e  Coperto 
col  fuo  capello  fi  dilla  a  fuoco  d’are¬ 
na  quali  a  fecchezza  . 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro. 

N.  I.  è  utile  ogni  diligenza  per 
sfiemmario,  trovandoli  egualmente  aci¬ 


do  il  primo  ,  fecondo  ,  e  terzo  che 
dilla  . 

Giova  alle  febbri  ardenti  correggen¬ 
do  la  putredine ,  o  fia  la  fermentazio¬ 
ne,  e  malignità  degli  umori.  Preferva 
dalla  Pede  fpelfo  odorandolo  ,  e  ba¬ 
gnandone  le  tempia  ,  e  fe  dita,  ed  an¬ 
che  bevendone  ogni  mattina  un  cuc- 
chiaro.  Smagrifce  i  pinguedinofi  ufato 
lungo  tempo,  e  nuoce  molto  a  melan¬ 
conici  . 

Aceto  Ho  fato  . 

Aceto  comune  fortijfimo  IB.  i. 

Rofe  Damafcene .  m.  iu 

Si  faccia  infufione  in  vafo  di  vetro  A  cete 
ben  chiufo  per  40.  giorni  a  Sollione  : 
e  feltrato  l’Aceto  fi  ripone. 

Così  preparafi  l’ Aceto  Sambucino.  Aceto 

Ufavafi  un  tempo  affai  volgarmen-  Sam- 
te  in  ogni  Febbre  accompagnata  da  buct™' 
dolor  di  teda  ,  o  mancamento  di  cuo¬ 
re  :  appiieavafi  con  pezze  alle  tempie, 
a  polfi,  ed  al  cuore:  ma  ora  che  l’odor 
di  rofe  nuoce  quali  ad  ogn'  uno,  aliai 
xare  volte  fi  adopera* 


Aceto 
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Aceto  lAceto  Treparato  Solutivo  * 

prepa- 

mio.  foglie  di  Senna  monde  \*  ic 
* Attili  lAmmacati  \  s . 

Mceto  fortìffimo  5.  x» 

Meffa  ogni  cofa  in  vafe  di  terra  ver¬ 
niciato  fi  tenga  Tulle  ceneri  calde  per 
ore  dieci  ,  e  dato  un  Tol  bollore  fi 
coli . 

Dofe  da  un  onda  a  due. 

Purga  lenza  alcuna  moleflia  il  cor¬ 
po,  prefp  nell’ infialate  crude,  o  cotte 
a  piacere.  Conforta  Tapetito  nè  recca 
alcun  nocumento. 


Aceto  Jlceto  SqUÌllitìco  . 

Squilli 

tlC0  •  y,  Jiceto  f  or  tifiimo  25.  ìììì. 

Scaglie  di  Squilla  feccbe  5.  vi* 


Fatte  in  pezzi  minori  le  fcaglie  del¬ 
la  Squilla  ftroppicciandole  colle  mani, 
fi  unificano  all’Aceto  in  vafio  di  vetro 
ben  chiufo,  fponendolo  al  Soffione  per 
40.  giorni:  dopo  colato  fi  ferba. 

Dofe  da  mezz’oncia  a  due. 

Facevano  gli  Antichi  grand iffimo  ufo 
di  quello  Aceto  in  numerofie  malattie, 
e  lo  praticavano  con  diligenza  fomrna  : 
ma  ora  è  quafi  affato  ito  in  difiufio  . 
E’ però  molto  a  propofito  per  affod- 
gliare  gli  umori  vificofi,  particolar¬ 
mente  ne’  vecchi  unito  con  due  terzi 
di  mele  :  è  utiliffimo  nelle  affezio¬ 
ni  asmatiche  umide ,  agevolando  lo 
fputo . 


Aceto 

contro 


Pejìe . 


*Aceto  contro  Tefie  detto  de ’  4. 
Ladri  dì  Mar  figli  a  * 


y,  Menta . 

Salvia . 

; Ruta  Ortenfe  * 

Lavanda . 

\Affenfo . 

1 \ofmarino  •  %An*  m.  i . 
jiceto  fortìfiim .  25.  vh 


Si  fa  ìnfufione  in  vafo  dì  vetro  ben 
chiufo^  nel  bagno  caldo  per  ore  48.  fat¬ 
to  poi  bollente  in  bagno  per  un’  ora 
fi  laficia  raffreddare  ,  e  fi  cola  1’  aceto 
con  forte  fpreffìone;  aggiungendo  allo 
fipreffo  un’  oncia  di  Canfora  rafpata,  e 
fienz’  altro  fi  conferva  in  boccie  ben 
chiufe. 

Quello  Aceto  medicato  fi  usò  con 
total  ficurezza  da  quattro  Ladri  nella 
famofia  crudeliffìma  pefle  di  Marfiglia; 
dalla  quale  Tempre  ne  reflarono  iliefi , 
quantunque  andaffero  per  rubbare  ne9 
luoghi ,  e  fra  cadaveri  già  imputriditi 
dalla  pelle.  Sì  bagnavano  le  narici,  i 
polli ,  e  lavavanfi  la  bocca  tre  volte 
al  giorno.  Ne  loderei  anche  l’ufo  per 
bocca,  bevendone  ogni  mattina  da  due 
dramme  fino  a  Tei. 

Confiderò  ntiliffìmo  quello  aceto  in 
ogni  male  Epidemico,  ufato  nello  flef- 
io  modo  tanto  bagnandone  le  partì, 
eflerne,  che  bevuto  internamente  non 
folo  per  guarire  da  mali  così  crudeli , 
ma  eziandio  per  prefervarne  quelle  Per- 
fone,  come  Medici,  Religiofi  ,  ed  al¬ 
tri,  che  per  neceffità  indifpenfabiledeb- 
bon  convivere  con  gl’infetti. 


jigro  di  Cedro » 


2£.  Acini  dì  Cedro  ìììì* 
Zucchero  fino  25.  ù 


Agro 
dì  Ce. 
de  0  » 


Sì  tolgano^  diligentemente  da  cedri 
frefehiffimi  li  acini  fu  echio  fi  purgati 
dalle  membrane,  ed  a  fuoco  mediocre 
fi  facciano  bollire  in  vafo  di  terra  ver¬ 
niciato,  finché  del  tutto  biancheggia¬ 
no.  Dall’  altra  parte  difciolto  il  zuc¬ 
chero  nell’acqua  pura  fi  fa  cuocere  a 
perla.  E  tolto  il  vafo  dal  fuoco  fi  ag¬ 
giungono  li  acini,  agitando  con  fidato¬ 
la.  di  legno,  o  d’argento.  Raffreddato' 
il  giulebbe  fi  conferva. 

Dofe  da  un  oncia  a  due. 

Adoprafi  nelle  febbri  ardenti  amor- 
zand.o  la  fete,  moderando  le  fermen¬ 
tazioni  pericolofiffìme  della  bile,  ma  fi- 
fune  ne’ tempi  eftivi. 


Alu- 
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Ahme  jllume  tinto  dell'  ^Amynficbt  * 

tinto  » 

^diurne  crudo  i. 

Mag.  del  [angue  di  Drago  5. 

adequa  di  Cardo  benedetto  vi» 

Sì  fciolgano  unitamente  nel  acqua 
di  Cardo  Santo,  e  fi  difecchino  a  fuo¬ 
co  lieve  cautamente  ,  che  non  s’  ab- 
bruggino . 

Dole  da  grani  x.  a  xx. 

Giova  alle  febbri  tutte  eziandio  al¬ 
la  quartana,  alla  dìfenteria  >  ed  altri 
flutti  di  ventre  .  Elvezio  propone  lo 
Alume  a  tutte  le  emoragie  per  ficu- 
riffimo  rimedio,  e  fi  fa  merito  (ingo¬ 
iare  d^U’invenzioneo 

w dm  algam  azione . 

Amai-  L*  Amalgamazione  è  un*  opera  psr- 
gama-  ticolare  della  metallica,  mediante  la 
\ione .  quale  un  metallo  s’unifce  all’  argento 
vivo. 

Dell*  Quella  però  non  può  farli  ugual- 
o>'o  e  monte  con  tutti  i  merali.  L’oro  ,  e  1* 
argento  fi  deono  limar  fottilmente,  e 
prelane  un’  oncia  ,  fi  fa  infuocare  a 
violentittimo  fuoco  nel  crocivolo:  al¬ 
lora  vi  fi  aggiungono  fei  oncie  di  Mer¬ 
curio  parimente  caldittìmo  ,  levando 
fubito  il  crocivolo  dal  fuoco  ,  ed  agi¬ 
tando  i  metalli  con  fpatola  di  legno, 
finche  fi  raffreddino* 

■Bello  Lo  (lagno,  e  ’l  piombo  fi  uni  (cono 
[agno ,  all’  argento  vivo  con  minore  fatica  » 
&piom-  Prelane  un’oncia,  e  fufa  in  crociuolo, 
fi  verfa  l’opra  quattro  parti  d’argento 
vivo  ,  prima  ben  rilcaldarp  in  altro 
crocinolo  ,  agitando  il  mercurio  con 
fpatola  dì  legno . 

Del  II  Rame  malagevolmente  ,  e  con 
ferro,  e  ittraordjnaria  fatica,  fi  ùnifce  al  mer- 
R*™*  *  cttriq . 

Prefa  una  parte  della  limatura  di 
rame  s’  infuoca  nel  crociuolo,  e  ben 
rovente  vi  fi  aggiungono  fei  parti  d’ 
argento  vivo  caldo  ,  trameftando  dili¬ 
gentemente  con  fpatola  di  legno;  raf¬ 


freddato  fi  verfa  in  mortaro  di  pietra  pie¬ 
no  d’acqua,  e  con  pi  (le!  lo  dì  legno  tan¬ 
to  fi  macina,  che  la  limatura  perfet¬ 
tamente  s’unifca  all’argento  vivo.»  lo 
che  avvenir  fuole  dopo  trenta,  o  qua¬ 
ranta  giorni. 

L’  Amalgamazione  fu  penfara  da  o%nì 
Chimici  particolarmente  per  calcinar  i  metallo 
metalli  ;  ed  infatti,  le  l’amalgama  fi  calci- 
fponga  a  violentiffimo  fuoco,  oppure  nato* 
fi  filili  per  (torta  ,  il  metallo  rimane  in 
calce  purittìma  ,  quando  il  mercurio 
adoperato  fotte  tale  per  inanzi  » 


1 Antimonio  Diaforetico  • 

V-  Antimonio  crudo  IB,  i. 

'iS [itro  raffinato  1B.  iii, 
Tartaro  crudo  ///, 


Anti¬ 
monio 
D  in fo¬ 
t-etico  e 


Separatamente  fi  facciano  in  fotti* 
littìm a  polvere  ,  tramenandoli  dopo 
con  diligenza  :  e  metta  a  fuoco  vivo 
dì  carboni  una  pigliata  non  vernicia¬ 
ta  grande,  e  ben  coperta,  allorché  in¬ 
comincia  a  farli  rotta,  alzato  il  co¬ 
perchio,  vi  fi  Iparge  per  entro  uticuc- 
chiaro  della  miflura  ricoprendola  to* 
fio:  cattato  lo  firepito  ,  fi  rimette  al- 
trettanta  polvere  nella  guifa  medelL* 
ma,  così  continuando  col  rimanente  ; 
dopo  fi  faccia  fuoco  di  terzo  grado  d‘ 
intorno  alla  pignata  per  mezz’  ora  , 
agitando  ben  bene  la  calce  per  due 
volte  con  battone  di  legno  .  Tolta  la 
pignata  dal  fuoco ,  e  quafi  in  tutto 
raffreddata  ,  fi  d  ttolve  la  matta  con 
tanta  acqua  calda  che  batti  ,  e  niente 
piu  per  cavarne  agevolmente  lo  nitro 
fbbiato  .  Data  a  fondo  la  polvere  fi  Nitro 
verfa  l’acqua  per  inclinazione,  rìaffon 
dendone  in  quantità  per  lavare,  e  ben  u  * 
dolcificare  la  polvere.  La  quale  dopo 
molte  lozioni  fatta  dolce  fi  lecca  all8 
ombra . 

Dofe  da  grani  x.  a  trenta. 

N.  i.  Avviene  alcuna  volta  ma  Alma¬ 
mente  nell’  ultime  lozioni  che  la  pol¬ 
vere  con  lemma  difficoltà  fi  fepara 
dall’acqua:  vi  fi  dee  verfar  allora  dell8 

D  acqua 


j 
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sequa  (refe a  a  molti  doppj,  che  a  tiri 
tratto  la  polvere  farà  feparazione  dall’ 
acqua  » 

Credefi  da  molti  V  antimonio  co¬ 
sì  preparato 3  un  ottimo  fudorifero,  e 
dolcificante  del  fangùe  :  utile  molto 
nelle  febbri  continue  ,  maligne,  e  pe¬ 
riodiche  ancora  :  ma  come  rare  volte 
confermò  la  fpenenza  cosi  buoni  effet¬ 
ti ,  evvi  moka  ragione  di  por  in  dub¬ 
bio  tal  virtù  diaforetica  *  e  raddol¬ 
cente  . 

k  T 

Antimonio  Giacintino  ,  e  Vetro 
d'  ^Antimonio  « 

/ 

Antì-  Si  faccia  polvere  lottile  dell* antimo* 
nonio  nio  crudo,  e  feelto,  ed  in  pignata  di 
Gtacin-terr2L  non  verniciata  a  fuoco  lieve  , 

Vetro°  Pre  agitando  fi  calcini  ,  finche  ceffi 
An~  di  fumare:  e  avvenendo  come  fuole  di 
timo.  leggiero,  che  a  caggìone  di  troppo  fuo- 
nk*  co  diventi  grumofo  ,  fi  polverizi  dì 
nuovo,  e  fi  calcini  come  prima:  quaj 
antimonio  così  calcinato  »  e  fatto  di 
color  griggio  fi  fonda  in  crocinolo  d* 
Italia  a  fuoco  gagliardo  per  un’  ora  , 
efplorando  dopo  con  verga  di  ferro  fe 
divenuto  fia  rrafparente  come  vetro  » 
Quando  sì,  toflo  fi  verfi  fud’un  mar¬ 
mo  ben  caldo  ;  acciocché  fi  diflenda  in 
lamette  fottili  :  fe  poi  dopo  un*  ora 
foflfe  tuttavia  opaco,  vi  fi  interi enga 
ancora  un  poco:  nè  in  quello  tempo 
chiarificandoli ,  fi  ceffi  dal  lavoro,  eh’ 
ogni  opera  è  inutile  a  farlo  diafano. 

N.  I.  l’antimonio  fi  fcelga  lenza  fec¬ 
ole,  con  raggi  graffi  lucenti  ,  nè  va¬ 
riato  di  più  colori. 

Dofe  da  un  grano  a  tre ,  e  fei . 

E*  un  potente  vomitorìo,  tanto  pre- 
fo  in  polvere,  che  infufo  nel  vin  bian- 
Yhi  e -  co.  Volendo  far  il  vin  emetico  fi  de- 
votio  infondere  dieci  grani  di  vetro  in 
quattro  onde  di  vin  bianco  non  dol¬ 
ce  per  dodici  ore  in  luogo  freddo  : 
filtrarlo  pofeia  diligentemente  per  car¬ 
ta  grigia ,  e  valerfene  per  una  dofe® 


\Antih  etico  dei  Toterio . 

Tegolo  di  Marte  (Iellato, 
Stagno  d' Inghilterra  ansili, 
Tiitro  candido  aviti. 


Fatto  amalgama  del  regolo,  e  Ha-  . 
gno  S.  L.  A.  ,  e  feparate  le  feccie  fi  bet- 
polverizi  fottiliffimamente.  Polveriza-  * 
to  altresì  il  nitro  fi  unifrano  con  di-  tert 
Jigenza ,  e  fi  calcini  la  miflura,  come 
l’antimonio  diaforetico.  Lavata  la  cal¬ 
ce  più  volte  con  acqua  frefea ,  fi  lec¬ 
ca  all’  ombra. 

Dole  da  grani  dieci  a  trenta  . 

#  N.  L  Alcuni  vi  aggiungono  tre  on¬ 
de  di  tartaro  crndo ,  perchè  tanto  il 
regolo,  che  lo  (lagno  non  hanno  zolfi 
baftevoli  per  accendere  tutto  ìl  nitro. 

Adoprafi  nel  principio  delle  febbri 
ettiche,  nelle  affezioni  ifleriche  parti¬ 
colarmente  nelle  donne  di  carne  fpu- 
mofa  ,  e  delicata  :  ma  nel  1  ’ et tiche  a- 
vanzare  fi  deve  ufar  con  molta  cau¬ 
tela.  Giova  alle  piaghe  interne,  ed  e- 
flerne  ufato  in  convenevol  modo  .  Ufan* 
do  internamente  avertali  di  principia¬ 
re  da  grani  fei,  crefcendo  poco  a  po¬ 
co  finattantochè  {faccia  naufea  all*  in¬ 
fermo.  Allora  fi  diminuifea  di  giorno 
in  giorno  fin  a  grani  fei. 


uAcqua  * Antepile  tic  a  di  Giovanni 
Langio . 

Fior  dì  Ti  Ha  m.  iiì. 

Gìglio  cavallìo  m,  vi. 
Semi  di  Teonìa  frefehi  /. 

Ma  Iva  fi  a  di  Candia  IB.  vi. 


Acqua 
Ante - 
pìtetica° 


Si  faccia  infufione  d’  ogni  colà  in 
lambicco  di  vetro  ben  chiufo  nel  ba¬ 
gno  caldo  per  orto  giorni  ;  (lillandone 
dopo  tre  quarti  del  liquore  :  al  quale 
fi  aggiugne j 

Cìnamomo  vi. 

Ucci  Mofcate  iv. 

Cardamomo  maggiore • 

Cu - 
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BJÌrat* 
to  A  li¬ 
te  pii  et  ~ 
ileo  * 


Cubebe  » 

Pepe  lungo  an.  2*  */• 

Fiori  di  Lavanda  ?. 

Rof marino  « 

Stercade. 

Vij  loto  quercino  • 

re  di  Peonia  Mafcbio  • 

Dittamo  bianco  an .  5.  j. 

e  fatra  nuova  infufione  nei  bagno  per 
ore  vintiquattró  ,  fi  d  filila  tre  quarti 
del  liquore  ,  confervandolo  in  vaf© 
chi  ufo . 

Do  le  da  un  oncia  a  due. 

Quel  che  om  fe  nel  lambicco  fi  pre¬ 
nda  per  torchio  3  {Vaporando  io  fpreflò 
a  confidenza  di  mele  ,  che  chiamali 
efiraito  antepìlet t ico  « 

Dole  da  un  fcrupolo  a  due. 

Giova  alia  Epileffia  5  e  ipafimo  des 
fanciulli  ,  data  eziandio  nel  latte  iti 
dola  conveniente  all’età  dell’  amman¬ 
to  due  vohe  al  giorno  :  è  utile  ancora 
nell’ Apoplefìa ,  e  Paralifia,  Vertìgine  3 
ed  altre  malattie  della  tefEa 5  originate 
da  umori  vifcoin 

ACqua  Acqua  Benedetta  di  Rolando * 

Bene¬ 
detta  ®  V-  Croco  di  metalli  2-  H* 

Fin  bianco  aujìero  \  viti* 

Dopo  tre  giorni  d*  infufione  in  vafd 
di  vetro j  fi  verfa  11  vino  per  inclina- 
zione . 

Dofe  da  una  a  due  onde. 

E’  molto  commoda  quell’  acqua  per 
eccitar  il  vomito  potendoli  regolare  a 
piacere:  nè  mai  ftrano  accidente  ofier- 
vò  Rolando  ,  od  altro  prattico  dall8 
tifo  della  medefima. 

Acqua  Acqua  Cordiale  dal  Sajfoma* 

Cordia¬ 
te  *  Succo  di  Borraginé  < 

Bugio  fa . 

Verbena  4 
Aceto  fa* 


Mirrìde . 

Ciano  Mag4 
Minor . 

Cedro, 

Ateli  (fa,  Bìftorta  * 
OJftlapato . 

Rta  Onoraria* 

Refe  Rojje . 

Calendola •  -Tp 

Limoni .  An,  vi. 

Pimpinella . 

Cinquefcg.  a .  ìli* 

Semi  dì  portulaca . 

Fiorì  di  ninfea  an,  in 
Terra  lemma . 

S  le  (tana . 

Samia  an,  %  i,  /. 

Specie  triaf andai.  5- 
Margarite  Vrep. 

Aceto  pillato .  IB, 

Preparati  3  e  chiarificati  i  fuchi  tutti 
fi  fa  infufione  co5  fieri  Temi,  e  fpezìe 
ili  orinale  dì  vetro  beni  chiudo  coì  fu© 
capello  nel  bagno  caldo  per  tré  gior¬ 
ni  3  Pillandone  il  quarto  ì  due  terzi  del 
liquore  ;  nel  tempo  medefimo  fi  pori» 
gono  a  digerire  parimente  per  tregìor^ 
111  nel  bagno  l'aceto  3  le  terre,  e  le 
margarite,  dopo  filtrando  per’  carta  la 
eduzione,  ed  aggiungendola  all’acqua 
fliliata . 

£s  utiiilfima  nelle  febbri  perniciofe  * 
e  maligne  con  abbattimento  di  forze 
esulati  dalla  troppa  fermentazione  de¬ 
gli  umori. 

Dole  da  mezz*  oncia  $  a  due  « 

Acqua  di  Canel/a  ufuah * 

Canella  buona  1B,  f. 

Viri  dì  Spagna  . 

Bianco  an .  IB.  iìn 

Fatta  infufione  per  ore  24.  in  orina¬ 
le  ben  chiufo  nell*  arena  calda  3  fi  di¬ 
filla  tre  quarti  nel  liquore® 

Dofe  da  due  5*  sd  un’  oncia  » 

Conviene  ni  Ile  afFezzioni  fredde  del 
ventrìcolo ,  nelle  flatulenze  ,  e  nelle  co- 

^  f  j  ^  L  ^ 


Acqua 
dì  Ca~ 
nella 
ufi ualeo 


n 
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liche  parimente  fredde  ;  ancora  nelle 
pa  fiioni  del  cuore  ,  e  nelle  afiezzioni 
ifteriche  adoprafi  con  giovamento» 


Acqua 
di  Ca* 
nella 
orbata* 


^Acquei  di  Cunetta  orzata* 

Jfi.  £  aneli  a  el  letta  IB,  i* 

jlcqua  d'  orzo  chiara  ÌB,  vili* 


Si  faccia  infusone  per  trenta  orenei 
bagno  caldo  in  orinale  di  vetro  ben 
figillato  ,  dopo  Pillando  quali  a  kc- 
chezza . 

Dole  da  mezz’  oncia  a  due* 

Si  foftituilce  quella  alla  precedente 
ne’  temperamenti  caldi,  e  delicati. 

Acqua  tAcqua  di  Calce » 

dì  Cal- 

f e*  Ifi,  Calce  viva  p.  i. 

oicqua  dì  fonte  p .  x* 


Polverizata  la  calce  fi  fparge  (opra 
l’erbe  minutamente  tagliate,  lardan¬ 
dole  in  macerazione,  finché  agevolmen¬ 
te  l’eròe  fi  pollino  polverizzar  con  le 
ditta  .  Si  aggiungono  allora  dieci  lib¬ 
bre  d’acqua  <fi  piantagine  :  e  pattate 
dodeci  ore  fi  verfi  per  inclinazione  , 
affondendone  altrettanta  per  lo  Ipazio 
medefimo*  quella  filtrata  per  carta  11 
adopra . 

Dole  da  due  onde  a  quattro,  nel 
brodo  ben  caldo. 

N.  I.  Si  può  alterarla  fecondo  il  bi- 
fogno,  aggiungendo,  o  levando  erbe 
più  calde,  o  temperate  a  piacere  del 
dotto  Medico.  Molto  vale  nelle  febbri 
eriche,  ne’  Iputi  di  fangue,  e  nelle  Ti» 
fi  tanto  Polmonari  che  d’altre  vifce- 
re.  Ma  avvertali  di  prenderla  a  tem¬ 
po,  e  continuarne  Tufo  per  qualche 
niefe. 


Si  affonda  1’  acqua  alla  calce  per  fcì 
ore  :  poi  verfata  come  inutile  fe  ne 
riattende  altrettanta  per  ventiquattro 
ore,  la  quale  filtrata  fi  confèrva» 

Serve  per  mali  ellerni  :  fe  ne  lava¬ 
no  utilmente  le  piaghe  putride,  appli¬ 
cali  con  pezze  tepida  fopra  tumori 
edematofi,  e  dilfecca  le  gonfiezze  del¬ 
le  gambe  ne’  vecchj. 

Acqua  jSJ.  J.  Suole  preferi  verfi  V  acqua  dì 
dì  Cai-  per  mali  interni  come  Tifi,  feb- 
%/*Ce‘  etiche  ,  e  fputi  dì  langue  tempera¬ 
ci#^*!  ta  C°1  la t te ,  e  con  brodi  appropriati  s 
in  tal  cafo  preparafi  così  ;  alla  calce 
che  reità  dopo  la  feconda  infulione  fi 
riafonde  tanta  acqua  come  prima  ,  e 
dopo  lei  ore  di  quiete  fi  filtra. 


Dofe  da  un*  oncia,  a  tre. 


A  equa 


Jlcqua  dì  Calce  vulneraria* 


di  C  al¬ 
ee  vul-  2/.  Sani  cola . 
nera  ria*  Tìantagìne * 

Hi pCrico  ♦ 

1 Virola  an .  m*  u 


Calce  vìva 


lAcqua  Vulneraria ,  ovvero  per 
jchiopetate  del  Lemerj . 


Acqua 
Vul  ne* 


^4»  Radici  s  e  foglie  ài  confolìda  mag¬ 
giore  . 

Foglie  di  Salvia  * 

Jlrtemìfia , 

Bugula  an*  m.  iv* 
Betonica  » 

Sanicela  * 

Buftalmo  * 

Sìmfito  minore* 

Scrofolaria  mag * 
piantagine . 

* Agrimonia  * 

Verbena » 

>Ajfenzo. 

Finocchio  an.  m.  lì * 
Wperico  « 

o loffi d  Ioti p et  ^ 

Telefio . 

Veronica . 

Centaurea  minore * 
Millefoglio . 

Nicoziana  * 

Menta . 

ìfopo  an.  m.  i. 

Vin  bianco  genero/o  è.  sii, 

L’er- 
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L’erbe  tutte  ben  ammaccate  detono 
macerarli  nel  vino  per  tre  giorni  in 
luogo  caldo  ,  il  quarto  fi  diftilla  nel 
bagno  Maria,  o  vaporofo  la  metà  del 
liquore  5  che  fi  deve  coniervare  ben 
chiufo.  Il  reliduo  del  Lambicco  fi  co¬ 
la  per  rorch  o  ,  e  lo  fprelTo  fi  difiìlla 
a  fecchezza.  Le  due  acque  fidiate  pri* 
ma  e  feconda  unite  infieme  fi  ripongo¬ 
no  in  boccie  figillate  cautamente. 

Dole  da  mezz’oncia  a  due  in  qual¬ 
che  liquore  apropriato. 

Può  ufarfi  per  bocca  ne’cafi  di  pia¬ 
ghe  interne  ,  ed  ellerne,  contufioni  , 
gangrene,  ferite  di  punta,  di  taglio  , 
e  da  tuoco,  effendo  valorofa  a  refifle- 
re  alla  correzione  del  1  i  umori,  fcioglie- 
re  i  rìflagni  ,  e  il  fangue  agrumato  , 
promovere  la  tra fpi razione  fenfibile,  e 
ìnfenfibile,  rinvigorendo  le  parti  foli- 
de  fe  fodero  fpolfate:  giova  pure  alle 
Ite  fife  malattie  applicata  efternamente 
con  piumazzol»  ,  e  replicandola  una 
volta  al  gonio.  Viene  anche  lodata 
molto  nella  apoplefia  ,  paralifia  ,  e  Ver¬ 
tigine,  tanto  prefa  oer  bocca,  che  ap¬ 
plicata  alle  parti  offefe. 

Il  fuo  Aurore  lauda  quello  rimedio 
in  moìtifiìme  malattie,  dove neceflario 
dia  dnTolvere  materie  ghiarrofe  ,  tena¬ 
ci  ,  che  tolgono  il  libero  corfo  a’  li¬ 
quidi  per  i  loro  canali . 

tjicqua  ài  Fegatella . 

FeSate^a  0  Nofloch  di  Para¬ 
dello  è  una  pianterella  che  per  cagio- 
g  ne  della  fua  forma,  e  modo  di  nafte* 
re,  e  più  forfè  per  la  fua  corta  vita 
fu  Tempre  in  gran  ftima  appreflò  i 
Chimici  più  mifleriofi  ;  pretendendo  elfi 
che  aver  fe  ne  polfa  una  medicina  per 
guarir  ogni  male ,  e  per  tramutar  in 
oro  f  argento  vivo  . 

Primo  che  ne  facelfe  ufo  per  quel 
che  io  fappia  fu  Paraeelfo  che  con  vo¬ 
ce  barbara  lo  chiamò  Noftoch  ,  detta 
pofeia  volgarmente  Fegatella  dal  cre- 
derfi  che  fpecifico  folte  alle  malattie 
del  Fegato»  Da  Moderni  Botanici  Fu 


riconolciuta  per  una  pianta  come  le 
altre  generata  da  fuo  particolar  feme> 
e  chiamata  come  da  Rajo  ,  e  $e<*uier 
(nelle  piante  Veronefi)  Ulva  terreftrif  3 
pingui s  &  fugate ,  da  Vallante,  e  Tour- 
nef,  Mufcus  fugate ,  membtanaceus  pin~ 
guif,  e  dal  Michieli  Vi .  Gen .  Un - 

kia  terreftris  gelativofa  ,  membranacea  * 
ex  pallida  virefeente  fulva . 

Quella  pianta  pare  a  primo  alnetto 
un  nonio  che  dì  mucellaggfnofo  infor¬ 
me  ,  caduto  dall’alto  lulla  terra  fenza 
radici  di  forte:  ella  è  però  vera  pian¬ 
ta  che  forge  dalla  terra  con  fottililfi- 
me  radicette,  in  quella  guìfa  che  na« 
Ice  fui  fondo  del  mare  la  Lattuca  ma¬ 
rina  ,  il  Fuco  intellinifotme ,  ed  altre 
numerofe  piante:  nafte  ne’  luoghi  er- 
boli  ed  umidi,  ne’  viali  de’  giardini  , 
e  altri  luoghi  arenofi  fubito  doppo  le 
pioggie  ,  e  nata  appena  crefce  adulta 
in  brevi  momenti,  e  per  poco  loie  ,  o 
vento  fi  ftrugge,  e  fvanilce. 

Per  farne  acqua  fi  raccoglie  il  No- 
floch  nell’  Equinozio  di  Primavera  ;  e 
più  prello  che  fia  polfibile  chsufo  in 
lambicco  di  vetro  col  cappello,  e  appli¬ 
catovi  adequato  recipiente  bell  figilla- 
to  al  becco  del  cappello,  fi  efpone  il 
Lambicco  a’  raggi  del  Sole,  finché  il 
Nofloch  fia  llrutto,  e  pallata  1'  acqua 
nel  recipiente  . 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  unaé 

Giova  quell’  acqua,  per  quanto  a  fi* 
ferifeono  i  Chimici,  ufata  per  qo. gìor« 
ni  ogni  mattina  a  togliere  tutte  le  ma¬ 
lattie  dei  Capo,  Epilelfia,  Vertigini  * 
e  Paralifia:  preferva  da  colpi  Apople- 
tici  ,  e  da  mali  del  Cuore  :  purifica 

10  fpirito  e  il  Sangue,  e  perciò  la  vo¬ 
gliono  valìdilfima  a  tutte  le  malattie 
Croniche,  e  particolarmente  a’  diffetti 
del  Fegato,  e  all’  Hidrope  umida. 

Opera  infenfibilmeute ,  e  fenza  ecci¬ 
tare  alcuna  evidente  fecrezione. 

Un  Chimico  Ricettario,  cioèdiqueì* 

11  ,  la  di  cui  feienza  folo  confifle  in 
alcune  ricette,  o  trovate  a  cafo,  o re¬ 
galate  da  qualche  amico  ,  fece  la  Te¬ 
gnente  operazione  fopra  il  Nofloch  . 
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Ai  18.  Marzo  raccolto  il  Nodoch  5  fo¬ 
la  giornata  dell’  Equinozio  vernale  in 
cui  T  erba  è  virtuofa  al  parer  di  co¬ 
loro  i  e  ben  deterfo  con  pezze  line  fi 
pefta  in  morrajo  di  pietra  con  piileilo 
di  legno  e  pollo  in  vafo  di  vetro  ben 
fi  gii  lato  fi  fepelilTe  botto  terra  un  bra¬ 
do  per  4Ce  gioì  ni  in  luogo  alcintto  « 
doppo  quello  tempo  ,  tolto  il  vafo  di 
M  -terra  fi  (preme  il  Nodoch  5  è  ben  fil- 
rÉh' .-atto  l’umore  li  ripone  in  vafo  di  ve- 
tro  ben  chi  ufo  ,  e  quello  umore  chia¬ 
mali  il  Ma  le  h io  . 

Ai  18*  Settembre ,  fola  giornata  dell' 
Equinozio  Autunnale  in  cui  utilmente 
Xtoffocb^  roda  ‘accogliere  ^  Nofloch  ,  (opra 
jpimi-  il  quale  fi  deve  operare  c  ine  fi  fece 
itas  in  Primav  fa  ,  t  l'umore  che  rieice 
chiamali  la  Femina. 

Si  prendono  di  quelle  due  acque  un 
oncia,  e  mezza  per  forte,  e  dentro  un 
ovo  Filolofico  ripolle  con  tre  onc  e  di 
Mercurio  di  òpagna ,  e  uil  oncia  d  oro 
fino  fogliato  ,  figli  landò  l’ovo  ermeti¬ 
camente  fi  fenelifié lotto  terra  duebrac- 
cia  ,  dove  deve  ftare  tanto  ,  che  l’acqua 
fia  tutta  confi1  mata  5  che  farà  circa  mi 
anno  e  mezzo,  e  forte  più  lecondo  la 
qualità  pù,  o  meli  calda  del  Tersene» 
La  polvere  che  fi  trova  nel  ovo  è  mi¬ 
rabile  a  tal  legno,  che  una  parte  cade 
_  fopra  mille  ai  Mercurio,  e  lo  converte 

^  ni  oro  «  Si  averte  pero  ,  che  il  pcliefiore 

fa  tri  di  quello  raro  fegreto  giunto  al  età  d’ 
Ore  *  affini  70.  era  aliai  povero  Uomo,  etra- 
vagliato  da  vane  croniche  malarie  s 
ma  ciò  nortodanfe  era  perfualiffimo  $ 
che  le  acque  del  Noftoch  mafehio  ,  e 
femmina  prete  per  bocca  doveifero  gio¬ 
vare  a  tutte  le  malarie  del  corpo  li¬ 
mano  interne  ed  efterne,  e  che  la  Fe¬ 
gatella  non  folle  altrimente  erba  ter- 
feftre  :  ma  puro  efereménto  delle  del- 
le,  così  grato  al  Sole,  che  tolto  quan¬ 
do  levafi  nel  mattino  le  lo  porta  con 
fé# 


Mcqua  di  Cìrìggie  'Riere , 

Le  cirieggie  nere  mature  fi  conquaf- 
fano  in  mortaro  di  pietra,  e  fi  lafcia- 
no  in  quiete  a  fermentare  ,  tanto  che 
abbiano  odor  dì  vino  :  Allora  aggiun¬ 
ta  dieci  volte  più  acqua  comune  fi  di- 
dilla  per  bagno  la  metà  dell’acqua. 

D  le  da  mezz’oncia,  a  due. 

M<  I.  Così  preparatili  ^  1"  acque  tutte^y^ 
de’ frutti  ,  come  de’ pomi  ,  delle  pera  ,  ti  d' 0- 
delle  more  gel  le  ec«  gnifir~ 

Si  adopera  ne’  mali  di  teda  ,  cioè  te, 
vertigine  ,  apoplefìa  ,  parafifia  ,  e  fpa- 
fimo  :  fi  avverte  però  di  ufarla  in 
quelli ,  che  provengono  da  caule  fred¬ 
de,  e  viicole. 

Io  credo  che  poco  difenfea  quefi’ ac¬ 
qua  dell'acquavite  ordinaria  ,  nè  &bbia 
virtù  capitale  maggior  dì  quella. 


Mcqua  per  la  Genorrloect  del 
Quercetano , 

Voglie  di  menta • 

Dittamo  eretico  . 

Radice  d'ireos  a,  7.  i. 

Semi  d ’  Agno  Cado  . 

Di  Ruta  Qrtenfe * 

Di  Lai  tue  a  a .  vi, 
Terhentìna  Veneta  tiih 

Piti  Bianco  xx. 


Acqua 
per  la 
G  ener-i 
hea  » 


Fatta  digefUoiie  per  ’un  giorno  nell" 
orinale  di  vetro  ben  chiul'o  a  fuoco  d9 
arena,  fi  dilla  quali  a  lecchezza. 

Dobe  da  un’  oncia  ,  ad  una  >  e  mez¬ 


za 

Lodali  dall’ Autoté  nelle  gonorree  re¬ 
centi  ,  ed  invecchiate  ,  ubata  però  lun¬ 
go  tempo;  aegiugne  ancora  averla  of- 
fervata  utilidima  nelle  piaghe  de’ Reni* 


iAcqua  luminofa  del  Vallopìo  . 


"IL  Acqua  di  'PiantaginC  * 
Refe  art.  /. 

Jtlume  crudo  polverizatc . 
Mercurio  folli  muto  an .  5. 


A  eqna 
Lumi¬ 
no  fa  • 


Si 
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Si  facciano  bollire  unitameli' e  in  va- 
fo  di  terra  verniciato  alla  confum [na¬ 
zione  della  metà  ,  confervando  ii  ri- 
manente  lenza  filtrare.  Volendola  ado 
perare  lì  verfi  per  inclinazione. 

Quell'acqua  adoperata  da  mano  pru¬ 
dente  fa  mirabili  effetti  nel  lanare  1*  ul¬ 
cere  galliche  della  go'a  ,  e  del  mem¬ 
bro  virile.  Diffecca  tutte  1’  efcrefcenze 
galliche  in  qualunque  parte  fi  trovino: 
guarifce  ancora  la  rogna  ,  adoperando¬ 
la  temperata  con  due  terzi  d’acqua  di 
fica  biofa , 


Acqua  dì  Latte  Anti fcorbutìca  * 

Latte  Facino  feccbì  due . 

Acqua  di  Fonte  feccbio  uno « 
Coclearia  « 

Becabunga . 

Via/turcio  Acquatico  • 

Voglie  di  Lapacìo , 

Trifoglio  acetojo  a .  m»  vh 


Acqua  Amaccate  1’  erbe  fi  mettano  fubito 
diLat-^tì  latte,  ed  acqua,  e  lenza  perder on- 
te  •  eia  di  tempo  le  ne  faccia  la  diftillazio- 
ne  per  bagno,  facendo  fortire  trequar¬ 
ti  del  liquore, 

N.  I.  La  più  breve  fermentazione  è 
dannoia  ,  perchè  il  latte,  e  l’ erbe  fono 
di  teffìtura  cosi  dilicata ,  che  facilmen¬ 
te  mutano  natura, 

Dole  da  quattro,  a  fette  onde. 

L’ufo  di  quell’  acqua  è  fingolare  ne¬ 
gli  affetti  fcorbutici  avvanzati  ,  ma  (fi¬ 
ni  e  in  quegl’  Individui  che  per  diffeito 
di  ftomaco  ,  o  per  coftituzion  natura¬ 
le,  (offrir  non  poffono  il  latte. 

Acqua  Volendoli  l'acqua  di  Latte  lemplice, 
dìjLat-  fi  deve  Ili-Ilare  il  latte  con  un  fello  d* 

tefem-  acqua  di  Fonte  per  bagno. 
pi  ice.  r 


Acqua  Mafie  in  a 


dell'  Amìnfcbt* 


Acqua  di  Menta  gentile  /. 
Garofo/i  ftillati  prima  con  la  Mal- 
vagì  a  2J.  iììi. 

Malli  ce  e  Letto  u 


Sì  faccia  bollire  ogni  cofa  nel  bagn0 
in  vale  ben  chiufo  lofpazio  di  dueore:  A^qna 
filtrata  V  acqua  fi  fa  di  buon  fapore  Majlh 
con  gilebbe  di  cottogni,  cimi, 

Dole  da  un  oncia,  a  due. 

Giova  a  i  difetti  dello  ftomaco ,  all’ 
indigeftione,  alla  naufea  ,  ed  al  vomi¬ 
to:  e  può  ufartì  particolarmente  nidi¬ 
ficati,  lenza  tema  di  nocumento. 

Acqua  lunga  d'  ogni  Vìqnta  * 

■V*  Dell'  Erba  che  piace  m.  xx. 

Acqua  di  fonte »  1B.  IX, 

Tagliata  minutamente  l’erba  fi  met-  Acc]us 
ta  con  l’acqua  nel  Tamburlano,  olia  \Jnga 
veffica  di  rame,  e  coperta  col  fuocap-  d'  coni 
pel  lo  >  e  riempiuto  d’acqua  frefchi(fimapj*w*» 
fi  (caldi  con  fuoco  moderato  ,  creden¬ 
dolo  pianpiano ,  finché  diftillando  1*  una 
goccia  legua  tantoflo  i’  altra.  E  tanto 
mantenga  fi  il  fuoco  ,  che  s’  abbiano 
due  terzi  d’acqua  flillata  :  avvertendo 
di  mutar  1’  acqua  del  cappello  ogni 
volta  che  diventi  calda.  In  tal  guifa  fi 
diftillano  numerofiffìme  piante  come  la 
malva  ,  agrimonia  ,  endivia  ec.  quelle 
in  fiamma,  che  non  hanno  molto  odo¬ 
re  :  le  altre  polcia  di  buon  odore  ,  fi. 
diftillano  lo!  tanto  che  1’  acqua  ft ilia¬ 
ca  3  conferva  l’odore  dell’erba. 

Acqua  dì  Me  Uffa  od  orofa  ? 

Allorché  la  Mehfìfa  è  perfettamente  Acqua 
fiorita  fi  raccolga  ,  e  preila  mente  ta-  di  Me - 
gliata  con  ie  forbici  minutamente,  le  Uff*  • 
ne  riempia  per  metà  la  veffica  di  ra¬ 
me  detta  Tamburlano  ;  aggiungendovi 
tant’  acqua  di  fontana  ,  che  la  copra 
d’  un  d  to.  Aggiunto  il  cappe]  o,  e  ri¬ 
pieno  d’acqua  fi  laida  in  infusone  per 
tre  ore  .  Dopo  fi  comincia  a  dillo  lare 
con  moderato  fuoco  ,  tanto  che  una 
goccia  prettamente  legniti  l’altra.  Tan¬ 
to  duri  la  dilliHazione  ,  che  1’  acqua 
fthlata  elea  di  buon’ odore. 

L’  acqua  del  cappello  fovra  ogni  co- 
fa  fempre  fi  mantenga  frefea  :  altri- 

meta- 
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mente  1'  acqua  ftillata  prenderà  odore 
emp’reumatico . 

Dofe  da  un’oncia,  a  tre. 

Nel  modo  medefimo  fi  po  Afono  pre¬ 
zzi  Parare  tutte  1’  acque  odorofe  come  di 
odoro-  inerita,  di  ferpillo,  d’affenzo,  ec* 
fi,  Quell’acqua  è  temperar  idi  ma  ,  va- 
lorofa  nelle  febbri  ,  e  (veni menti  di 
cuore  :  è  fpecifica  alle  affezioni  ifferi- 
che  ,  e  può  ufarfi  lenza  dillinzione  di 
fello  ,  o  d’  età  ,  o  di  temperamento  ; 
effendo  forfè  la  Cola  acqua  che  non  di- 
fturba  coll’odor  fuo  le  illeriche  ,  o  gli 
ipocondriaci» 

adequa  di  Me  Uffa  comporla. 

Voglie  dì  Meliffa  frefche  m.  vL 
Scorze  Gialle  di  Cedro  §«  ri. 

'Ftyci  Mcfcate. 

Coriandoli  an.  5.  L 
Casella. 

Garofoli  an.  f* 

Acqua  pedata  diligentemente  ogni  cofa  lì 
di  Me.  inetta  in  orinale  dì  vetro  con  due  lib- 
5£*  bre  di  vino  bianco  ,  e  fei  onde  di  ac- 
ffua  vite,  chiudendolo  diligentemente  , 

•  ’  e  digerendo  per  tre  giorni  .  11  quarto 

fi  dilla  per  arena  tre  quarti  del  liquo¬ 
re  . 

Dofe  da  ima  dramma,  ad  otto. 

N.  I.  L’  acqua  riefee  molto  miglio- 
fé  le  per  una  volta  fi  riaffonda  alle 
feccie,  e  fi  torni  a  diffidare. 

Si  celebra  quell’acqua  ne’ colpi  Apo- 
pletici,  nelle  fincopi ,  nello  fpafimo  ,  e 
ne’  tremori  paralitici  prefa  nel  brodo  , 
o  nell'  acqua  tepida  ,  non  folo  per  cu¬ 
rarli  ne’  parofifmi  ,  ma  eziandio  dopo 
per  prefervarfene.  Ma  chi  teme  lorpre- 
fe  apopletiche  deve  ufarla  tutto  1*  an¬ 
no  » 

jlqua  di  'ìffoce  triplicata . 

Tf.  Fiori  dì  oce  comune  1B.  x. 

Decotto  di  Fiori  dì  noci  E>.  tev* 


Dopo  un  giorno  di  digeftione  fi  di¬ 
ffida  per  lambicco  di  vetro  due  terzi  Acqua 
del  liquore.  L’acqua  ftillata  fi  metta  di  Ho* 
a  macerare  con  fei  libbre  di  noci  fre- 
fche  immature  ,  ed  ammaccate  ,  per 
un  giorno  ;  poi  fi  diffida  ,  e  1’  acqua 
ftillata  di  bel  novo  fi  torna  a  mace¬ 
rare  con  altrettante  noci  per  un  gior¬ 
no  ,  poi  fi  diffida  a  fuoco  tenue  quali 
a  fecchezza . 

N.  I.  Alcuni  dopo  le  due  prime  di¬ 
ffrazioni  [premono  il  capo  morto  ,  e 
lo  fpreffo  lo  unifcono  all’acqua», 

N.  II.  Le  noci  buone  per  1’  acqua 
devono  effer  crefciute  loloun  terzo  del¬ 
la  loro  ordinaria  groffezza. 

N.  III.  La  prima  diffrazione  può 
farli  per  maggior  commodo  nel  Tam¬ 
burlano  ?  ma  le  altre  devono  farli  per 
vetro,  che  l’acqua  riefee  di  miglior  fa- 
pore ,  e  di  piu  durata. 

Dofe  da  un’oncia,  a  fette. 

L’  acqua  delle  tre  noci  d  ce  Lemery 
è  ludorifera  ,  utile  nelle  febbri  mali¬ 
gne  ,  nella  pelle  ,  nel  Vajolo  ,  colica 
ventofa ,  e  vapori  illerici  ♦  Ma  in  Ita¬ 
lia  l’ufo  principale  e  fpecifico  di  quell* 
acqua  é  nell’Idrope  Afcite,  ed  Ana (ar¬ 
ca  3  prefa  la  mattina  per  quaranta 
giorni ,  promovendo  copiofe  le  urine  « 

Acqua  dì  Succo  d' ogni  Ti  anta. 

Allorché  1’  erbe  Hanno  per  difpìegar  Acqua 
ì  fiori  fe  ne  prema  il  fucco  ,  e  quello  di  fuc- 
depurato  con  bianchi  d’  ovo  e  filtrato  co. 
diligentemente  ,  fi  diffida  per  bagno 
quali  a  fecchezza. 

Dofe  da  un’oncia,  a  tre . 

N.  I.  Quel  che  rella  nell’orinale  ào-Cond/rti 
po  la  diffidatone  chiamali  fucco  coti-  fato  * 
dentato  di  quella  pianta, 

Dofe  da  uno  fcrupolo,  a  tre. 

Acqua  della  Regina. 

Fiori  di  Rof marino  fr efebi  m.  vi. 

Spirito  di  vino  1B.  Hi. 
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Acqua  Si  mettano  a  digerire  per  tre  giorni 
della  nel  bagno  caldo  ,  flillando  il  quarto 
quali  a  fecchezza. 

Dofe  da  mezza  dramma,  a  due. 

Rare  volte  adoprafi  internamente  l 
Giova  odorata  al  dolor  di  teda  pro¬ 
dotto  da  umori  g rolli ,  reftituifce  1’  u- 
dito ,  dilfolve  le  contufioni  ,  e  le  flul- 
fioni  fredde  :  giova  ancora  alle  mem¬ 
bra  paralitiche  bagnandone  la  parte 
offefa  ,  ma  ne’ temperamenti  pituitofi  ; 
in  Comma  rifcalda  potentemente. 

^ Acqua  di  Refe. 

2£,  Refe  communi  frefebe  p,  i, 

.  xAcqua  Fontana  p.  x. 

Acqua  Si  deono  macerar  le  Pxofe,  che  aqui- 
di  RpfeR ino  odor  vinofo,  ed  inclinante  all’  a- 
gro.  Allora  toflo  fi  diflillano  per  Tam¬ 
burlano  ,  cavandone  la  metà  del  li¬ 
quore. 

Acqua.  Nè  pju  nè  meno  fi  fa  l’acqua  defio- 
**'orJ  ri  d’aranzìo  ,  e  di  tutti  quelli  ,  il  cui 
Aran odore  Ila  inceppato  in  loftanza  molle, 
e  mucellagginofa . 

L’  acqua  rofa  ftillata  per  bagno  fen- 
za  macerazione  adopravafi  un  tempo 
per  ammazzare  i  vermi  de’ fanciulli  : 
tifa  vali  ancora  per  bagnarne  le  tempia 
nelle  febbri  ardenti  con  dolor  di  tefia  . 
Le  Donne  più  delibate  ,  e  più  amabili 
le  ne  lavavano  la  faccia ,  e  le  mani  per 
riufeir  più  grate  :  ma  ora  che  le  rofe 
puzzano  a  tutti  3  non  ha  quell’  acqua 
al^un  ufo  . 

adequa  per  la  Rogna, 


Me  qua  rofa  %,  viti» 
So  Ut  nato , 

Lume  dì  rocca , 

Sai  comune  an.  2J.  'u 


Acqua  $i  facciano  cuocere  alla  Colazione  de 
Per  la  (ali . 

Rpgna*.  Difecca  prontamente  la  rogna  ha- 
gnandofi  per  tre  volte  alternatamente. 


3} 

ii  ■  ...rwtrrims» 

In  vece  dell’acqua  rofa  fi  può  foftitui* 
re  l'acqua  di  fca biofa . 

v Acqua  Sùfica  dì  temer} . 

2/.  Calcolar  dì  vitrìolo . 
allume  ufta , 

Zuccaro  candito  ctn.  9,  iv. 

Orina  dì  fanciullo, 
adequa  rofa  an.  s, 

dì  pìantagìnc  ih 

Si  agita  ©gni  cofa  infieme  lungapez-  Acqua 
za  in  mortaro  di  pietra  ,  confervandoj’m/r^ 
la  miflura  in  vado  di  vetro  ben  chiu- 
fo  :  volendola  ufare  sì  verfa  1’  acqua 
per  inclinazione. 

Doie  da  mezza  dramma,  a  due. 

Applicata  con  tafle  a  fori  del  nafo 
ferma  le  emoragie  ,  parimente  ufata 
con  calcinelli  Copra  vene  ,  ed  arterie 
rotte  le  [falda  ,  non  omettendoli  pero 
le  ottime  fafeiature,  ed  ogni  sbracati¬ 
tela  chirurgica  fecondo  il  infogno.  Lau¬ 
dali  ne’fputi  di  (angue  ,  nelle  difepte- 
rie  ,  e  fiulfi  meli  mali  bevuta  nell’  ac¬ 
qua  dì  Poligono. 

adequa  flit  tic  a  dì  Rabcl . 

2f.  Oglìo  di  Vitrìolo  p9  i, 

Spirito  di  vino  p,  iti. 

Si  affonda  lo  fplrito  di  Vino  poco  a  Acqua 
poco  all’  oglio  di  Vetriolo  in  un  vafo  di  ^ 
di  vetro;  fi  digerifea  per  tre  giorni  in  bel, 
luogo  freddo  ,  e  tre  a  fuoco  d’  arena  * 
e  poi  fi  diflilla  a  fecchezza, 

Dofe  da  tre  goccie  >  a  dieci  nell3 
acqua  di  Piantatine, 

Giova  allo  fputo  di  (angue ,  promo¬ 
ve  le  urine  ,  eflingue  la  Cete  nelle  feb* 
bri  ardenti,  e  dilìecca  le  gonorrhee. 

adequa  Theriaca/e • 

2f,  Malvagia  di  Candia . 

Fin  di  Spagna, 

Mceto  buono  an.  Ih*  #• 

T  ber  he  a  ^ 

E  Mi- 
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Mitrìdato  an.  !B-  *• 

Canfora  3*  /. 


Si  faccia  infufione  nell’  arena  calda 
cale,  per  ore  vmtiquattro  :  poi  li  diltilii  tre 
quarti  del  liquore. 

Dole  da  mezz’oncia  ad  una. 

Conviene  nelle  febbri  maligne  :  è.uti- 
liffima  nelle  flatulenze  inteftinali,  nel¬ 
le  coliche  prodotte  da  crudezze,  egio¬ 
ca  ancora  in  molti  cafi  itterici. 

àcquei  Theriacafe  di  Trer  Salio 
Diverfo . 

^  Succo  depurato  d'  Mcetofa. 

Cedro  . 

Scordio . 

Urna  capr .  an.  lb.  ì* 

Therìaca  ottima  \*  i. 

Acqua  patta  infufione  per  ore  yintiquattro 
df  ])!er  fi  diftilla  per  bagno. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

E*  più  temperata  dell’ antecedente y  e 
può  ufarfi  ne’ temperamenti  dilicati^  ed 
in  ttagioni  caldiflìme. 

Mcqua  verde  del  Hartmano * 

Mìei  rofato  h 

Zolfo  vivo  o 

allume  crudo  an.  5.  iiii. 

Mlho  greco. 

Sommità  di  Savina . 

Sambuco*  a .  't  ih 

Voglie  d%  Ipperico  • 

Rof marino. 

Ruta  ortenfe . 

Tianlagine  » 

Salvia  an.  p .  £« 

jP’i?#  bianco « 

adequa  fontana  an»  ft5.  £„ 

/Uqua  Fatte  bollire  infieme  le  fopradette 
Verde  °co{q  quafi  mezzo  quarto  d’ora  ,  e  tol¬ 
to  il  vaio  dal  fuoco  fi  aggiunge  di  ver¬ 
derame  polverizato  3*  iv.  e  fcìolto  che 
fra  ,  fi  cola  per  panno. 

Giova  all*  ulcere  della  bocca  ,  della 


gola  j  e  del  nalo  ,  anche  originate  da 
morbo  .Gallico  ;  ferma  j  denti  fimottì  > 
e  ne  toglie  fovente  il  dolore.  L'acqua 
fi  deve  ufar  fempre  calda  • 

Mcqua  Ef urina* 

Sai  armoniaco  3*  *• 

Me  qua  di  fonte  \*  vìi . 

Difciolto  il  fiale  nell’  acqua  ,  vi  fi  ag-  ^ cqu< % 
giunga  mezz’oncia  di  rame  limato  ,  e  Sfuri¬ 
ti  riponga  il  vafio  in  luogo  freddo ,  fin-  na . 
che  l’acqua  fia  tinta  di  vago  color ce- 
lette:  fubito  fi  feltri  per  carta. 

E’  utilifilma  alle  malattie  degli  oc¬ 
chi,  all’ ardore,  alla  iagrimazione  >  ed 
alle  recenti  cataraffe. 

Me  qua  Oftalmica . 

3/;.  Mcqua  di  Refe  bianche  • 

finocchio  an.  ?.  pi* 

Mahafia  buona  /• 

Tuzia  pp.  3»  oc* 

Garojol't  » 

Canfora  an.  3*  «• 

Si  unifica  ogni  co  fia  in  boccia  ben  fi-  Acqua 
gillata,  e  fi  [ponga  al  fòle  perquaran-  oftal» 
fa  giorni:  lènza  colarla  fi  confiervi.  mua ? 

Giova  a  moltittìme  indifipofizioni  de¬ 
gli  occhi,  alla  rettezza  ,  ed  alla  lagri- 
mazione . 

Mcqua  di  T e  da . 

Ufi.  Tece  liquida ,  0  fia  catrame  1q.  /• 

Mcqua  dì  fonte  tl>  vi. 

Dentro  un  Catino  verniciato  con  una  Acqua 
fpatoìa  di  legno  fi  dibatte  ben  bene  VdiTeda, 
acqua  col  Catrame  lo  fpazio  di  ore 
due,  indi  fi  laficia  il  vafio  in  quiete  per 
tre  giorni  :  i!  quarto  fi  patta  1’  Acqua 
per  pezza  di  lino;  e  fe  qualche  porzio¬ 
ne  di  liquor  ogl lofio  vi  galeggiatte  al 
di  fiopra  >  fi  filtra  per  carta  :  1’  acqua 
riefice  colorata  come  il  vìn  bianco  ca¬ 
rico  ,  ed  in  bocci  e  chiufie  fi  conferva , 

Do- 


tno  ve 
g  et  abi¬ 
le 
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Dofe  da  otto  oncie  a  dodeci  matti¬ 
na,  e  fera  per  Io  fpazio  di  40.  giorni, 
e  piu  occorrendo. 

Quell’  acqua  medicata  ,  fu  prima 
conofciuta  iti  America  ,  e  di  là  porta¬ 
ta  in  Inghilterra  dal  Vefcovo  di  Cloy- 
ne  1’  Anno  1745*  e  pubblicata  colle 
flampe  a  benefìcio  univerlale.  L’opera 
del  Vefcovo  fu  tradotta  in  varie  lin¬ 
gue ,  e  nella  Italiana  fu  trafportata  dal 
Dotils.  Sign.  Giufeppe  Maria  Quadrio, 
il  quale  dopo  aver  efpofta  la  maniera 
più  comune'  di  preparar  P  acqua ,  alle¬ 
gria  le  malattie',  alle  qnali  è  (lata  co» 
nofciuta  vaforofo  rimedio»-  Oue fi*  acqua, 
die’  egli  ,  e  convenìentìffima  ad  ogni  a- 
euta  ,  é  cronica  malattìa  :  Qjiefio  vera¬ 
mente  pub  dir  fi  il  'ver 6  Saliamo  lìquido 
vegetabile*  Giova  efficacemente  alle  *Apo- 
pie  fi  e  ,  Sincopi  ,  Volt  pi  ,  Catarri  j affoca¬ 
tivi ,  lAfma  convulfivo  ,  Infiammazioni  , 
Emoragie ,  Sopprejfioni  de  J oliti  e  [purghi , 
Efulcerazionì  interne  .  Conviene ,  [oggìun - 
ge ,  alle  parotidi Scirì ,  Calcoli  ,  Catar¬ 
ri ,  Eluffiorti,  Rheumatifimi ,  7*0/7*  umide  y 
Taralifie  ,  Idoprifie  3  Scorbuto  con  tutta 
la  findrome  dellì  affetti  cutanei  :  Ella  e 
[pecifica  alla  Rogna,  alle  oftinate  Verti¬ 
gini  dipendenti  da  umori  graffi  ,  facilita 
refpulfion  dell'  Vajolo ,  e  di  maligno ,  A* 
/<*  docile  ,  c  benigno  .  Giova  alli  infiniti 
ipocondriaci ,  0/  Morbo  Gallico  ec»ec,  co¬ 
me  fi  pub  vedere  nel  lodato  Opufcolo  ,  Iti 
fomnna  1’  acqua  di  Teda  è  per  Mon fi- 
gnor  Vefcovo  ,  e  per  il  Sig.  Quadrio  s 
come  il  Mercurio  per  il  Rotario,  1’  a- 
cqua  Piovana  per  ii  Dottor  Hancok  , 
P  oro  potabile  per  i  Chimici  ,  la  Ma- 
gnefia  per  il  Conte  Palma  ec.  In  Mi¬ 
lano ,  è  fiata  trovata  P  acqua  di  Teda 
ùtile  alle  debolezze  di  Pcomaco",  a  mol¬ 
ti  mali  cutanei  ed  a  provocar  P  ori¬ 
na  :  Contuttociò  al  prefente ,  e  dopo  il 
breve  corfo  di  cinque  in  fei  anni  fe  n* 
è  quafi  perduta  la  memoria  ,  come  ne 
vengo  avvifato  dal  mio  Amico  ,  ed 
Eccellente  Compfofe flore  i!  Sign,  Gio: 
Ciacomo  Vianeilh 


jlrcano  duplicato  deir  sÀmyn fiche  * 

Si  difiblva  il  capo  morto.  delP  acqua^^  , 
forte  fatta  di  vetriolo  ,  e  nitro  in  die-  ^plì 
ci  volte  più  d*  acqua  comune^,  faceti-  caj0 . 
dolo  bollire  alla  confummazione  del 
terzo.  Filtrata  la  foluzione  per  cafra  s 
fi  metta  a  fvaporare  in  pignata  di  ve* 
tro  a  fecchezza  i  ed  accrefciuto  il  fuo¬ 
co  al  quarto'  grado  fi  calcina  il  fatelo 
fpazio  di  dodici  ore  :  Il  quale  nuova¬ 
mente  fi  difiblva,  fi  filtri,  fi  fecchi,  c 
calcini  come  prima,  replicando  P  ope¬ 
ra  medefima  per  la  terza  volta.  Sciol¬ 
to  per  ultimo  il  fate  in  f.  q.  d°  acqua, 
e  filtrata  la  foluzione,  fi  ponga  a  fva¬ 
porare'  in  vafe  di  vetro  alla  metà  de! 
liquore  .  Mefio  allora  ii  vafe  in  luogo 
freddo  per  tre  giorni  ,  fi  raccolgono  ì 
crifialli ,  facendo  di  nuovo  confumarìi 
liquore  per  metà  ,  riponendolo  in  luo¬ 
go  freddo  per  averne  nuovi  crifialli  , 
ì  quali  feccati  all’  ombra  fi  conferva** 
no  . 

Dofe  da  grani  dieci,  a  quaranta» 

N.  I.  Quefto  fale  chiamali  da  alai-  2^  Fra' 
ni  nitro  vetriolato.  vetxio^ 

Adoprafl  nelle  affezioni  melanconi-  lato 
che  ,  nelle  febbri  croniche  ,  e  nelle  o- 
ftruzioni  del  baffo  ventre  i  difiòlve  le 
vifeidezze  del  ventricolo  ,  e  de  Reni  , 
e  promove  copiofamente  le  orine* 

t Arcano  Corallino  di  Taraceìfe  * 

Ufi.  Spirito  dì  nitro  ?.  v* 

„ Argento  vìvo  iv^ 

Fatta  la  foluzione  in  faggiolo  di  bre-^Vr^* 
ve-colio  fi  metta  il  vafe  a  fuoco  d’a- Cora^ 
rena  di  fecondo  grado,  facendolo  bolli -  n‘J  * 
re  a  fecchezza  $  onde  rimanga  in  fon¬ 
do  al  vafe  la  mafia  bianca  ,  e  dura 
come  pietra:  la  quale  il  dì  feguente  fi 
polverini  fi niflìm'a mente'  fui  porfido  ,  e 
pofta  in  altro  fimi!  vaie  vi  fi  affonda 
altrettanto  fpirito  di'  nitro  ,  facendolo 
doppo1  bollire,  e  leccare  come  prima  ° 
fatto:  ben  lecco  fi  aggiunga  4.  onde- 

£  2  dei-- 


Baìfa - 
ma  di 
[angue. 
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dello  fpirito  di  nitro  ,  cuocendolo  di 
nuovo  a  fecchezza:  allora  fi  accrefca 
al  quarto  grado  ,  e  fi  continui  tanto 
che  la  mafia  di  bianca,  fi  faccia  d’ un 
bel  color  purpureo.  Tratta  dal  vafe  5 
c  fatta  in  fottiliffima  polvere  fi  metta 
a  digerire  con  tre  volte  più  fpirito  di 
vino  per  otto  giorni:  e  finalmente  ver- 
fata  ogni  cofa  in  piatto  ben  vernicato , 
fi  accenda  lo  fpirito,  agitando incettan- 
tem ente  la  polvere  con  fpatola  di  fer¬ 
ro  fino  alla  fine  del  liquore.  * 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

Dice  l’Autore  che  guarifce  JTdro- 
pe,  morbo  gallico  invecchiato,  la  ro¬ 
gna,  1*  ulcere,  le  fittole,  e  la  Podagra: 
promove  la  falivazione  per  Io  più,  ed 
altre  volte  la  purgazione,  matti  me  ac¬ 
compagnato  con  purganti  ,  come  far 
fogliono  i  più  cauti  Medici. 

Baìf amo  di  [angue* 

2JL,  Spirito  di  vino  1B.  s* 

Sangue  dì  Drago  in  lagrima  • 
Terra  hmnia . 

Mirra  eletta , 

Croco  Orientale • 

Aloè  Epatico  ali ,  3»  sì. 


Spezie  di  biera  f. 

Maftice . 

Macis  an ,  3*  *?• 

Gomma  edera  %,  s « 

Eftrato  d' iperico* 

Affenfo  pontìco  an,  3»  L 
Badi  ce  d' Angelica  * 

Sedentaria , 

Confolìda  maggiore  , 

Genziana  an,  $. 

Fatte  in  polvere  le  gomme  e  iLaltrc  Bajfa* 
cofe  polverabili,  tt  mettano  col  rima-  moPon* 
nente  in  faggiolo  di  collo  lungo,  eca- 
pace  del  doppio  ben  figìllato  a  digeri¬ 
re  lo  fpazio  di  due  meli  a  calor  di  fo¬ 
le  ardente  5  agitando  alcuna  volta  il  va¬ 
fe:  dopo  filtrato  il  liquore  per  carta  , 
fi  confervi  in  boccie  ben  chiufe. 

Si  publica  quefto  Balfamo  mirabile 
nel  faldar  le  ferite  di  qualfivoglia  for¬ 
te,  anche  con  offefa  del  cervello,  proi¬ 
bendo  le  convulfioni ,  e  diffolvendo  il 
fangue  quagliato.  Dicono  alcuni  che 
guarifce  le  fittole  penetranti  dell’ano 
lenza  taglio  fattone  infezione.  Molti  V 
ufano  internamente  dalle  dieci  alle  vin¬ 
ti  goccie  per  dittati  di  ftomaco  fred¬ 
di,  per  le  vertigini,  e  tremori. 


Fatta  dìgeftione  in  faggiolo  ben  fi- 
gillato  a  calore  d’arena  per  otto  gior¬ 
ni,  fi  filtra  per  carta. 

Salda  tutte  le  ferite  femplici  bagnan¬ 
dole,  e  falciandole  diligentemente,  e 
rare  volte  medicandole  .  Diflolve  le 
contufioni,  il  fangue  rapprefo,  e  fopi- 
fce  i  dolori  delle  giunture,  applicatovi 
con  pezze  calde. 

Balfamo  Innocenziano ,  o  Tontìficio  0 

‘2[,  Spirito  di  Fino  1B .  vi* 
ìncenfo  Mafcbio , 

.  Mirra  * 

Bengicino , 

Aloè  focotrino  « 

Storace  calamita * 

Balfamo  del  Terù* 

Tentano  an,  ?.  ìu 

*■  .  «lì) 


Saliamo  Antiparalitico  del  Gherlì  .  Bai  fa* 

mo  an<* 

Voglie  di  Salvia  i  ripara* 

Lavanda ,  litico  t 

Rof marino , 

Uuta* 

Maggiorana . 

Bettonica  , 

Lauro  an,  m,  ì * 

Vìorì  di  liofmarino , 

Salvia . 

Trimulaveris  * 

Steccade  an,  p ,  i . 

Ha  die  e  d'iride  Fiorentina  * 

Acoro  vero  an,  §.  s« 

Tilatro  3»  i» 

' ’Hjtro  puro  3*  H, 

Viti  genero] o  nero  È.  ì. 

Spìrito  dì  Fino  |.  vi, 

Oglio 
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Oglio  di  Sambuco < 

Ruta . 

C agnolo tì . 

Volpino  an ,  ìì* 
Trementina . 
de  Filofefi . 

Euforbio . 

Caftoreo  an,  9, 

Graffo  di  Gatto , 

di  Gallina . 

Midolla  de  Stinchi  di  Bue  a . 

Tutto  unito  fi  faccia  cuocere  alla 
confu mazione  del  Vino  con  leggerifiì- 
mo  fuoco:  raffreddato  fi  palla  per  tor¬ 
chio,  e  allo  fpreflb  fi  aggiunge. 

Gomma  xA morii de a» 

Bdelio . 

S  agape  no  » 

Euforbio . 

Caftoreo  an,  3* 

Mirra  » 

Incenfo, 

Macis  an .  J.l. 

0^//o  di  Canella  £). 

di  Garcfoli  9*  /• 

EJJenza  dì  Salvia  . 

Maggiorana , 
t Aranci  an,  g .  tf* 

Ce/vi  gialla  q .  b, 

Ter  far  linimento ,  o  Balfamo  a 

Alla  Apoplefia,  Paralifia,  Tremore, 
ad  ogni  e  qualunque  altra  debolezza 
de  nervi,  e  de  ligamenti  quello  Balfa- 
mo  ,  o  linimento  che  fi  voglia  chia¬ 
mare  è  fovrano  rimedio  ,  ungendone 
ogni  giorno  fa  Spina  del  dorfo,  e  tut¬ 
te  le  parti  offefe.  Il  fuo  Autore  lo  e- 
falta  fovra  tutte  le  unzioni  fin  ora  in¬ 
ventate  dalli  Antichi,  e  de  Moderni  , 
e  nelle  fue  Centurie  ne  racconta  mi- 
racolofe  guarigioni  *  Cent,  z,  Part,  n 
Off.  i. 


Balfamo  Vulnerario  del  Gbsrlì  , 

Spirito  di  Vtno  alcoho/izato  H5e  £. 

Oglio  di  Trementina  *. 

Sangue  di  Drago  in  ìacr .  3*  ^ 

Belzoino  ottimo 

Polverizzate  le  cofe  polverabili ,  tur-' 
to  fi  metta  in  faggiolo  capace,  il  qua- moy*f 
le  ben  figillato  fi  pone  in  digeflione  a  nffyari^ 
fuoco  di  cenere  finatantoché  ogni  cofa  del 
fia  diffalca;  fi  aggiunga  allora,  Gkerlì» 

E  lemma  dì  Vetriol  Romano 


e  figillato  di  nuovo  il  vafo  fi  torna  a 
digerire  nel  bagno  ben  caldo  per  ore 
24.  agitandolo  di  quando  in  quando 
raffreddato  il  liquore  vi  fi  aggiunga 
ancora , 

Spirito  di  Vìn  buono  tu  s* 

e  ripoflo  il  vafo  nel  bagno  per  dieci 
ore  il  Ballamo  è  perfetto,  edeveficon- 
fervare  in  vali  di  vetro  ben  chiufi. 

Quello  Balfamo,  dice  I*  Autore  ,  è 
mirabiliffimo  nella  cura  delle  ferite 
femplici ,  e  co m polle  fatte  con  qualun¬ 
que  arma,  ed  arcimirabile  nel  ferma¬ 
re  le  gran  perdite  del  fangue  per  vene, 
e  arterie  tagliate  .  Egli  folo  cura  ogni 
ferita,  efiendo  un  valorofo  fup  pur  an¬ 
te,  modificante,  e  incarnante,  e  per¬ 
ciò  conviene  nel  principio,  nel  mezzo, 
e  nel  fine  della  cura  d’ ogni  ferita .  Ap¬ 
plicati  con  Bambaggia  inzuppata  fo- 
pra,  e  dentro  la  ferita  fe  occorre  fer¬ 
mar  il  fangue,  e  fi  cuflodifce  con  pez¬ 
ze,  piumazzoli,  e  fafeiature  convene¬ 
voli  ,  note  ad  ogni  efperto  Cerufico. 


Balfamo  di  Sapienza ,  ovvero ,  magno 
liquore  di  Leonardo  Fioravanti * 

Oglio  comune  S5.  xte, 

Vin  bianco  1B.  iu 


Balfa - 
mo  dì 
S  apio  ri-» 


Bollito  foglio  alla  confumazione del 
vino,  fi  ferva  in  vafo  di  terra  verni- 
-ciato,  e  s’aggiunge. 

Fio « 
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Fiori  di  rofmarino  IB,  ili. 

Legno  Ahi  vi* 

Incenfo  , 

Bdelio  (in .  5.  x. 

E  ben  chiufo  in  vafe  fi  (epellìfca  al 
prmo  d’ Agoflo  (otterrà  due  braccia  , 
lafciandòvelo  fino  al  profilino  Eebbrajor 
allora  efiratto  soggiunga,, 

Foglie  di  Salvia 

liof marino*. 

Buia  ortenfe  • 
tettonica . 

Millefoglio  - 

"Radice  di  confonda  maggiore « 
Tarnno  an.  tn .  i . 

Brionia • 

Galanga  « 

Garofoli . 

Mofcata « 

•S'p/Yo  nardo . 

Croco  i* 

Sarcocolla. 

Sangue  di  Drago « 

Majiice  an.  5*  //. 

*4 /or  Epatico. 

Raggia  Tina  an.  vii?* 

*pece  greca  IB.  i. 

Cera  gialla  . 

Lardo  di  porca  an.  xviii. 

Wppsrico  con  li  femì  IB.  77. 

E  ben  chiufo  di  nuovo  il  vafe  fi  fpotr- 
ga  al  Sole  durante  la  vicina  State  c 
Nell’ Autunno  fi  aggiungano. 

Frutti  di  Ralf  amina  IB.  ìu 

E  nuovamente  ben  figillato  fi  faccia 
bollire  nel  bagno;  fin  oche  1*  erbe  fi  lec¬ 
chino  :  allora  fi  prema  per  panno  lino 
nel  torchio,  e  s'aggiunga  allo  fpreflo 
per  ogni  libbra  fé*  dramme  di  balfamo 
artifiziato  delio  (Iella  Autore. 

Dofe  da  una  dramma,  a  quattro  nel 
firoppo  rofato. 

E’  mirabile  nelle  contufioni  eziandio 
interne,  nelle  doglie  de’ nervi,  ed’ ogni 


Balfa<> 
mo  ar~ 
tifffui'* 
to  » 


altra  parte  ungendofi  due  volte  il  gior¬ 
ni  ,  fd  occorrendo  fi  può  berne  al  pe 
fo  di  una  dramma  per  otto  giorni  * 
feguito  • 

Ralf  amo  Artifiziato  del  Fioravanti 

Trementina  finìjfima  IB.  7 . 

Olio  laurino  ini. 

Galbano  ili. 

Gomma  arabica  iv . 

Incenfo  . 

Mirra  an.  Hi « 

Gomma  edera • 

Legno  Aloè . 

Galanga* 

Garofoli. 

Con  job  da  minore  \ 

Cartella. 

Tioce  mofcata « 

Ze  doari  a* 

Gengiovo  v 

Dittamo  bianco  an.  5*  ? • 


Le  cofe  da  amaccarfi  ,  fi  amachino 
diligentemente  mettendole  con  l’ altre 
in  (forra  non  lutata  s  fopraponendovi 
lei  libbre  dello  fpirito  di  vino  lalcian- 
doli  in  infufione  per  nove  giorni  .  E 
polla  nella  arena  la  (torta  fi  Itili'  coti 
fuoco  lieve  fino  all'apparire'  deli’oglio 
negretto.  Mutato'  allora  il  recipiente  s* 
accrefca  il  fuoco,  continuandolo  gran¬ 
de;  tantoché  più  non  diftilla  cofa  dì 
forte.  Celiato  il  fuoco  ,  e  raffreddati  i 
vali  ,  fi  fepari  coll'imbuto  !  oglio  dall5 
acqua  nera 

N.L  L’acqua  prima  ftilfata  chiama-  Acqua 
fi  dall’Autore,  Acqua  del  balfamo:  V  dì  Bai* 
oglio,  che  vi  galleggia,  oglio  del  Bai-  fame* 
lama. 

Ni  IL  L’Acqua  nera  del  fecondo  re*  ogìh 
cipiente  ,  dicefi  dal  mede  fimo  madre  delBal « 
del  balfamo  ,  e  balfamo  artificiato  i \famo  * 
liquor  nero  ch’era  fecoo 

Mancano-  le  parole  ali’  Autore  per 
laudare  adequata  mente  quello  Balfamo 
nel  lanar  le  ferite,-  le  piaghe  putride  , 
er  maligne  ,  ed  ogni  altro  male  eftrin- 
(eco  r 

Bai - 
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Balfamo  d'  Are  so  di  Muys , 

Balfa-  2^  Trementina . 
tno  a  ^  -  , 

Arato*  Gomma  e  le  mi.  ^ 

Sevo  di  pecora  an.  ti. 

Oglio  d'  bìperico  s . 

Ora . 

Sandali  rcjfi  an,  J.  //. 

Unitamente  fi  difiolvano  a  fuoco 
leggiero,  colando  il  balfamo  con  pano 
iino  . 

E’  rimedio  Singolare  nelle  ferite  (em¬ 
piici,  e  compofte  ,  proibendo  Je  con- 
vulfioni,  digerendo,  mondificando,  e 
cicatrizando  lenza  ajuto  d'altro  rime¬ 
dio:  giova  alle  amaecature,  e  fopifee  i 
.dolori . 


Balfamo  A  popietico. 


Balfa- 

ma 

Apoplet¬ 
tico  . 


Oglio  di  noce  mofeata. 
Eftratto  di  menta  an.  s. 
Storace  calamita  iì. 

Oglio  (iillato  di  cantila . 
Succino . 

1 Ruta  » 

Lavanda  . 

Taleggio  an.  g.  xv. 
Spirito  di  Sai  armoni  ac  o  3» 
Balfamo  del  Terù  Q  iv. 


Liquefatti  a  fuoco  ientifiìmo  foglio 
di  noce  mofeata  ,  la  ftorace  col  bal¬ 
famo  del  Perù,  fi  tolga  il  vafe  dal  fuo¬ 
co,  e  vi  fi  aggionga  l’eftratto  di  men¬ 
ta,  poi  gli  ogii  fidiaci  ,  ed  in  fine  lo  [pi¬ 
rico  di  fai  aimoniaco,  riponendo  il  bal¬ 
famo  in  vafe  ben  Sigillato. 

Nell’ Apoplelia  ,  e  Paralifia  fi  devo¬ 
no  unger  le  tempie  ,  e  la  region  dei 
cuore;  odorandolo  conforta  il  cervel¬ 
lo ,  foRiene  lo  fpirito  abbattuto,  e  lo 
diftende  dagli  alici  morbofi  ,  e  pe  Ri  leti¬ 
ziai  i  . 


Balfamo  del  Boyrhi. 


2f.  Oglio  di  T\cce  mofeata  i. 

Stillato  di  Ruta . 

Maggiorana . 

Rof marino.  . 

Succino  an.  3*  / 


Balfa- 
mo  del 
Borriti 


Mufcbìo . 

Ambra  griggia  an.  £)•  i 
Oglio  di  Cranio  umano  q.  h . 
A  farne  Balfamo . 


Mirabile  è  quefto  Balfamo  ne*  mali 
di  teRa,  e  nelle  aflfezzioni  ifterìche  , 
nelle  convulsioni,  ed  in  ogni  altro  ma¬ 
le  originato  da  caufe  fredde. 

Balfamo  Calò  aneto  di  Varacelfo «  Galla* 

neto  dì 

Oglio  A*  oliva  1B.  ì.  Para- 

Laurino  f.  Hi.  ■  ceV‘>'- 

Trementina  IB,  Hit. 

Caldano  puro  1B»  i. 


Mefifa  ogni  cofa  in  Rotta  lutata  fi 
ftilla  a  fuoco  di  riverbero  graduata- 
mente,  fino  all'ultima  forza.  L' oglio 
che  n'  efee  fi  confervi  ben  eh iulo  . 

Specifica  i’  Autore  queRo  Balfamo 
alle  membra  contratte,  ungendole  tre 
volte  il  giorno  per  lungo  tempo. 

Galla- 

Balfamo  Calbaneto  Uterino  di  neto  dì 
Senerto  .  Sener - 

1 9  • 


Gomma  galbana  Hi. 

Oglio  di  Trementina  IB-  /•  s* 


Si  mettano  a  digerire  in  Rorta  non 
lutata  a  fuoco  d‘ arena  finothè  il  Gal - 
bano  fi  diffolva:  all’ora  accrefciuto  il 
fuoco  fi  ff illa  tanto,  che  non  elea  co- 
fa  alcuna  :  ed  a  giunto  allo  Rifiato 
mezz’oncia  d’olio  di  lavanda  ,  fi  con¬ 
ferva  ben  chiufo  . 

Giova  alla  foffocazion  ifierica  un¬ 
gendo  le  narici,  e  l’ombelico.  Da  Rene 
ancora  per  bocca  alcune  gocciole  nel 
brodo  appena  tepido :  averta  fi  però  di 

ufar- 


40 


Lessico  Farmaceutico-Chimico  . 


« 


tifarlo  nelle  donne  robufle,  che  le  deli¬ 
cate  ugualmente  fi  offendono  da  grati  > 
e  da  cattivi  odori  • 

Malfa-  Balfamo  del  Locatalo* 

trio  del 

'Loca-  gialla  iv, 

tehe  >  Malvagia  di  Candì  a  « 

Oglìo  d'Oliva 

Trementina  lavata  con  acqua  rofa 
an.  ÌB.  ì * 


Si  facciano  cuocere  finche  il  vino 
del  tutto  fvanifea  ,  tolto  allora  il  vafe 
dal  fuoco  fi  aggiunga. 

Oglìo  d'bìperìco  f.  H. 

Balfamo  del  Terù  i.  s. 

Sandali  rojfi  polv .  i. 

Agitando  tuttavia  finche  il  balfamo 
fi  raffreddi. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre. 

Adoprafi  nelle  Amaccature  interne  , 
nelle  piaghe  del  Polmone  ,  e  d’  ogni 
altro  vifeere. 


Bai  fó¬ 
rno  per 

fipte  • 


Balfamo  per  Fifiole  del  Trevozio  » 

Voglie  dì  geranio  pie  colombino  %tu 
Iride  Fiorentina  j.  Hi. 

Elleboro  nero  pp.  i.  s. 

Tormento  frefeo  m.  ì. 

Vin  bianco  genorofo  ÌB.  i. 


Ammaccata  ogni  cofa  s’  infonda  nel 
vino  lo  fpazio  d'  un  giorno  ,  aggiun¬ 
gendovi  nel  feguente. 


Oglìo  d'  bìperìco . 

Mirto  an .  5*  i'tu 

E  bollito  con  fuoco  leggiero  alla 
confumazione'  del  vino  fi  prema  per 
torchio  :  lo  fpreffo  fi  ritorni  a  debil 
fuoco  con 

Bitume  Giudaico • 

Mirra  an»  i»  s 9 


e  liquefati  fi  aggiunga 

Oglìo  d'avezzo . 

Balfamo  occidentale  an.  u 

e  ben  agitato  il  balfamo  ,  fi  confervi 
chiufo  in  vaio  di  vetro. 

Il  fuo  Autore  deflina  quefìo  balfa- 

mo  alla  cura  delle  fittole  tanto  del  fe¬ 
dere ,  che  d’ogn’ altro  luogo ,  penetran¬ 
ti  5  o  cieche  fenza  taglio  ,  come  pure 
per  le  ferite  fempttei,  e  com polle. 

Balfamo  Samecb  di  Taracelo.  Balfa¬ 

mo  Sa « 

2JL.  Tartaro  (olubile  \  ìii.  mecb. 

Spirito  (ti  'vino  vi. 

Si  mettano  a  digerire  in  faggiplo 

di  collo  lungo  a  calore  di  bagno  ,  fi¬ 
li  oche  lo  fpirito  fi  tinga  dì  color  co¬ 
rallino.  Filtrata  la  tintura  per  carta  fi 
conferva  ben  chiufa . 

Dofe  da  fet  a  trenta  goccie . 

Promove  copiofamente  le  orine  ,  e 
rompe  le  pietre  nelle  reni  :  così  Pa¬ 
ra  celio  .  Ma  foggiunge  un  Autore,  che 
mai  vidde  romper  pietra  lenza  martel¬ 
lo  . 


Balfamo  Simpatico . 

Oglìo  antico  fè.  Hi. 

Vetrìol  calcinato  a  r  offe  zza  • 
Bolo  armeno  orientale . 
Litargirio  d*  oro  an.  ?.  ii. 


Malfa* 

mo 

Simpa* 
tino . 


Macinate  le  polveri  fui  porfido  ,  fi 
facciano  cuocere  con  V  oglìo  a  lentp 
fuoco  ,  Tempre  agitando  con  verga  dì 
ferro,  che  in  tutto  fvanifea  la  fpiuma, 
che  fopranuota  bollendo  .  Si  tolga  al¬ 
lora  il  vafo  dal  fuoco  ,  e  pollo  in 
luogo  fermo  fi  lafcia  raffreddare  ,  ver- 
fandp  per  inclinazione  il  balfamo  rof- 
feggiante,  e  puro. 

E’  veramente  balfamo  da  filmarli 
molto  ne*  mali  efterni  ,  e  addoperato 
da  mano  efperta  ,  opera  prodigiofi  ef¬ 
fetti  nelle  ferite  *  e  piaghe  putride,  de* 

ter- 
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tergendole  ,  e  ckatrizandole  fenza  al¬ 
tro  rimedio.  Diffoive  i  tumori  freddi  , 
feda  i  dolori,  e  conviene  a  molti  altri 
mali  ,  che  un  dìfcreto  Certifico  deve 
fapere.  Avvertali  di  non  tifarlo  fopra 
nervi  ?  o  parti  membranole. 


Balfamo  di  Saturno  , 


Sa'fa:  Olio  refato . 

”1° .  Jlcsto  di  Saturno,  art.  p.  e. 

Satur • 

no . 

Si  nutrifca  l’oglio  rofato  con  1’ ace¬ 
to  in  mortajo  di  piombo,  Tempre  agi¬ 
tando  con  piftello  parimente  di  piom¬ 
bo,  ed  acquifera  confiltenza  di  molle 
unguento  fi  confervi. 

E’  utililfimo  ovunque  fia  neceffirà  di 
rìnfrefcare.  Sana  le  fcottature,  e  gua<* 
rifce  l’erpete,  e  toglie  le  roffezz e  della 
faccia. 


Balfamo  dì  Zolfo  del  Rolando, 


Fiori  di  Zolfo  tre  volte  folli  muti 

tno  di 

Zolfo .  Canfora  ammarata  9-  //. 

Oglio  frefco  di  noci  iv. 

Si  metta  ogni  cofa  a  digerire  in  va- 
fo  di  collo  lungo  ben  figillato  a  fuo¬ 
co  d’arena,  tanto  che  i  fiorì  fieno  af¬ 
fatto  difciolci  nell’ oglio.  Raffreddato 
il  vafe,  fi  veda  per  inclinazione  il  bal¬ 
famo  . 

Sana  le  Fittole  ,  e  le  feffure  del  fen¬ 
dere.  e  delie  labbra  :  guarifce  l’ ulcere 
della  bocca ,  confolida  le  piaghe  vec¬ 
chie  ,  e  nuove  ,  ammolilce  i  tumori 
duri ,  e  fpeffe  volte  gli  apre  lenza  ta¬ 
glio.  Seda  ì  dolori  dell’  emoroìdi  cie¬ 
che,  ungendole  coi  balfamo  un  pò  ri- 
'  fcaldato. 


BaJfa - 
mo  di 
Zolfo 
T  ere» 
binti - 
noto . 


Balfamo  di  Zolfo  Terehinìinato , 
Fiorì  di  Zolfo  tre  volte  Jollimati 
Spirito  di  Terebinti  net  5<  iv. 


-m,  ■  n  ■  i  m  ■■■  « -nmtrrTr-ttrrirn -m ra  Tir  —ry 

Si  unificano  in  faggìolo  a  fuocod’a* 
rena ,  facendoli  leggermente  bollire  , 
finché  foglio  fi  tinga  a  color  di  ru¬ 
bino  . 

Dofe  da  fe?  a  vinti  goccie. 

Giova  all’ ulcere  del  Polmone,  de4 
Reni ,  e  d’ogni  altro  vifeere  ;  anzi  da 
alcuni  prattici  fi  contano  cafl  difpera- 
ti  guariti  perfettamente;  libera  i  Reni 
dalla  Renella,  e  n*  impedifee  b  gene¬ 
razione:  d  ffecca  le  gonorrhee ,  quando 
fi  a  tempo  di  dilfeccarle. 

Balfamo  di  Zolfo  jlnnifato  *  Balfa* 

tno  di 

2/f  Oglio  dì  a  nifi  J.  Hi*  Zf^r 

Dì  mandole  dolci  f™  *** 

Fiori  di  Zolfo  tre  _  volte  folli  ma  ti 
an,  §.  /. 

Si  proceda  come  nel  balfamo  di  Zol¬ 
fo  terebintinato. 

Dofe  da  quattro  o  dodeci  goccie  . 

Conviene  alle  flette  malattie  che  ij 
precedente  :  e  può  rifar  fi  ne’  tempera- 
menti  diiicatì,  effendo  più  mite  ,  e  men 
ingrato . 

Baljamo  dì  Sale , 

Sai  comune  p.  i. 

Mattoni  polverizzati  p,  iv . 

Mcqua  dì  fonte  q .  b. 

Si  formino  palle  di  mediocre  gran¬ 
dezza,  delle  quali  riempiuta  una  ttor- 
ta  ,  fi  diftilla  a  fuoco  di  riverbero  per 
tutti  i  gradi  ,  onde  piu  non  eira  cofa 
alcuna.  Raffreddati  i  vafi,  io  fpirito 
del  recipiente  fi  verfi  in  orinale  di  ve¬ 
tro ,  ed  a  fuoco  d’arena  fi  d ì fi i  1  la  per 
metà.  Ciò  che  reità  in  fondo  all’ ori¬ 
nale  chiamali  balfamo  di  Tale. 

Dofe  da  tre  goccie  a  dieci. 

Promove  le  orine  prefo  in  veicolo 
appropriato,  e  giova  aU’Iter.-izia .  Ril- 
folve  le  concrezioni  to facee  ne’  reni  3 
e  vuole  Elmonzio  che  fa  unico  rime¬ 
dio  a  preferva rfen e .  E’  molto  a  propo- 
f Ito  per  condire  cadaveri,  conferva^ 

F  done 


Balfa* 

tno  dì 

Sale  * 
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delie  te  morbidezza ,  ed  il  colore  :  ri¬ 
cercali  però  (ingoiar  artifizio  nell’  ufario  . 


Balfamo  di  Tereira  Brava  del 
He  l  ve  zio. 


B  a /fa- 
mo  di 
Perei- 

raBra -  ,  .  , 

va.  2f*  Oglw  dì  Scorpìon  del  Math.  $5»  u 

Baljamo  di  Copaibe  v4 

di  Zolfo  Tereb.  tv. 
Storace  liquida  legitima  ìt. 

Cera  gialla 

Radice  dì  Tereira  Brava  fotti,  poh 
an  5- 

Vin  di  Spagna  fè.  ih 


. . . . 

Polvetizate  fottilmente  le  tre  radici  * 
fi  digerifeono  con  Io  fpirito  in  un  ma-» 
tracio  di  collo  lungo  per  quaranta  ot¬ 
to  ore:  feparato  per  inclinazione  lo  fpi¬ 
rito  tinto  3  fi  rimetta  nel  matracio  ben 
netto  con 

Gomma  dì  Guajaco  poh  ?.  iv. 

e  di  nuovo  fi  digerifea  per  48.  ore  ag¬ 
gi  ongendovi  allora 

Balfamo  del  Terà  lìquido  ,  e  nero 

5*  i. 


Tutto  fi  faccia  cuocere  lentamente 
fempre  agitando  con  fpatola  di  legno; 
tanto  che  il  vino  fia  affatto  lvanito  : 
fi  coli  per  panno  denfo  con  forte  fpref- 
fione  ^  ed  allo  fpreffo  fi  aggiunga  tofto  a 

Balfamo  del  Terù  Hi, 


e  ben  unito  fi  confervi  in  yafo  di  vetro» 

Dofe  da  9*  i.  a.  9.  ili. 

N.  I.  Dice  l’Autore  che  fi  può  tra- 
Jafciare  la  cera  „ 

Giova  alle  indifpofizioni  croniche  de6 
Reni,  della  vefcica,  ed  all’idrope  re¬ 
cente.  Ma  fi  dee  purgar  prima  il  ma¬ 
lato  replicatamele,  e  poi  ufar  il  bal¬ 
famo  di  quattro  in  quattro  ore,  be¬ 
vendovi  dopo  un  pò  di  vin  bianco:  e 
così  per  quattro  giorni  di  feguito  .  Il 
quinto  fi  deve  purgar  con  la  polvere 
febrifuga  dell’Autore:  il  fello  ripiglia¬ 
re  il  balfamo  per  quattro  giorni  come 
prima,  e  fe  dopo  tuttcciò  le  urine  non 
foffero  abbondanti  ,  fi  tralafcia  P  ufo 
del  balfamo  ,  e  fi  conchiuda  ,  che  il 
male  è  diffidi  iffipno  a  curarfi  per  non 
dire  impoffibile:  così  l’Autore. 


l*%  Balfamo  dijfeccante  del  Helvezio. 
fepante . 

Spirito  di  Coclearia  fò.  vi. 

Salfa  parìglia  tagliata  ii.  s . 
Radice  d'^incufa. 

Serpentarìa  Yìrginìana  an* 

3-  w. 


e  ben  figillato  il  matracio  fi  torni  a 
digerire  per  48.  ore  ,  agitandolo  due, 
o  tre  volte  al  giorno  ,  e  fenza  filtrar¬ 
lo  fi  confervì  in  boccie  ben  chiù  Ce. 

*</  •'  -  1  •  •  *  *  '  •  L  *  f  * 

Balfamo  /litico  magi  frale  , 

2^»  Spirito  di  vino  H5.  ì . 

dì  vìtrioh  iti, 
di  aceto  vi, 

C oc 'miglia  di  Spagna  5»  iti • 

Si  digerì fcano  in  luogo  tepido  per 
otto  giorni  in  vafo  ben  figillato  :  po- 
feia  fi  confervi  il  liquore  fenza  filtrare. 

Per  quanto  ho  raccolto  da  (oggetti 
cofpicui  ,  e  di  fede  degniffimi  ,  non  ha 
pari  quello  balfamo  nel  faldare  Parte- 
rie  rotte,  e  cicatrizarle  prontamente. 
Applicato  con  piumazzofi,  e  fafeiam- 
re  convenevoli,  ferma  ogni  precipstote 
emoragia  ,  e  falda  con  flraordinaria  ce¬ 
lerità  ogni  gran  ferita  .  Riefce  per  ve¬ 
ro  dire  un  pò  dolorofo  :  ma  il  buon 
effetto  compente  adeguatamente  il  do¬ 
lore  ,  per  grave  che  foffe . 

Balfamo  medicamente fo  dell ’ 

*A  min  fiche . 

Ifi.  Tintura  dì  Refe  roffe . 

Miei  Vergine  an.  Hi. 

Mlume  ufto  f.  i. 

Terra  di  Vìtrioh  dolce . 

Gomma  lacca  an.  >  Ut* 


E  alfa, 
ino  me¬ 
dica¬ 
mento* 
fo. 


Balfa¬ 
mo  pi¬ 
tico 
magi- 
ficai 0  » 


Tut- 
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Tutto  bollito  a  forma  di  Balfamofi 
aggiunge 


Cor  alti  rt'jji  pp. 

Sangue  di  Drago  in  iagr*  an.^.ih 
Sat  cocolla » 

Mh  ra . 

Al  afte  ce  art.  /*• 

Ogìto  di  legno  Rodio* 
rl\[oce  Mofata* 

Salva  a  a,  £).  i* 

M.  F.  B.  S.  L.  A. 


N.  L  La  Tintura  di  Rofe  fi  deve 
fare  con  l’acqua  della  pietra  medica- 
mentofa  del  Crollio,  cioè  una  dram¬ 
ma  di  pietra  dìfciolta  in  Tei  onde  di 
acqua,  e  poi  feltrata. 

Giova  a  tutti  i  vizj  delle  gingive  , 
putride  ,  tumide  ,  fcarnate  ,  lufiureg- 
gianri >  e  nere:  ferma  i  denti  fmoffi  » 
e  guarifce  1*  ulcere  fcorbutiche  della  Loc¬ 
ca  .  S?  deve  fregare  col  balfanio  il  luo¬ 
go  offefo  due  s  o  tre  volte  ai  giorno  ,■ 
e  lavarfi  poi  la  bocca  con  acqua  di 
Salvia . 


Balfamo  del  Cavalier  Squachìoto  j 


dello 
Sqna- 
ibi&tQ  * 


Ifi*  Spìrito  di  Vino  fe.  ììV 
Terebentina  15.  vi. 

Oglio  Laurino* 

Gomma  ^Arabica  art.  fg,  ih 
Galbana* 

A&rrd  » 

Edera . 

Incenfo  * 

jlloè  epatico  an  $>?.  s* 
Radice  di  Confolida . 

*Ariflologìa  rotonda^ 
Ttittamù  di  Candia « 


Cartella  * 

Zenzero. 

Galanga  * 

Caro  foli . 

T^oci  Mofcaté . 
Alaci  s  an .  ìv » 


fatta  digeftione  per  fei  giorni  in  fior-' 
ta  molto  capace  a  fuoco  d*  Arena  ma 
lieve,  fi  cornine  a  la  diflillazione  con 
fuoco  di  primo  grado,  applicato  prima! 
un  ampio  recipiente  ,  continuando  la 
diflillazione  per  tutti  i  gradi;  finché 
efeano  vapori  dalla  florta.  Il  liquore 
diflillaro  fi  conferva  ben  chiudo. 

Dofe  per  ufo  interno  da  due  a  fei 
gocci  e. 

Quello  é  un  Balfamo  famofo  nelle 
Armate,  trovato  valorofo  ne-  medica¬ 
re  le  ferite  da  fuoco  ,  e  da  taglio,  te¬ 
nendo  lontane  le  putredini  ,  e  le  gan- 
grene  ,  ballante  egli  lolo  a  faldare  di 
prima  intenzione  le  ferita,  digerirle  oc¬ 
correndo,  e  facendone  anche  borrire  le 
olla  infrante,  e  le  palle  di  piombo  , 
che  follerò  rimafle  nella  ferita  .  Nelle 
Verni  mazoni  è  ficuro  rimedio  bevuto 
nel  brodo  ed  untone  l’ombelico,  eia 
bocca  dello  (Ioni  a  co  .  Per  doglie  anti¬ 
che  è  ottimo,  unta  per  tre  volte  là 
parte  dolente» 


Bezoardico  minerale* 

Rutìro  d’ antimonio  vi. 

Spinto  di  nitro  rettificato  q .  ho 


ardicò 
mine* 
vale  ■* 


Al  butiro  porto  in  pigliata  di  vetro 
fi  affonda  poco  a  poco  tanto  fpiritodi 
nitro,  che  più  non  fegua  fermentazio¬ 
ne  alcuna.  Collocato  allora  il  vafe  à 
debil  fuoco  d'arena,  fi  fa  fvaporare  1* 
umore  fino  a  fecchezza  ,  ed  accrelciu- 
to  il  fuoco  al  quarto  grado  fi  calcina 
per  un’ora  là  mafia  candidifiìma.  La 
quale  raffredata,  fi  difiolve  con  acqua 
pura,  fredda,  e  copiofa  per  addolcir¬ 
la,  e  privarla  di  qualunque  corpo  fe¬ 
lino,  che  conténefie.  Si  becchi  all’ om¬ 
bra  i 

Dofe  da  grani  bei  a  vìnti» 

Vale  quanto  l’antimonio  diaforetici 
nel  promover  il  fudore ,  ed  opporli  al¬ 
le  malignità  degli  umori  nelle  febbri 
acute,-  e  perniciofe» 


f  .2  Me* 
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Beccar-  Bezoardico  Lunare  • 

dicoLu, 

nar# .  Butiro  d'  .Antimonio  vh 
Argento  copti  lato  J.  iv. 

L’Argento  fia  fertilmente  limato  e 
fi  digerisca  in  faggiolo  di  vetro  col 
buttiro,  onde  quefto  fi  tinga:  verfato 
allora  per  ine  1  nazione,  fi  calcina  con 
lo  fpirito  di  nitro  ofifervan do  ogni 
regola  propella  nel  Bezoardico  minerale. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodeci . 

Viene  deftinato  da  Chimici  a  mali 
del  capo  ,  credendo  effi  che  la  Luna 
ne  abbia  (Ingoiar  protezione .  Lo  pro¬ 
pongono  nell’  Epslefia  ,  Vertigini;, e  Spa¬ 
li  mo  . 

Bexoar-  Bezoardico  Solare. 

dìi co  So - 

laro.  24,  Butiro  à' .Antimonio  ?.  vi. 

Oro  limato  J.  iv. 


Sì  digerifeano  a  calore  dì  bagno  per 
ore  2.p,  e  verlato  il  butiro  fi.  calcina 
con  Io  fpirito  di  nitro ,  come  il  Be- 
zoardìco  Lunare. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

Conviene  alle  malattie  dei  cuore  , 
Lipotimia  ,  Sincope,  e  palpitazione  , 
prefo  nell*  acqua  di  Meli  fifa  » 


Me^oar- 
dico  Gio¬ 
vimi  e  * 


Bezoardico  Gioviale . 

Oju.  Butiro  d' Antimonio  vi. 
Stagno  d'  Inghilterra  \.  u 


Si  digerifeano  per  ore  24.  e  verfato 
il  Butiro  fi  calcina  ,  come  il  Bezoardi¬ 
co  minerale. 

£’  utile  ne*  mali  de!  Fegato  ezian¬ 
dio  acuti:  e  conviene  ottimamente  al¬ 
le  Donne  iberiche  » 


Béioar-  Bezoardico  Marziale* 

dico 

Mar -  2f.  Butiro  d'  Antimonio  vi. 
amie*  Croco  di  Marte  aperìente  3.  Hi. 

Si  digerifeano  ,  finché  il  butiro  fia 
tinto  *  Verfato  allora  fi  calcina  con  lo  fpi¬ 
rito  di  nitro*  come  il  Bezoardico  minorate 


Dofe  da  grani  feì  a  ledici. 

E’  rimedio  correttivo ,  e  giova  per¬ 
ciò  alla  Diarea*  difenteria,  e  fputo  di 
/angue  preio  nell’acqua  di  Piantagine, 
o  nella  decorione  di  Polìgono. 


Bezoardico  Venereo. 

Butiro  d' Antimonio  vi. 
Limatura  di  fidarne  rf>.  ut. 


Bendar- 
dieo  Ve~ 
nsreo  * 


Si  digerifeano,  onde  il  -butiro  fi  tin¬ 
ga.  E  quefto  verfato  per  inclinazione  , 
fi  calcina  con  lo  fpirito  di  nitro  ,  co¬ 
me  il  Bezoardico  minerale. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

E’  fpecificato  da  Chimici  alle  malat¬ 
tie  degli  organi  genitali  de  Mafchi  , 
maffimameute  per  faldare  le  gonorrhee 
galliche  recenti,  ed  antiche. 

Brodo 

Brodo  dì  Vìpera .  di  Vipe¬ 

ra  . 

Vipera  fem'ma  n.  ?. 

Cane  Ila  ottima  EL  i. 

Acqua  Bon  aria  %.  vili. 

Monda  la  vìpera  del  capo,  e  coda, 
ed  interiori  fi  tagli  minutamente,  e  fi 
faccia  cuocere  nel  bagno  con  la  cangi¬ 
la  per  quattro  ore. 

Oggidì  è  in  grandhTimo  ufo  quefto 
rimedio  tanto  in  Italia,  che  in  Ger¬ 
mania:  veramente  il  brodo  viperato  è 
ottimo  rimedio,  che  rare  volte  fallifce 
la  fperanza  di  chi  Pad  opera  ne’  mali 
cronici.  I  Medici  della  Grecia  lo  ado¬ 
peravano  ne*  mali  più  rubelìi  della  cu¬ 
te,  fcabia ,  ed  impetigine. 


Brodo ,  0  Decotto  del  Settala  tratto 
dal  Antidatarlo  Bologne Je » 

2p,  Salfa  eletta  \.  vi. 

Acqua  fontana  1B.  xv. 


Brodo  s 
e  Decot¬ 
to  del 
Settala. 


Si  faccia  infufione  per  un  giorno  in 
luogo  caldo:  doppo  fi  faccia  bollire  al¬ 
la  con  fu  inazione  della  terza  parte,  e 
nmofifo  il  vafo  dal  fuoco*  e  raffredda¬ 
to 
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to  alquanto  fi  cavi  la  Salfa,  la  quale 
ben  smaccata  nel  mortajo  di  pietra  , 
fi  rimetta  nella  decozione  con 


Carne  magra  di  Vitello  fj>  Hj* 
Coriandoli  amaccatì  5  i * 

Si  torni  à  cuocere  finche  refli  cinque 
libbre  di  decotto  ;  aggiongendovi  nel 
fine  tre  dramme  di  ottima  Canella  :  Si 
coli  con  forte  fprefiione ,  e  fi  confervi. 

Dofe  fei  oncie  la  mattina  ,  fei  onde 
a  mezzo  giorno  ,  ed  altretanto  la  fera 
avanti  cena  . 

Giova  ai  Confumati  dalla  febbre  Het- 
tico  gallica  ,  o  per  altre  piu  comuni 
caule,  capaci  di  ridurre  la  linfa  inetta 
alla  nutrizione. 

N.  I.  Ho  dovuto  ofTervare  che  i  Me¬ 
dici  più  valenti  della  noflra  Città  ,  i 
quali  riconofcendo  il  Brodo  del  Settala 
come  rimedio  affai  utile  non  folo  a  * 
Confumati  per  lue  celtica,  ma  ancora 
a  quelli  che  efiendo  travagliati  da  ma¬ 
larie  croniche  dipendenti  da  linfe  vilci- 
doacri  con  temperamento  affai  dilica- 
to  ,  fogliono  prepararlo  in  altro  modo, 
che  certamente  riefce  più  gentile  da 
prenderli  *  e  più  utile  ancora  ,  benché 
fia  com  pollo  delie  cofe  medefime  ,  e 
nulla  più . 

Salfa  eìletta  amaccata  5.  v). 
adequa  dì  J^ocera  IB.  Hj. 

facciali  infufione  in  vafo  di  pietra  per 
una  notte  in  luogo  caldo  :  la  mattina 
aggiunte  tre  oncie  di  carne  di  Vitello, 
o  di  Pollafira  tagliata  in  pezzeti  ,  fi 
fa  bollire  alia  conlumazione  del  terzo: 
aggiunti  allora  vinti  grani  di  Canella 
tagliata  minutamente  ,  e  dato  unHol 
bollore  ,  fi  lafcia  alquanto  raffreddare 
il  vafo  *  Colato  il  brodo  fi  divide  iti 
tre  parti  da  prenderfene  una  la  matti¬ 
na,  la  feconda  a  mezzo  dì,  e  nella  fe¬ 
ra  la  terza  ,  due  ore  avanti  cena  .  Si 
replica  il  rimedio  per  trenta  ,  e  qua¬ 
ranta  giorni  fe  fia  bifogno. 


Butiro  d}  * Antimonio  * 

B  ritira 

So/limato  corroftvo  vi,  d'Antì* 

* Antimonio  fee/to  vili*  monto . 

Separatamente  polverizzati  fi  trame¬ 
nino  con  diligenza  fui  porfido,  e  fe  ne 
riempia  rollo  per  metà  una  florta  iut- 
tata  ,  la  qual  polla  in  forno  di  river¬ 
bero,  ed  applicatovi  mezzano  recipien¬ 
te  li  fcaldi  a  piccìol  fuoco ,  credendo-* 

10  un  pò  dopo  al  fecondo  grado  ;  così 

continuandolo  finché  fortificano  Ipiriti 
rodi  .  Mutato  allora  recipiente  fi  au¬ 
menti  il  fuoco  al  quarto  grado  perdile 
ore  ;  raffredati  i  vafi  ,  e  rotta  la  dor¬ 
rà  ,  fi  raccolga  il  cinabro  Collimato  al  Cina» 
collo  .  Il  liquore  contenuto  nel  primo  bro  d? 
recipiente  chiamali  butiro,  per  elferal-  Anu~ 
quanto  vifeofo.  monto* 

N.  L  Se  per  avventura  il  butiro 
chiudeffe  il  collo  alla  (forra,  fi  rifcal- 
di  con  carbone  accefo. 

E’  un  Caufbco  porentiffimo  :  confu¬ 
ma  le  carni  fu  perfine  ,  e  ia  carie  dell* 
olla:  falda  le  fifiole  del  federe  incalite, 
e  penetranti  lenza  taglio  .  Abbifogna 
folo  mano  perita  ,  e  coraggiofa  nell* 
ufarlo  :  nel  che  certamente  mancano 
molti  Cerufici:  Lo  ad  doperò  il  Villano 
di  Cittadella  negli  anni  andati  ,  con 
molta  felicità  ,  ed  abbencbè  rozzo  ,  e 
d’  ogni  bel  procedere  dìfadorno  ,  tolfe 
dì  mano  a  forbitifiìmi  ma  Uri  difficili 
cure  ,  invechiate  nelle  mani  loro  ,  e 
perfettamente  le  rilfanò,  ed  era  quello 

11  fuo  cauflico  famofo  ,  da  me  più 
volte  fegretamente  preparato  ad  ìflan* 
za  fina . 


Butiro  dì  zolfo  » 

Latte ,  0  magifiero  dì  zolfo» 

Tartaro  calcinato  5,.  /VE 
Fior  di  zolfo  u 
adequa  comune  Ih*  w/E 


È  ut  ir  & 
£1  0  /% 
'fo- 
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Faccianfi  bollire  in  vafodi  terra  ver¬ 
niciato  tanto  i  che  l3  acqua  pienamente 
Joffeggi  .  Tolto  il  vafe  dal  fuoco  ,  e 
raffreddato  alquanto  ,  fi  filtra  la  diffo- 
Juzione  per  carta  ,  alla  quale  fi  afFon- 
de  tanto  aceto  ffillato  5  che  piu  non  fi 
turbi  .  Meffo  il  vafe  in  quiete  ,  e  data 
a  fondo  la  polvere  ,  fi  verta  1‘  acqua 
per  inclinazione  ,  riaffondendone  in 
quantità  per  lavare  il  magi  fiero*  e  to¬ 
glierli  ogni  fa  por  e  cattivo  :  allora  lec¬ 
cali  all'ombra. 

Dofe  da  grani  fei  a  vinti . 

E’  utilllfimo  alle  malattie  de  Pol¬ 
moni ,  all’ ùlcere  interne,  a  1  !“  A  fi:  ma  ti¬ 
mido  ,  ed  alla  Coffe  antica.  Crollio  ag¬ 
giunge  s  tfler  il  maffimo  rimedio  a  con- 
fumati . 

É  ut  ire  t  , 

di  Ce-  Butiro  ,  ed  aglio  di  Cera. 

fa* 

2JL.  Cera  g'alla  q,  p. 

Mattoni  po/verizati  q.  b* 

Squagliata  la  cera  a  fuoco  legiero  fi 
aggiungono  i  mattoni  facendone  pic¬ 
cole  palle  ,  delle  quali  riempiuti  due' 
terzi  di  florta  lutata  ,  larga  di  collo,  e 
polla  in  forno  di  riverbero  fi  (caldi 
per  poco  con  fuoco  lieve  5  credendolo 
ttn  pò  dopo  al  fecondo  grado  ,  nella 
ual  forza  fi  deve  continuare  fino  che 
alla  florta  più  non  dilla  cofa  alcuna: 
il  but ero  contenuto  nel  recipiente  s’ ìm- 
pafli  di  nuovo  con  mattoni  polveriza- 
ti  3  redifiilando  come  prima  . 

N.  I.  Se  con  la  feconda  difiillazio- 
rie  il  butiro  non  foffe  trapalato  in  o- 
glio  puro  j  fi  diflilla  la  terza. 

Alle  via  i  dolori  delle  podragre  ,  e’ 
delle  membra  contratte  :  riffolve  i  tu¬ 
mori  freddi  ,•  falda  le  feffure  delle  lab¬ 
bra  y  e  delle  poppe  mihebri,  riffolve  le 
contufioni  ,  e  {cancella  le  brutte  cica- 
Itici  della  pelle.- 

j Putirò  Butiro  dì  Cacao  o 

Mi  C a- 

me*  Le  frutta  del  Cacao  eletto  fi  rifcal- 
-  dino  ili  vafe  di  rame  a  fuoco  medio* 


ere  3  ftfoppicciandole  colle  mani  per 
fpogliarle dalle  corteccie,  e  dalle  mem¬ 
brane  ,  che  le  dividono  :  pofeia  maci¬ 
nate  ;  o  pefte  diligentemente  fi  fcalda- 
no  a  Bagno  maria  ;  finche  diventino 
ògliofe,  premendone  dopo  il  butiro  per 
torchio,  con  le  pìaflredi  ferro  ben  cal¬ 
de  ,  come  T  oglio  di  Ben  >  e  di  Man¬ 
dole  . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  fei . 

N.  Se  il  butiro  non  riufeiffe  affatto 
candido  fi  digerifea  a  lievifìimo  fuoco  > 
finche  fi  depuri. 

E’  mi  ottimo  rinfrescante ,  e  nutriti¬ 
vo  j  leva  ungendoli  le  afprezze  della 
pelle,  nutrilce  i  Tifici  ,  e  confumati  * 
tifato  lungo  tempo. 

Butiro  dì  Ginepro»  Butiro 

di  Ci‘ 

‘lfJ,  Butiro  recente  tv,  ne^ro  9 

Bacche  di  Ginepro  frefche  IL  iti 
pfm  nero  genero] o  §.  vi* 

Beniffimo  smaccate  le  Bacche  fi  uni* 
fcano  ai  Butiro  in  p  guata  di  terra  ver¬ 
niciata  ;  la  quale  ripofla  n  luogo  cal¬ 
do  per  due  giorni  vi  fi  aggionge  il  vi¬ 
no,  e  pollo  iii  vafo  al  fuoco  fi  fa  len¬ 
tamente  cuocere  quali  alla  confumazio- 
iie  della  umidità:  fi  palla  il  tutto  per 
torchio  ,  ed  alio  fprefio  fi  aggiungono 
altre  fante1  Bacche  e  vino  ,  e  doppo 
due  giorni  di  nuova  macerazione  fi  tor¬ 
na  a  cuocere,  e  fpremere  per  Torchio, 
riponendo  io  fprejfTo  in  vafi  di  vetro  . 

Giova  quello  rimedio  come  fpecifico’ 
alle  amaccatùre  interne,  ed  eflerne  un¬ 
gendone  la  parte  offefa  una  volta  al 
giorno  ,  e  bevendone  due  dramme  nel¬ 
le  contufioni  graviflirne  del  capo  ,  e 
debThorace-  fette  giorni  (uccellivi ,  una 
volta  al  giorno  con  ficura  fpersnza  d’ 
ottimo  effetto:  impedifee  le  apofleme  ; 
feioglìendo  ógni  rilfagno  proietto  cal¬ 
la  contufione  .  Uiafi  quello  buon  "rime¬ 
dio  particolarmente  in  Verona  ,  e  nel 
fuo  Territorio  ,  come  ne  vengo  accer¬ 
tato  dal  Sign.  Dottor  Cafnani  Medico 
Fifico  mio  cariffimo  Nipote  ,  giovane 
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che  unifce  allo  fludio  di  tutte  le  lei en- 
ze,  che  tengonfi  per  miniftre  della  Me¬ 
dicina  anche  la  Botanica,  ch’io  confi¬ 
derò  la  vera  fonte  de  buoni  rimedj  in* 
fervienti  all’arte  fanatrice. 

Calce  d'  Antimonio  diaforetica . 


Calce 

d' An-  Antimonio  d’Ungheria  lenza  feede 
t'vnonio polverizato  lei  onde:  fi  mette  in  Te- 
diaf°-  game  di  terra  non  verniciato  a  fuoco 
retna.  jeggjero  ^  fempre  agitando  con  fpatola 

di  ferro  ,  finche  non  efeano  vapori  di 
forte  alcuna.  Succedendo  che  per  il  trop¬ 
po  fuoco  fi  agrumi  ,  allora  fi  deve  poi- 
verizare  ,  e  tornar  nel  tegame  finche 
divenga  cinerizio.  Fatto  in  fortiliifima 
polvere  fi  unifce  col  doppio  del  fuo  pe¬ 
lo  di  falnitro  tutto  infieme  polverizan- 
do  fottilmente  ,  e  calcinando  come  1* 
Antimonio  diaforetico  .  Ben  lavata  la 
calce  ,  e  feccata  all’  ombra  fi  digerilce 
con  lo  fpirito  di  Vino  in  faggiolo  per 
un  mele  ,  ed  applicato  il  capitello  fi 
dilli  Ila  a  fechezza  , 

Dofe  da  grani  lei  a  trenta  . 

N.  I.  Alcuni  fanno  la  prima  calci- 
nazione  dell’ Antimonio  a  raggi  del  fo- 
d'^Aa  Fempiici ,  o  avallorati  collo  fpecchio 
timoriio^ or,°3  0  co^a  lente  j  ma  ogn’  una  di 
ferina  tali  operazioni  è  più  mifteriofa  cheuti- 
fuoco .  le  ,  oltre  i’  effer  ambidue  piène  di  te¬ 
dio  .  I  raggi  femplici  fono  troppo  de¬ 
boli  ,  e  tardiffimi  adoperare,  i  compo¬ 
rli  troppo  violenti,  che  in  vece  di  cal¬ 
cinar  l’Antimonio  lo  fondono  ,  e  con¬ 
viene  perciò  tornar  da  capo,  e  la  cal¬ 
cinazione  riefee  lunghiffima  ,  ed  in  fine 
dopo  tante  fatiche  la  calce  dell’  Anti¬ 
monio  è  la  mede  firn  a  ,  fatta  (fa  con 
fuoco  naturale,  o  artifizisle;  mentre  il 
fine  principale  dell’  opera  è  d<  pr-var  1’ 
Antimonio  del  fuo  Zolfo  comune  ,  ed 
eflerno  che  contiene  ;  facciali  poi  col 
fuoco  de  carboni  ,  o  co!  fuoco  folare  , 
che  infine  il  fuoco  è  timo  uno. 

N.  lì.  Per  conofcere  con  ficurezza  fe 
l’Antimonio  è  ben  calcinato  ,  deve  ef¬ 
fer  fminuìto  di  un  terzo  del  fuo  pefo  « 


Giova  quella  Calce  a  tutti  que’  ma*- 
li,  ne’ .quali  conviene  1’ Antimonio  dia¬ 
foretico  ,  ma  con  più  energia  ,  e  ficu¬ 
rezza  :  è  ottimo  cordiale  in  tutti  i  ma¬ 
li  maligni  ,  e  p.eflilenziali  ;  promoven¬ 
do  abbondante  fudore  :  utile  nella  lue 
Celtica  invechiata  prefa  nell*  eflrato  di 
Guajaco  per  quaranta  giorni  ,  nell’  er¬ 
peti  d’ogni  fpezie  ,  e  nella  Vitiligine 

Calce  di  Saturno . 


Calce 

d t  Sa-* 
turno  . 


II  piombo  è  un  metallo,  che  in  più 

guife  fi  calcina.  pumèo 

I.  Nel  modo  medefimo  ,  che  lo 
gno ,  e  chiamali  piombo  calcinato.  nato. 

IL  Fufe  due  parti  di  piombo  in  cro¬ 
cinolo  ,  ed  aggionta  una  di  zolfo  co-  piom^9 
mune,  confumato  il  zolfo  ,  la  materia  ujj0  , 
nera  ,  e  fpugnofa  che  rimane  ,  dicefi 
piombo  ufto, 

III  -  Fatto  il  piombo  in  lame  lottili, 

ed  efpoflo  al  vapore  deli’  aceto  forti (fi-Geruf?’ 
mo  caldo  ,  paffa  in  materia  bianca  , 
detta  cerufa,  o  biacca. 

IV.  Il  litargirio  d’  oro  ,  il  I i targì rio 
d’  argento  ,  il  minio  fono  parimente  qir\o d* 
varie  calcinazioni  del  piombo;  con  tu  t-  oro . 
to  ciò  fi  avvertila  ,  che  il  litargirio 
contiene  i’  impurità  di  molti  metalli 
nè  può  foflituirfì  alle  altre  calcinazio¬ 
ni  del  piombo  . 

Ciafcuna  ai  quelle  calci  di  piombo 
difciolta  in  acqua  a  forma  di  Collirio, 
ed  applicata  con  pezze,  giova  mirabil¬ 
mente  all’erpete,  ed  alle  contufionj» 

Calce  di  Giove  ,  o  fa  /lagno 
calcinato « 

Sì  fonde  Io  Fragno  puro  di  Fiandra 
in  tegame  di  terra  non  verniciato  a  ‘  *** 

fuoco  gagliardo  ,  agitandolo  tanto  con, 
fpatola  di  ferro  ,  che  fi  riduca  in  pol¬ 
vere  :  allora  accrefciuto  il  fuoco  fi  cal¬ 
cina  per  due  ore. 


5  Mìnio*, 


Cai 
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Calciti- 

de. 


Calàtide  artifizi  a  le , 


antimonio  diaforetico  ,  e  Bezoardico 
minerale. 


Si  riempiono  due  terzi  di  lina  pu¬ 
gnata  non  verniciara  vi  vetriol  roma¬ 
no  ;  ed  a  fuoco  fufficiente  fi  fa  fonde¬ 
re  ,  e  fi  cuoce  a  poco  a  poco  ,  fenza 
agitare  ,  che  il  vetriolo  acquifla  bian¬ 
chezza .  Tolta  Ja  pignata  dal  fuoco,  e 
raffreddata  intinto,  fi  raccoglie  la  par¬ 
te  del  vetriolo  fpumofa  ,  e  leggiera  , 
galleggiante  fovra  V  altra  di  maggior 
pefo . 

II  calcitide  è  rimedio  aflerfivo,  anzi 
fi  annovera  fra  leggieri  corrofivi  .  Fat¬ 
tone  collirio  coli’ acqua,  ed  applicato 
con  pezze  ,  giova  al  fuoco  facro  ,  ed 
all’  ulcere  ferpeggianti , 


Ceneri  clave  Hat  e* 

Ceneri 
clave  l- 

late.  Dalli  Scrittori  di  Chimica  non  fem- 
pre  la  cenere  medefirna  fi  vele  con  que¬ 
llo  nome. 

Da  alcuni  la  cenere  del  Fraffino  ,  o 
di  quercia  ,  da  molti  quella  de  tralci 
della  vite:  e  da  altri  ancora  il  lume  di 
feccia  :  tutti  però  convengono  fia  l’una 
cofa,  o  altra,  che  per  tre  giorni  fi  cal¬ 
cini  a  violentiamo  fuoco  nelle  fornaci 
più  ardenti. 

C  auJU-  £ra  fegreto  d’  un  Oltramontano  la 
conatll'ctViQ re  (je[  Fraffino  ben  calcinata  per 
confummare  le  carni  luffureggianti  • 
Ufavala  bagnata  con  la  fcialiva  a  for¬ 
ma  dì  mele. 

Cerufa  d'  Antimonio . 


Certi  fa  Regolo  d'  Antimonio  \ 

d'Anu-  qs litro  puriffimo  %  ìx, 

monto  *  *  ° 


ut. 


Fatto  in  fottiliffima  polvere  il  rego¬ 
lo  fi  unifee  al  nitro  parimente  poi  ve¬ 
rnato  ,  calcinando  la  mi  [fura  nè  più  , 
nè  meno  ,  che  1’  antimonio  diaforeti¬ 
co  . 

Dofe  da  grani  fei  a  vìnti. 

Giova  alle  malattie  medefime  che  1* 


Caufiico  dolce  Magiflrale * 


“Ifi,  Stagno  puro 
Mercurio  5. 


Cau  (li - 
co  Ma - 


cifrale. 

Se  ne  faccia  amalgama  fecondo  1‘ 
arte  ,  raffreddato  che  fia  fi  macini  fui 
porfido  con  fei  oncie  di  folli  maro  ;  e 
fatta  ogni  cofa  in  fottiliffima  polvere 
fi  m^tta  iti  luogo  umido  a  fi i  1  lare  il 
liquore  (opra  vafi  verniciati  .  Il  vafo 
del  liquore  fi  porti  in  luogo  fecco  , 
che  poco  a  poco  fi  rafìoderà  a  forma 
di  Butiro  :  allora  fi  confervi  ben  chi  ti¬ 
fo,  che  Bando  all’aria  lecca,  troppo  s* 
indura . 

Quando  fia  di  frefeo  preparato,  è  il 
più  perfetto  Caufiico  che  abbia  la  Ce¬ 
ra  fi  a  .  Leva  fenza  dolore  le  carni  fu- 
perflue,  e  le  corrotte,  fenza  offenderle 
lane  :  è  fingolariffimo  ali’  ulcere  galli¬ 
che  della  gola  ,  e  di  ogni  altra  parte 
del  corpo  ,  benché  callofe  ed  antiche  , 
ed  è  utiliffimo  a  moiri  altri  mali  che 
il  buon  giudizio  del  Cerufico  deve  co- 
nolcere  .  Il  quale  averà  inoltre  un*  al¬ 
tra  commodità  non  difpregevole  ,  di 
unirlo  ugualmente  all’oglio,  ed  all’  a- 
cqua  per  farne  iniezione  ,  e  portarlo  do¬ 
ve  la  mano  arrivar  non  poteffe . 


Cera  Catoìica  del  Barbi* 


2fi,  Opoponaco  //. 

Rìde  Ilio , 

Gomma  Unirne* 

Carrana . 

He  de r a , 

T  ac  am  ac  a , 

Incenfo  an.  5.  iv, 
Balfamo  del  Terù  ?.  iiu 
Tberebentina  v. 

Cera  xxxiv. 


Cera 
Catto * 
licei  » 


Tutto  fi  diffolve  fecondo  l’arte. 
Giova  a  molti  mali  dello  flomaco  , 
Io  conforta  ,  ne  avvalora  la  forza  ,  e 

fa- 
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facilita  la  digeftione  de  cibi  :  toglie  il 
dolor  de’  denti  applicata  alle  guancie  , 
ed  il  dolor  della  podagra  mefia  fovra 
il  luogo  dolente,  L’ Autore  la  ula va  an¬ 
cora  per  molti  mali  interni  • 


co  ,  facilita  la  coneozione  de  cibi  ne 
contornati,  fleto  fopra  il  cuojo ,  ed  ap¬ 
plicato  alla  region  dei  ventricolo* 

Cerotto  cedrino .  cerotto 

Cedrino  v 


Cerotto,  Cerotto  di  'ì^orimbergh . 

dì  No.  ' 

rimber-7£t  Litargirio  d'ero  vìi. 
ib  •  Colio  comune  IB. 

Unito  1*  oglio  al  litargirio  ,  ed  agi. 
tato  per  un*  ora ,  fi  fa  cuocere  a  fuoco 
leggiero  in  forma  di  empiaflro  :  tolto 
il  vafe  dal  fuoco  ,  vi  fi  aggiunge  una 
dramma  di  canfora  difiòlta  in  poco  o- 
glio  d'  oliva . 

N.  I.  Il  vario  colore  di  quello  rino¬ 
mato,  e  veramente  valorofo  empiaflro 
dipende  dalla  varia  cozione  impercioc¬ 
ché  fe  vogliali  di  colore  tendente  allo 
feuro  ,  tanto  fi  faccia  cuocere  che  lo 
acquili!.  Se  poi  di  color  chiaro,  appe¬ 
na  cotto ,  fi  tolga  dal  fuoco . 

Egli  è  di  mezzana  temperatura  :  e 
perciò  può  ufarfi  quali  in  ogni  male 
ellrinfeco.  E’  mirabile  tanto  nel  risol¬ 
vere  ,  che  nel  maturare  un  Tumore  : 
opera  relativamente  all’  interna  difpofi- 
isione  de9  liquidi.  E’ (ingoiare  ne’ tumo¬ 
ri  delle  poppe  muliebri,  e  nelle  erifipe* 
le  apoftemate. 


2A  Suchìo  di  Nicoziana  IB.  vi. 
Voglie  della  medefima  m.  vi* 
Cera  gialla  IB.  ìv. 
loggia  pina . 

Terbsniina  an .  IB.  ih 
Oglio  rofato  onf acino. 

Maricino . 

Mirtino  an.  5.  ih 


Eccetuata  la  Terbentina  fi  faccia  cuo¬ 
cere  ogni  cofa  alla  confumazione  del 
fucchio  ;  allora  fi  aggiunga  la  terben¬ 
tina  ,  e  bollita  un  poco  ,  fi  coli  il  ce¬ 
rotto  per  panno  lino  fpremendolo  per 
torchio  , 

Laudafi  dall’  Acqua  pendente  a  fa- 
nar  le  piaghe  vecchie  ,  e  nuove  delle 
gambe  putride,  o  nò  ,  detergendole  ,  e 
citatrizandole  affai  prontamente* 


Cerotto  àtapalma * 

hp,  Oglio  vecchio  tfc.  iti. 

Graffo  di  porco  frefeo  IB.  //. 
Litargirio  IB.  iti. 

Vetrìol  calcinato  a  roffezza  \  ìv. 


Cerotto 
diapal » 


ma . 


Cerotto 


Cerotto  fìotnacah  • 


cale  .  2/.  Gomma  tacamaeba  iti » 

Mafticì  iì. 

Ladano  di  Cipro  » 

Gomma  e  le  mi . 

Oglio  di  noce  mcfcdta  un, 
Ba/famo  del  ‘Perù  a 
Garofoli  po/verizati , 
Menta  polverìzata . 

Refe  rojfe  poh.  an.  ?. 


^  Liquefate  le  cofe  polfibili  a  fuoco 
lievito mo  ,  fi  fpargano  le  polveri  fot- 
tiliffime  ,  levando  tolto  il  cerotto  dal 
fuoco . 

Corregge  la  debolezza  dello  ftoma* 


Squagliato  il  gì  affo  con  I*  oglio  fi  ag¬ 
giungono  il  vetriolo,  e’1  litargirio  ben 
macinati,  agitandoli  per  mezz’ora:  ri¬ 
me  fio  il  vale  a  fuoco  mediocre  fi  fan- 
no  cuocere  a  forma  di  cerotto. 

Applicali  fovra  tumori  pellilenziali  , 
piaghe  d'  ogni  forte  ,  ferite  che  gemo¬ 
no  (angue  ,  amaccature,  fatture  d’ of¬ 
fa  ,  e  matome  fovra  1*  ulcere  d Jiiciii ^ 
e  maligne . 

Cerotto  di  Cerufa * 

2£.  Oglio  d' Oliva. 

Ceruja  polv.  an.  IB.  ih 
Jlceto  ottimo  IB.  Hi. 

Cera  bianca  %.  iv. 

Si  F.  C  S.  ? 

G 


Uni- 


Cerotto 
di  Ce - 
rufa  » 
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Unico  diligentemente  P  oglio  con  Ja 

§  Cerufa  fi  aggiunge  I’  aceto,  cuocendo¬ 
li  con  fuoco  mediocre  a  cottura  di  ce¬ 
rotto:  allora  vi  fi  metta  la  cera  ,  e  li¬ 
quefatta  fi  tolga  il  vaio  dal  fuoco  ,  a- 
gii  andò  fino  al  raffreddarli. 

Giova  all’  ulcere  calde  ed  acri:  feda 
le  piaghe  dolenti ,  e  preftameiue  le  fal¬ 
da  e 

Cerotto 

Grafìa  Cerotto  Grava  Dei» 

Do}  « 

&  t/trmoniac® , 

G cubano . 

Opoponaco  • 

Bdelio . 

Mirra . 


Cerotto  barbaro  minore  *  cerotto 

barba « 

Og//0  comune  /V. 

Tece  navate* 

Raggia  pina. 

Colofonia . 

Bitume  an%  IE?.  L 

Liquefatta  ogni  cofa  a  fuoco  lento  ; 
fi  Ipargono  le  cofe  Tegnenti  macinate 
fui  porfido® 

» 

Spiuma  di  argento  2® 

Cerufa  * 

Ungine  di  rame  ari.  3*  «f* 

Ai  >.  C.  $.  /’ 


Incen fo  ® 

Mafiici  , 

Mrijì elogia  lunga} 

Verderame  an.  iiìP 

"pietra  calamita . 

ematite  an,  1/7. 

Litargìrio  . 

O^/io  comune  an.  TB.  rp. 

Cera?  nuova  xxvìi. 

Terbentina  5.  xviii, 

.j 

0»//«  Ai  ave  zzo  J.  s. 

Si  F.  C.  S.  /’ 

c-1'  *  -  <r 

L*  armoniaco  ,  il  gal  bario  il  bdelio  * 
e  Poppoponaco  fi  diffolvano  ii^ottimo 
vino,  e  colati  fi  fanno  cuocere  a  fpeff 
feza  di  mele  :  nel  tempo  medefimo 
nutrito  il  litargirio,  e  verderame  con  i‘ 
oglio  comune  ,  fi  riducono  con  fuoco 
mediocre  a  fpefiezza  di  ceroto  :  allora 
aggiunta  la  cera  ,  e  fquagliata  ,  fi  tol¬ 
ga  il  vafo  dal  fuoco  ,  e  ben  raffredda¬ 
to  il  cerotto  fi  aggiungono  le  gomme 
preparate  caldiffime  ,  dopo  la  terben¬ 
tina,  e  f  oglio  d’ a  vezzo  Spargendovi  in 
ultimo  il  rimanente  ,  fatto  in  fottiliffi- 
ma  polvere® 

Afterge  le  piaghe  putride,  e  d’otti¬ 
ma.  carne  le  riempie  ,  e  vi  proìbifee  il 
Juflureggiar  delle  carni.  Facilita  Pufci- 
ta  d’  ogni  corpo  ftraniero  dalle  ferite  , 
ed  è  utilifiìmo  alli  antraci  ,  carboni  , 
ed  altri  tumori  peftilenziali . 


Giova  alfe  fciatiche  flefo  fovra  il 
cuoio,  e  portato  lungo  tempo  allapar- 
te  dolente. 


Cerotto  d'  ^Ammoniaco  per  la 
milza  ® 


Carétte 
Ammo¬ 
nì  ac$  « 


Suchio  d *  obolo  f.  s. 
di  tabacco . 

Oglio  dà  capavi  an.  i. 

Cotto  Poglio  alla  ccnfu  inazione  dell9 
umidità  fi  aggiunge. 


Cera  Ut. 

Raggia  pina . 

Terbentina  an.  ?.  s. 

e  fquagliate  ,  fi  leva  il  vafe  dal  fuo*= 
co  ,  e  raffreddato  alquanto  vi  fi  unifee 
di 

Mrmoniaco  preparato ,  e  caldo  1$,  il. 
Si  F.  C.  S*  l'  M. 


E’  fpecifco  alle  ofiruzioni  della  mil¬ 
za,  portato  fovra  la  medefima  per  vin¬ 
ti  giorni. 

Cerotto  Manus  Dei  del  le  Mori  * 

24*  Litargirio  d'oro  1B,  u 

Ver- 


Cerotti 
Manus 
Dei  0 


f 
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Verderame  $.  s. 

Oglìo  d'oliva  §.  %xVu 


Si  facciano  cuocere  lentamente  a  for* 
Ina  d’empia  Uro  :  s’ aggiunga, 

CYrrf  §.  a*. 

é  fquagliata  fi  tolga  il  vafodal  fuoco  * 
perchè  fi  raffreddi .  Allora  vi  fi  unifca- 
tio  le  gomme  leguenti  s  preparate  e  calde 

iXrmonìaco  /. 

Gallano . 

Opoponaco  an.  3*  v/.- 

Spargendovi ,  dopo  ben  unite  ,  le  co^ 
fe  che  fieguono  finilfimamente  polveri-3 
gate' 

Mirra  3*  *• 

Mloe  i 

Maflice  . 

Jncenfo  an.  3*  *•  x# 

Sarcocolla  J.  n. 

Magnete  Hi, 

M-riJìologid  rotonda  5.  /• 
foglie  dì  celidonia  s, 

*P tetra  calami  nar e  3*  iv, 

è  ben  tramenate  le  polveri  s*  aggiuti- 
ga  < 

Terbentìna  5*  w. 

^  . 

Canfora  dìffolta  » 

nell' oglìo  comune ,  ;/• 

F«  C.  S1.  /’ 

Proponefi  dall*  Autore  come  utiliz¬ 
ino  ad  ogni  piaga  ,  tumore,  ferita,  ed 
altro  male  eftrinfeco  «.  Lo  dice  deterfi- 
vo  ,  balfamico  ,  fedativo  >  confolidante 
ec* 


Cerotto  officncéo  ì 

ójfi  cro¬ 
ceo  .  2£.  Zaffavano  .• 

Vece  navale* 

Colofonia, 

Cera  an,  5. 


Terbentind . 

Gallano , 
jlnnoniacQ  i 
Mirra . 

Jncenfo , 

Maftice  an,  ì,  s, 

F.  C,  S,  /’  jC,  C  -•  ’  . 

Il  Gafbano,  e  V  Armoniaco  fi  difTof- 
vono  con  aceto  fortififlmo  ,  e  colati  fi 
fanno  cuocere  a  fpeffezza  di  mele:  in¬ 
tanto  I quagliata  la  cera  la  terbentina  3? 
e  la  pece,  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco  s 
e  quali  in  tutto  raffreddato  li  aggiuti-1 
gano  le  gomme  ben  calde  ,  agitando 
indefelfamente  :  e  ben  unite,  vi  fi  i par- 
ge  il  rimanente  ,  eccettuato  il  croco  * 
che  devefi  mettere  in  ultimo  ,  prima 
polverizato  ,  e  dilfolto  in  poco  oglìo 
comune 

E’  mirabile  all’  offa  infrante  in  qua** 
lunque  parte  elle  fieno  ,  agevolando  la 
produzione  drl  porro  Sarcoide  ,  e  va- 
lordamente  confermandolo  ;  acquieta  I 
dolori  degli  articoli,  e  de’ nervi* 


Cerotto  dìacbìlò  fempìice « 

2/L  Muceilaggìne  d'altbeafi 
Semi  di  lino . 

Fen  greco  an.  B3.  ì, 
Uiargirio  macinato  !B.  i.  s, 
Oglìo  antico ,  e  chiaro  IL  iiu 


"DìachU 
lo  fetn* 
pìtie  * 


Battuto  ben  bene  il  litargirio  ,  e  I* 
óglio  ,  fi  fanno  cuocere  alquanto  :  po- 
feia  aggiunte  le  mucellagg.ini  ,  nuova¬ 
mente  fi  fanno  cuocere  a  forma  d’ em¬ 
pia  (Irò  „ 

Rìlfolve  ì  tumori  crudi,  é  le  durez¬ 
ze  de  tendini  :  apre  le  apofteme  ,  le1 
digerifee  ,  e  falda . 


Cerotto  diachilo  con  gomme  * 

Diachilo  fempìice  1B.  /• 

G albana  , 

#, Ammoniaco  » 

Ser apino  an,  /• 


ÌDìachl* 
lo  cori 
gomme* 


52 


Lessico  Fàrmaceutico-Chimkso  • 


Dififolte  le  gomme  nel  vino,  e  cot¬ 
te  a  fpeffe zza  di  mele  fi  unifcono  ben 
calde  al  cerotto  appena  Squagliato. 

Ha  forza  più  rifTolvente  del  Sempli¬ 
ci},  e  meno  maturante. 


Cerotto  fiittico ,  o  dì  Bai j amo. 

Comma  galbana . 

* Ammoniaco  an .  §,//.  sn 


Ceròtti 
fonico  % 


Cerotto  àìacbìlo  con  grafo  . 

Dìacbi- 

ió  con  Diachilò  / empiici  ft>.  >.  s. 
I"#  ■  Graffo  d' ceca . 

D’  anitra  , 

Di  porco  an .  |.  /. 


S’  infondono  per  una  notte  nel  viti 
generofo,  facendoli  nel  dì  feguente  bol¬ 
lire,  pacare  per  dazio,  e  fvaporare  a 
confidenza  di  mele. 

Nel  tempo  dedo  fi  metta  a  cuo¬ 
cere. 


A  fuoco  lievififimo  fempre  agitando 
fi  fanno  unitamente  Squagliare,  accioc¬ 
ché  il  cerotto  non  annerrifea. 

E’  più  maturante  del  femplice  per  I* 
aggiunta  de  graffi. 


Off  eleo 
bianco  «2/, 


Cerotto  offeleo  bianco  • 

Litargìrìo  macinato  p .  i* 
Aceto  ottimo , 

Oglio  à'  oliva  an ,  p.  il . 


Nutrito  il  litargìrìo  con  1* oglio ss 
aggiunge  l’aceto  ,  e  fi  fanno  cuocere 
lentamente  a  confidenza  di  cerotto. 

E’  mirabile  a  guarire  le  piaghe  delle 
gambe j  e  delTaltre  parti  detergendo¬ 
le,  forfè  con  più  prontezza  d’  ogni  al¬ 
tro  cerotto.  Ulafi  con  profitto  per  con¬ 
fumar  l’ ernie  carnofe,  ed  acquofe  ,  ma 
nel  principio. 


Cerotto  offeleo  nero  . 

Offeleo  ... 

nero,  2£.  hi  argino  p.  u 

^ Aceto  forte  p.  ìì. 

Oglio  d'  Oliva  p,  Hi • 


Unito  Foglio  al  litargìrìo  come  nell* 
offeleo  bianco  fs  fanno  cuocere  a  fuo¬ 
co  gagliardo  ,  finché  il  cerotto  acquida 
per  caufa  della  cozione  un  color  (cu¬ 
ro  3  declinante  al  nero.  Alcuni  vi  ag¬ 
giungono  rn  fine  qualche  porzione  di 
cera ,  quando  il  cerotto  non  avelie  ba- 
ftevole  confidenza, 

Addoprafi  come  l’ofleleo  bianco, 
vertendo  folo  che  riefee  più  acreacau- 
ia  della  cozion  più  lunga* 


Litargìrìo  d'oro, 

Oglio  comune  an,  H5.  \v* 

e  cotti  a  forma  di  cerotto  fi  aggiun¬ 
ga 

Cent  bianca  5*  he* 

la  quale  Squagliata  che  fia,  fi  tolga  il 
vafe  dal  fuoco,  e  qnafi  in  tutto  rafi 
freddato  il  cerotto  ,  fi  tramedano  le 
gomme  preparate  caldidìme  ,  fpargen*- 
dovi  pofeia  le  polveri  che  fieguono 

tArifio logia  lunga  * 

Kitonda  an,  i. 

Dittamo  eretico  E 
Mirra  5*  iv,  s . 

* "Pietra  calamìnare  5*  iìu 
Ematite  5.  H, 

e  ben  agitata  ogni  cofa  s'aggiunge  per 
fine  di 


Terme  mina  J.  vi, 

F,  M,  S.  r  A  . 

Applicali  utilmente  fovra  le  ferite 
Sanguinolenti,  fermandone  il  Sangue  , 
e  facendone  ufeire  corpi  ftranieri  fe  vi 
fuffero  :  rifolve  i  tumori  freddi ,  ed  a- 
quieta  i  dolori  de’  nervi. 


Cerotto  fiìttico  del  Crollo  * 
Mìnio . 

Tìetra  calamìnare  an,  f,  vi* 


Cerotti 
fi  ittico 
del  Croc¬ 
ilo  •> 


li- 
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AT* . .  . . . ,W,  I- .■!  7.7T.  

Litargirio  d'oro, 

D' argento  an.  5.  iti» 

Oglio  di  lino , 

di  Oliva  art,  U5.  i,  s. 

Si  battino  infieme  le  fovradette  cofe 
per  mezz'ora,  cuocendole  dopo  a  con¬ 
fluenza  di  cerotto  :  allora  s*  aggiunga 

Cera . 

Colofonia  art,  ÌB-  ì> 

le  quali  fquagliate  fi  tolga  il  vafo  dal 
fuoco  :  e  quali  in  tuttoj  raffreddato  ii 
cerotto  ,  vi  fi  unifeono  le  gomme  fe- 
guenti  preparate,  e  calde 9 

Oppoponaco . 

Ga/bana . 

Sagapeno . 
i Ammoniaco , 

B  delio  an .  uu 

e  ben  unite  fi  rimetta  il  vaie  a  fuoco 
con 

Oglio  laurino . 

Vernice . 

T er mentina .  an,  f.  vi, 

fpargendovi  dopo  le  polveri  che  (Se¬ 
guono 

cimbra  gialla  e 
gneenfo . 

Mirra  . 

jLloé  epatico  • 
jìrìflologìa  lunga . 

Ridonda  an, 

Mumia  olir  amar  in  a . 

"pietra  magnete , 

Ematite  an,  s.  s. 
Coralli  bianchi  « 

Rojft  » 

Madrcperle . 

Sangue  dì  Drago, 

Terra  fi 'gì data. 

Vetriolo  bianco  an, 

F/ori  d'antimonio, 

&rojo  dì  Marte  an,  iU 


■HI  II  MI  HI» . . 

E  finalmente  diffalca  un  oncia  di 
canfora  in  f.  q.  d’ oglio  laurino ,  fi  uni- 
Ica  al  compofto,  e  fe  ne  faccia  mad- 
daleoni . 

Dice  1*  Autore ,  che  non  fi  dà  mi¬ 
glior  rimedio  di  quello  in  tutta  la  ter¬ 
ra.  Guarilce  l’ ulcere,  e  le  ferite  d’ ogni 
forte,  e  di  qualunque  parte  ;  contorna 
le  carni  lufiurreggianti ,  e  ne  produce 
di  buone:  atrae  il  veleno  damorfirab* 
biofi  degli  animali,  e  fa  ufeir ogni  cor¬ 
po  (Iramero  ,  che  rimallo  fofie  nella 
ferirà:  Giova  a '  nervi  recifi  ,  guarilce 
il  Cancro,  le  fiflole  ,  le  fcrofole  ,  le 
rotture  intellinaii  ,  ed  ombilìcali:  tut¬ 
to  però  s’ incenda  con  molta  diferezio- 
ne  dì  fpirito. 

Cerotto* 

Cerotto  per  le  rotture  magi fir  ale ,  per  1? 

rotture  * 

Jf.  Oglio  onfacìno  1B.  Hi, 

Mceto  forte  1B.  ii , 

Lìtargìrìo  1B.  ì0 

Unito  1’  oglio  al  lìtargirio  ,  ed  ag¬ 
giunto  l’ aceto  fi  facciano  cuocere  a 
fuoco  mediocre,  finche  il  cerotto  acqui- 
fla  color  quali  nero  dal  molto  bollire®  ,s 

S’aggiunga  allora 

Cera  gialla  f.  vi. 

Terbentina  \  iv* 

t  fquagliate ,  vi  fi  fpargano  le  polveri 
feguenti , 

Radice  dì  felce  mafchìo  , 

Confolida  tuberofa  an.  /,/* 

Bache  di  mirto . 

di  ciprejfo  an.  3«  vu 

Garofoli . 

Mumia  . 

Incenfo  an.  3*  ìli, 

t  ben  unita  ogni  cola  >  fi  frecciano 
maddaleoni  » 


Ct~ 
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Cerotd  Fodicano* 

Cerotto 

Fedita*^*  Gomma  Ammonìaco  » 
no  -  Bdelìo . 

G  albano . 

Opoponaco  an*  lì» 

ìncenfo * 

' Pietra  calamìnare . 
VLrìftologia  rotonda • 
v  Longa . 

O^Z/o  laurino  an»  5'  L 
Cera  nova  2»  w* 

Ut  argino  d'  oro  $5.  /.  j. 

T erbe nt  ina  Veneta  B.  /7/V 
<fi  Camomilla  B.  /« 

jw.  f.  c.  ,9.  /* 


éonquaffata  la  miftura  fi  conferva  per 
Ji  ufi»  ^  "  t  . 

Giova  mirabilmente  al  Gozzo*  o  fia 
Broncocde,  ai  Tumori  formati  da  ti¬ 
mori  groffi,  a’ nodi  Venerei,  alle  Scro¬ 
fole  ed  altri  Tumori  ftrumofi,  appli¬ 
catovi  fopra  per  qualche  tempo  :  iti 
f omma  conviene,  ovunque  occorre rif- 
fofvere  le  piu  oflinate  durezze  della 
carne  ,  e  dell’  offa  * 

Chiocciata  con  Vaniglia  l  fata  etri 

"V an  i- 

Cacao  dì  Caracca  Crudo  fe.  25.  glia» 
Zucchero  Verzino ,  0  Rapinato  B.  8* 
granìglia  frefea  5; 

Cartella  Jottliffima  5  $• 


Quello  Cerotto,  che  da  alcuni  chia¬ 
rii  a  fi  Empìafiro  Fodicano  è  compofto: 
quali  delle  cole  ideile  che  il  Cerotto' 
Badarne,  ed  il  Scitico  del  Crollio  de¬ 
ferirti  qui  adietro,  onde  fi  doverà  pre¬ 
pararlo,  e  cuocerlo  come  quelli,  ed  ti¬ 
farlo1  parimente  in  tutti  quei  cali  ne' 
quali  convengono  i  due  precedenti  .• 
mpodeU  Anche  il  Cerotto  Opodeldoch  di  Para- 
docb .  ceffo  deve  effer  meffo  in  quell’  ordine  , 
nè  in  altro  Io  credo  differente  ,  che  nei 
barbaro  nome,  che  piacque  darli  il  fuo 
Autore  <>* 


Cerotto 
diabo - 
tano 
con 

Mercu - 
rie  « 


Cerotto  Diabotano  con  Mercurio 
del  Blonde l< 

2/V  Empiaflro  diabotanóo 
dì  Cicuta, 

Nicoziana  etti*  J>  L- 
€era  gialla  f .  vi. 

Storace  lìquida  0 
Terbentìna  « 

Oglh  laurino . 

dì  Vàlma  an,  §,  ivi 
Mercurio  vivo  5*  vi* 

K  F,  C.  5",  Z  ^  0 


Èftinto  I*  argento  vivo  colla  Termetl- 
tìtia  ,  e  foglio  laurino  fi  unifea  alle 
altre  eofe  già  liquefatte  in  fiera  e  ,  ebeti 


La  vaniglia,  e  la  Canella  fi  peda¬ 
no  infieme,  e  fi  padano  per  (laccio  di 
feta  finitàmo* 

Nell’  iflefio  tempo  fi  deve  arroflire 
il  cacao  in  baccino  di  rame  non  Ba¬ 
gnato  ,  di  forma  bislunga  ,  fopra  con¬ 
veniente  fuoco  agitandolo  pian  piano  s 
finché  comincia  ad  abbruggiarfi  la  buc¬ 
cia:  allora  fi  volta,  e  rivolta  ben  be¬ 
ne  con  la  fpatola  di  legno  larga,  per¬ 
chè  fi  aroflifca  tutta  egualmente.  Ab- 
t>r uggiate  che  fia  la  feorza,  fi  rover- 
foia  il  cacao  fopra  una  tavola ,  e  con 
mazza  di  legno  fi  va  rompendo  leg¬ 
germente  ,  affinchè  ne  efea  il  midolo 
qnafi  intiero  per  poterlo  fubito  che  fia 
raffreddato,  vagliare  con  gran  diligen¬ 
za  dalle  buccie,  ed  altri  purgamenti  , 
che  vi  fodero  uniti.  li  puro  midollo 
Così  ben  purgato  ,  fi  rimette  nel  Bac¬ 
cino  per  aroftirlo  di  nuovo  in  color  dì 
Caffè  carico  ,  o  più  ancora  fe  foffe  di 
piacere  ,  avvertendo  di  moverlo  fre¬ 
quentemente  colla  fpatola  di  legno  , 
perchè  fia  tutto  nel  modo  ideffo  tor- 
reffato  Si  macina  allora  fopra  una 
pietra  lunga  due  piedi,  larga  uno,  di 
forma  lunata  ,  ed  ineguale  per  fpedl 
folchi  orizontali,  con  mazza  parimen¬ 
te  di  pietra  più  dura  che  fia  potàbile'* 
come  effer  deve  artche  la  prima,  acuì 
fia  (ottopode)  il  fuoco  che  la  manten* 
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ghi  Tempre  calda.  Il  Cacao  così  ma¬ 
cinato  diventa  una  mafia  nerregna  , 
dura  ,  ontuofa  ,  che  per  quattro  volte 
fi  deve  rimacinare  diligentemente  ;  tan¬ 
to  che  fi  dilegui  fotte  la  lingua  come 
Butiro:  vi  fi  unifee  allora  il  zucchero 
a  poco  a  poco  ,  e  la  Vaniglia  pefia  , 
rimacinando  con  gran  forza  la  malfa, 
e  replicando  l’opera  de]  macinare  per 
fei  volte;  acciocché  tutto  bene  fi  tra- 
mefli  ,  e  fe  ne  faccia  un  corpo  perfet¬ 
tamente  unito,  la  mafia  ancor  calda 
fi  partifee  in  porzioncelle  di  tre  ,  o 
quattro  oncie  da  metter  nello  ftampo 
di  latta  quadro,  o  per  darle  altra  for¬ 
ma  più  capriciofa  . 

N.  I.  Quella  dofe  fa  la  chiocciata 
amabile  ,  e  grata  ad  ognuno  ,  tanto 
per  il  dolce,  che  per  l’odorofo  della 
Vaniglia  ,  quando  fi  adoperi  dopo  fei 
mefi. 

N.  IL  II  Zucchero,  e  la  Vaniglia  fi 
ponno  crefcere ,  e  fminuire  a  piacere  , 
mafiìme  la  Vaniglia. 

N.  IH.  Volendo  la  Chiocciata  fenza 
Vaniglia  fi  deve  crefcere  il  peli)  della 
Canella  a  fei  oncie. 

N.  IV.  Il  Cacao  deve  efier  cernito 
avanti  di  abbruggiarfi. 

N.  V.  La  pietra  (opra  cui  fi  maci¬ 
na  ,  come  pure  il  Cilindro  che  ci  ma¬ 
cina ,  devono  efier  di  Granito,  o  d’al¬ 
tra  pietra  più  dura:  altrimente  la  Chio¬ 
cciata  avrà  Tempre  del  arenofo ,  e  be¬ 
vendola  difguflerà  molto. 

N.  VI.  La  Chiocoiata  fen za  Vani¬ 
glia  riefee  benifiìmo  nella  dofe  fegu en¬ 
te  .  Cacao  arroflìto  Libre  io.  Zucche¬ 
ro  Libbre  6.  Canella  pefia  once  5. 

La  Chiocoiata  fu  portata  dall’  Indie 
Occidentali  ,  dove  fe  ne  fa  gran  ufo 
da  tutto  il  popolo,  per  cibo,  e  per  de¬ 
lizia  .  Dagli  Europei  fu  abbracciata  con 
gran  applaufo,  ed  oggidìfe  refa  fami¬ 
gliare  quafi  ad  ogni  rango  di  perfone 
come  appunto  nell’ Indie,  a  rifierva  lo- 
lo  della  Vaniglia  refa  fofpetta  ad  al¬ 
cuni  per  il  fuo  troppo  calore  .  In  fatti 
la  Chiocoiata  con  troppa  Vaniglia  of¬ 
fende  il  cervello,  e  lo  perturba  in  ve¬ 


ce  di  confortarlo  ,  dove  eflendovi  in 
dofe  difereta  ,  come  nella  già  deferita 
t a  ,  giova  mirabilmente  a  moltiflìmi 
mali,  mafiìme  a  difetti  di  fromaco  e 
di  tefia  ,  e  con vul foni  nervofe  :  nu¬ 
trisce  abbondevoJmenre  ,  e  perciò  gio¬ 
va  a  con  fu  mari  prefa  nel  latte,  ed  a 
moltVakre  infermità  croniche  ben  no¬ 
te  a  Medici ,  il  configlio  de’  quali  è 
Tempre  neceffario  di  prendere,  prima 
di  ufarla  per  J/ungo  tempo;  incontran¬ 
doli  fpefie  volte  circoftanze  tali  ,  che 
allatto  la  proibiscono  .  Dofe  da  oncia 
una  e  mezza,  a  due,  bollita  alquanto 
in  q.  f.  d’acqua,  e  ben  frullata» 

Cinabro  artificiale  »  Cinajw 

artifi- 

y,  Zolfo  comune  fò.  i. 

* Argento  vivo  £.  ili, 

Fufo  il  zolfo  in  vafo  dì  terra  non 
verniciato,  s'aggiunge  II  mercurio  agi¬ 
tando  diligentemente  ,  finché  fi  riduce 
in  mafia  nera,  e  dopo  accefa  per  fe 
fi  e  Sfa  ,  fi  eftingua .  Raccolta  la  malfa 
fi  polverizza  Sottilmente,  e  fe  ne  ri¬ 
empie  un  terzo  di  una  boccia  da  fol¬ 
li  mare.  La  quale  per  un’  ora  fi  Scalda 
con  fuoco  di  primo  grado  ,  accrescen¬ 
dolo  dopo  al  terzo ,  e  continuandolo 
per  fei  ore  di  feguito .  Celiato  il  fuo¬ 
co,  e  raffreddato  il  vafo,  fi  raccolga 
il  cinabro  follimato. 

Serve  per  far  profumi  contro  il  mal 
Francefe,  ed  alcuni  Io  propongono  an¬ 
cora  internamente  al  pefo  di  tre  grani 
per  eccitar  la  falivazipne. 

N.  I.  Il  Cinabro  che  fi  vende  nelle 
botteghe  per  ufo  de  Pittori  non  devefì 
ufare  in  Medicina,  perchè  è  accompa¬ 
gnato  con  orpimento;  e  fa  ognunoche 
infelici  effetti  produce  quefto  terribile 
minerale,  tifato  internamente ,  ed  efier- 
na mente . 

N.  IL  Per  far  il  Cinabro  officinale 
fi  unifee  ad  etto  oncie  di  Mercurio  dna- 
combufto  col  Zolfo  quattro  oncie  di  b  ro  of- 
orpimento,  e  di  follima  in  vafi  di  ve-  fiù.na* 
tro:  riefee  il  Cinabro  più  vago  di  co-  le' 

lore 
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lore  che  ii  lavorato  lenza  orpimento. 

N.  III.  Dal  Cinabro  officinale  non 
fi  cavano  che  otto  onde  di  Mercurio 
per  libbra:  dall’altro  preparato  col  pu¬ 
ro  Zolfo  onde  undeci,  e  mezza  per 
libbra . 

N.  IV.  Per  tornar  il  Cinabro  in  ar- 
gente  vivo,  conviene  unirlo  con  parti 
™ei'cU?  uguali  di  qualche  alcali:  calce,  lima- 
ficat0,  tura  di  ferro  ,  cenere  di  Spagna  to¬ 
no  a  proposto  ,  dittillando  per  Aorta® 

Confezìon  di  Giacinto  ufuale. 


Confe-  Vietra  Giacinto  3-  7*  «n 
fiondi  Smeraldo « 

Gzacin-  Zaffiro* 

t9t  Granata 9 

T  opazzo . 

'Rubino . 

Bezoar  occidentale  l 
Corallo  rojjo , 

„  bianco  an.  9* 
Margarite  prep .  ii. 

Avorio  rafpato  r. 

Fo/è  damarcene  3»  iii.  j. 

;  0/^  cz/or  Cervo  n,  vììì* 

Corno  di  Cervo  u(ìo. 

Radice  di  Garofolata  an,  L 
Dittamo  bianco . 

Carlina  • 

Vtncitojfico . 

Scorzonera  . 

Terra  figillata . 

B0/0  Armeno  Orientale  an,  0.  oa, 
Scorze  cedro. 

Scordio  di  Candia » 

■SV/»i  d'Acetofa, 

Bugi  offa  • 

Fata  Capraria  l 
Sandali  Roffì , 

Bianchi • 

Cedrini  an,  3*  L 
CVoro  *1?;. 

Fog/i  ». 

Stroppo  dì  fuoco  de  limoni  q . 

Si  F.  le  SV 

1-  /  «’ . 


I  utte  le  pietre  preziofe  ,  i  coralli  , 
le  margarite,  il  bolo,  e  la  terra  figli- 
lata  fieno  preparati  ^paratamente  fui 
porfido,  e  ridotti  in  fottilifiìma  poi- 
vere,  fi  unilcano.  Le  cole  rimanenti  fi 
pettino  graduatamente  ,  e  faccialene 
polvere  finiflìma.  La  quale  tramettata 
alia  prima  fi  pefi;  dovendofi  prende¬ 
re  per  quattr*  oncie  di  polvere  una  lib¬ 
bra  di  firoppo.  Prefane  adunque  la 
quantità  necettaria  a  confettare  le  pol¬ 
veri ,  fi  (caldi  alquanto  in  vafo  di  pie¬ 
tra,  fpargendovi  a  poco  a  poco  le  pol¬ 
veri  iempre  agitando  con  fpatola  di 
legno.  Rimotto  dal  foco  il  vafe  fi  la- 
feia  in  quiete  per  tre  giorni.  Di  nuo? 
vo  mefcolata  la  confezione,  fi  aggiun¬ 
gono  i  fogli  d’oro,  e  fi  riponga  in  va« 
fi  di  vetro  f 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

E’  temperat  (fimo  Cordiale.  Con  vie*? 
ne  in  ogni  mal  di  cuore  ,  nelle  febbri 
continue,  e  maligne  ,  ed  ovunque  fi  a 
bìfogno  fottenere  lo  fpirito  fenza  met¬ 
terlo  in  fuga,  perciò  è  convenevolittl- 
ma  ne’  temperamenti  delicati. 

Confezìon  Alchermes  • 

Sìroppo  di  grana  25.  ii,  s. 

Legno  Aloè . 

Cartella  ottima  an,  ì,  s, 

\ "Pietra  lazuli  prep. 

Margarite  prep .  3*  iv, 

Logli  d'oro  n .  xxxx» 

II  Sìroppo  fi  metta  in  catino  di  ma¬ 
iolica,  e  fenza  ritardarlo  vi  fifpargo- 
no  le  polveri  finittime  ,  e  l’oro  in  fo¬ 
gli  ,  riponendo  la  confezione  in  vafi  di 
vetro  ben  chiufi. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  due. 

Giova  alla  fincope,  ed  allo  sfinimen¬ 
to  di  cuore:  è  rimedio  fpecifico  alle 
affezioni  melanconiche  ufandola  più 
volte  al  giorno  fola  ,  o  con  acqua  di 
Melitta. 


Confe** 
fon 
Aie  ber  « 
mes . 
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Confi» 

Itoti 

Alejfi- 
f arma- 
fa  • 


Confizion  JLlejffarmaca , 

Madrcperle  3-  tu  s. 

Corno  dì  Cervo  pp,  9*  iv. 

Offa  del  Cuor  dì  Cervo  n,x» 

Fiori  di  Kofi  roffe  , 

Garofoli . 

Bug/offa  an,  3»  ii» 

Semi  d'tAcctofa. 

Bugio  fa , 

"Endivia  » 

Ruta  ortenfe'. 

Ruta  capraria . 
y^api . 

Cedro , 

Wo  fante , 

Coriandoli  an,  3*  i. 

Bacche  di  Ginepro  3»  iti* 

Scordeo  eretico , 

Dittamo  eretico  an,  3»  il. 

Radice  di  Tormentila . 

Bi  florta. 

Scorzonera , 

Vino  ito  [fico , 

» Angelica , 

Cinque  foglio . 

Dittamo  bianco , 
Contrajerva  an,  3*  *  •  /. 
Sandali  loffi* 

Cedrini  an,  3-  Hi, 

Terra  figillata , 

Bolo  Jkrmeno  , 

Terra  figliata  dì  Malta  an^  3 .  ;/.Xd 
Canfora  3»  ?•  /• 

Mufchio , 

jLmbra  an,  gr,  vi. 

Si  faccia  lettuarìq  S ,  L , 

Le  radici,  l’erbe,  i  fiori,  frutti,  fe- 
mi  ed  offa  dei  cuor  di  Cervo  fi  polve¬ 
rino  unitamente  fecondo  1*  arte ,  fpar- 
gendoli  dì  vin  odoro fo  ,  e  pacandoli 
per  (laccio  di  feta  fino.  Il  rimanente, 
eccctuatone  il  mufchio,  e  l’ ambra,  fi 
dee  macinare  fopra  il  porfido,  e  fatto 
fottiliifimo  fi  unifee  alle  polveri  prime. 
Poicia  a  fuoco  lieviflìmo  fi  confettano 
con  parti  eguali  di  firoppo  d'agro  di 
Cedro,  e  firoppo  delle  coitecele  di  Ce* 


dro ,  lafciandole  ripofare  per  un  gior¬ 
no  intiero.  Dopo  fi  riponga  la  corife- 
zione  in  vafi  verniciati. 

Dofe  da  una  dramma:  a  quattro. 

N.  I.  Ogni  libra  di  polvere  fi  deve 
confettare  con  quattro  libbre  di  firoppo . 

N. IL  II  Mufchio,  e  l’ambra  fi  tra- 
Iafciano,  perchè  offendono  gravemente 
le  donne  ,  e  molti  uomini  ancora  . 
Quella  confezione  fu  approvata  dal  Ma- 
giflrato  Eccellentifiìmo  alla  Sanità  con 
fuo  Decreto  del  dì  ìS.  Maggio  1683? 
ed  ordinata  per  ufo  delle  Milizie  .  E‘ 
utilifTima  alle  febbri  maligne  folitarie, 
oppure  accompagnate  da  fluffi,  Pete- 
chie,  anfietà,  delirio,  ed  altri  fintom- 
mi  febrili,  ed  alla  Fede  medefima. 


Confizion  tìamech. 

Mirabolani  cedrini  \  iv « 
Che  boli . 

Indi . 

Riobarbaro  eletto  an, 

* Agarico , 

Coloquintida» 

Tolfpodio  an,  3*  xvìiu 
vdffenzo , 

Timo, 

Senna  an,  3*  vi. 

Viole  3*  xv. 

Epìtimo  ìi, 

Roje  roffe  . 

JL nifi . 

Finocchio  an,  3*  vi. 
Succo  di  Fumaria  /» 
Trune  n,  xl. 

Uva  T?affa  vi. 

Siero  Caprino  q,  b . 


©  «• 

tu 


Bolliti  alquanto  nel  fiero  il  polipo¬ 
dio,  le  prime,  l’uva  palla  fi  aggiun¬ 
gono  le  cote  rimanenti,  togliendo  fu- 
bito  il  vale  dal  fuoco  ,  facendo  infu bo¬ 
ne  per  giorni  cinque.  Rimeffo  il  vafe 
a  fuoco,  e  ben  riscaldato,  fi.  prema  V 
infufione  per  .torchio.  Con  lo  fpr^ffo 
fi  dilfolva. 


S 


H 


&  < 


Zac* 


Confe- 

%ìon 

Ha- 

mecfr  c. 
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C.  o'rife- 
telone 
Poll¬ 
are  fi  a  . 


SH!a« 


pv^assxmemsiSBì 


Zucchero  buono  Jfr.  u  s. 

! 

e  colato  per  panno  fi  faccia  cuocere  a 
forma  di  mele.  S’ aggionga  allora. 

‘Volpa  di  cuffia  iv. 

Tamarindi  ?;•  u. 

Manna  eletta  5.  ~ii. 

E  fvaporata  a  fuoco  lieve  la  fu  per¬ 
dita  umidità  delle  polpe,  vi  fi  fpargo- 
no  le  co fe  feguentì  fottilménte  polve¬ 
ri  za  te  « 

Mirabolani  Cedrini  » 

Che  boli . 

Itfdi  §.  r. 

Emblicì . 

Belle  rici  „ 

Rabarbaro* 

Semi  di  fumaria  an.  i/ò 
sAnifi, 

Spko  nardo  an, 

■s 

e  quafi  in  tutto  raffreddata  la  compo- 
fizione  s’aggiunga 


Scamonea  poh . 


tramenando  diligentemente. 

Dofe  da  due  dramme  a  fei . 

Purga  fortemente:  perciò  conviene 
folo  a  corpi  umidi ,  e  pìtuitofi  .  Ufa- 
vafi  dagli  antichi  contro  la  lepra  ,  il 
Cancro 5  la  Rogna,  ed  altri  mali  ofli- 
nati  e 

V"’  f  ! 

Confezione  Voliere  fa  ,  0  Tupaie* 

Tf,  Volpa  delle  radici  à*  Jllthe  a  iv* 

Zucchero  fino  poh .  IB.  i. 

Sopra  una  tavola  nettiffima  tanto  fi 
dimenano  inficine,  che  fe  ne  faccia  pa¬ 
lla  molle.  La  quale  diflefa  fbftilmen- 
te  con  cilindro  di  legno,  fi  taglia  in 
piccole  porzioni  da  feccarfi  in  (luffa. 

Per  eflrarre  la  polpa  d’althea,  tan¬ 
to  fi  fanno  cuocere  le  radici  feorzate 


nell’ acqua  pura,\che  fi  ammolifcaq^>  T 
Tolte  dall’acqua,  e  ben  pelle  nel  mor- 
taro  di  pietra  fi  paffano  per  ilazio  di 
cren  a. 

Alle  fauci  inafprite  da  toffe  vioIen-;> 
ta,  ed  alle  diftillaziolii  Lottili  giova  mi¬ 
rabilmente  . 


H;,- 


Confetto  Diacodio  « 

2f.  Semi  di  Vapavero  bianco  g.  /. 
tAqua  fontana  xd 

Dati  tre  bollori,  fi  cola  diffolvendo 
stella  colatura, 

\ 

Zucchero  fino  5*  v- 

e  fatto  preflamente  cuocere  a  filo  fi 
gitta  in  forni  ette  ri  tonde  . 

Quello  confetto  chiamali  volgarmen¬ 
te  Trazie . 

Si  u(a  contra  la  toffe:  raddolcifce le 
Buffoni  acri,  e  concilia  il  fonno. 

Chermefi ,  0  Creme/e  minerale • 

Antimonio  poh  Hi. 

Oglio  di  nitro  fijjo  vili. 

cw 


ConfeU' 
to  dia - 
codio  * 


Trafile' 


Creme- 
fe  mi* 
nerale , 


Si  facciano  cuocere  quali  a  fecchez- 
za  in  pignata  di  yetro  .  Allora  s’  ag¬ 
giungano  lei  libbre  d’  acqua  fontana 
calda  ,  e  fi  faccia  bollire  alla  confu- 
mazione  del  terzo.  II  qual  liquore  fil¬ 
trato  così  bollente  per  carta  guiggia  fi 
lafcia  quieto  per  un  giorno.  Caderàal 
fondo  una  polvere  di  bel  porporeo  co¬ 
lore  da  iavarfi  con  acqua  dolce ,  e  fec¬ 
carfi  all’ombra. 

N.  I.  alcuni  lavano  il  Chermefi  mi¬ 
nerale,  e  feccato  ali’  ombra  lo  abrug- 
giàno  per  tre  volte  con  lo  Spirito  di 
vino  :  quella  operazione  può  render  ben¬ 
sì  il  rimedio  più  mite  nella  fua  azio¬ 
ne;  ma  perde  alquanto  del  fuo  bel  co¬ 
lor  porporeo . 

N.  IL  Quello  Chermefi  minerale  è  Oro 
lo  flefiò  che  l’oro  de’ Certofini.  n\Qerto- 

Dofe  da  grani  due  a  fei.  ani' 

Sti- 
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Stimali  da  alcuni  Chimici  ottimo 
diaforetico  nelle  febbri  maligne  5  lue 
celtica  ,  e  pallor  virgineo. 

Giova  alle  febbri  intermittenti  anco» 
ra ,  alla  Plettri  tide,  ed  alla  Pulmonia , 
quando  il  fangue  tenda  al  coagulo  , 
oppure  che  quelle  malarie  fiano  dipen¬ 
denti  da  caute  elìdenti  nel  baffo  ven¬ 
tre.  Opera  per  vomito,  per  j'ecedb 
ed  eccita  molte  volte  il  (udore. 

Charme  fi  Minerale  de  Teveri 
del  Geoffroi  . 

Cher->- 

mefi  Antimonio  crudo  poh .  u 

Calcina  vìva . 

Ceneri  clavellate  a  85,  tu- 

4, 

Fatta  la  midura  con  diligenza  fi  fa 
fondere  dentro  una  pignata  non  ver» 
niciata  ,  e  trattone  la  mafia  5  fredda 
chetila  ;  fi  polveriza,  e  fi  fa  bollire  nell0 
Acqua  di  fonte,  finché  fia  difiolta  tut¬ 
ta  la  vporzion  Colabile:  fi  filtra  così  bo- 
,  :  lente"; la  foluzione  per  carta,  ed  il  fel¬ 

trato,  n  precipita  con  Aceto  dillato,  o 
con  lo  fpirito  di  Vetriolo.  Cade  al  fon¬ 
do  una  polvere  di  bellilfimo colorcher- 
mefino ,  che  devefi  lavar  coti  acqua 
fredda  ;  finche  perde  ogni  odore ,  e  fa- 
pore.  Afci agata;  la  polvere  fi  conferva 
in  vali  ben  chiufi  per  guardarla  dall3 
aria. 

Dofe  da  grani  due  a  feì. 

Benché  quedo  Chermefi  Minerale  de 
Poveri  non  fia  lavorato  con  quel;  me¬ 
todo,  e  con  quella  diligenza- che  fi  la¬ 
vora  1‘  altra,  chiamato  Oro  de’  Certo¬ 
fini  ,  non  è  per  quello  men  valorofo 
nel  fuperare  molte  malattie  acute  ,  e 
croniche:  contiene  pure  quedo  de5  Po¬ 
lveri  il  Zolfo  aureo*' del  Antimonio  , 
adorato  da  Chimici;  più  antichi  come 
gran  Medicina,  e  da;Cardi!ucio  Pro- 
fefior  infigne  chiamato"  col  nome  dì 
Centuario  minerale.  Oltre  dunque:.! e 
Mino-  malattie  già  deferitte  al  capodelìjOro 
de5  Certofini  /  può  ufarfi  ancora '"nelle 
cachelfie  odinate ,  nelle  febbri  refratta¬ 
rie  ,  e'  maligne ,  mafiìme  nei  principio  £ 


Jtei.-. 


Cen~ 

taurio 


utile'  ancora  è  quedo  Chermefi  ufato 
ne’  colliri  per  radolcire  le  acrimonie 
ferofe,  le  lagrimazioni  mordaci,  e  le 
lippitudini  moledidime  delli  occhi» 


Collìrio  del  Santorio 

'  •  » 

ìfi*  Cerufa  veneta  vi» 
Zucchero  fino  iv. 
Gomma  rabica 
Acqua  rofa  5 


Collirio); 
dì  San » 
torio  ° 


Ilo 


vn 


Djfciolta  la  gomma  neiì’acqua  fi 
macinano  nel  porfido  il  zucchero,  e  la 
cerata  ,  unendovi  a  poco  a  poco  l’acqua 
gommata,  tanto  macinando  ,  che  il 
collirio  acquidi  confidenza  dì  mele. 

E’ una  forma  dì  rimedio  utile  ,  e  coni- 
moda  per  ufarfi.  Si  applica  con  pezze 
alle  rotTezze  della  pelle,  alle  pudole  ^ 
ed  all’ ulcere  lerofe  che  fpeflo  avven¬ 
gono  allo  fcroto,  ed  altrove.  Didolto 
nei  acqua  di  Piantagine,  e  fattane  in¬ 
iezione  è  mirabile  a  diffeccare  le  go-> 
norrhee,  quando  ne  fia  tempo. 


Conferva  dì  Caffo,  del  Donzelli < 

Lique rizia  ih- 
Semi  di-  Melone . 

Coccomero  * 

Malva . 

Zucca  o 

Anguria  an ,  h- 

Capei  venere  m.  i. 

Acqua  di  malva  1B.  vìe 


Se  ne  faccia  decozione  graduata  co¬ 
landola  per  panno  lino,  e  dififol ven¬ 
do  nella  colatura. 

Zucchero  bianco  IB.  ìlio 


Confer¬ 
va  di 
Cajfa 
del 

Donnei'*'., 


lì 


y 


e  cotto  quafi  a  filo,  fi  aggiunga 

Volpa-  di  Cajfia  fò.  ih 

Tamarindi  $.  vie 


fvaporandone  a  poco  a  poco  tutta  la 
ffnperflua  umidità  ,  Tempre  agitando* 

\  ]  T/Mr 
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con  fpatola  di  legno  :  ciò  fatto  vi  fi 
fparga  . 

Canella  polvcrhata  \  h 

e  raffreddata  la  conferva,  fi  riponga 
5 n  vafi  dì  vetro. 

Dole  da  mezz’oncia  a  due. 

Move  il  corpo  con  gran  moderazio¬ 
ne,  e  fenza  ditturbo  .  Giova  al  ardor 
del  urina,  raddolcire  le  gonorrhee be¬ 
nigne  ,  e  virulenti  ,  prefa  per  molte 
mattine  con  acqua  di  Capei  venere. 

Conferva  di  Kofi  folutiva  . 

Confi)'* 

31.  Kofi  comuni  frefihe  iv„ 

Kofi  fi-  Zucchero  fino  j. 

Unitamente  fi  pettàno  in  mortaro 
di  pietra,  finochc  le  rofe  fieno  minu- 
tiffime  .  La  conferva  fi  mette  in  vafi 
verniciati  ben  coperti,  fponersdola  al 
fole  per  quaranta  giorni. 

Dofe  da  un’  oncia  a  due. 

Purga  il  ventre  beniffimo,  ma  ecci¬ 
ta  alcuna  volta  dolori  gravitimi. 

Conferva  de  fiorì  dì  Ter  fico . 

Ìli  2/*  Fiori  di  Ter  fico  frefchì  J.  iv . 
Floridi  Zucchero  fino  1B.  ì* 

Per  [ho  . 

Si  unifcano  fecondo  la  conferva  di 
rofe  folutiva. 

Dòfe  da  mezz’  onda  ad  una ,  e  mezza  . 

Purga  con  piu  forza  della  conferva 
dì  Rofe,  nè  eccita  così  penofi  dolóri. 

Conferva  di  Malvai 

€ enfir.jfit  Tiort  dì  Malva  Fu* 
va  dì  Zucchero  fino  JB.  /♦ 

Malva  o 

Polveri  zato  il  Zucchero  fi  tram  ella 
Co’  fiori  facendoli  fcàldare'  a  fuoco  lie- 
vifGmo  fantò  ,  che  il  zucchero  fi  li¬ 
quefacela  :  tolto  [libito  il  vafe  dal  fuo¬ 
co  ,  fi  verfa  la  conferva  in  vafi  verni¬ 
ciati  ,  /ponendola  al  fole. 


Dofe  da  un’oncia  a  due. 

N.  I.  Nella  guìfa  medefi  ma  fi  fa  la  Conferà 
conferva  de  fiori  di  boragine  ,  di  bu-  vf  /** 
glofa,  di  cicorea,  di  Tanica  di  poi-  vfrr* 
monaria,  e  di  ninfea  ^  ed  altre:  i  fiori 
di  ninfea  però  fi  deono  prima  minuta¬ 
mente  tagliare. 

Mitiga  l’ ardor  ddl’  orina  nella  difi- 
furia ,  Stranguria  ,  e  gonorrhea  gal¬ 
lica  . 


Conferva  di  Kofi  reffe ,  o  Zuccherò 
rofato . 


Zucche - 


2/.  Kofi  ir  offe  immature  purgate  dall  f 

ugne  bianche  Ih*  i*  *tC>  * 

Zucchero  fino  IB.  Hi. 

Si  F.  5*.  /' \A< 


Le  Rofe  legate  in  un  canevacio  s* 
immergono  nell’acqua  bollente,  e  da¬ 
ti  appena  fei  bollori ,  fi  tolgano  pre¬ 
ttamente,  premendo  per  torchio  tutto 
l’umore:  l’acqua  tinta,  che  efee  pri¬ 
ma,  gitrafi  come  inutile,  confervan- 
do  follecitamente  l'ultima  molto  co¬ 
lorata,  aggiungendovi  alcune  gocciole 
di  fpirito  di  vetriolo  per  farla  di  colo¬ 
re  più  vago.  Le  Rofe  fi  p-ttino  fubr- 
to  nel  mortaro  di  pietra  ,  e  fi  faccia¬ 
no  finiffime:  nel  tempo medefimo ,  dii- 
folto  il  zucchero  nell’ acqua  fi  faccia 
cuocere  a  perla:  ciò  fatto  fi  toglie  il 
vafo  dal  fuoco  agitando  folecitamente 
il  zucchero  con  fpatola  di  legno:  e  raf¬ 
freddato  alquanto  ,  vi  fi  diflolvono  le 
rofe  pelle,  e  fi  aggiungono  otto  oncìe 
della  tintura  fopradetta  ,  verfando  la 
conferva  così  tepida  in  vafi  verniciati, 
da  porli  al  fole  per  quaranta  giorni  . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due. 

N.  I.  Alcuni  per  maggior  facilità 
dell’  opera  ,  aggiungono  alle  rofe  pe¬ 
lle  la  tintura,  prima  di  unirle  al  zuc¬ 
chero  . 

Dice  Mefue  che  conforta  lo  flom ma- 
co ,  il  cuore,  e  l’ altre  vifeere  ancora; 
giova  all’ ulcere  del  Polmone,  ediTa- 
Bidi  mirabilmente  riftora  :  Anzi  fi  re- 
giftrano  da  Valerio!*»  Foretto  ed  altri* , 

ma- 


Confer¬ 
va  di 
Viole  *j 


Confer¬ 
va  de 
fiori  dì 
I(of ma¬ 
rino  . 


Confer 
va  di 
^Beto¬ 
nica  * 

Conf er- 
va  del 
Vota- 
rio  , 
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mali  di  quella  forte,  già  da  Medici 
abbandonati  ,  che  perfettamente  guari¬ 
rono.  Avvertafi  di  ufarlo  copiofa men¬ 
te,  e  fatto  di  frefco. 

Conferva  dì  Viole* 

2£.  Fiori  di  Viole  mamok  mondi  dal 
calice  5.  iv . 

Zucchero  fino  1B,  i» 

In  mortaro  di  pietra  fi  peflano  le 
viole  benilfimo:  il  zucchero  fi  diffolve 
nell’acqua,  e  fi  fa  cuocere  a  perla  ,  e 
cotto  fi  toglie  dal  fuoco ,  agitandolo 
incefiantemente ,  ed  unendovi  le  viole 
pelle:  raffreddata  la  conferva  fi  ripone 
in  vafi  verniciati. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

Conviene  all’  afprezza  delle  fauci  , 
quando  fia  fatta  di  frefco. 


Conferva  de  fiorì  dì  Re f marino  * 

Ifi,  Fiori  di  Rofmarlno  iti. 

Zucchero  fino  B» 

•  „ 

DHfoIto  il  zucchero  nell’acqua  fi  fa 
cuocere  quafi  a  filo  :  tolto  il  vaio  dal 
fuoco  s' aggiongono  i  fiori ,  e  ben  uni¬ 
ti  fi  ripone  la  conferva. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

Nel  modo  medefimo  fi  fa  la  con¬ 
ferva  de  fiori  di  bettonica ,  d?  eufra- 
gia  ec. 

Giova  al  cuore,  ed  al  cervello,  op- 
prelfo  da  fuchi  tenaci,  e  copiofi. 

Conferva  da  Fanciullo  Mere  urial  a 
del  Rotarlo  o 

y-  Zucchero  rojato  ì.  s. 

jlrgento  vivo  purificato  si 

Si  tramefla  diligentemente  In  mor¬ 
taro  di  vetro,  o  di  pietra,  finché  l’ar¬ 
gento  vivo  fia  eftintCKj  che  fuccede 
pretto , 

Dofe  per  i  teneri  fanciulli  fcrupoli 


quattro  almeno,  e  per  gli  adulti  fcru¬ 
poli  otto,  e  più  ,  fe  occorre, 

Rimedio  incomparabile  per  amazzai* 

3  vermi  di  qualunque  forte  fieno  den¬ 
tro  il  corpo  umano,  fenza  tema  di 
ver  un  nocumento:  e  T  Autore  efibifee 
parlando  di  queflo  rimedio,  ed  autori¬ 
tà,  ed  efpenenze  irrefragabili  in  mag¬ 
gior  riprova  della  ficurezza  di  tal  me¬ 
dicina  . 

N.  I.  Il  Zucchero  raffinato  con  cui 
fi  fa  la  Conferva  da  Fanciullo  dovreb¬ 
be  e  (fere  più  volte  (piumato,  e  bollito 

con  Mercurio. 

\ 

Conferva  d' yiffsnzo  pontico . 

2/.  Fronde ,  e  fommìta  tenere  di  affé n-  a feri¬ 
to  pontico  iv,  ^oPón* 

Zucchero  fino  1B.  i.  tico  - 

Si  peflano  le  fronde  in  mortaro  dì 
pietra*  e  ben  pelle  fi  unifeono  al  zuc¬ 
chero  con  fuoco  Iieviffimo. 

Dofe  da  due  dramme  a  lei. 

Vale  alle  debolezze  dello  ftommaco, 
promove  la  digeflione ,  diffolve  le  oftru- 
zioni  del  fegato  ,  e  giova  all’itterizia 
gialla. 


Conferva  d'  Ertola  campana * 

Polpa  della  radice  d'  Enola  5.  iv.  T>iÉn<* 

Zucchero  fino  fB.  /.  la  cam* 

J  pana* 

Con  fuoco  Iieviffimo  fi  unifica  alla 
polpa,  il  zucchero  poiverizato,  fpo- 
nendo  la  conferva  al  fole  in  vafi  ver® 
niciati . 

Dofe  da  dramme  due  a  fiei . 

N.  I.  A  cavare  la  polpa  fi  fanno  bol¬ 
lire  le  radici  d’ Enola  nell*  acqua  pura 
tanto  ,  che  fieno  cotte,  e  tolte  dall" 
acqua  fi  peflano  nel  mortaro  di  pie¬ 
tra ,  pacandole  per  (laccio  di  crena . 

Conviene  all’allma  umido:  Diffolve 
le  materie  vifeofe  de  polmoni  ,  e  ne 
promove  lo  fputo.  Stimali  affaiffimo da 
alcmfi  contro  la  pelle,  e  febbri  maligne  * 

C  Olì— 


/ 


/ 
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Conferva  di  Zucca . 

Confer*> 

va  di  2/L  Carne  dì  Zucca  ?.  Av 

Zucca  «  Zucchero  fin»  fò.  /. 

5*i  F.  5*. 

Le  Zucche  fi  mondano  diligentemente 
dalla  corteccia,  e  dalla  matrice,  e  ta¬ 
gliata  la  fola  carne  in  pezzetti,  fi  fa 
bollire  in  mole’ acqua  tanto  che  diven¬ 
ga  tra  (parente  :  allora  fi  toglie  dall' 
acqua  colla  cazza  fiorata ,  e  ben  afei ti¬ 
ra  fi  uni  {ce  ai  zucchero  cotto  a  filo. 

E’  uti li (Tuma  all'ardor  d’  urina.,  am¬ 
morza  la  bete  ne5  tempi  caldi,  e  nelle 
febbri  ardenti  « 


Coma  Corno  dì  Cervo  Fi  Ufo  fico  « 

di  Cer- 

Punte  de*'  corn*  dì  Cervo  fi  fio  f- 
pendano  nei  cobo  dei  tamburlano, 
allorché  ftillanfi  acque  cordiali  come 
di  meìiffia  ,  baragine,  ruta  capraria  , 
ed  altre  di  tal  forca -,  finché  ammolli¬ 
ti  ,  agevolmente  purgar  fi  podi  no  dal 
midollo,  e  Mila  corteccia:  fi  feccano 
ai  fole  D 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta» 

N.  L  Ugualmente  fi  prepara  1’  ugna 
db  Afe  e ,  tanto  tenendola- fofpefa  al  va¬ 
por  deli’ acque,  che  leccata  fi  polla  ri¬ 
dar  in  polvere* 

Dole  da  grani  quattro  a  venti. 

Promove  lenza  violenza  il  fudore 
nelle  febbri  continue  e  maligne,  nelle 
varole ,  ed  altri  mali  della  cure  ,  am¬ 
mazza  i  vermi  tondi  de’  fanciulli  pre- 
lo  nel' acqua- di  Ruta  Capraria® 

Croco  dì  Marte  aperte nte  « 

zrr  v-  Limatura  dì  Marte  frefea» 
d;  Mar-  Zolfo  polverizzato  arti  p,  e » 

ì&'  Me  qua  comune  a.  b . 


ttf  li 

riente  * 


A  farne  pafra  molle  ,  la  quale  Iafcia- 
ta  per  cinque  or?  in  vafo  di  terra  a 
fermentare  fi  metta  a  fuoco  gagliar¬ 
do  nel  vale  niedefimo,  iucsffam emeri¬ 


te  agitando  con  verga  di  ferro,  onde 
il  zolfo  del  tutto  P abbruggi.  S’  accre- 
fca  il  fuoco,  agitando  tuttavia,  fin¬ 
ché  il  marce  fi  faccia  d’ un  bel  color 
porporeo  . 

N.  I.  Se  per  avventura  non  acqui- 
fiafife  bel  colore  la  prima  volta,  fi  re¬ 
plichi  l’opera  col  zolfo. 

Dofe  da  grani  xv.  a  xxxx. 

Conviene  a  tutte  depilazioni  del  baf¬ 
fo  ventre  ,  fegato,  milza,  melenterio, 
e  Pancreas,  alla  retenzion  de’ meftrui , 
ed  alle  febbri  bianche  delle  Vergini  „ 

Croco 

Croco  dì  Marte  aperte  nte  fé  trìplice. 

.  .  pitee . 

Quella  quantità  di  limatura  di  fer¬ 
ro  che  piace  fi  bagna  con  acqua  di 
rugiada-  Obliata,,  e  fopra  piato  verni¬ 
ciato  ben  coperto  fi  metta  all’  aria  a- 
perta  :  acciugata  che  fia  tornali  a  ba¬ 
gnare  ben  bene,  riponendola  in  luogo 
libero  all’ aria  per  lei  giorni,  ribagnan^ 
dola  quali  ogni  giorno  ,  una  volta  :  al¬ 
lora  fi  macina  alquanto  lui  porfido  , 
e  triturata  quanto  fia  poffibile  torna¬ 
li  a?  bagnare,  replicando  l’opera  dei 
macinare,  del  bagnare,  ed  asciugare 
all’aria  ,  finché  tutta  la  limatura  fia 
fatta  fottiliffima  polvere. 

Dofe  da  grani  viri,  a  xxx. 

N.  I.  La  Ruggiada  fia  raccolta  nel 
Maggio  ,  e  Giugno  ,  e  fubito  di ftil lata . 

N.  IL  Per  lo  più  vi  vogliono  qua¬ 
ranta  giorni  almeno  pruirachè  la  li¬ 
matura  paffi  tutta  ia  Croco  . 

N.  III.  La  limatura  fia  di  ferro  fre¬ 
sca,  e  non  ruginofa. 

\  N.  IV.  Chiamali  da  alcuni  Marte  Martù 
nutrito  ••  ?  nutrì- 

Adoprafi  nelle  febbri  bianche  delle  to * 
Vergini  ,  nelle  Cachelfie  umide  ,  nelle 
oftruzioni  del  fegato  ,  e  della  milza  , 
ed  è  ut  il  itti  rno  quello  croco,  nelle  affez- 
zioni  itteriche",  ed  hìpocondriache  ,  pe¬ 
rò  in  quelle  dove  le  cònvulfioni  non 
facciano  1  a  pri m a  fig  ura  * 


'  £  ■- 
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Croco  cti 
Martf 


Croco  di  Marte  ctjìringente . 


Il  Croco  di  Marte  aperiente  fi  lavi 
per  tre  volte  con  aceto  fortilfimo,  e  fi 
lecchi  all’ ombra.  Ben  lecco  fi  riverbe¬ 
ri  a  fuoco  violentilfimo  lo  fpazio  di 
qua  ter’ ore.» 

Dofe  da  grani  xv.  a  xxxx. 

Adcprafi  con  profitto  per  {opprime¬ 
re  il  fluffo  di  ventre  ,  regolare  il  cor- 
fo  fmoderato  del  emoroidi  ,  e  de’  me- 
fimi  ,  e  premefle  le  necefiarie  cautele 
può  ufarfi  ancora  ne’fputi  di  fangue* 


Croco  dì  Croco  dì  metalli  • 

.metalli» 

Of.  Vogato  di  Antimonio  p ,  i. 
Acqua  fontana  p .  xii» 


Vino 
emetì- 
£0  • 


Si  facciano  cuocere  alla  con  fu  inazio¬ 
ne  della  metà.  E  tolto  il  vafo  dal  fuo¬ 
co ,  e  lafciato  raffreddare  alquanto  ,  fi 
verfa  l’acqua  tinta  per  inclinazione  in 
un  catino  verniciato  ,  e  grande  ,  nel 
quale  ripofando  per  un  giorno,  depor¬ 
rà  il  croco  j  che  pofcia  fi  dee  lavare 
con  replicate  affufioni  d‘  acqua,  e  fec- 
care  all’ ombra, 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci. 

E’  un  potente  vomitorio,  e  foloado- 
prafi  infufo  nel  vin  bianco  lo  fpazio  di 
vintiquattro  ore  ,  mettendo  fopra  un’ 
oncia  di  croco  due  libbre  di  vino  in 
luogo  freddo  :  Filtrali  per  carta  ,  e  fe 
nè  dà  all’  ammalato  da  mezz’oncia  fi¬ 
no  a  tre  oncie. 

N.  I.  Il  croco  che  rimane  fi  confer¬ 
va  per  altre  infufioni  ,  poco  o  nulla 
avendo  perduto  della  fua  facoltà  vo¬ 
mitoria  . 


Crepe -  Creftiere  comune . 

re  co - 

mune .  2£ ,  Decozion  comune  J .  vi. 
Oglìo  d’  oliva . 

Zucchero  roffo  an.  5.  *V 
Sai  comune  iiu 


M. 


Amolifce  il  ventre  fenza  noccimerc- 
to  :  e  devefi  ufare  in  tutti  i  mali  acu¬ 
ti,  dove  ogni  altra  purgazione  ,  è  for¬ 
temente  da  temerli  • 

Cremor  di  Tartaro* 

Tartaro  crudo  ìfc.  vi. 

Acqua  comune  ÌB.  xxx. 

Si  facciano  bollire  tanto  che  la  par¬ 
te  folubile  del  tartaro  fi  difiolva  .  La 
■foluzione  così  bollente  fi  cola  per  pan¬ 
no  di  lana  :  e  colata  fi  fa  fvaporare 
per  metà,  pofcia  riponendola  in  luogo 
freddo  per  un  giorno  .  Raccolti  i  cri- 
fiali  fi  fa  dì  nuovo  fvaporare  la  refian- 
te  loluzione  per  metà ,  riponendola  in 
quiete  per  un  giorno,  e  feparato  il fa- 
le  fi  fecca  al  foie. 

Dofe  da  una  dramma  a  dieci. 

Purga  il  ventre  prefane  la  quantità 
di  quattro  ,  lei  ,  oppure  otto  dramme 
fecondo  l’età  dell’ammalato  :  ma  ree- 
ca  difiurbo  allo  flomaco,  ed  alle  inte- 
fiina  • 


Cremar 
dì  T ur¬ 
tare  . 


Cotture  varie  dal  Zucchero  .  Cotture 

■  del  £ uc~ 

Facendoli  menzione  in  varj  luoghi  -chero  8 
del  Zucchero  cotto  a  filo  ,  a  perla  ec. 
nè  potendofi  fpiegar  Tempre  cola  fia  tal 
cottura,  ho  creduto  a  propofito  ragio¬ 
narne  elprefiamente  j  fendo  cola  fom- 
mamente  necelfaria  alla  confervazione, 
e  lunga  durata  del  compofio  medica¬ 
mento.  Per  tanto. 

Cottura  a  filo  è  quando  il  zucchero  a  Jl;0' 
difiolto  nell’acqua  fi  fa  cuocere  tanto, 
che  prefane  una  goccia  fra  due  dita  , 
ed  allontanando  quelli  1  uno  dall’  al¬ 
tro  ,  il  zucchero  fi  divide  in  fotti  Udi¬ 
rne  fila.  Allora  raffreddato  il  zucchero 
fi  congela . 

Cottura  a  perla  è  quando  il  zucche-  ta*erja% 
ro  cotto  a  filo,  tuttavia  fi  fa  cuocere, 
finché  prefane  una  goccia  fra  le  dita 
ra {predando fi  non  vi  s’atraca*:  ma  può 
farfene  una  pallotola  bianca,  e  traspa¬ 
rente  come  perla . 


Cot- 
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a fìrop*  Cottura  a  firoppo  è  quando  il  zuc- 
p*  cbero  fi  fa  cuocere  a  fpeffezza  di  lun¬ 
go  mele. 

Agito-  Cottura  a  gilebbe  è  allora  che  il 
be  •  zucchero  diffolto  fi  fa  cuocere  a  met¬ 
ta  del  firoppo . 

ài  Letr  Cottura  a  forma  di  lettuario  c  , 

iuarie  .quando  fi  cuoce  il  zucchero  ,  o  mele, 
oppure  qualunque  altro  liquore  tanto 
che  divenga  confitente  ,  e  che  me  (Ta¬ 
li  e  qualche  porzione  fovra  di  un  piat¬ 
to,  non  dikorra. 

Cotture  varie  d'  empìafiri ,  unguenti  ,  e 

Cerotti  . 

I  ,  „  v  •  ;■  ■ 

Cottura  Egli  è  convenevole,  che  ad  ognime- 
di  em-  dicamento  fi  conlervino  non  folo  le  fa- 
piajìn  «eoità  de’  femplici  ,  che  lo  compongo¬ 
no  ,  ma  eziandio  la  forma  efteriore  , 
che  aver  deve  per  effer  adoperato  nel 
-  modo  che  il  male,  oppure  la  partein- 
ferma  richiede.  Così. 

unguento  deve  effer  molle  ,  nè 
guento.  e€Cedente  la  conlìftenza  del  Lettuario. 
Delce-  Il  cerotto  per  lo  contrario  molto 
rotto,  confidente  ,  e  che  maneggiar  fi  poifa 
fenza  imbrattar  le  mani . 

Empia-  L’empiaftro  deve  effer  di  forma  mez- 
ftnJ  zana  tra  l'unguento,  e  ’l  cerotto  :  ab- 
benché  oggidì  il  nome  d’empiaftro  fo¬ 
lo  convenga  a  quei  medicamenti  com¬ 
polli  di  farine,  radici,  polpe  ,  da  Gre¬ 
ci  detti  cataplafmi  ,  eh’  effer  debbono 
alquanto  più  molli  dell'unguento.  Oc- 
@ata-  morendo  però  cuocere  il  litargirio  edo^ 
gb’o,  che  per  lo  più  fono  baie,  e  fon¬ 
damento  d’ ogni  cerotto,  fi  deono  que¬ 
lli,  anzi  ogni  altra  cofa ,  unire  ,  e  di¬ 
battere  ben  bene  per  mezz’  ora  ,  qual 
opera  chiamafi  nutrizione  ,  cuocendoli 
dopo  a  fuoco  mediocre  lempre  agitan¬ 
do,  finattanto  che  prefane  una  porzio¬ 
ne  in  fra  le  dita  ,  e  maneggiandola  , 
non  P  imbratta  .  Avvertali  però  che 
tal  cozione  riufcendo  lunga,  e  tediofa, 
molti  per  renderla  più  facile,  e  breve, 
vi  aggiungono  altrettanta  acqua  di  fon¬ 
te  per  far  bollire  più  fortemente  il  li¬ 
targirio,  onde  in  minor  tempo  fi  cuoce. 


#  Avvertali  ancora,  che  negli  ungueiv 
ti  fi  dee  mettere  tre  oncie  di  cera  per 
libbra  d6  oglio  ,  e  quattro  oncie  nell! 
cerotti. 


Cotcgnato  folutivo. 

Volpa  di  mele  cotogne  23.  ìt 

Volvere  greggia  3.  iti. 

Zucchero  fino  25.  /. 

Unita  diligentemente  la  polvere  greg¬ 
gia  al  zucchero  fi  tram  ella  colla  pol¬ 
pa ,  e  fi  divide  in  porzioni  del  pefo  d6 
un  oncia,  formandole  in  vario  modo, 
e  feccandole  al  fole. 

Dole  da  mezz'oncia,  ad  una  e  mez¬ 
za  * 

Purga  beniffimo  il  ventre ,  e  dalli 
maffime  a  fanciulli  per  effer  meno  nau- 
feofo  ch’altro  purgante  :  può  adoperarli 
nelie  febbri  verminofe  prodotte  per  io 
più  dallo  fregolato  mangiare. 

Decozione  Carminativa*  Decotto 

carmi- 

V-  Semi  dì  (pio ,  nativa‘ 

*4.nfo . 

Dauco . 
finocchio. 

Cornino , 

Carvi . 

Radice  di  Volìpodìo  an .  /. 

tAcqua  fontana  25.  ,v. 

Bollito  alquanto  i!  polipodso  folocora 
l’acqua,  fi  aggiongono  i  Temi  ammac¬ 
cati  togliendo  a  un  tratto  il  vafo  dal 
fuoco,  iafciando  ogni  cola  in  infufione 
per  ore  dodici  §  fi  coli  ,  e  fi  confervì 
con  foglio  fopra  . 

Se  ne  fa  creftiere  nelle  Coliche  irr- 
teftinali  ,  ed  altre  difficoltà  delle  inte- 
ftina  per  fecci  indurate  ,  e  ne  volvoli 
ancora  , 


Coto¬ 

gnata 

Coluti? 

■90  . 
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"Decotto  Decozione  comune  per  Creflìerì . 

cornila 

ne'  7£.  Voglie  dì  Malva. 

jlltbea  - 
Viole . 

Bietola . 

Mercorella  an.  m »  tu 
^Acquei  comune  1B.  x. 


Se  ne  faccia  decozione  a  perfetta  cot¬ 
tura  dell’ erbe. 


Decotto  Decozìon  cordiale . 

cordia¬ 
te  '  7Ju%  Liquerìzia  monda  . 

Tamarindi  an .  J.  ii. 

Uva  paffa  ?.  s. 

Giugiole  . 

Sebeften . 

Prune  an.  n.  iv. 

*  FV’ori  di  Boragine  * 
Buglofa . 

J'W?  w.  j. 
adequa  comune 


Si  facciano  bollire  alquanto  i  Frutti 
purgati  dall’ oliò ,  aggiungendovi  pofeia 
la  liquerìzia,  ed  un  pò  dopo  i  fiori  , 
levando  fubito  il  vafo  dal  fuoco  ,  fa¬ 
cendone  per  fei  ore  infufione:  fi  coli  . 

Adoprafi  folamente  per  dilfolvere  le 
medicine  purganti  foliie. 


Decotto 
pettora¬ 
le  . 


Decozìon  pettorale 
Giugiole. 

Sebeften  an.  n.  x* 

Uva  paffa . 

Orzo  an.  3*  vi. 

Vichi  n .  iv. 

Liquerìzia  3*  iv. 

Ifopo  /ecco  3.  H .  /. 
Capei  venere . 

F'/c/é  **».  w»  ?. 
adequa  comune  w. 


Bollito  fufficientemente  l’orzo  fi  ag~ 
giongono  i  Frutti  mondi,  pofeia  la  li¬ 
quirizia,  ed  un  poco  dopo  l’erbe  3  to* 
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gliendo  ad  un  tratto  il  vafo  dal  fuo¬ 
co,  facendo  infufione  per  fei  ore:  fi  co¬ 
li  . 

Serve  per  diffolvere  le  medicine  de¬ 
sinate  a  medicar  il  petto  :  può  anco 
tifar  fi  fola  nella  Pleurit  ide ,  ePeripneu- 
monia  per  moderar  la  fete  ,  e  facilita¬ 
re  lo  fputo. 


Decozìon  d\  Epitimo .  Decotto 

d'epici- 

Mirabolani  Indi .  m*  * 

S  teccade . 

Epìtimo . 

Uva  paffa  monda  an.  n 
Mirabolani  eh eb oli . 
fumaria  an.  3*  iv. 
follìcoli  di  fenna  r . 

‘Polipodio  3*  vi. 

Turbito  3*  iv» 

Eupatori  a  3*  v. 

Siero  di  latte  1B.  iv. 


Cotto  alquanto  il  polipodlo  ,  fi  ag¬ 
giunge  F  uva  paffa  ,  poi  lo  fieccade 
eupatorio,  e  fumaria,  indi  il  turbito  , 
e  la  fenna,  ed  un  pò  dopo  l’epitimo  , 
e  mirabolani  ammaccati,  togliendo  fu- 
bito  il  vafe  dal  fuoco  ,  facendo  infu¬ 
fione  per  una  notte  :  ribaldata  la  de¬ 
cozione  fi  prema  per  torchio  ,  rimet¬ 
tendo  Io  fpreffo  in  vafe  di  terra  verni¬ 
ciato  con. 


Elleboro  nero  3»  ì. 
Agarico  ine  i/o  3» 
Sai  indo  iv. 


e  fatta  macerazione  per  fei  ore  fi  coli  1 
Dofe  da  due  oncie  a  quattro. 

Purga  vigorofamente  :  adopravafi  da¬ 
gli  Antichi  nel  Cancro  ,  Lebbra,  Eie - 
fanzia  ,  ed  altri  mali  oftinati  ,  come 
fcabbia  inveterata  ,  erpete  contumaci^ 
fimo  ec. 


Decotto ,  0  apozema  del  Moreali 9 

Stroppo  de  Fiori  dì  Terftco. 
Decotto  Cordiale  folutivo  a  iti. 

I  ^  f- 


A  pate¬ 
ma  So* 
tivo  del 
Marea* 
li. 
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jLcqua  7 he  ri  ac  ale  f.  /. 

Rabarbaro  polverizato  3*  ***•  w. 

Dofe  .  li  Tuo  Autore  prefcrive  que¬ 
lla  Bevanda  alla  quantità  di  due  di¬ 
chiari  la  mattina  ,  e  due  la  fera  coi 
oggetto  di  far  feguire  due  o  tre  (cari¬ 
chi  di  ventre  nel  corfo  di  vintiquattro 
Bore  per  curar  le  febbri  maligne  ver¬ 
ni  inofe  ,  e  petechiali  ,  e  lo  flelfo  vajo- 
lo  .  La  purgazione  deve  introdurli  al 
cominciar  della  febbre  ,  e  deve  conti¬ 
nuarli  fino  alla  intiera  crii!  del  male  « 


Diagri.  Diagridio  adontato . 

dio  ci. 


(Ionia, 
to  ® 


La  fcamonea  el Ietta  ,  e  polverìzata 
li  faccia  cuocere  nelle  mele  cotogne 
fcavate  ,  involte  nella  palla  comune  , 
finché  fieno  cotte  ;  allora  fi  tolga  la 
fcamonea,  e  fi  becchi  all’ombra. 

Dofe  da  grani  tre  a  fedeci . 

La  cozione  fi  faccia  nel  forno  ,  co¬ 


me  mezzo  più  adequato  per  cuocerle 
perfettamente . 

Adoperafi  dove  è  necelfità  di  purga¬ 
re  va  lorda  mente  :  la  dofe  ,  però  ne 
mitiga ,  ed  accrefce  1’  effetto . 


Polvere 


Diagridio  zolforato ,  ovvero  polvere 

gaggìa  • 


Sì  faccia  in  fottiliifima  polvere  la 
fcamonea  elletta  ,  e  fi  fenda  fu  della 
carta  grigia  fponendola  al  vapore  del 
zolfo  aiperfo  (opra  carboni  accefi ,  fin¬ 
ché  la  fcamonea  diventi  di  color  grig- 
gio  .  Se  avvenilfe  ,  che  a  cagione  dei 
caldo  vapore  fi  aggrumale  prima  del 
farli  grigia  ,  fi  polverizzi  ,  e  di  nuovo 
fi  fponga  al  vapore  del  zolfo. 

Dofe  da  grani  quattro  a  vinti. 

(Ha  l’ufo  medefimo  che  il  preceden¬ 
te,  e  quello  di  più  ,  di  efiere  dal  zolfo 
maggiormente  corretto  e  ficuro  daqne’ 
violenti  effetti  ,  che  molte  volte  pro¬ 
duce  il  diagridio  Cidoniato. 


Diadraganto  u fucile»  vìa- 

dragati • 

Zucchero  fino  poh.  ffè.  ì.  io  u- 

Farina  d*  amido  Ib*  iu  fuah  * 

Dragamo  Sciolto  nell'acqua  rofa  q.h. 


Si  faccia  malfa  di  molle  confidenza, 
la  quale  Uefa  mezzanamente  fu  d‘  una 
tavola  con  cilindro  dì  legno  fi  taglia 
in  pezzeti  ^da  improntarli  coi  proprio 
figlilo-.^ 

Giova  alla  Tolfe  lecca  ,  ed  alle  as¬ 
prezze  della  gola  ,  malfime  agli  hetti- 
ci,  facilitando  lo  fputo. 


Diadraganto  bianco  ,  ovvero 
Bechiche  bianche . 


Zucchero  fino  H5.  i» 
Candido . 

Tenetti  an.  ìv. 
Liquirizia  poh .  3*  V/» 
lrios  poh.  \.  s. 

Farina  d' amido  5-  u  s. 


Dia. 

dragati - 
to  bìan « 
CQ  » 


Dragamo  fciolto  nell *  acqua  rofa  q, 
b . 


A  farne  malfa  molle  per  Rendere  co-  Pìllola 
me  il  diadraganto  ufuale.  Bechi. 

N.  I.  Volendo  il  diadraganto  covl^J**' 
bolo  ,  fi  aggiunga  per  ogni  libbra  del-  'J“  * 
la  fopradetta  compofizione  un’  oncia 
e  mezza  di  bolo  orientale  polverizato .  Ptam 
Giova  alle  llrettezze  del  Petto  , 
molti  altri  difetti  de’  Polmoni  ,  e  agli  y0il°n 
hettici.  II  diadraganto  con  bolo  giova 
a  fputi  di  fangue. 


Dole  e  do  di  Marte  ,  o  Zucchero 
di  Marte . 

2fi.  Limatura  di  ferro  p.  /. 

Tartaro  crudo  p.  Hi. 
tAcqua  fontana  p.  xii. 


Dolce  dfr 
di  Mai:, 
te . 


Si  facciano  bollire  in  pignata  verni¬ 
ciata  ,  fempre  agitando  con  fpatola  di 
ferro  alla  confumazione  dell’ umore  per 
metta  ;  raffreddato  il  vafe  fi  verfa  per 

in- 
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inclinazione  il  liquore  che  retta,  atten¬ 
dendo  alla  limatura  mole’ acqua  di  fon¬ 
te,  agitandola  benittimo;  e  data  a  fon¬ 
do  la  parte  piu  grotta,  fi  verfa  l’acqua 
con  la  più  lottile  ,  attòndendo  per  la 
terza  volta  alle  fecciealtrettanta  acqua 
procedendo  come  prima  .  Quelle  lava- 
zioni  fi  mettino  in  quiete,  e  la  polve¬ 
re,  che  caderà  al  fondo,  verfata  1’  ac¬ 
qua  fi  fecchi  all*  ombra . 

Dole  da  grani  fei  a  dodici . 

E’  rimedio  aperitivo  affai  gentile  ,  e 
può  ufarfi  ne’ temperamenti  piu  delica¬ 
ti  .  Conviene  alle  febbri  bianche  delie 
vergini,  e  ne  promove  i  flutti  mettrua- 
li. 


E  fate-  Elaterio  ,  ovvero  TL fratto  del  Cocomero 

S  live f  re  . 


no  j  ov¬ 
vero  E - 
fratto 
del  Co¬ 
comero 
fifa  e re 


Elate¬ 
rio  fe¬ 
condo  O 


V  Elaterio  è  1’  ettratto  de’ Frutti  del 
Cocomero  filvettre  detto  anche  Coco¬ 
mero  a  finino.  Quando  i  frutti  di  que¬ 
lla  pianta  fono  maturi,  cioè  allora  che 
tocchi  con  la  mano  feoppiano  da  fe  , 
fubito  raccolti  fi  pedano  in  mortajo  di 
pietra  ,  e  così  petti  fi  lafciano  macera¬ 
re  a  freddo  per  fei  ore  :  trattone  col 
torchio  il  fugo  ,  fi  riduce  a  forma  di 
ettratto  pi  Molare  a  lento  fuoco  .  Può 
anche  prepararli  l’elaterio  nel  feguente 
modo. 

I  frutti  del  Cocomero  fifvettre  fatti 
maturi  fi  mettono  dentro  uno  ftaccio 
di  creila,  ovvero  dentro  unCanevacio, 
prima  collocato  ,  o  fofpefo  foora  un 
Catino  verniciato,  emano  a  no  che 
vanno  feoppiando  ,  frappa  un  fugo  gial¬ 
lognolo,  che  devefi  a  lento  fuoco  con- 
denfare  in  ettratto. 

Dofe  da  tre  a  dieci  grani. 

L’  Elaterio  purga  valorofamente  gli 
umori  pituitofi  5  e  la  nera  melancolia: 
conviene  nelle  verm inazioni,  nell’apo- 
plefia,  epilefia,  letargo  >  e  Hidrope  ti¬ 
mida. 


E  Attuario ,  ovvero  Optata  dì 
Renodeo  •  „ 

Senna  orientale  %  i.  j. 
Hermodattoli , 

T urbitì  an .  iti. 

Scorza  d i  legno  fantOo 
Salfa  eletta  an.  /.  /. 
Safjafras  iv. 


Ékttta* 
rio  Ó~ 
P  ifit  $  * 


Di  tutto  fi  faccia  fottilittlmà  polve¬ 
re,  e  fi  confetti  con  una  libbra  e  mez¬ 
za  di  mele  fpumato  ,  aggiungendovi 
della  decozione  di  Cina  che  batti  a  dar¬ 
le  forma  di  molle  lettuario. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre. 

Vale  al  morbo  gallico  invecchiato  , 
dolori  ,  piaghe  ,  e  gonorrhee  antiche  , 
prefo  per  trenta  giorni  con  la  decozio¬ 
ne  della  radice  di  cina. 


Elettuario  de  Trìbus . 

If,  Tolipodio  quercino  i »  s, 

Senna  orientale  vi. 

Seme  d’  ani  fi  2*  ii* 

Infufion  di  Rofe  B»  tì. 

Si  facciano  infondere  ,  e  cuocere  fe¬ 
condo  l’arte:  dopo  fi  premano  per  tor¬ 
chio,  ed  allo  fpreffo  fi  aggiunge  , 


Eletti  a* 
rio  de 
tribus* 


e  cotto  a  confidenza  di  lettuario  vi  fi 
unifea, 

Tolpd  dì  prunC , 

dì  uva  pajfa  an,  f.  xvì. 

facendo  {vaporare  la  fiiperflua  umidità 
fempre  agitando  con  fpatola  di  legno  , 
in  fine  fpargendovi , 

Senna  po/v, 

Tartaro  bianco  an .  f.  ii» 

e  raffreddato  il  lettuario  fi  confervì  in 
vali  verniciati. 

I  % 


Do- 
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Dofe  da  mezz’oncia  ad  una  e  mez- 

Ztl  » 

Purga  il  ventre  lenza  molertia ,  per¬ 
ciò  è  convenientitfìmo  ne'  corpi  dili- 
cati. 

Ektiu.irìo  de/le  bacche  dì  Lauro* 

2Z.  Vocile  dì  Ruta  ortenfe  5,  a.% 

tu  ano  ~  ó  1, 

4e(!e  Seme  a  ammt . 

bacche  Cimino» 

ai  Lau*  'Rìgelta  » 

»■£>.  Lìguftico  » 

Origano . 

Apio  Aieffandrino  » 

Mandole  amare » 

Tepe  nero » 

Lungo  » 

Mentaflro » 

Dauco » 

Caftoreo  . 

Bacbe  di  lauro  an,  3»  * 

Serapìno  3* 

Opoponaco  J.  iti» 

Si  F  >  L .  «£•  i' A» 


Sendo  il  (erapino3  e  Toppoponaco  non 
folo  in  poca  quantità,  ma  altresì  gom¬ 
me  fecche  5  e  che  unite  alle  molt*  er¬ 
re  ,  agevolmente  fi  ponilo  ridur  in  pol¬ 
vere  fottile  quanto  bifogna,  fi  deono 
perciò  peflar  unitamente  all’ altre  cofe 
-facendone  fottilifiìma  polvere  :  per  quat- 
tr’  onde  della  quale  fi  adopera  una  lib¬ 
bra  di  mele  fpumato  caldo,  agitando 
diligentemente  fino  al  raffredarfi  deli’ 
ei  etuario . 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro. 

E’  utilifiìmo  alle  coliche  interinali 5 
ed  al  volvolo,  prodotti  da  crudezze  d’ 
umori ,  tanto  prefo  per  bocca,  che  fat¬ 
tone  crertiere  :  anzi  ne’  cafi  urgenti  far 
fis  dee  l’uno,  fenza  ammetter  l’altro. 

Eleituario  dìafcordeo  del  Fracajìoro . 

Dìa- 

y.  .  Scordio  %.  h 
capro  .  lancila, 

Cajfìa^lignea  „ 

Dittamo  dì  Candidi 


Tormentila » 

Biflorta  0 
Caìbano  puro» 

Comma  rabica  . 

Terra  lemnìa  an,  f» 

Opto  Tbebaico . 

Semi  d'acetofa  an,  3»  /•  s« 

Storace  calamita  3*  s. 

Genziana  3*  iv. 

Bolo  orientale  i.  s. 

Tepe  lungo , 

Zenzero  e l letto  an .  3*  //• 

Mele  ottimo  fò.  ti,  s. 

Conferva  di  Refe  roffe  IB,  L 
Vino  aromatico  %»  vi» 

Si  F.  L .  S .  l'A. 

Ridotte  in  fottililfima  polvere  lece- 
fe  poi verabìl i  fpargendole  alcuna  volta 
di  vino:  fciolto  il  galbano ,  e  1*  opio 
in  baftevole  porzione  del  vili  medefi- 
mo3  fi  faccia  fquagliar  la  ftorace  in 
poco  mele:  poicia  prefo  il  reftante  me¬ 
le  fpumato  diligentemente,  fi  ponga  a 
lieviffimo  fuoco,  fpargendovi  a  poco  a 
poco  le  polveri:  un  pò  dopo  fi  aggiun¬ 
ga  il  galbano,  e  l’opio  ifpeffati  a  for¬ 
ma  di  mele,  poi  la  (torace,  e  final¬ 
mente  la  conferva  di  rofe ,  e  ben  tra- 
niellato  il  lettuario  ,  fi  ponga  in  vafi 
verniciati . 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

N-  I.  L’Autore  nel  terzo  Libro  de 
mali  Contagiali  deferive  quello  Elet- 
tuario  fecondo  la  ricetta  qui  regiflrata , 
col  folo  divario,  che  erto  pone  di  Sto¬ 
race  calamita  dramme  quattro,  e  mez¬ 
za  ,  dove  ne  ponghiamo  folo  mezza 
dramma  ;  Avendo  noi  voluto  in  ciò 
feguitare  lo  Stecchini  nella  fua  riftam- 
pa  del  Melichio  del  1627.,  e  la  prati¬ 
ca  giornaliera  de  miei  Comprofeflòri , 
av aiorato  ancora  dalla]  rifleffione  che 
lo  (lorace  in  dofe  così  caricata  rende¬ 
rebbe  il  comporto  di  facoltà  troppo  cal¬ 
da  ,  e  di  odore  affai  molerto  ne’  tempi 
correnti . 

Lo  preferirte  l’Autore  ne’ mali  con- 
tagiofi  prefo  nel  fugo  d’acetofa,  e  di 
cedro.  Ma  giova  ancora  a’  morfi  de* 
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ferpenti  ,  a’  dolori  di  fiommaco  ,  alla 
cardialgia ,  ed  eziandio  alle  febbri  ma¬ 
ligne  ,  moderandone  le  vigilie  tanto 
perniciofe . 


TDìafo» 
velico 
di  Me  - 
fue. 


Effettuar  io  di  afenico  di  Mefuel 

Datoli  purgati  daìf ’  offa  3»  i  oo* 
Tenetti  orzati  3»  f> 

Mandole  dolci  3*  xxx. 

Turbito 

Scamonea  3*  xxii. 

Gengievo  > 

Tepe  lungo ■* 

Foglie  di  ruta  ortenfe  feche> 
Cane  Ila» 

Macis , 

Legno  xAloé . 

JLnifi. 

Finochio  . 

Dauco . 

Calanga  an.  3*  //• 

Jkfe/e  y puntato  q.  b . 

Si  F.  £.  5*.  /’ 


I  datoli  tagliati  minutamente  s*  in¬ 
fondano  per  tre  dì  nell’acero  fortifll- 
mo  :  eftrati  fi  pedano  in  mortaro  di 
pietra,  premendoli  per  (taccio  di  ere¬ 
sia.  Parimente  i  penetti  con  le  man¬ 
dole  fi  peftano  ,  e  fi  pattano  per  lo 
ftaccio  di  crena  .  Le  cofe  polverabili 
tutte  graduatamente  fi  facciano  in  pol¬ 
vere  fottile  ,  eccettuata  la  fcamonea  , 
che  fola  fi  dee  polverizare  .  Preparata 
ogni  cofa  ,  fi  prendono  tre  libbre  di 
mele  fpumato  con  la  polpa  de*  dato¬ 
li,  ed  a  lento  fuoco  fempre  agitando 
fi  fanno  fvaporare  a  confidenza  di  Jet- 
tuario;  s’  aggiungono  allora  ì  penetri, 
e  le  mandole  ,  pofeia  fi  fpargono  le 
polveri,  e  raffreddato  il  lettuario  ,  la 
fcamonea . 

Dofe  da  quattro  dramme  a  nove. 

Purga  il  ventre:  e  preferivefi  nelle 
coliche . 


Elei  tu  ario  dii  fucco  dì  Rofe. 


Zucchero  fino  . 

Succo  di  rofe  comuni  an .  J.  xvi. 
Sandali  Bianchi . 

Rojfì  » 

Cedrini  an.  3»  vi* 

S podio  3.  Hi. 

Dìagridio  3*  xii. 

Canfora  i. 

Si  F.  L.  S> 


Dì  fuc, 
co  dello 

K°ls  9 


Polverizati  fottilmente  da  una  paf* 
te  i  fandali ,  e  dall’altra  lo  fpodio,  il 
dìagridio,  e  la  canfora,  fi  unifeano di¬ 
ligentemente  :  e  cotto  il  zucchero  col 
fucco  di  rofe  a  forma  di  firoppo  (fret¬ 
to ,  fi  fpargono  le  polveri. 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro. 

Purga  con  violenza,  avendo  trenta 
grani  di  Scamonea  per  oncia  di  elet- 
tuario,. 


Flettuario  lenitivo * 

Uva  paffa  §.  iu 
Capei  venere. 

Viole . 

Orzo  an .  m.  s. 

Giu  gioie . 

Sebefien  an.  n  «  PC  PC  * 
Lìquerìzia  s. 

Trutte . 

Tamarindi  an.  3*  vh> 
Senna . 

Tolipcdio  an.  5.  H* 

Mere  or  ella  m.  i.  s. 
Jlcqua  fontana  vi. 


Leniti*- 

va . 


Bollito  l’orzo,  e  1*  polipodio  fi  ag¬ 
giungono  i  frutti ,  pofeia  la  Jiquerizia* 
la  fenna  ,  è  per  ultimo  le  viòle ,  le¬ 
vando  il  vafe  dal  fuoco,  e  facendoin- 
fufione  per  ore  dodici.  Dati  due  bol¬ 
lori  fi  prema  la  decozione  per  torchio  * 
®  fi  riponga  a  fuoco  con* 


Zite- 
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Zucchero  buono  ?..  vi. 

«j 


Zucchero  buono  lb.  vizi. 


e  fatti  cuocere  a  fpeflezza  dì  mele  il 
aggiunga , 


'Polpa  di  Cajft*  » 

Tamarindi . 

Trune  an.  ?.  vi, 

ed  agitando  diligentemente  fi  facciano 
evaporare  a  lento  fuoco  ,  a  forma  di 
Jettuario,  e  tolto  il  vafe  dal  fuoco  fi 
aggionga , 

Conferva  di  viole  ^  vi. 

Senna  polverizzata  5.  iv. 

M. 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  >  e 
mezza . 

£’  moderatiflìnio  purgante:  perciò  fi 
può  ufare  in  ogni  temperamento,  età, 
flagione,  e  malattia. 

Elettuario  diacatolico  dì  Incoiò, 


T)hca-  Senna  eletta  vili. 

Ulho  di  Riobarbaro . 


2^1  ic&iò 


Viole  . 

Polipodìo . 
lAnefi  an ,  iv. 
Liquerizia  rafpata « 


Tenetti . 

Zucchero  candito  vìol.  an  »  J.  iv. 
Quattro  femi  freddi  mag.  ?.  *• 


Sì  faccia  d’ ogni  cola  polvere  rotti¬ 
le.  temperando  1*  aridezza  della  fenna 
con  1*" umidità  delle  fementi  :  dall*  al¬ 
tra  parte  fi  prenda. 


Polipo  dìo  quercino  fe.  h 
Semi  di  fi  no  eh  io  5.  /. 
adequa  fontana  1B.  xìi, 

^  £  fi  facciano  cuocere  alla  confu  ma¬ 
gione  della  metà:  nella  colatura  fi  dii- 
folva * 


facendoli  bollire  a  forma  di  mele  :  $' 
aggiunga  allora. 

Polpa  di  Caffa, 

Tamarindi  an.  ?.  viti. 

ed  a  lento  fuoco  fvaporata  la  luper- 
fiua  umidità  ,  fi  fpargano  le  polveri 
fopradette . 

Dofe  da  dramme  quattro  ,  a  dieci. 

L’ Autor  vuol  perfuadere  col  titolo 
di  quello  ellettuario  ,  .che  fia  atto  a 
purgare  tutti  gli  umori.  Per  me  non 
vi  lo  feorgere  altra  qualità  che  di  mo¬ 
derato  purgante. 

Ellettuario  Diatartaro  del  CajlelH  • 


Tartaro  di  Bologna  polverizato  • 
Senna  eletta  an .  f.  i.  j . 

Manna  eletta , 

Zucchero  roffo  an.  §.  s. 

Gengevo . 

^Lnifi . 

Cartella . 


Pilet¬ 
ta  aria 
del  Ca~ 
felli  o 


Galanga  minore  an. 

Stroppo  rof.  folut.  v. 

Si  Ft  Eli.  S.  L.  jl. 

& 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 
mezza . 

Quello  elettuario  è  benigno  [affan¬ 
te,  che  può  tifarli  in  ogni  età,  e  tem¬ 
peramento.  Giova  a  flirtici  purgando 
fenza  mofeftia  gli  rn  refiini  dalie  fee¬ 
rie,  fenza  accrescere  la  flitichezza ,  co¬ 
me  far  fogliono  li  purganti  con  fca- 
monea .  Conviene  perciò  al  fi  Hipocon- 
driaci  travagliati  da  flati  ,  e  giova 
ufato  alla  lunga  ai  dolori  articolari. 


Ellettuario  del  Id.egri* 


Conferva  di  Trune  1B. 

Miele  eletto  xv. 

Jnfufion  di  fenna  . 

Senna  polverizata  an.  !B.  ;. 
Radice  di  Mechiocan . 


Ellet¬ 
tuario' 
del  N&* 

gr*' , 


I 


/ 
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Chiappa  polyerìzata  an.  a 

Zenzero  ih 
Al.  F.  F.  S.  /’  ^ 

Dofe  da  mezz*  onda  ad  una  ,  e 
mezza* 

Quello  ellettuario  è  affai  ufuale  in 
Padova  dove  adoprafi  per  amollire  il 
ventre,  nel  che  riefce  affai  commodo 
per  renderlo  poco  a  poco  obedìente,  e 
non  Tempre  più  o Rinato;  come  farfo- 
gliono  la  maggior  parte  delle  medici¬ 
ne  purgative. 

Elijfire  proprietatis  di  Tayacelfo 
con  acido . 

Elijfire  *dloe  focotrino . 
proprie-  Mirra  eletta  an .  %  ii. 
tatif  c .  Croco  5,  /. 

Spirito  di  Zolfo  Hi. 

Di  Fino  q.  b . 

Sì  metta  in  faggiolo  ben  lungo  l’a¬ 
loè ,  la  mirra  polverizati,  il  croco  ta¬ 
gliato  minutamente,  con  lo  fpirito  di 
zolfo  ,  e  ben  figillato  fi  digerifea  nel 
bagno  per  tre  dì:  il  quarto  fi  aggiun¬ 
ga  lo  (pirite  di  vino  alto  quattro  di¬ 
ta,  figliando  di  nuovo  ii  vafo  ,  e  di¬ 
gerendo  per  quindici  giorni  :  fi  filtri 
per  carta  . 

Dofe  da  quattro  goccìe ,  a  dodici» 

Dice  Paracelfo  che  guarifee  P  aflma  , 
J’epileffia  ,  apoplefia,  paralifia,  atro¬ 
fia,  e  labe:  ma  tanto  non  fa  oggidì. 
E’  bensì  utiliffimo  alle  febbri  croniche 
prodotte  da  crudezze  chilofe,  alle  co¬ 
liche  del  ventricolo  ,  alla  vertigine  ? 
alla  diminuzione  de’  fluffi  mefiruali  , 
alle  febbri  bianche  delle  vergini,  ed 
alla  iterizia  gialla . 

Ehfire  proprietatis  fenza  acido* 

Aloe  focotrino , 

Mirra  eletta , 

Croco  orientale  an.  p.  e. 

Spirito  di  vino  q .  b, 

„  fi  ' 


Tatif  f. 


Lo  fpirito  dì  vino  fopravansì  due 
dita  le  droghe,  e  fi  metta  a  digerire 
in  faggiolo  ben  chiufo  nel  bagno  per 
otto  giorni. 

Dofe  da  fette  goccìe,  a  trenta* 

Quello  è  più  mite  del  precedente  e 
può  adoperarli  con  maggior  ficurezza. 
ne’  temperamenti  dilìcati  ,  ne’ fanciul¬ 
li ,  ed  in  alcune  malattie  de’ Polmoni. 

Elijfire  Troprietatis  bianco  di  Vara-  Elifire 

celfoy  o  fi  a  Circolato  del  tìelm .  Propr . 

B  lanca . 

Ahi  Sucotrino. 

Mirra  eletta  an.  f.  ii. 

Croco  ?.  i. 

«J 

Meffa  ogni  cofa  ben  amaceata  a  di¬ 
gerire  per  otto  giorni  in  vafo  circola¬ 
torio  ,  ed  il  nono  verfato  il  tutto  in 
orinale  affai  baffo  col  fuo  capello,  ed 
aggiunte  due  libbre  di  acqua  di  cane!- 
la,  fi  difiilla  per  arena  due  terzi  del 
liquore . 

Dofe  mezzo  cuchiaro. 

N.  I.  Il  fuoco  fia  leggero,  altrimen- 
te  ii  diftiìlato  avrà  odor  empireuma¬ 
tico. 

Quello,  dice  Wanhelment ,  e  il  ve¬ 
ro  Eliffire  Proprietatis  di  Paracelfo  , 
decantato  come  valorofo  rimedio  a  tut¬ 
te  le  malattie,  che  avvenir  pedono  a! 
corpo  ninnano  vivente  .  Certamente 
egli  è  rimedio  adai  gentile,  che  po¬ 
trà  effer  ufato  dalle  perfone  a*  ogni 
fedo,  e  della  piu  fquìfita  dilicat-ezza , 

Elijfire  di  Stoutgton . 

Ajfenzo  pentirò. 

Podice  di  Genziana . 

Chamedrios . 

Scorze  di  paranza  an.  i 

Kbaharharo  3»  *v. 

Aloe  Socotrino  3*  H» 

Spìrito  dì  vino  Ih*  iv. 

Ben  incife  1’  erbe  ,  ed  smaccato  ii 
Rhabarbaro,  e  l’Aloè  s' infondono  nel¬ 
lo  fpirito  di  vino  per  quindecì  giorni  , 

a  ca- 


E  lì (fi  re 
di  Sta¬ 
ti  ter on . 

C* 
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a  calore  di  bagno;  dopo  di  che  fi  paf- 
fa  il  liquore  per  pezza,  (truccando  il 
refiduo  con  forte  fpreffione  :  il  colato 
fi  mette  iti  boccia  a  purificarti. 

Dofe  da  xvi.  a  xxvi.  goccie  ,  nel 
Thè  ,  o  nell’acqua  fecondo  il  tempe¬ 
ramento  di  chi  lo  prende. 

Quello  elifiire  è  famofo  in  Inghil¬ 
terra  ,  tifato  per  gran  rimedio  in  tutti 
i  mali  ,  ove  convengono  li  amari  . 
Giova  alle  debolezze  di  ftomaco,  cru¬ 
dezze  acide,  e  nidorofe  ,  coliche  fred¬ 
de,  ©Eruzioni,  cachefiìe,  mancanze  di 
meftrui  muliebri  ed  altri  dispetti  intp- 
fiinali,  prodotti  da  caule  fredde,  efti- 
mafi  un  fingolar  rimedio  per  vincer  lo 
fcorbuto  più  oftinato. 


uterino 


<r 


•  «  o 

ut. 


'Eltfjìre  Ca  [ioreo  eletto  \ 

terìno»  Croco  orientale  5.  t. 

Spìrito  dì  •vino  Ifc.  /#. 

Si  digerifce  a  calore  di  bagno  per 
otto  giorni ,  verfando  pofcia  per  incli¬ 
nazione  la  tintura  ,  dalla  quale  me¬ 
diante  il  bagno  fi  (lilla  Io  fpirito  di 
vino  per  metà  ;  al  rimanente  fi  ag¬ 
giunga  , 

Il/lrato  d' art  e  mi  fi  a  ih 

Sai  di  madrcperle  s . 

Oglio  f  illato  d' tAnìJo . 

^Angelica . 

Succino  un,  3»  ì, 

ben  chiulo  il  vafe  fi  rinova  la  dige- 
flione  per  otto  giorni  filtrando  in  ul¬ 
timo  il  liquore. 

Dofè  da  dieci  goccie  a  trenta  • 

N.  I.  Li  ogli  ftifiati  fi  unifconopri- 
ma  con  fei  dramme  di  zuccaro  fino  , 
col  fale  di  madriperle,  e  con  l’edrat- 
to  poi  fi  aggiungono  alla  tintura  nell’ 
orinale . 

E*  utililfimo  alle  foifocazioni  itteri¬ 
che  prefane  una  dramma  #  o  due  ne! 
parofifmo  ,  e  rinovandone  l’ufo  ogni 
me(e3  intieramente  le  donne  fi  libera¬ 


no  da  così  violenti  infiliti.  In  tutte 
però  non  può  convenir  tal  dofe ,  co¬ 
me  lo  pretende  Crollo,  fendo  noi  iti 
clima  affai  più  caldo  del  fuo  .  E’buo- 
no  ancor  quello  elilfire  a  promover  le 
purgazioni  menfuali ,  prefo  ne’  tempi 
opportuni . 


JEliffire  vite  del  Matbiolo 


X 


Ifi,  Canella  fina  f.  i. 

Gìengievo  3»  iv. 

Sandali  Rofii. 

Bianchi  . 

Cedrini  an,  vi* 

Garofani . 

G  a  larga. 

'JSloci  mofcate  ctn .  §.  it.  s* 
Macis  . 

Cubebe  an.  3»  i. 

Cardamomo  maggiore . 
minore . 

Seme  di  Ts^igella  an,  /'//, 

Ze  doari  a  §.  /. 

Seme  d ’  Ani  fi . 

Finochio  dolce • 

Taftinaca  fil.  an*  3*  A 
Radice  d ’  „ Angelica . 

Garojolata . 

Li  puerizia  . 

Calamo  aromatico . 
Valeriana  minore . 
Foglie  di  Sclarea. 

T  imo . 

Calarne  nto  * 

Tu  leggio. 

Menta . 

Serpillo . 

Magiorana  an,  3*  & 
Fieri  di  Ro/e  rojfe. 

Salvia  . 

Bettonica  . 

Rofmarino . 

Steccade . 

Bugi  offa  an.  3*  ?°*  ** 
Scorze  di  cedro. 

Spezie  Diambra. 

* Aromatico  rofato . 
Diamofco  dolce . 
Diamar gariton , 

Dìa* 


Elitre 
di  Ma* 
tbiolo  » 
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Diarhodcn . 

Del  lettuarto  dì  gemme  an* 

*■7  *  •  • 

5* 

Spìrito  di  vino  fò.  xii* 

• 

Si  faccia  digeflione  per  dodici  dì  iti 
faggìuolo  ben  chiufo,  flillandolo  po- 
fcia  a  calore  di  bagno  a  fecchezza. 

Dofe  da  goccie  dieci  a  feflanta. 

N.I.  Se  vogliafi  lo  eli  dire  con  mu- 
fchio ,  ed  ambra  fi  aggionga  allo  fili- 
lato . 


Sandalo  odorofo  3*  ii* 

Mufchio . 

Ambra  an.  gr.  x.  Legati  in  bottone 
cino 

Giulebbe  rofato  1B,  ?. 


agitando  beniffimo  ogni  cofa  ,  e  la- 
fciando  il  vafe  ben  chiufo  in  quiete , 
finché  diventi  chiaro. 

Dofe  da  goccie  fei  a  trenta . 

Rifcalda  potentemente.  Giova  a  sfi¬ 
nimenti  di  cuore,  alle  coliche  dei  ven¬ 
tricolo,  alle  flullloni  fredde,  alle  con- 
tufioni ,  rifolvendone  il  fangue  ag ru¬ 
mato  . 

Elijfìre  Ducale * 


Ulijfire  , 

Ducale Afi*  Salvia  » 

Rafmarino . 

Bajìlicò  . 

Maggiorana . 

"Paleggio  « 

Bettonica  . 

Agrimonia . 

Cardo  fanto . 

P\ofe  refe . 

Radice  di  Contraherba  > 
Genziana . 

Tormenti  Ila . 

Bì fiorì  a * 

Carlina . 

Ariflologia  lunga , 
Dìttamo  bianco . 

Piretro . 

Angelica  Silveftre  * 
Ebulo  . 

Polpa  dì  Datoli ? 


iraraig«r»i^rK»nBagaa«g£iaa*fcs^  "«renai  . . . 

Corteceie  di  Cedro . 

7s {aranci  gialle * 

Uflrf  paffa  an,  3*  ' 

Garojoli  fini . 

Zedoaria - 
Galanga . 

Calamo  Aromatico  » 

TVpe  lungo* 

Pepe  bianco. 

Spico  leardo . 

Cubebe . 

Cardamomo* 

C alamento . 

Satureggia . 

Stecade . 

Camedrio , 

Epìùmìo . 

Bache  di  Ginepro  l 
Semi  d' Apio  an.  3*  ò 
Mufchio  Orientale  0.  i, 

Ambra  grìfa  fina  0. 

Oro  fino  foglie  50. 

/kfc/?  vergine  3«  *’/*’• 

Zucchero  fino  f.  i. 

Acqua  vita  dì  Malvagia  !B.  ti. 

Ogni  cofa  s5  infonda  nel  acqua  vita 
per  tre  giorni  nel  Bagno  caldo  :  il 
quarto  fi  di  Bilia  con  gran  diligenza 
due  terzi  del  liquore,  avendo  prima 
pollo  nel  roftro  del  lambicco  il  mu¬ 
fchio,  l’ambra  ,  l’oro,  e  il  zucchero 
ben  macinati  affieme,  e  (fretti  in  un 
bottoncino  di  pezza  fottile:  lo  (Pillato 
fi  confervi  ben  chiufo. 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro. 

N.  I.  Perchè  di  prefente  i  grati  o- 
dori  offendono  quali  tutti  ,  ma  dime 
le  donne,  fi  tralafci  il  mufchio,  e  1’ 
ambra . 

Io  non  dirò  una  ad  una  lemaraviglio- 
fe  facoltà  di  quello  Eliflìre  ;  lo  confiderò 
lornigliantiffimo  all’acqua  vite  dèi  Ma- 
thiolo,  e  pari  effetti  mi  perfuado  che 
opererà  ufandolo  nelle  malattie  fredde 
interne,  ed  efterne. 
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re  di 
Clau - 
de  re . 


Elijftre  aperitivo  di  €  lauderà  « 

Sai  di  ceneri  c tavellate  /. 

adequa  dì  fior  di  Sambuco, 
Coclearia . 

J^afturcio  an,  |.  uh 


Diffolto  il  fale  fi  filtra  per  carta  : 
alla  foluzione  fi  aggiunge, 


,/f/oe . 

Mirra  an .  5.  io 
Croco  5.  /U 

.<É*r 


Si  digerì  (cono  per  otto  giorni  nel 
bagno:  e  filtrata  per  carta  la  tintura, 
fi  conferva  ben  dii  ufa  « 

Dofe  da  lei  a  trenta  goccie. 

A’  difetti  dello  ftomaco  è  ottimo  ri¬ 
medio,  ne  confuma  le  crudezze  ,  e  fa 
buona  digeftione  ;  perciò  è  utile  alle 
febbri  bianche  ,  alla  cacheffia ,  itteri¬ 
zia,  ed  altre  epilazioni  del  baffo  ven¬ 
tre  c 


Ellobi)* 


Elleboro  nero  preparato . 


prepa-  Le  radici  dell’elleboro  più  grolle,  fi 
rato,  privano  fchiacciandole  del  midollo,  e 
fi  infondono  nel  fucco  di  cotogni,  o 
nell’ aceto  fortini mo  per  un  giorno:  e- 
ffratte  feecanfi  all’ombra. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre. 

Purga  per  di  fotto,  e  per  vomito 
potentemente.  Suole  preferiverfi  come 
fpecifico  a  maniaci . 


Emulftone  di  canape  dello  jLmgnflcht. 

fam  di  Semt  é>  canape  %.  t.  t. 
canape.  4 •  freddi  maggiori  an.  $.i. 

adequa  di  ninfea, 

Rofe  an,  §.  vii, 

fatta  Temulfione  fi  aggiunga. 


M.  Per  una  dofe. 

Conviene  ne’  profluvi  del  feme  beni¬ 
gni,  e  gallici,  alle  polluzioni  nottua 
«e,  e  febbri  ardenti. 


Empìaflro  di  Cicuta  dello  Screderò  • 

Cicuta  polverìzata  ite. 

Succo  di  Cicuta  m, 

Qglio  dì  cappari  f.  xviii. 

Ir  ino  vi. 


Empiè* 
f  ro  di 
Cicuta  * 


Unitamente  fi  mettano  a  macerare  per 
quattro  giorni  cuocendoli  dopo  alla 
confumazione  dell’ umore:  e  s’  aggiun¬ 
ga  , 


Cera  gialla  tv,  s. 

la  quale  ('quagliata ,  e  raffreddato  aL 
quanto  l’empiaftro,  vi  fi  unifea, 

Ammoni  aro  j ciotto . 

con  fucco  di  Cicuta  f .  i .  s, 

M.  - 

E’  rimedio  fpecifico  alle  oflruzioni  del¬ 
la  milza  anche  feirrofe ,  ed  i  tumori 
freddi  potentemente  ri  io!  ve. 

Empìaflro  diaforetico  dello  Amynfiebt  ? 

Cera  gialla  %  ix.  Empia** 

Colofonia  iv.  fro  dia* 

Jlmbra  gialla  polv ,  ?»  ìli,  fornice 

Trementina  ii. 

Sandracca  §.  i . 

Maflice . 

Ine  enfi  an.  s. 

Le  cofe  polverabili  fi  facciano  in  pol¬ 
veri  fine;  e  fquagliata  la  cera,  e  tre¬ 
mentina  a  lento  fuoco,  vi  fi  fpargono 
le  polveri  ,  agitando  folecitamente 
tolto  il  vafe  dal  fuoco  ,  e  raffreddato 
alquanto  s’aggiunga. 


Stroppo  celeflìno  ii. 

Jlcqua  di  cane  Ila  bugio  fata  §.  i. 


m Ammoniaco  prep. 

Gallano  prep .  an.  5.  /• 

Pri- 
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Empia¬ 
firo  di 
G  alba¬ 
na  ero « 
®ato . 


Empia- 
flro  à  i 
G  alba- 
no  mu¬ 
trie  ah* 


Empì#- 
-  fir o  e- 
moliert- 

» 


prima  diffolte  nell*  aceto  ,  e  cotte  a 
fpeffezza  di  mele. 

E  utilitfimo  alla  fciatica ,  alle  luffa* 
zìoni ,  fratture  d’offa  ,  ed  alle  Paroti- 
di  :  promove  la  trafpirazione  ,  onde 
conviene  alle  gomme  galliche  ed  alle 
durezze  de  tendini,  mafiìme  feorbuti- 
che  . 


Unite  le  fopradette  cole  fi  facciano 
cuocere  tanto  che  acquifiatio  un  color 
feuro:  s’ aggiunga  allora, 

Cera  gialla  vi*  t. 

Sevo  di  Cajìrato . 

Vitella  art.  $>  ii. 
Termentina  5.  vi.  s . 


Empiafiro  dì  Gabbano  C recato  dell* 

. Amynficht . 

•  2/.  Empiafiro  dì  Me  li  loto. 

Diacbilò  jempv  art.  \*  ni. 
Cera  gialla  ti. 

Terbentìna  chiara  \  i. 

Squagliati  infieme,  e  raffreddati  al¬ 
quanto  fi  aggionga , 

Gabbano  preparato  vi . 

Croco  orientale  polvi  vi*f 

m  t  .  - 

Riffolve  i  tumori  duri  ,  e  feirrofi  : 
feda  i  dolori  pleuritici ,  e  di  più  con¬ 
viene  ovunque  abhifogni  rifolvere,  a- 
molire ,  e  mitigare  con  prontezza . 

Empiafiro  di  Gabbano  matrìcalo. 

ì  •  1  •  i 

2fi.  Gabbano  f .  vi. 

Terbentìna  ìt . 

Mirra  poh.  J.  tir* 

Preparato  il  galbano  con  faceto  e 
cotto  a  fpefièzza  di  mele,  fi  aggiugne 
la  terbentina  ,  ed  un  pò  dopo  la  mirra . 

Nelle  foffocazioni  hifteriche  applica* 
fi  con  profitto  fopra  l’ ombelico,  e  foti 
co  a’  piedi  . 

i 

Empiafiro  emolliente  magi fir  ale  • 

Ogiìo  ro/ato  xv. 

Ma  (li  ci  ììt. 

Ifitar g ÌH o  d*  oro . 

Argento  an.  \  h. 

Minio  J.  ii.  s . 

Fin  bianco  generofó  Ih-  Hi* 


e  fquaglìata  ogni  cofa  fi  leva  il  vafe 
dal  fuoco,  fpargendovi,  dopo  raffred¬ 
dato  alquanto. 

Ma  fi' ce  poh . 

Gomma  edera  poh.  an.  \.  lì.  s. 

e  ben  tramefiato  P empiafiro  fi  verfa 
in  pigliata  verniciata» 

Non  ha  la  Cerufia  empiafiro  più  a 
propofito  per  maturare  i  tumori  eoo 
pochifilmo  o  nefflin  iacoinmodo. 


Empiafiro  delle  Mac  elìaco  ini  del 
Donzelli. 

Émpia^ 

2fi.  Mute  lì  aggi  ne  delle  radici  d' Jlitbea  ;  'ftro  dì 

Semi  di  lino  »  Muceh 

Eteri  greco.  la&dm 

Scorze  Mezane  d’  olmo  ni  ' 
an,  tz.  hi 

Ogiìo  dì  Camomilla v* 

Gigli . 

Aneto*  an.  5-  ì.  c. 


Unitamente  fi  facciano  cuocere  con 
fuoco  lento  Tempre  agiranno  alla  con» 
Turnazione  dell5  umidità  :  s’  aggiunga  ai* 
lora 


Cera  gialla  xx. 


e  (quagliata1  fi  toglie  il  vafo  dal  fuoco  s 
aggiongendovi  dopo  raffreddato  al» 
quanto. 


Ammonìaco » 
Galbano . 
Opoponaco  . 

Saga  peno  an.  f. 
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E  mpi  ti¬ 
fi  ro  di 
Meli  lo  • 
1 0  ® 


d iflfolte  prima  nell’  aceto  *  e  cotte  a 
fpeffezza  di  mele  pofci’a , 


paflandole  per  (laccio  mediocre  :  final¬ 
mente  fi  faccia  eguagliare* 


Trementina  f.  il. 

Zafferani  polv.  ii. 

M. 

Amollifce  e  matura  le  podeme* 

Empi  afro  di  Me  li  loto  . 

7JI.  Semi  dì  Fien  greco. 

Fiori  di  Camomilla . 

Melihto  an.  m.  Tt. 
i.4cqua  comune  1B.  Hi. 

ie  ne  faccia  decozione  leggiera,  fprc- 
rnendo  forte:  con  lo  fprefiò  fi  difiblva 
nel  mortaro  di  pietra* 


Sevo  caprino  é 

Ragia  pina  an.  5*  H.  s. 

Cera . 


Ogho  di  maggiorana . 
di  fpigo  an.  vi. 


e  ben  liquefatta  ogni  cofa  fi  leva  il  va.-* 
fo  dal  fuoco*  agitando  diligentemente  * 
ed  aggiungendo  la  polpa  de’  fichi  *  do¬ 
po  la  quale  ben  unita  ,  fi  mettono  le 
gomme,  indi  le  polveri,  ed  in  ultimo 
la  (torace,  tramedando  fortemente. 

E‘  utiliffimo  per  amollire  le  durezze 
del  fegato,  della  milza,  de  mufcoli  del 
addome,  e  d’ogni  altro  vifcere. 


Mwioniaco  eletto . 

Bdelio  an.  v . 

peflando  diligentemente,  1! nochè  fi  ri* 
folvano  in  palla  molle:  con  la  flefia 
decozione  fi  difiblva  nel  mortaro  di 
bronzo  * 

Storace  calamita  5*  v ® 

Terbentina  ?.  ì.  s. 

O.J 

e  ben  difihde  fi  confervino  a  parte  : 
intanto  fi  pedino  nel  mortaro  di  pie¬ 
tra  dodici  fichi  grafi] ,  e  fi  pallino  per 
Io  (laccio:  ciò  fatto  fi  riducano  in  pol¬ 
vere  roteile  le  cofe  feguenti* 


Empiafiro  dì  nido  di  Rondine* 

2f.  l>{ido  di  rondine  n.  /. 

Cipolle  dì  gìglio  bianco. 

Radice  d'  altea . 

Brionia  . 

Foglie  di  malva . 

Viole . 

Varietarìa  an.  m.  ì. 

Jlcqua  comune  q.  b. 

Si  faccia  cuocere  prima  il  nido  fin¬ 
che  s’ammolifca,  aggiungendovi  polcia 
il  rimanente  :  e  ben  cotta  ogni  cola  fi 
coli  ,  fi  pedi  ,  e  fi  prema  per  lo  (lac¬ 
cio:  allo  fprefiò  fi  aggiunga* 


Empia - 
flro  di 
Fondi* 
ne  4 


Bacettì  di  melilotto  ?,  vi. 
Fiori  di  camomilla . 

Cime  d'  affenzo. 

Maggiorana  « 

Semi  dì  fien  greco  . 

Bacche  di  lauro . 

Radice  d’ althea  h n.  ìli. 

Semi  d' jlpio . 

jlmmì . 
Cardamomo  < 
Radice  d'ireos. 

Cìpero  rotondo , 
Spigo  nardo . 

C affiti  lignea  an.  u  s* 


Lievito  dì  f or  mento  i. 

Farina  di  femi  dì  lino  q.  b . 

per  dargli  forma  di  empiadro  *  al  qua» 
le  fi  unifica  un  poco  d’oglio  antico  5  e 
di  fugna  porcina. 

E’  fpecifico  per  maturare  li  abfcefiì 
della  gola:  perciò  utilifilmo  nella  fqui- 
nanzia  . 

Empiafiro  di  Rane  con  Mercurio •  Empia* 

fi  re  di 

Oglìo  dì  camomilla .  Rane» 

Mirteto  an*  §.  vi. 

Grafi 


Lessico  Farmaceutico ‘Chimico  . 


Graffo  dì  porco  IB.  ii. 

Rane  vite  lavate  col  vino  n*  xì'u 

Fin  generofo  ÌB.  */. 

Voghe  frefcbe  di  matricaria . 

Squinanto . 

Fiori  di  Jìeccade  an.  m.  ii. 

Succo  delle  radici  d'ebolo, 

Enula  campana  an.  5.  iv . 

Bollita  ogni  cofa  alla  confutnazione 
dell’  umidità  fi  coli  ,  ed  alio  fpreffo  fi 
aggiunga. 

Litargirio  d'oro  IB.  ii. 

Graffo  di  vitello  IB.  i. 

ed  agitati  ben  bene  per  mezz*  ora  fi 
frettano  a  cuocere  con  due  libbre  di 
vin  generofo  ,  finché  abbiano  forma  d’ 
empiaftro:  allora  vi  fi  unifica  s 

Cera  bianca  « 

Oglio  laurino  an.  viti* 

Di  / pica  iv» 

Croco  f.  ii. 

Storace  liquida 

Trementina  an.  iv. 

e  ben  tram  sfiata  ogni  cofa  vi  fi  fpar- 
ga  , 

Volv.  d'  incenfo  5-  i.  s* 

Euforbio  x* 

Mercurio  e  flint  o  §.  viti» 

agitando  inceftantemente  1’  empiafiro  . 

N<  I.  Il  mercurio  fi  efiingua  col  zol¬ 
fo  crudo  q.  b.  e  poi  fi  unifica  con  qual¬ 
che  porzione  di  terbentina:  così  l’ em¬ 
piaftro  riefice  di  colore  più  fic uro . 

E ’  molto  a  propofito  per  rilfolvere 
ogni  durilfimo  tumore.  Guarifice  le  do¬ 
glieantiche,  le  gomme  galliche  ;  anzi  è 
rimedio  maffimo  a  tutti  i  mali  efter- 
nia  originari  dal  mal  Francele^ 

Avvertali  però  ,  che  applicato  fovra 
tumori  3  alcuna  volta  li  rilolve,  ed  al¬ 
tra  li  matura  *  - 


77 


Empiafiro  di  Senape  ,  ò  Senapi  fimo»  Sena* 

pffme  * 

Itfi.  Fichi  fecchi  pingui. 

Voi v.  di  fsnape  an.  p .  e. 


Li  fichi  fi  deono  macerare  nell’acqua 
calda  lo  fipazio  di  vintiquattro  ore  5 
(premerli  ,  e  pefiarli  con  diligenza  nel 
mortaro  di  pietra  :  il  fenape  macerali 
parimente  nell’  aceto  per  fiei  ore  ,  e 
ccn  i  fichi  fi  unifice  facendone  pafta 
molle . 

Applicali  a’  piedi  nelle  affezioni  fo- 
porofe  :  alla  fciatica  ,  ed  altre  doglie 
antiche  è  utililfimo  ,  meffo  fovra  la 
parte  dolente  per  ore  viniiquattro ,  ri- 
novandolo  ,  le  in  tutto  il  dolore  non 
fufte  mitigato* 


Empiafiro  dì  Spermaceti  » 

Cera  bianca  \.  ìv< 
Spermaceti  ii» 

Galbano  5»  i» 


Empi  sè¬ 
ffiro  di 
Sper¬ 
maceti^ 


Squagliata  la  cera  con  lo  (perniace¬ 
li ,  e  raffreddata  alquanto,  fi  aggiunge 
il  galbano  ben  caldo  difiolto  nell’ace¬ 
to,  e  cotto  a  fpeff  zza  di  mele. 

Conviene  a’  mali  delle  poppe  mulie¬ 
bri  ,  diffolv'e  il  latte  grumolo  ,  è  ne 
alfopifce  i  dolori. 


Empiafiro ,  ovvero  pafia  vefcicante < 

\ 

V-  Cantarelle  polv.  f.  vitti 
Vìiatro  di  Levante . 

Seme  d'  Mmmì . 

Senape  an.  §.  ih 
Euforbio . 

Cera  gialla  » 

Raggia  pina  » 

Trementina  . 

Ogho  comune  an.  5.  ili» 


P  affla 
vefci¬ 
cante  . 


Squagliata  la  cera  con  1’  oglio  ,  la 
termeotina  ,  e  la  raggia  s’  aggiugne  P 
euforbio  polverizato  9  levando  dopo  il 

va- 


» 
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vafe  dal  fuoco  ,  e  fpargendovi  il  ri¬ 
manente  fotti-1  mente  polverizato. 

Adoprafi  ne’mali  acuti  foporofi ,  e  fi 
applica  alle  braccia  ,  ed  a  femori  per 
aprirvi  tanti  emettitori  ,  dove  la  natu¬ 
ra  fgravar  fi  pofifa  ,  almeno  in  parte 
del  umor  maligno. 

Ufafi  a  dì  noftri  una  fpecie  di  ve- 
liticante  dietro  ambidue  1*  orecchie  per 
moke  malattie  degli  occhi  con  gran- 
diiTimo  prefitto:  fegreto particolare  dell’ 
p  .  m  li!  ufi  rifilino  Si g.  Dottor  Afiori  ,  che  a 
frvoaieln^ ^uno  Per  anche  P  ha  voluto  com- 
4Jtori'  mimica  re  ,  ma,  vi  è  luogo  di  credere 
che  una  volta  fia  per  farlo  :  tanto  è 
inclinato  a  giovar  a  tutti  :  Io  ftimo 
fingolari  gli  ingredienti  di  quello  ri¬ 
medio  3  ma  più  (ingoiar  è  il  modo  di 
ufarlo  5  confervando  aperto  P  e  munto- 
rio  meli ,  e  meli  a  beneplacito  ;  Picchè 
i  liquidi  circolando  vi  ponno  deporre 
il  cattivo  ,  che  depofio  avrebbero  nel 
occhio  vicino  ,  e  la  Città  nofira  ha 
dovuto  ammirare  moki  film  e  cure ,  con¬ 
dotte  a  buon  fine  con  quefto  fegreto  ; 
cioè  lagrimazioni  antiche,  fu  firn  (ioni  in¬ 
cipienti  ,  ed  altri  mali  anomali,  e  dif¬ 
ficili  del  occhio. 


A  Uro 
vejjì- 
Qanti  • 


Altro  Emp'afiro  vejficante  » 

2^.  Lievito  buono  i. 

Cantarelle  poiv.  3*  Hi’* 
Senape  3*  s. 

Euforbia  0.  i. 

OJJimele  [qui litico  q,  b. 


Sì  faccia  pafia  molle. 

E’  p  ù  ficuro  del  primo  nel  vefiic- 
«ar  la  pelle  ,  per  efièr  priva  di  cofe 
untuofe  .. 


E  mpìa- 
jt  ro  d  : 
ìf  lan¬ 
de  . 


Empiaftro  dì  Zolfo  del  Rolando 

Ralf,  di  zolfo  J.  vh 
Colofonia  vi. 

Cera  q .  b. 

Mirra  al  pefo  di  ogni  cofi  a 
Si  F.  E*  S .  I'  A> 


% 


wmmmmm  . . msm  frmmt*’ 

E*  ut  ili  (fimo  alle  piaghe  ed  alle  do-» 
glie  antiche. 

Empiaftro  dì  Ferbcna  . 

24.  Cime  di  verbena  frefebe  ?.  vi»  Empfa* 
Farina  di  fava  §»  ///»  ”  fi ìro  /s 

Ovo  jtefeo  n ...  t .  na  a 

Pedate  diligentemente"  nei  mortaro 
di  pietra  le  cime  di  verbena  fi  aggiu- 
gne  la  farina  di  fava,  e  P  ovo  frefeo. 

Si  adopera  con  profitto  nelle  epila¬ 
zioni  della  milza  portato  per  trenta 
giorni  alla  parte  5  mutandolo  però  a* 
gnì  ventiquattro  ore  . 

Empiafro  di  Tacamabaca  fomacaU 
del  Screderò, 

Tacamabaca  5«  iti* 

Storace  calamita  5.  i» 

Ambra  griggia  gr .  ,v; 

Oglio  di  ma f  tee  %  iv« 

F»  E.  &.  /’  A* 

Ea  tacamabaca  lo  fi:  òr  a  ce,  e  P  òglio 
fannofi  liquefare  a  deboi  fuoco,  e  1  a 
foluzione  fi*  cola  perj  tamifo  di  crena  , 
quando  le  droghe  fodero  fporche  ,  ri¬ 
ponendo  il  colato  un  altro  poco  al  fuo¬ 
co  per  unirvi  l’ambra  fciolta  nel  mor¬ 
taro  con  un  pò  d.’  oglio,  e  col  pifièllo 
ben  caldo. 

N.  I.  Si  può  al  dì  d’  oggi ,  anzi  de- 
vefi  om metter  l’ambra  ,  molto  offen¬ 
dendo  le  donne  ifieriche  ,  e  gli  uomi¬ 
ni  ipocondriaci. 

N.  II.  In  tempo  d’  citate  vi  fi  deve 
aggiungere  un’  oncia  di  cera  vergine 
per  darli  convenevole  confidenza  in 
quella  fiaggione. 

E’  utiliflimo  a  correggere  i  difetti 
dello  ftomaco  applicatovi  fqpra  :  foglie 
le  flatulenze,  (veglia  l’apetrto ,  e  mol¬ 
to  giova  alla  digefiione  ne’  deboli  ,  esè 
convalefcenti .  per  lunghe  malattie.. 


Empia— 
firo  di 
Tara* 
maga¬ 
va  » 
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Empi  afre  diabotano  del  Blondel . 

zmpìaQ'  »  c  f0gfo  frefebe  dì 

firo  del  Bardana . 

Bion»  Tetafitide* 

dei*  Cicuta  . 

Jv  art  etica . 

Ligufiico . 

Valeriana  magg « 

* Angelica . 

Enula  Campana . 

Rufiicano* 

Cocomero  aftnino . 

Scrofolaria  maggiore  » 
minore  . 

5Vdo  minimo • 

Crac  io/a . 

Celidonia  maggiore. 

minore  an .  i.  s. 

ben  smaccate  6  devono  macerare  per 
quattro  giorni  ne'  fughi  Tegnenti  , 

S*/go  di  Celidonia  maggiore .. 
Hormino . 

Cicuta  an .  Ih*  HI. 


Ma  fi  ice . 

Bdelìo  . 

Opoponaco  . 

Sagapeno  • 

Oglio  la  ter  ino. 

Bacbe  di  lauro  • 

Solfo  vivo  an .  \  i.  s. 

Bitume  giudaico  iv. 

Foglie  di  Vifiachio  /. 

Camfora  fciolta  nel  oglio  di  Garo¬ 
falo  f.  j, 

Sferro  Colombino  • 

Radice  d' lreof  • 

Sigillo  dì  Maria. 

Ciclamino . 

Ranùncolo  tuberofol 
rifarò. 

Corona  Imperiale . 

Serpentarìa . 

Elleboro  bianco . 

Ari  fio  logia  longa * 
rotonda  . 
eternatile . 

Semi  dì  Teonìa  mafebh . 

Angelica . 

Jfajìtucìo . 

Cimino  an.  3*  *•  *• 

Af.  F  «  E  S  •  /  id  ® 


doppo  fi  facciano  bollire  alla  confa  ina¬ 
zione  del  terzo  :  colati  ,  e  ben  efpreffi 
I  fughi  fi  unificano  alle  cofe  Tegnenti  , 

Og/io  di  Etiforbìo. 

Lumbrìcì . 

Litargirio  d ’  oro  1S.  ii. 

e  quefii  ben  conquaffati  infieme  fi  fac¬ 
ciano  cuocere  a  forma  di  empiafiro  , 
a  cui  fi  aggiungano  le  cofe  Tegnenti 
preparate,  come  fi  conviene* 

CVrtf  gialla. 

\ Vece  di  Borgogna  an.  ite. 

Storace  liquida  netta. 

Trementina . 

Gomma  Tacamabaca  an.  ih 
G albana . 

^Ammoniaco  . 

Olibano. 


Digerifce  ,  amolifce  ,  rfifolve  ogni 
gran  durezza;  onde  conviene  alla  Bron- 
co  ce  le ,  feirri  ,  alle  Scrofole  ,  ai  tumo¬ 
ri  ci  Ilici  j  e  freddi  di  qualunque  natu« 
ra  fieno. 


Empì  afro  delle  cinque  farine 
d ’  Avicena. 

2 f.  Farina  di  Fava. 

Empi  ri- 
fero  del' 
le  cin¬ 

di  Ce  ci. 

dì  Lupini. 

que  Fa¬ 

di  Orzo. 

rine  dJ 

di  Eruo  an.  p.  e. 

A  vice- 

Leffiva  dolce. 

G  (ft  me  le  femplice  an.  q.  b. 

M.  E  ari  a  fi  empi  afro  molle. 

na  « 

Quello  empia  Uro  è  mirabile  ne’  do¬ 
lori  dell!  articoli,  applicatovi  fopra. 
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Effett¬ 
ua  di 
legni . 


E  fi  rat¬ 
to  d*  A  ■ 
loè  . 


E  fi  rat¬ 
to  d’’  O- 
fio  . 


EJfenza  de  legni  del  Michael# . 

7fi,  Legno  fajfafras  fi. 

Sardo  5.  zi/. 

r. 

Radice  di  Cina . 

Salfa  r 

Sandali  rofft. 

Cedrini  an,  /. 

Spirito  di  fumaria  q»  b , 

Si  digerifaano  per  otto  giorni,  filtra- 
e  a  la  tintura  fi  confervi . 

Dofe  da  fei  a  venti  goccie  . 

Giova  alle  coliche  del  ventricolo  , 
alle  febbri  maligne  promovendo  il  lu¬ 
do  re  :  conviene  alla  Lue  Celtica  ,  pre¬ 
fa  nella  decozione  di  Legno  fanto? 

Eflratto  d'Mloe» 

2ft>  \Aloe  foeotrino  \  viìi, 

Me  qua  di  viole  q .  b, 

L’  acqua  fopravanzi  fei  dita  l’Àloè, 
il  quale  a  caJòr  moderato  fi  faccia  dif¬ 
fidi  vere  3  verfando  per  inclinazione  il 
diffalco  :  fopra  le  feccìe  fi  riaffonda 
nuova  acqua  per  levarle  tuttociò  che 
fi  potefife  diftòlvere  :  unite  le  foluzioni 
fi  facciano  Evaporare  con  fuoco  legge¬ 
ro  a  forma  di  mele. 

Dofe  da  granì  dieci  a  trenta. 

Purga  con  moderatezza  il  ventre  , 
lìbera  lo  ftommaco  dagli  umofi  vi{- 
cofi  ,  e  diffoìve  le  oflruzioni  del  fega¬ 
to  . 

Eflratto  à'  Opto  del  Quer cetani, 

2fi.  Opto  elleno  q.  p. 

Jlceto  ftillato  q*  b. 

Si  taglia  minutamente  J’opio,  e  De- 
fo  fovra  un  piatto  verniciato  fi  (pon¬ 
ga  a  fuoco  leggiero  per  un  quarto  d* 
ora;  fi  polverizi,  e  meffo  in  orinale  di 
vetro  vi  fi  affonda  l’aceto  fìillato  al¬ 
to  quattro  dita  ,  digerendo  per  tre  dì 


a  calore  di  bagno.  Verfata  la  rintura  ; 
fi  riafonda  altrettanto  aceto,  di  nuovo 
digerendo,  finché  fi  tinga  di  color  gial¬ 
lo  :  fi  unificano  le  tinture  ,  facendole 
fvaporare  a  forma  d’  eflratto. 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

Può  ufarfi  nei  volvolo  ,  nelle  colli- 
che  violenti ,  ed  altri  dolori  impetuofi, 
dove  maffime  i  rimedi  opiati  fodero 
riufciti  inutili. 

fiftrato  di  Marte  aperitivo  ,  ovvero 
Mag*  di  Marte  aperitivo  dell * 
lAmynftùht . 

Sugo  depur .  d*  aceto  fa  B5.  Hi» 
Tamarindi  frefchi  viti* 

Si  macerino  infieme  per  fei  ore  , 
dati  pofcia  due  bollori  fi  coli. 

La  colatura  con  bianchi  d’  ovo  fi 
chiarifichi  ,  e  filtrata  diligentemente  fi 
digerifca  per  tre  dì  con  quattro  oncie 
della  limatura  del  ferro  ,  agitando  ro¬ 
vente  con  fpatola  di  legno.  Si  filtri  di 
nuovo  ,  e  con  fuoco  leggiero  fi  faccia 
fvaporare  a  confidenza  di  mele. 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una. 

Lo  propone  l’ Autore  nella  Cachedia, 
epilazioni  tutte  del  bado  ventre  ,  feb¬ 
bri  bianche  delle  vergini  ,  ed  iterizia 
gialla  3  e  nera  . 


E ftrat * 
to  di 
Marte* 


Eflratto  Tanchimagogo  del  Crollo . 

2f.  Specie  di  ambra  » 

Diarbodon  an.  ?\ 

Spirito  di  vino  IB.  iv. 


E ftrat*, 
to  Pan - 
cbiffia* 
gogo  . 


Si  digerifeano  in  vafo  di  vetro  chi  ti¬ 
fo  a  calor  di  bagno  per  quattordici  dì, 
e  filtrato  lo  fpirito,  a  quello  fiaggion- 
ga. 

Volpa  dì  coloquintìda  3»  vii r 
Turbilo  gommofo  3*  v» 

Agarico  eletto  ■$»  i. 

Radice  d ’  elleboro  nero  §.  ti, 

V r a natine '/t  piletta  ’Z.  'idi. 


Scamonea  e/letta  3»  vi. 
Voglie  dì  fenna  5.  iv: 


Rba* 
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Rbabarbaro  ellctto  3*  Uh 
Elaterio  3*  *l* 

Semi  d'  eboìo  ììu 
Ermo  dato  li  3*  Hi» 

Smaccata  ogni  cofa  fi  faccia  infufione 
in  vafo  ben  figillato  per  giorni  dieci  ; 
dopo  il  qual  termine  fi  faccia  forte 
fpreftione  ,  riaffondendo  alle  feccie  al¬ 
trettanto  {pi rito  di  vino  ,  riponendo  il 
vale  in  luogo  caldo  per  fei  dì,  e  fpref- 
fo  per  torchio  fi  unifcano  le  infufioni 
In  orinale  dì  vetro  ,  ftilando  Io  fpirito 
a  confiftenza  di  mele  :  s’  aggiungano 
allora  le  cole,  che  fieguono  prima  di¬ 
ligentemente  tramenate  in  mortaro  di 
vetro. 


Efiratto  d'  ogni  pianta  non  raggìofa» 

Si  prenda  quanto  piace  delle  fronde 
frutti,  tronchi,  o  radici  non  raggiofe  ' 
fecche  all’ ombra  ,  e  fatte  in  menome  non  rag 
parti  s’  infondano  nell’acqua  comune 
che  Sopravanzi  quattro  dita  :  fi  digeri¬ 
scano  per  una  notte  a  calore  d’arena  , 
facendole  nel  dì  feguente  bollire  alfa 
confumazione  dell’umore  per  metà:  e 
fatta  Spreftìone  per  torchio,  fi  faccia 
fvaporare  lo  fprefto  a  confiftenza  di 
mele . 

In  quefto  modo  fi  poftono  fare  gli 
eftratti  di  meliftà ,  di  cardo  Tanto,  del» 
le  radici  di  pimpinella ,  di  celidonia  , 
ed  altre. 


Ogllo  dì  Cane  Ila» 

Garofoli . 

Tvfcri  mofcate  an>  g*  .v. 
Sai  di  Terle . 

Coralli  an»  3» 


Efiratto  di  'Rbabarbaro  » 

Rbabarbaro  incìfo  vi» 
jlcqua  dì  cicoria  1B,  vii ?/. 


E  fi  rat* 
to  di 
Rabar¬ 
baro  » 


e  ben  agitato  1’  eftratto  fi  confervi  in 
cuoio  unto  d’oglio  di  mandole. 

Dofe  da  un  Scrupolo  a  due. 

Purga  il  ventre  Senza  moleftia  ,  è 
appropriatìftlmo  in  tutti  i  mali  croni¬ 
ci,  ed  in  tutti  i  temperamenti  ,  quan¬ 
do  ne  fia  variata  la  dofe. 

Efiratto  d'  ogni  pianta  raggìofa . 

fflcCci-  Prenda  quanto  piace  de  tronchi  ; 
gHÌ  "  frutti  ,  o  radici  raggiofe  ,  e  ben  am- 
' pianta  maccate  s’  infondanoper  tre  di  nel  vino 
raggio- bianco  ottimo  a  calofe  d’  arena  ,  il 
fa  •  quarto  fi  premano  per  torchio  ;  riaf- 
fondendo  alle  feccie  altrettanto  vino  , 
e  facendolo  bollire  alla  confumazione 
della  metà:  e  fattane  forte  fpreffione  , 
fi  unifcano  le  infufioni  ,  facendole  po- 
fcia  fvaporare  a  lento  fuoco  in  forma 
d*  eftratto. 

Con  quefto  modo  fi  poftono  fare  gli 
eftratti  di  gialappa  ,  di  mechioean  , 
di  guajaco  delle  bacche  dì  ginepro  , 
di  china,  d’efola,  e  d’altre  fienili. 


S’infonda  il  Rhabarbaro  nell’  acqua 
tepida  per  una  notte  in  vafo  di  terra 
verniciato  ,  facendolo  pofeia  leggier¬ 
mente  bollire:  e  colata  per  panno  la 
tintura,  fi  _riaftbnda  altrettanta  acqua 
di  cicoria5,  procederla  come  (opra  . 

Unite  le  tinture  fi  facciano  fvaporare' 
a  confiftenza  di  denfo  mele. 

Dofe  da  granì  dieci  a  trenta. 

Purga  il  ventre  con  moderatezza  9 
emenda  i  vìzj  del  fegato,  e  fa  buona 
digeritone* 

Efiratto  dell"  Elleboro  nero* 

Le  radici  dell’HelIeboro  nero  detto 
anche  Melampodio,  Separato  dalle  Zoc-  tJ0 
che  che  fi  gettano  come  inutili  ,  pur- Ellebori 
gate  dal  midollo  fi  fecca no  all’ombra  :  nero  » 
quefte  radici  così  preparate  fi  pedano 
groftamente,  e  fi  macerano  dentro  un 
vafo  di  pietra,  o  di  terra  vetriata  con 
vin  bianco  di  perfetta  qualità  che  le 
fopravanzi  fei  ditta  ,  lo  fpazio  di  ore 
dodici:  faffi  di  poi  bollire  alla  confu¬ 
mazione  della  terza  parte  ,  e  raftred- 

L  dato  . 
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dato  il  va/o,  fi  cola  per  .torchio  la  de¬ 
cozione,  quale  depurata  per  .inclinazio¬ 
ne,  fi  ritorna  nel  vafo  di  pietra  a  len¬ 
to  fuoco  per  ridurla,  fvaporando  a  for¬ 
ma  di  eftratto . 

Dole  da  grani  dieci  a  trenta. 

Deli’Helleboro  fu  Latta  in  ogni  tem¬ 
po  da  Medici,  cominciando  da  Hipo- 
crate,-ftima  grande  nella 5c'ura  de  ma¬ 
li  pi ò.  oflinati.  Purga  valorofamente 
1’ umor  melancolico,  perciò  giova  alla 
Lepra  ,  Impetigine,  Vertigine,  Rogna  , 
Hidrope,  Epileffìa,  mania,  .e  altri  ef¬ 
fetti  del  Cervello  r  amazza  i  Vermi  ro¬ 
tondi  ,  lati ,  e  le  afearidi  :  .guarifee  1‘ 
ulcere  depafeenti  eziandio  .Galliche  pre¬ 
io  quello  eftratto  con  mercurio  dolce 
in  dole  ccnveniente  ;  e  conviene  in  tut¬ 
te  le  malarie  Croniche  che  non  cedo¬ 
no  a  deboli  medicamenti  « 

> 

Etiope  vegetabile* 

Si  metta  quant’opìo  ipiace  in  -tega- 
Etiope  me  terra  verniciato  a  fuoco  medio- 
■vegeta-  cre  5  agitandolo,  e  fpargendolo qualche 
volta  di  vin  bianco  ,  finche  xefia  di  fu¬ 
mare  :  raffreddato  fi  polveriza,  e  fi  tor¬ 
na  ad  abbruggiare,  umettandolo  anco* 
ra  di  vin  bianco:  .quell* opera  fi  repli¬ 
ca  finché  l’opio  .fi a  ben  lecco;  e  fia 
fmìnuito  per  metà  del  fuo  pefo  di  pri¬ 
ma;  allora  polverizato  s’ im palla  con 
aceto  fortiffimo,  e  fi  torna  ad  sfan¬ 
gare» 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti ... 

E’  mirabile  ne'fputi  di  fangue;  nel¬ 
le  diffenterie  prefo  per  otto  giorni.  Una 
cafa  Patrizia  che  Io  difpenfa  per  cari¬ 
tà,  Io  crede  utile  nell’Hidrope  Afcite, 
ed  Anafarca  ;  ma  io  Ì  ho  veduto  inu- 
t  ile  * 

Etìope  mi  ne  mie* 

Etìope  ■**»«»  VÌW  • 

■minerà-  Zolfo  comune  ari,  p,  e, 

le . 

Tanto  fi  devono  macinare  che  far? 
gente  vivo  fvanifea . 


Dofe  da  grani  tre  a  dieci. 

Alcuni  abbruggiano  quello  Etiope  nel 
crociolo  per  confumarne  il  Zolfo. 

Conviene  ne’  mali  vermi  noli  de /an¬ 
nuii  prefo  nel  zucchero  rolato  :  è  uti¬ 
le  nella  Lue  celtica  per  eccitar  la  fa II- 
rvazione,  ufato  per  trenta  giorni. 

fecola  d' Aro» 

La  radice  d’Aro  monda  ,  e  ben  la¬ 
vata  fi  pefta  diligentemente  nel  mor¬ 
taio  di  pietra,  e  fi  fipreme  per  torchio. 
Lo  fpreflo  fi  mette  in  quiete  per  tre 
dì  ,  e  divenuto  chiaro  fi  verla  per  in¬ 
clinazione;  feccando  la  feccia  bianca 
che  reftò  al  fondo  con  diligenza  all’ 
.ombra. 

N.  I.  Così  preparafi  la  fecola  d’  irì- 
yde  ,  di  peonia,  di  brionia,  e  d’  altre 
fcarnofe  radici, 

N*  II*  Quelle  fecole  chiamanfi  da  al¬ 
cuni  Autori  magilleri. 

N.  III.  Il  vero  tempo  da  prepararle 
Fecole  è  quando  le  radici  rellano  len¬ 
za  foglie. 

La  fecola  d’  Aro  conviene  nelle  ma* 
Jattie  del  ventricolo,  nella  Cacheffia, 
nelle  affezioni  melancoliche,  e  feorbu- 
tiche. 


Fecol# 
d' Aro  * 


della 

radice 

dlArg* 


i 


Fi  Ionie  Romano* 

2/,,  Croco  orientale  v* 

Ti/atro, 

Euforbìo , 

Spi  co  nardo  an,  5* 

Tepe  bianco . 

Semi  dì  Giufquiamo  an,  3* 

Opto  .v. 

Mele  eletto  q.  b. 

Sì  F.  L.  S .  i\4* 

Fatta  polvere  d‘ ogni  cofa  fi  contet¬ 
ta  con  quattro  volte  più  di  mele  fpìu- 
maro  ,  riponendo  il  lettuario  in  vafo 
di  vetro  per  fei  meli,  ed  agitandolo 
qualche  volta  prima  di  ufarlo. 

Dofe  da  grani  Tedici  a  quaranta. 

E  molto  efficace  a  fedare  ogni  do* 


Fi  Ioti  io 
Fpma** 


no ' 


lor 


Ck 
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iore  ,  le  coliche  impetuofe,  le  oftinate 
diarhee  3  e  diUenterie 2  tifato  per  ere» 
{fieri . 

Filonio  Terffcod 

FJi ónìo  Semi  di  'Papavero  bianco . 

Per  fico* s  Giufquiamo  bianco  an .  3*  tfA,v" 

Opto  thebaico  0 
T errar  figliata  an»  3* 

Pietra  hematite , 

Croco  3»  vr 
€  afforco  *j 
Sp  ie  a  ' o  ' 

Euforbie  o 
Pìlatro  «  ' 

Margarite  « 

C arabe  •  * 

Ze  do  ari  a  • 

Doronici » 

Trocifci  rami  eh»  an»  3* 

C a  infora ‘  9*  z. 

Miei  rofato  q.  b~ 

Si  Fo  L.  S>  P  jZe 

■  -  -  *  ; 

Separatamente  fi  polverizmo  le  mar¬ 
garite,  il  carabe ,  caftoreo,  terra  figl¬ 
iata,  e  pietra  hematite ,  unendole  po- 
feia  con  diligenza.0  e  ridótte  dall’ al» 
tra  parte  in  fottili^fima,  polvere  con 
debita  graduazione  le  cole  rimanenti  fi 
tramenino  colle  prime,  e  con  quattro 
volte"  più  di  mele  (piumato  fe  ne  fa 
Attuario 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una  » 

N.  I.  Si  adopera  dalla  comune  de5 
profefforr  in  vece  del  rofato >  il  mele 
volgare,  a  cagione  dell’odore  di  rofa , 
che  alle  donne  particolarmente  appor¬ 
ta  danno  graviamo  » 

Gli  Antichi  lo  propongono  per  fica- 
ro  rimedio  a  fiulfi  di  Sangue  ,  tanto 
per  di  fopra,  che  per  di  lotto  prefo 
nel  vino  generalo,  o  nel  fuchiòdi  mil¬ 
lefoglio  ,  come  infegna  Mattinolo  :  ed 
io  pollò  atteftarne  ottimi  effetti .  Sti¬ 
nco  però  beni  Armo  fatto  diftinguere  le 
cagioni  delle  ufeite  di  (angue» 


irrtii-TÌ— ri* 


Fegato  d'  ^Antimonio 


2f.’  Antimonio  crudo» 
Elitra  rafinato  an. 


•  io 

Vitto 


Fegati) 

d'  Antì~ 
monto  r, 


Separatamente  polverizati  fi  unifea- 
no,  e  fi  mettano  in  mortaro  di  ferro: 
con  carbone  accefo  fi  accendano ,  co¬ 
prendo  fubito  il  '  mortaro  ,  il  quale  raf¬ 
freddato,  fi  taccolga  la  malfa  ,  ferran¬ 
do  co!  martello  ie  feccie  dalla  parte 
lucente  » 

Dofe  da  grani  due  a  quattro» 

É’  un  potente  vomirono:  ne  mai  fi 
prende  in  polvere  ,  ma  folo  bevefi  il 
vino  infufovi  fopra  ,  come  fi  è  detto 
del  Croco  de’  Metalli» 


Fiori  d 9  Antimonio  » 


Si  metta  prima  d’ogni  cola  il  vafo  Fiorì 
follimatorio  a  fuoco  di  fecondo  grado, à'Anti. 
e  ben  infocato  ■  il  primo  vafo  ,  vi  fi fnomo  p 
getti  per  il  bucco  un  cucchiaro  d’  an» 
timoni©  polverizato  otturandolo  tofto» 

Dopo  un  quarto  d’ora'  fi  torni  a git- 
tare  im  cucchiaro  d’ antimonio  così  con¬ 
tinuando  fino  ad  una  libbra»  Slittati  i 
vali  fi  raccolgano  i  fiori»’ 

Dofe  da  grani  due  a  quattro» 

N.  I.  Il  fuoco  devefi  confervare  nel 
grado  medefimo  durante  la  foliima- 
z  ione. 

Muovono  potentemente  il  vomito  V 
e'  fono  più :  impetuofi  nel  operare  del 
vetro ,  del  croco ,  e  del  fegato  ds  An¬ 
timònio.  Alcuni  li  hanno  ufati  nelle 
febbri  quartane  ,  e  nel  epiledla . 

■f."  5  .  ;  '  *  *■  i 

Fiori  di  Sai  ar montato  [empiici  ■ 


Sai  armoni  ac  o  polv. 

Comune  decr»  an.  p »  e* 


Fiori  di 

S  a]  ar~ 
mon . 


Uniti  diligentemente  fi  mettano  in 
pignata  non  verniciata  ,  coprendola  con 
altra  limile  ben  figillàndòle  col  lotto, 
il  quale  afeiugato  alquanto  fi  mettala 
pignata  a  fuoco  di  fecondo  grado  per 

L  2  un’ 
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un’ora,  crefcendoìo  al  terzo  lo  fpazio 
di  quattr’ore. 

Dofe  da  quattro  a  quìndici  grani. 

Convengono  nelle  febbri  croniche  ter¬ 
zane,  e  quartane:  aprono  le  epilazio¬ 
ni ,  proraovono  l’ urina,  ed  i  meftrui 
alle  Donne,  da  lungo  tempo  fopprelfi. 

Fiori  di  Sai  armoniaco  Marziali* 


$\or‘j  2/L.  Sai  armoniaco  fò.  Hi, 
marcia.  Lunatura  di  ferro  fatta  di  frefco 
ti  -  5.  vi. 

Si  unifcano  diligentemente,  e  fubito 
fi  foliimmo  nel  modo  medefìmo  che  i 
fiori  femplici. 

Dofe  da  quattro  grani  a  dieci . 

N.  I  La  follimazione  deve  farli  fu¬ 
bito  unito  il  fa  le  alla  limatura,  altri¬ 
menti  il  fale  fi  ftrugge,  ed  i  fiori  fmi- 
tiuifcono  per  due  terzi. 

Sono  atti  (Timi  alle  cofe  fi  effe  che  i 
femplici  ,  e  forfè  operano  con  più  ener¬ 
gia  a  caufa  del  ferro  che  contengono: 
giovano  alle  Fbbri  bianche,  ed  a  tut¬ 
ti  i  mali  abiti  del  corpo  umano . 

Fiori  dì  Zolfo. 

Fiorì  di  Si  deono  addattare  ad  un  ormale  di 
Zolfo,  vetro  due  fcatole  di  legno  maggiori 
dell'orinale,  e  d’ogni  lato  ben  figl¬ 
iarle:  poi  empito  il  vetro  per  due  ter¬ 
zi  di  zolfo  vivo  grofiamente  pefiato, 
fi  copre  efatamente  con  una  delle  fca¬ 
tole  preparare,  e  fi  fepelifce  nella  ce¬ 
nere.  Si  comincia  la  follimazione  con 
fuoco  di  primo  grado,  credendolo  ma¬ 
no  a  mano  fino  al  terzo,  onde  il  zol¬ 
fo  fi  mantenga  in  perfetta  fuGone  . 
Dopo  fei  ore  di  fuoco  fi  levi  la  da¬ 
tola  ,  prettamente  rimettendovi  nuovo 
zólfo,  e  coprendo  T orinale  con  l’altra 
datola ,  continuando  il  fuoco  lenza in- 
sermifiìone  aduna  di  tempo. 

Dopo  fei  ore  cefi]  il  fuoco,  e  fi  rac¬ 
colgano  i  fiori. 

Dofe  da  grani  quattro  a  Tedici. 

N.  L  Se  il  fuoco  venifie  a  mancare 


fi  cefi]  rotto  dall’opera,  che  l’orinale 
nel  ndaidarfi  di  nuovo  fi  frange. 

N.  IL  Si  può  continuare  a  rimetter 
zolfo,  e  mutar  datola  finché  piace. 

Alcuni  per  liberarfi  dalla  Rogna  li  t0p9^ 
bevono  per  tre  giorni  al  pelo  di  una  /* 
dramma  in  un  ovo  frefco  con  buon  gna* 
fuccefiò:  ma  imprimono  nei  (angue  ca¬ 
ratteri  perniciofi  .  Laudani]  grandemen¬ 
te  contra  pelle  prefi  con  eftratto  d‘  e- 
nola  campana  .  Sono  utili  eziandio  in 
alcune  malattie  de  polmoni,  come  Att¬ 
iri  a  umido,  lolle  antica,  e  vifeidezze 
linfatiche . 


Fiori  di  Be  righino* 

f>»  f.  «  .  i*<  ••  E 2  or  2  d  2 

Si  mettano  fei  oncie  di  bengioino  $en. 
grofiamente  peftato  in  pigliata  di  me-  gioin&« 
diocre  grandezza,  nè  molto  verniciata 
coprendola  prettamente  con  un  carto- 
ciò  piuttofto  lungo,  e  ben  chiufo  per 
ogni  parte:  Si  (caldi  la  pignata  con 
fuoco  di  primo  grado  credendolo  do¬ 
po  fino  al  lecondo,  nella  qual  forzali 
conlervi  io  fpazio  di  fei  ore  ,  però  mu¬ 
tando  ogni  due  ore  cartoccio  ,  e  rac¬ 
cogliendo  i  fiori  follimati  chiudendoli 
in  boccie  di  vetro. 

Dofe  da  grani  due  a  cinque. 

Vagliono  ail’Aftma  ,  alla  tifi  pol¬ 
monare  ,  ed  alla  tolle  antica,  e  re¬ 
cente. 

Fercolo  del  Saffo  nifi  » 


2f.  Farina  d'  orzo  .  Fercolo 

Zucchero  fino  poh .  an .  1B,  li.  del  Saf« 

fonia . 

Dentro  una  pignata  nuova  fa  ftrato 
fopra  ftrato  di  farina,  e  Zucchero,  poi 
coperta  di  patta  cruda ,  fi  cuoce  nel 
forno,  che  la  patta  fia  bm  cotta. 

Soleva  l’Autore  unirvi  fecondo  il  bi* 
fogno  falfa ,  cina.  Polmonaria,  o  So¬ 
rride  al  pefo  di  fei  onde  in  tutto.  Ma 
oggidì  quando  venga  preferitto  quello 
fercolo  fi  prepara  nel  Tegnente  modo, 
con  meno  zucchero,  che  il  troppo  dol¬ 
ce  evidentemente  offende  Io  ftomaco» 
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Fercolo  ufualc* 

Tercoló 

uguale*  Farina  d'orzo  $5.  h 
Zucchero  fino  uh 
Cina  polverizata  h 

Tutto  diligentemente  unito  fi  cuoce 
In  pignata  nuova  coperta  di  palla  co¬ 
me  fopra  . 

Di  quella  miftura  fé  ne  fanno  mine- 
ftre  nel  brodo  mattina,  e  fera  per  con¬ 
figlio  dell’  Autore  a  nutrire  i  TabMi  , 
anzi  i  Tifici  ifieffi ,  ed  affittirà  averne 
veduti  ottimi  effetti,  continuandone  I* 
ufo  almeno  per  quaranta  giorni. 

Dofe  da  un*  oncia  a  due  .  Sax.  Tr. 
de  Phtyfi  p.  m.  ioj. 

Gelatina  d'  ^Avorio  * 


1/ 


SÌ  riti.  jtvorìo  rafpato  5-  vi, 

fra  a'' a-  adequa  fontana  Ì5.  x ih 


vano  » 


Fortemente  fi  facciane)  cuocere  fin 
che  vi  refti  una  fol  libra  d’acqua,  e 
fatta  fortiffima  fpreffione  fi  riponga  lo 
„  fprelTo  in  luogo  freddo  a  rappigliarli . 
Dofe  da  un'oncia  a  due™; 

4  Nel  modo  mede  fimo  fi  fanno  i  geli 
del  corno  di  Cervo,  d’ ugna  d’Alce,  e 
della  radice  di  cina  * 

Conviene  a  fnuti  dì  fangue  eccitati 
da  acri  linfe.  Rdlora  i  confumati,  ti¬ 
fato  lungo  tempo,  ed  è  utiliffimo  nel¬ 
le  febbri  ardenti,  e  maligne. 

Gelo  di  Ribes  e 

Qtìodì1fi%  Succo  de  frutti  di  ribes . 

Ribes*  Zucchero  eletto  ai  p.  a 

Si  facciano  cuocere  a  lento  fuoco  ni 
forma  di  gilebbe  i 

Dofe  da  un’ oncia  a  due. 

Amorza  la  fete  nelle  febbri  eftive,  e 
fa  bevanda  grata  molto  al  palato. 


Gì  la  dì  vetriolo"'^  0  Vetriol  vomitivo,  ^Aadì 

verno  lo* 

Il  vetriol  romano  fi  difiolve  nell' 
acqua  fontana  :  la  foluzione  fi-  feltra 
per  carta  ,  ed  a  fuoco  leggiero,  fi  fa 
fvaporare  a  fecchezza  < 

Dofe  da  grani  dodici  a  fefianta. 

Promove  il  vomito,  e  adoprafi  par¬ 
ticolarmente  in  quelli  che  fi  trovaflero 
male  per  aver  mangiato  fanghi  4  Alcu¬ 
ni  antepongono  quella  forma  di  vomi¬ 
torio  a  tutti  gli  antimoniati  * 


Gilebbe  vdeetofos 

Ufi*  Zucchero  fino  Jfc.  v. 
adequa  fontana  ÌB.  ih 
Jlceto  ottimo  IB.  Uh 


Ù  i/ebbo 
acetofo  * 


Battuti  due  bianchi  d’ovo  in  vafodì 
pietra  fi  aggiunga  l’acqua  ,  poi  l’acé¬ 
to  ,  e  dopo  il  zucchero,  e  dati  tré  bol¬ 
lori  a  fuoco  mediocre  ,  fe  ne  tolga  il 
vafa  ,  filtrando  il  gilebbe,  doppo  raffred^ 
dato,  per  panno  di  lana. 

Dofe  da  un’oncia  a  due. 

E’  utile  nelle  febbri  ardenti  mafiime 
ne’ tempi  caldi  smorzando  la  fete,  e 
moderando  la  troppa  azione  della  bile* 


Gìkbbe 

periata* 


Gilebbe  perlaio. 

?£■  Zucchero  fino  B5.  ih 
Acqua  fontana  vi  ih 

Di  fio  Ito  il  zucchero  fi  faccia  cuocer 
re  a  perla,  e  cotto  s’ aggiunga  $ 

Solttzion  di  perle  orientali  fatta  con  ace - 
to  ffi liuto. 

Acqua  dì  melijfa  àn>  Uh 

e  tolto  a  un  tratto  il  vafe  dal  fuoco 
agitando  il  gilebbe  con  dichiaro  d’ar¬ 
gento,  fi  metta  a  raffreddare. 

Dofe  da  mezz'oncia  ad  una,  t  mez¬ 
za  . 

N.  L  La  foluzion  di  perle  fi  fa  iti-  Sf^fdì 
fondendo  l’aceto  pillato  fopra  la  fella 

Par~ 


\ 
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parte  di  perle  macinate  lo  fpazio  di  una 
notte . 

Conviene*  a’  mali  di  cuore,  fincope, 
Jipotimia  3.  febbri  maligne  3  prefo  con 
acqua  di  Meliffa  * 

Gilebbe  gemmato* 

G ìlebbe  V**  Frammenti  prez .  pr ,  5.  fi  s* 
gemma*  Coralli  roffi  prep.  3.  il, 

ro.  Aceto  ftìllato  vili*  • 

Sì  unifcano  in  vafo  di  vetro  ben  fi- 
gillato  lo  fpazio  di  una  notte  a  calo¬ 
re  di  bagno  s  aggiungendovi  il  di  Se¬ 
guente  o 

»  .  ■ 

Confezion  Alchermes  « 

Giacintina  an,  fi 

Ac qua  di  fior  d' Ara  mio .  IB ,i.s, 

dì  nuovo  flgil lato  il  vafo  fi  riponga 
nel  bagno  per  tre  giorni ,  filtrando  po- 
fcia  la  tintura  ,  la  quale  pofia  in  ori¬ 
nale  di  vetro  con  trent’  onde  di  zuc¬ 
chero  fino,  e  coperto  con  il  capello  fi 
farà  cuocere  a  forma  di  giulebbe* 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  * 

Si  adopera  come  il  Periato!  nes  Ma- 
fichi  fienza  riguardo  :  ma  nelle  donne 
può  efter  fiofipetto  a  caufa  deli’  odo-  • 
re  5  molto  analogo  all8  odor*  del  mu- 
fichio  . 

GHebbe  violato  ce  le  (lino  dei 
Ouercetano  0 

Gilebbe  Zucchero  eletto  fè.  v. 

c^u~  Acqua  fontana  3B.  Hi* 

Con  bianco  d*  ovo  fi  gilebbiza  li 
zucchero  ,  e  colato  fi  fa  cuocere  a 
forma  dì  firoppo  «  Tolto  dal  fuo¬ 
co  3  e  raffreddato  alquanto  fi  aggi  ti¬ 
gne  , 

Fiorì  di  viole  monde ,  e  pefie  §,  xv » 

lardandole  in  infufione  in  luog©  fred¬ 
do  per  fei  ore  :  fi  cola . 


Dofe  da  un'oncia  a  due* 

Alle  afprezze  della  gola  quando  fia 
fatto  di  frefco  è  utiliflìmo.  Al  prefen- 
te  è  quafi  ito  iti*  difufio ,  ficcome  tutte 
ls  altre  medicina  zuccherate  * 

Gilebbe  di  Viole  * 


Infufion  dì  viole  Jecche « 
Zucchero  eletto  an.  p.  e* 


Gìlebb $ 
dì  viole 0 


Con  bianco  d’ ovo  fi  gilebbiza  il  zuc- 
caro ,  e  fi  cola  »; 

Neppure  quefto  gilebbe' ha  verun  ufo 
a  giorni  nofiri,  quando  fi  eccettui  al¬ 
cun  vecchio,  che  non  fa  lafciare  le  co-' 
fe  antiche,  che  con  la  vita* 


Goccìe  d' Inghilterra  > 

2/L  Spirito  dì  feta"  rettificati  [fimo  %.vì,  Goccìe 

Oglìo  di  canella  ,  0  di  garofolo  3*  fi  d*  ln~ 

ghil  tee* 

Si  unificano  ,  e  fi  mettano  a  digerì-  ra‘ 
re  per  tre  dì  ,  fi  filando  pofcia  a  fec- 
chezza . 

Dofe  da  tre  goccie  a  fedicì  » 

N.  I.  Chiamafi  da  alcuni  elilfire  a-  Elijfìre 
popietico  *  apop  le* 

N.  IL  Lo  fpirito  di  feta-  deve  efifere  tu$* 
beniffimo  rettificato  « 

Convengono  nella  Apoplefia,*  Para¬ 
li  fia  ,  Epilefia ,  fpafimo  :  nelle  febbri 
maligne  eziandio,  e  pefliienziali  quan¬ 
do  occorre  promovere  potentemente  il 
fudore  o  . 


Goccìe  divine  ,  ovvero  Elifire  divino* 
antiparalìtico  «  * 


2/c  Spirito  dì  lavanda  compoflo  vii,  Gorc^ 

Salino  aromatico  3*  fi  divine * 


a V  A.  o 

Dofe  da  dieci  fin  a  cento  goccie  in  < 
qualche  liquore  appropriato. 

Quefto  è  uno  de’  più  valorofi  rime¬ 
di  ,  che  ufar  fi  pollano  nelle  affezio¬ 
ni  Apopletiche,  paralitiche,  e  fincopa- 
ìl  di  qualunque  fpezie  fofiero  ,  >  così 
putir  nelle  affezioni  foporofe  ,  come 

le- 
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letargo.  Caro  ,  e  Catalepfi  ha  operato 
mirabiliffimi  effetti.  Sono  flato  favori¬ 
to  di  quello  valorofo  ‘rimedio  da  un. 
Cavaliere  Inglefe  ,  e  io  non  manco  di 
farne  parte  al  Pubblico.  Quando  fia  la¬ 
vorato  di  frefco,  e  con  tutta  la  pofiì- 
bile  intelligenza  ,  riufcirà  grato  ezian¬ 
dio  odorandolo,  e  valorofo  a  difcutere 
le  più  oflinate  vertigini  . 

Gomma  amoniaca  preparata* 

Go™m  Si  affonda  alla  gomma  amoniaca  a- 
^ monìa cef0  Lrtiffioio  alto  fei  dita  ,  e  fi  pon- 
ca  prem  ga  digefiione  per  una  notte  .*  fatto 
parata,  bollire  alquanto  fi  palli  così  fervente 
per  lo  ftaccio  di  crema  :  alle  feccie  fi 
affonda  nuovo  aceto  ,  facendo  ribollire 
alla  confu mazione  della  metà  ,  fubito 
pafiandolo  per  lo  /laccio  .  Si  unificano 
le  foluzioni  ed  a  fuoco  mediocre  fe 
ne  faccia  [vaporare  1’  umidità  a  confi¬ 
li  en  za  di  mele. 

N.  I.  Alcuni  adoprano  invece  dell’ 
aceto  il  vin  bianco  generofo. 

Goni-  N.  jj.  pqA  #pìù  n£  nieno  ,  fi  deono 

*dlver  PreParare  ^a  galbana  ,  il  bdelio  1’  opo- 
' j£*r~'  ponaco*  ed  altre  gomme  limili. 

Graffi  d*  ogni  fotta  prepar  atti 

Graffi '  '  Sì  deono  primamente  purgare  con  di- 
d' ogni  Vigenza  dalle  porzioni  carnofe  ,  e  la- 
forta  ,var]|  ^a  ogni  bruttura  ,  che  avefiero 
^eco  5  n«li*  acqua  dolce  tepida  .  Pofcia 
ben  afciutti  fi  tagliano  minutamente  , 
e  fi  fanno  fquagliare  a  lento  fuoco  , 
colandoli  ben  caldi  per  panno  lino,  ri¬ 
ponendoli  in  vali  verniciati. 

Graffo  d'  Oca  preparato  del  Rotano. 

Graff  Sì  mettano  in  vafo  di  vetro  ben  chiù- 
f  Oca  f0  una  libbra  di  graffo  d’  Oca  ,  e  quat- 
delRo-  tro  ^  0  pe:  oncje  d}  Mercurio ,  e  ri  pollo 

tauo  '  effo  vafo  in  altro  vafo  ripieno  d’  ac¬ 
qua  ,  fi  ?  a  fc  ì  quella  bollire  almeno  per 
dodici  giorni  ;  benché  quando  vi  fia 
qualche  fretta  anche  dodici  ore  potrai! 
ballare  .  Preparandoli  effo  graffo  nella 


fiate  ,  balla  lafciarlo  quanto  il  più  fi 
può  efpoflo  ,al  foie.  In  qualunque  tem¬ 
po  fi  faccia,  farà  Tempre  di  fomma  u- 
tifica  tenerlo  al  Sole  ,  o  in  un  cantori 
del  focolare  :  affine  poi  di  dargli  qual- 
che  grato  odore  ,  vi  fi  mette  dentro 
della'camfora  ,  o  de’  garofani  ,  ridotti 
m  polvere. 

Giova  a  tutte  le  catarrali  molefiie  , 
applicato  a  tutto  il  petto  con  panno 
dj  lana  ben  bene  unto  del  grafio  d' Ci¬ 
ca  ,  tollerabilmente  ribaldato ,  rinovan- 
dolo  ogni  fera  .  Giova  a  ^qualfivoglia 
enfiagione  ,  .flufiìone  ,  difiillazione  ,  c 
dolore. 

Nel  modo  fopra  defcritto  fi  può  pregilo  di 
parare  1’  oglio  di  Gelfomini  cioè  farlo  G?fa~ 
bollire  col  Mercurio,  per  ungere  lago- 
la  ,  e  le  mamelle  alle  delicate  femmi¬ 
ne:  per  ungere  ia  pelle  a  chi  è  forpre- 
fo  da  1  alfe  zza  ,  o  da  dolore  cagionato 
dal  freddo  ,  ed  anco  da  darfi  per  boc¬ 
ca  ne’  dolori  colici  fino  a  fette  onde  in. 
una  ,  o  più  volte  entro  lo  fpazio  di  x 
mezz’  ora  ,  e  di  quel  altro  ancora  di 
mandorle  Ai  Perfico  da  metterli  fui  ven¬ 
tre  ,  qual]’ ora  c’  è  bifogno  di  renderlo 
lubrico  ,  fiendendovi  fopra  un  panno 
I^no  alquanto  unto  col  medefimo. 

Hidromele  j  empiì ce . 


Mele  eletto  p .  i. 

JLcqua  fontana  p .  viti. 


H  idro¬ 
mele 
[empii- 

ff  &  & 

Sì  facciano  bollire  in  vale  verniciato 
alla  confumazione  della  fquarta  parte 
del  liquore,  Tempre  togliendo  la  fc  hi  li¬ 
ni  a  che  vi  galleggiaffe  :  fi  cola  per  pan¬ 
no  di  lana. 

Conviene  ufarlo  tepido  nella  Pleuri- 
tide,  e  fieripneumonia  per  facilitare  Io 
fputo  delle  materie  raccolte  ne’polmp- 
ni  . 


Hidromele  ireato» 

V-  Mele  eletto  •vi. 
jtcqua  pura  IL  iv. 

Radice  d'iride  tagliata  3*  tìi. 


H  idro¬ 
mele 
ir  e  alo  * 


Si 
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Si  faccia  cuocere  come  1*  hidromele 
femplice . 

Conviene  a  vecchi  catarro!!  opprefll 
dall*  aftma  umido,  e  toffe  antica. 


Hierapicra  di  TX* fi? 


U  ier  a- 
pierà  di 


?/.  Rofe  roffe . 

Spico  nardo . 

Mafiici. 

Siloba/famo  2 
Carpobai  fame  . 

C  ansila . 

Cafìa  lignea . 

idjfaro  an .  9*  /.  £j\  ^ 

t>47ce  3*  v.  B* 


Si  faccia  polvere  S.  1*  A. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre. 

Deterge  il  ventricolo  dagli  umori 
grotti  ,  giova  a’ mali  abiti ,  ed  allafop- 
preflion  de’  meflrui. 


Infufton  di  refe  femplice» 


Della  infusone ,  macerazione  >  C 
digeftione » 

Non  fi  trova  differenza  alcuna  nell’  Lnfu- 
operare  dalla  macerazione  all’  infufio- 
ne  ,  e  digeftione  ,  perchè  e  1*  una  e  1* 
altre  deono  farli  in  vafo  chiufo  ,  ed  a  1 
fuoco  lieve  ,  che  folo  rifcaldi  le  cofe 
quanto  il  latte  munto  di  frefeo. 

L’ infufione,  e  macerazione  però  pro¬ 
priamente  ridicono,  allorachè  fi  unifee 
un  liquore  con  qualche  femplice,  e  per 
alcun  tempo  fi  tiene  a  calore  d’arena, 
o  di  bagno. 

La  digeftione  poi  precifa  è  quella  ,  d Za¬ 
nella  quale  un  liquore,  o  tintura  fi  tie-  filone  * 
ne  in  vetro  benìffimo  chiufo  nel  bagno 
caldo  per  lungo  tempo,  acciò  il  liquo¬ 
re  piò  fi  affotigli ,  e  fi  faccia  volatile , 
qual’ opera  ancora  fi  dice  circolazione  ;  Circo- 
in  quella  però  fi  avvertifea  ,  che  il  li-  laV°» 
quore  non  deve  occupare  che  la  terza  ne  * 
parte  del  vano  del  vafe  circolatorio. 


Infu-  SI  empilca  un  vafo  dì  terra  verni- 

fiondi 

ciato  e  capace  di  refe  comuni  purgate 
[empii-  ca^c*  »  e  c°lte  di  frefeo  ,  vi  fi  af- 
cif  -Sfonda  tant’  acqua  bollente  ,  che  le  fo- 
prayanzi  tre  dita  ,  e  coperto  diligente¬ 
mente  il  vafe  ,  fi  fa  infufione  per  otto 
ore,  e  colata  per  torchio  fi  riempie  di 
nuovo  il  vafe  di  rofe ,  e  fi  riaffonde  ]’ 
infufione  bollente  ,  chiudendo  fubito  il 
vafe  ,  e  così  lafciandolo  per  altre  otto 
ore:  pofeia  replicata  per  la  terza  volta 
r infufione  fi  cola,  e  fi  conferva  coni’ 
oglio  fopra.  i/i 

infu •  N.  I.  Volendoli  1’  infufione  di  rofe 

pon  di  folutiva  fi  replichi  per  nove  volte  la 
Jfofefo'  macerazione  con  le  rofe  colte  di  Irelco, 

éUl2VU»  .  i*i*  i  »  •  » 

e  purgate  diligentemente  da  calici  ,  e 
dagli  apici. 

info-,  N.  II.  Con  ugual  metodo  fi  prépa- 
rano  le  infufioni  femplici,  e  folutivs  di 
de' fio-  viole ,  e  di  fiori  qi  pertico . 

ri  di 
Pertico» 


Latte  verginale  di  Charas . 

Jf»  JLceto  di  Saturno  g.  viti»  Latte 

Lume  di  rocca  3»  v.  vergi- 

jlcqua  dì  ninfea  \  viti»  nalg  • 

Si  diffolva  il  lume  di  rocca  nell’ac¬ 
qua  di  ninfea  ,  e  fi  unilca  all'  aceto 
quando  piace. 

Fatti  ancora  latte  verginale  affonden-  Altre» 
do  alcune  gocciole  d’  oglio  di  tartaro 
per  deliquio  ali’  aceto  di  Saturno  ;  ov¬ 
vero, 

■ 

2/'.  Bengioìno  eletto  g.  i.  s.  in  altra 

Storace  in  lagrima  Z.  ih  modo . 

Balfamo  del  Terù  g.  vi» 

Spìrito  di  vino  f}.  vi. 

fi  mettano  a  digerire  in  vafo  ben chiw- 
fo  ,  e  capace  per  venti  giorni  a  calore 
di  bagno:  fi  filtra  per  carta.  Volendo¬ 
lo  ufare  ,  fe  ne  gettano  alcune  goccio¬ 
le  nell’  acqua  pura  ,  che  a  un  tratta 
diverrà  come  latte  candidiamo. 

N.L 
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N.  I.  Le  gomme  prima  di  unirle  al¬ 
lo  fpirito,  fi  bagnino  con  oglio  di  tar¬ 
taro ,  e  fi  fecchino  pofcia  a  fuoco  leg¬ 
giero  . 

Si  adopra  a  far  bella  la  faccia  ,  e 
nettarla  dalle  roffezze  che  gravemente 
la  deformano. 


Latte  di  Casella ,  ovvero  acqua  Jpirìtofa 
lattea  di  Cartella . 


Latte 
di  Ca¬ 
ntila  » 


V-  Cane  Ila  ottima  fè,  i.  /. 
Malvagia  Ib.  vi. 
Spirito  di  vino  1$.  ii. 


Dopo  tre  giorni  di  macerazione  ,  fi 
difliìla  per  arena  la  metà  del  liquore  . 

Dofe  da  una  dramma  a  quattro. 

Singolare  è  quell’  acqua  nelle  man¬ 
canze  dello  fpirito  vitale,  ed  animale, 
nelle  palpitazioni  ,  ed  altri  mali  di 
cuore . 


Laudano  hifterico  del  le  Febure . 

^wbra  gialla  prep.  ii. 
rico  »  Mirra  eletta  /. 

Croco  Orientale  J.  //• 

Caftoreo  u 

Spirito  di  vino  q .  b . 

Si  affonda  Io  fpirito  all’  altezza  dì 
tre  dita  in  vaio  ben  chiufo  ,  e  fi  di- 
gerifca  per  tre  dì  :  verfata  per  inclina¬ 
zione  la  tintura,  fi  riaffonda  altrettan¬ 
to  fpirito  ,  digerendo  come  prima  . 
Quello  ancora  feparato  fi  riaffonda  per 
la  terza  volta  alle  feccie  lo  fpirito  di 
vino  ,  mettendolo  in  digeflione  per 
quattro  giorni  ;  filtrata  la  tintura  fi  u- 
nifca  alle  prime  in  orinale  di  vetro  , 
fallandone  a  fuoco  lieviffimo  Io  fpiri¬ 
to,  onde  reili  Teflratto  in  forma  di  fi- 
roppo,  al  quale  fi  aggiunga. 

Spìrito  di  venere  §.  ii . 

e  chimo  il  vafo  fi  metta  nel  bagno  per 
quindici  giorni  a  circolare  .  Dopo  dì 
che  li  faccia  fvaporare  lo  fpirito  a  fuo* 
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co  lieviffimo  ,  aggiongendo  al  reflante 
un  oncia  d’  eflratto  d’  opio  difiolto  in 
tre  onde  di  fucco  d’  aranzi  ,  trame¬ 
nando  diligentemente  ,  e  fvaporando  i‘ 
umidità  a  confidenza  d’  eflrato  ,  da 
confervarfi  nel  cuojo  unto  d’  oglio  di 
noci  mofcate  5  di  garofani  ,  o  d’  altro 
ogiio  aromatico. 

Dofe  aa  un  grano  a  quattro, 

L’  Autore  fpecifica  quello  laudano 
particolarmente  a’  mali  delle  donne  ; 
nelle  foffocazioni  hifleriche  e  a  tutti 
quei  irregolari  movimenti  che  chia- 
manfi  uterini  Io  prefcrive  con  gran  fi¬ 
ducia  :  tuttavia  nelle  donne  delicate  fi 
deve  ufar  con  cautela . 

Laudano  Repente  del  Ouercetano  * 

EJìrato  d ’  opio  ii.  Lauda- 

dì  Croco  ì.  no  Re¬ 

pente  . 

Si  unifcano  in  piatto  verniciato  a 
calore  di  bagno  fpargendovi, 

Terle  preparate , 

Mag.  di  Giadnti . 

Coralli  an.  fi  j. 

Terra  figillata  J.  ?. 

Tietra  bezoar  occìd . 

Unicorno  an.  Q.  ii. 

e  ben  unita  ogni  cofa  in  forma  di 
ftrato  fi  riponga  in  cuojo  unto  d’ ogììe 
di  noce  mofcata. 

Dofe  da  un  grano  a  tre. 

N.  I.  Gli  eflrati  fiano  preparati  coli6 
aceto  Rifiato. 

Tra  le  preparazioni  opiate  niuna  ve 
n’  ha  più  nfuale,  ne  più  ficuradi  que¬ 
lla.  Né  fi  può  dir  brevemente  a  .quan¬ 
ti  mali  fia  utile  quello  laudano  ,  pre- 
fcritto  da  dotto  Medico  .  A  propofito 
de  remedj  opiati  foggiunge  Helmonzio  ; 

Felix  iCger  cujus  auxiìiator  medicus  no- 
vii  Idtha/ia ,  e  papavere  feparare.  Con¬ 
viene  perciò  quefto  laudano  ovunque 
fia  bifogno  di  moderare  i  fregolati  mo¬ 
vimenti  dello  fpirito. 


Lau - 
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Laudano  adontato  ufualc . 

Lauda» 

no  ciao-  Succo  chiaro  delle  Mele  cotogne  %.iì. 

niato.  Opto  crudo  iv. 

Tartaro  crudo  iv . 


Tagliato  minutamente  T  opio  s’uni- 
fca  all’ altre  cofe  in  fiafeo  dì  vetro  ca¬ 
pace  ,  {ponendolo  a  follione  per  qua¬ 
ranta  giorni.  Filtrato  il  liquore  fi  con¬ 
ferva  ben  chiufo. 

Dole  da  fei  goccie  e  venti . 

Vale  quanto  vagliono  tutte  I’altre pre¬ 
parazioni  ©piate  ,  pollo  però  che  fia 
preparato  da  non  molto  tempo  ,  per¬ 
chè  invecchiando  perde  la  facoltà  So¬ 
porifera  , 


Lauda -  Laudano  liquido  ufuale  di  Side nh am. 

no  liqui» 

d°  >  Vìn  di  Spagna  1B.  i. 

opto  5.  a* 

Croco  i . 

Cartella . 

Carcfoli  an.  J.  /. 


Sì  faccia  infusone  nel  bagno  per 
fei  dì  . 

Si  filtra  per  carta. 

Dofe  da  io.  a  20  goccie. 

Di  quefto  fia  detto  quanto  de  lau¬ 
dani  precedenti  fi  dilfe. 

Laudano  orinario  di  Ciò:  Michele . 

jLauda-2/i'  Sugo  di  Lìquerìva  purificato  con 
no  °/2’  acqua  d' Alche  che  n gì 

nano  c  Canfora  lucida  5*  *• 

Croco  orientale  9*  iv- 

JEfiratto  de  Frutti  d' Al  che  cheti  gì . 

T erbenùna  Veneta  lavata  con  acqua 
di  Tetrojelo  an,  5.  r. 

Dragante . 

Maftice  an.  3*  /• 
laudano  optato  li . 

M.  facciafi  majfa  S.  L.  A* 

Dofe  da  grani  dieci ,  a  venti  ,  e  trenta . 
Giova  mirabilmente  a  provocar  To¬ 


rma  ,  fedare  i  dolori  nefritici  togliere 
le  oftruzioni  de  Reni ,  e  farne  ufeir  Iè\ 
materie  arenofe,  che  vi  fofifero. 


Liquor  di  corno  di  Cervo  fuccinato 
del  Barkhaufen  • 

Sp .  dì  c.  c .  rettìf.  q.  p . 

Sai  di  [tic  ci  no  voi.  q.  b . 


L  iquor 
di  C’C * 


MefìTo  Io  fpirito  in  iaggiolo  di  collo 
lungo,  e  capace  fi  aggiunga  a  poco  a 
poco  tanto  fai  di  luce  ino,  che  più  non 
fegua  effervefeenza  di  forte  alcuna.*  fi 
chiuda  il  vafo  ,  e  fi  dìgerilca  per  otto 
-dì  nel  bagno  « 

Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccie. 

Nelle  affezioni  letargiche ,  apopleti- 
che,  e  paralitiche  fi  può  ufar  con  pro¬ 
fitto  tanto  ne’  parofifmi  che  fuori  per 
prefervarlene  :  è  utile  ancora  nelle  ver¬ 
tigini  odorato,  e  prefo  internamente,» 


Liquor  Anodino  dell ’  Offmanno . 

Quefto  famofo  rimedio  viene  com-  Liquor 
pollo  dal  fuo  Autore  di  due  .liquori.,**^** 
tche  fi  preparano  nel  Seguente  modo. 

2/.  Oglìo  dì  vetriol  rettificato  1B.  /.  /. 

Spirito  dì  vino  rettìf.  ?.  vi. 


Pofto  in  una  ftorta  Toglie  di  vetrio¬ 
lo  vi  fi  aggiunge  poco  a  poco  lo  fpi¬ 
rito  di  vino,  indi  roelfa  nel  arena,  ed 
applicatovi  il  recipiente  e  ben  lutate 
Je  gionture ,  fi  la  fei  a  in  quiete  per  tre 
giorni .  Divenuta  la  miftura  rolfeggian- 
te  fi  fa  fuoco  mite  ;  finché  fi  vedano 
«Scender  vapori  bianchi,  o  trafpirarun 
odor  fu  [fu  reo.  Togliefi  allora  il  Reci¬ 
piente  che  contiene  Io  fpirito  ethereo , 
e  ben  figi.llato,  un  altro  fe  ne  applica 
alla  ftorta,  e  rinforzando  un  pò  il  fuo¬ 
co  fi  diftilla  a  fecchezza  ,  che  non  fe¬ 
lli  al  fondo  che  una  mater;a  nera.  Si 
trovarà  nel  recipiente  fecondo  un  li¬ 
quor  acido  cui  galleggierà  dell’  oglìo, 
e  nel  fondo  ancora  farà  dell’  oglio  pe¬ 
lante ,  che  fi  deve  fepa’are ,  ed  è  ro¬ 
llio 
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giro  dolce  di  vetriolo  ,  il  quale  qual¬ 
che  volta  c  verde  o  rotta*  ma  perlo¬ 
più  è  bianco:  con  quelli  due  liquori  (I 
fa  il  liquor  Anodino  come  legue, 

Qglio  dolce  dì  Vìtnolo  L 
Spirito  etberqo*  \  ti* 

t. 

M. 

Dofe  da  goccìe  tre  a  dodici. 

N.  I.  Quella  procella  del  Liquor  a- 
Slodino  dell*  Offmano  parrà  forfè  a  qual¬ 
cheduno  fuperfluo  doppo  quello  dello 
fpirito-  anodino  Minerale  dello  fletto 
Autore  regiftrato  nel  Lettico  altrove  »■ 
quantunque  in  fottanza  fiano  la  cofa: 
medefima.  Ma  l’obiezione  fi  coiofce- 
rà  di  poco  momento,  quando  fi  por¬ 
rà  mente  alì’elarezza  colla  quale  vie¬ 
ne  efpotto  il'  prefente ,  e  a  quella  ferie 
de  Fenomeni  che  occorrono  in  prepa¬ 
randolo;  Gttervati,  e  diligentemente  de- 
fcritti  da  un  dottotFrancefe  che  {lima¬ 
va  grandemente  quello  Rimedio. 

N.  IL  II  liquor  Anodino  deve  ettere 
preparato  di  frefco ,  perche  fi  guafla 
lenza  riparo. 

Le  Virtù  del  liquore  Anodino  fono4 
predicate  dall’  OfFmanno  per  eccellen¬ 
ti,  e  fovrane  in  malattìe  innumerabili* 
acute,  e  croniche:  rimedio  Tonico  ef¬ 
ficaci  {fimo  ,  gran  cordiale'  e  grati  cal¬ 
si.!  ante  . 


Lotto  Comune* 

Creta  frefea  p.  /. 
direna  p.  iv . 

La  creta  fia  ridotta  con  P  acqua  ftf 
palla  molle,  e  monda  da  ogni  forte  dr 
impurità:  ed  unitavi  l’arena  fe  ne  co¬ 
prano  le  ttorte,  ed  altri  vali  all’  al¬ 
tezza  di  un  dito. 

N.  L  Alcuni  in  vece  della  creta  co¬ 
mune  adoprano  la  vicentina  bianca  r 
ed  infatti  con  maggior  comodo. 

Altri  peflano  i  croccioh,  e  con  l’a¬ 
cqua  impattatine  coprono  i  vetri:  que¬ 
llo  però  agevolmente  fi  fonde  * 


Magifiero  d' Antimonio . 

„ Antimonio  polverizzato  f.  iv. 
Me  qua  regia  \  xvi* 


Ma  gi¬ 
rerò  a' 
Anti¬ 
monio  . 


ji  unificano  in  orinale  dì  vetro  am¬ 
pio  a  fuoco  di  arena  per  otto  ore,  pe¬ 
rò  lieve:  dopo  le  quali  fi  riempie  Po- 
rinaie  d°  acqua  fontana  ,  ed  agitata  ben 
bene  la  polvere  candì  ditti  ma,  e  ri  pe¬ 
lata  alquanto,  perchè  fi  feparì  dalla 
materia  gialla,  eh’ è  feco  unita ,  fi  ver- 
la  per  inclinazione  in  uii  altro  vafè 
capactttlmo  ,  nel  quale  data  a  fondo 
la  polvere  fi  fepara  dall’  acqua:  fi  la» 
va  più  volte  ,  e  fi  fecca  all’ombra, 

Dofe  da  g-ani  quartro  a  dodici. 

Alle  volte  purga  benignamente  il 
ventre,  al  re  move  placidiflìmo  vomi¬ 
to  ,  ed- altre  il  fu  dorè  :  opera  in  fora- 
ma  a  relazione  dette  interne  difpofi- 
zioni ,  come  far  fogliono  per  lo  più  gli 
antimoniali . 


m 


Mercurio  purificato  del  Rotarlo 


Mercu~> 
rio  pu¬ 
rificato 

Dòpo  molti  (limi  anni  di  pratica  fe-delfio* 
licittìma?  nel  debellare  i  mali  i  più  ru- tarw  * 
belli  coll’ufo  del  Mercurio  ,  finalmen¬ 
te  quello  eh' a  ritti  ma  Proiettóre  ha  vo¬ 
luto  beneficare  il  pubblico  col  far  pa- 
lele  la  preparazione  di  quello  meravì» 
gliofittimo  minerale  ,  da  lui  creduta  s 
edefperimentata  per  la  vera,  e  germa¬ 
na  a  lpogliarlo  dalle  feccie  luperficia- 
Ji,  ed  interne  malignità  che  potettero 
deturpare  quel-  forti  itti  mo  corpo  .  Per 
dir  vero  l’argento  vivo  è  un  fugo  mi¬ 
nerale’  che  (vegliò  alta  meraviglia  di 
fe  in  tutti  quelli  che  hanno  voluto  ma¬ 
neggiarlo  ,  prendendo  forme  così  di¬ 
verte  lenza  mai  pregiudicare  P  i iteri n- 
leca  fua  natura  .  Fra  moderni  Boyle 
non  ebbe  pari  nel  tentare  fperìmenti 
varj  ,  e  curiofi  intorno  il  Mercurio  e 
ne*  fecoli  fuperiorr  Roger  io  Baccani  av¬ 
veduto  Filolofo  faticò  attai  per  veder 
quante  violenze  dell’arte  così  facilmen¬ 
te  fottener  potea  quell’acqua. minerale,- 

M  2  tan- 
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tanto  che  ebbe  a  dire  ,  che  Iddio  do¬ 
po  l’anima  ragionevole  non  avea  fat- 
to  cola  più  buona  del  Argento  vivo  . 
min.  Deum  creaturam  meliorem  non  creaffe 
prceter  animam  rat  tona  lem  .  E  fìccorne 
non  folo  fi  deve  tenere  il  Signor  Ro¬ 
tario  per  avveduto  Filofofo  ,  ma  per 
fcrittore  ameniffimo,  così  penfo  di  tra¬ 
scrivere  parola  per  parola ,  la  fua  pre¬ 
parazione  per  non  toglierli  verità  o 
bellezza  alcuna,  come  certamente  fuc- 
cederebbe,  facendo  altrimenti.  Pertan¬ 
to  così  die’  egli. 

Quella  verità  ridotta  oramai  ad  ocu¬ 
lare  evidenza  che  7  Mercurio  fia  il  più 
pepante  minerale  di  qualunque  altro ,  al¬ 
la  riferva  dell'  oro ,  mi  ha  meffo  in  buo- 
na  fperanza  di  averlo  un  dì  a  liberare 
da  quelli  altri  peffimi  ,  che  gallegìando 
lo  accompagnano ,  rice  vendolo  dal  Pren¬ 
ditore  a  capovolta  ampolla  in  modo  ta¬ 
le  ,  che  ve  ne  refii  per  lui ,  il  quale  in - 
fatti  fi  manifefia  fempre  / otto  colore  me¬ 
no  tralucente  del  ricevuto .  E  perche  può 
darfi  il  cafo  che  di  ejfi  minerali  ve  ne 
pano  d' intimamente  incorporati  nel  me¬ 
de fimo  ,  m'ingegno  di  ridurlo  in  mìnu- 
tifimi  granelli  ,  dibattendolo  ben  bene 
con  mezzo  vino  in  ampolla  da  rofolino  , 
o  in  fomigliante  altra .  Ciò  fatto  ,  e  ri¬ 
cevutolo  fimìlmente  dall'  ampolla  colla 
bocca  volta  in  giù  ,  lo  fo  bollire  almeno 
un'  ora  con  acqua  pura ,  o  col  latte  in 
vafo  di  terra  vetriata ,  cangiando  quel¬ 
la  ,  o  quejìo  due  o  tre  volte  ;  indi  mef- 
folo  in  vafo  di  vetro  con  graffo  d'  Oca 
lo  Inficio  per  lungo  tratto  di  tempo  in  un 
cantone  del  focolare.  rb^on  contento  di 
ciò  lo  trasfondo  in  altro  vafo  di  vetro 
con  oglio  di  mandorle  dolci ,  o  di  gelfo- 
mino  ,  Infoiandolo  efpofio  al  fole  nella 
fiate ,  e  nelle  altre  fiagioni  in  detta  vi¬ 
cinanza  del  fuoco.  E  con  tali  diligen¬ 
ze  dì  riceverlo  fempre  a  rivolta  ampol¬ 
la  rifondendolo  di  vafo ,  in  vafo  mi  In¬ 
fingo  di  fpogliarlo  d'  ogni  nocevole  ,  e 
fempre  galleggiante  minerale $  e  con  tali 
altre  bolliture ,  e  infufionì  ,  mi  lufingo 
inoltre  di  rendere  corretta  ogni  loro  in¬ 
tima  rea  qualità  ,  fembr  andini  che  la* 


li  untuoji  >  e  ogliofi  umori  poffono  Jet* 
vire  come  di  contraveleno  ,  ed  ecco  fi¬ 
nalmente  pofia  fiotto  gli  occhi  del  pub¬ 
blico  la  mia  preparazion  del  Mercurio  • 
E  qui  fi  può  riflettere  di  paffaggio  , 
pollo  per  vero  ,  quel  che  dice  il  Rota¬ 
rio  ,  quanto  s’ ingannaffero  i  più  valen¬ 
ti  Chimici  in  lambicarfi  il  Cervello  per 
trovar  maniere  di  purificar  l’argento 
vivo  ,  lunghe  ,  laboriofe  ,  e  per  dirla 
fchietta  ,  finalmente  inutili  ,  quando 
quella  era  un’  opera  così  dappoco,  da 
farfi  al  più  con  un  imbuto,  un  pò  di 
vin  acquato  ,  ed  alquanto  graffo  d’Oca  , 
per  correggere  qualche  rea  qualità  chi 
contenere..  Pur  troppo  è  vero  che  l’ar¬ 
gento  vivo  contiene  delle  particelle  ai t- 
fenicaii  ,  anzi  alcuno  confederandolo 
corpo  omogeneo,  non  ha  avuto  diffi¬ 
coltà  a  crederlo  tutto  della  fleffa  fari¬ 
na,  e  chiamarlo  ancor arfenico liquido, 
Mrfenìcum  fiuens.  E  fe  la  co  fa  folte  co¬ 
sì  ,  fogerflua  ,  ed  imponìbile  farebbe 
ogni  depurazione  fenza  la  tota!  diffra¬ 
zione  del  corpo  Mercuriale:  aichèl’ar- 
te  non  è  peranche  arrivata.  E  quindi , 
i  più  ragionevoli  Chimici  infegnano  le 
differenze  che  pafifano  fra  le  vene  deli' 
argento  vivo,  alcune  migliori,  altre 
peggiori  per  tali  conofciute,  maffime 
in  ragione  della  gravità  fpecifica  del 
Mercurio ,  e  conchiudono  che  fe  1’  ar¬ 
gento  vivo  viene!  da  buona  miniera  è 
fempre  buono ,  fe  da  cattiva  Tempre 
cattivo.  Mercurius  bonus  femper  bonus 
is*  viciffim .  Che  fe  poi  qualche  igno¬ 
bile  Metallo  lo  ifporcaffe  ,  con  tre  ri- 
paffate  per  denfa  camozza,  o  al  più 
amalgamato  con  argento  fino,  edeftil- 
Uto.,  ottiene  tutta  quella  purgazione, 
che  è  capace  di  ricevere . 

Magifiero  de  Coralli . 

Jfi.  Soluzion  de  Coralli  q.  p. 

Oglio  di  T  art  aro  p.  d.  q*  b. 

Si  verfi  goccia  a  goccia  l’ oglio  di  tar¬ 
taro  fopra  la  foluzione  finatanto  che 
più  non  fi  turbi  :  allora  fi  aggionga 

mok’ 


Pur* 
gonfio¬ 
ni  dei 
Mer¬ 
curio  * 


Magi* 
fiero  di 
coralli* 
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snoit’ acqua  calda  ,  e  fi  ponga  il  vafo 
in  quiete  per  una  notte;  precipitatala 
polvere  fi  verfi  l’acqua,  e  fi  lavi  di¬ 
ligentemente  . 

Magi-  Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 
faro  N.  I.  Alcuni  adoprano  in  vece  dell* 
pìumó-  oglio  di  tartaro  lo  fpirito  di  vetriolo 
fi  *  per  avere  il  magifiero  più  nobile. 

N.  IL  La  foluzione  del  corallo  fi  fa 
Solu-'  affondendo  dieci  parti  d’aceto  fopra 
Xion  di  una  coralli  macinati,  finochè  1’  a- 
cora.io.  cetQ  fa  £a  dolce  2  fi  filtra  ,  e  fi  preci¬ 
pita  . 

N.  III.  Nel  modo  medefimo  fi  pre- 
Magz.  para  il  magifiero  d*  occhi  di  cancro  , 
fieri  di-  margarite  ,  madriperle,  dell’ offa  di  fe- 
verfi.  pa  ^  cigli9  ofteocolla  ,  e  d’  ogni  tefta- 
ceo . 

Sì  crede  il  magifiero  de  Coralli  un 
ottimo  dolcificante  del  Sangue ,  e  con¬ 
traveleno  ,  utiliffimo  ne’  fputi  di  fan- 
gue  ,  flufii  uterini,  e  diffenterici .  Tan¬ 
to  però  fi  può  fperare  da  ogni  rr.agL 
fiero  de  teftacei . 

Magi  faro  di  Saturno  . 

Magi» 

fiero  di  24.  jlceto  dì  Saturno  q*  p. 

Satur-  Oglio  di  Tartaro  p.  d .  q .  p. 

fio  • 

Sì  verfa  goccia  a  goccia  l’oglio  di 
tartaro  fopra  l’ aceto ,  finochè  più  non 
fi  turba:  allora  aggiunta  molta  acqua 
calda  fi  mette  il  vaio  in  quiete  per 
una  notte;  (eparata  la  polvere  fi  ver- 
fa  l'acqua,  lavandola  più  volte,  e  fee- 
candola  all’ombra  * 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci  ò 
Aceto  N.  I.  L’  aceto  dì  Saturno  fi  fa  af- 
di  Sa-  fondendo  alla  cerufa  l’aceto  ftillato  per 
*urno  *  una  notte:  filtrato  per  carta  fi  precipita. 

N.  IL  Nella  guifa  medefima  fi  Fa  il 
***&-  magiftero  di  giove,  e  nella  dofe  fteffa 
fi*:odì  fi  adopera. 

^  t ove •  '  Conviene  a’  mali  erpetici  ,  ed  altri 
diffetti  della  pelle  unito  con  pomate  . 
Spargefi  utilmente  fopra  cancri,  ed  al- 
tre  piaghe  corrofive,  e  giova  grande¬ 
mente  a  moderare  li  ardori  venerei 
prefo  per  bocca  $  ma  alcuni  pretendo¬ 


no  che  tifato  il  piombo  internamente 
fuccedano  le  febbri  ettiche. 

Magi  faro  di  Tartaro  ,  ovvero 
Tartaro  vetriolato * 

Oglio  di  Tartaro  p»  d.  q,  p . 

Spirito  di  Vetriolo  q .  b. 

Si  affonda  a  goccia  a  goccia  lo  fpi¬ 
rito  di  vetriolo  fopra  foglio  di  tarta¬ 
ro,  finché  non  fegua  fermentazione  di 
forte  alcuna;  allora  fi  ponga  il  vafo 
che  effer  deve  di  vetro ,  a  fuoco  lie- 
viffìmo  d'arena  ,  e  fi  faccia  fvaporare 
a  fecchezza . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  I.  Tanto  Loglio  di  tartaro,  che 
lo  fpirito  di  vetriolo  deono  effere  efat- 
tamente  rettificati. 

N.  II,  Si  può  eziandio  preparare  il 
tartaro  vetriolato  ,  nutrendo  per  una 
volta  il  fai  di  tartaro  fiffo  con  lo  (pi- 
rito  di  vetriolo,  feccandolo  al  Sole. 

N.  III.  Ovvero  in  vece  dell’ oglio  di ^artfa 
tartaro  per  deliquio,  fi  prenda  il  (aldi™;J'“ 
tartaro  ben  fecco  ,  affòndendoli  lo  fpi-^. 
rito  di  vetriolo,  ficchè  non  fegua  più 
alcun  ribollimento  :  fi  (ecchì  a  fuoco 
leggero . 

£’  un  ottimo  difopilativo  delle  vi- 
feere  del  addome  .  Conviene  a’  mali 
cronici,  alie  terzane,  quartane  ,  Leti¬ 
zia,  foppreflìon  d’ orina,  e  purga  mo¬ 
deratamente  il  ventre. 

Magifiero  del  Corno  di  Cervo , 

Si  faccia  cuocere  il  Corno  di  Cervo  * 
rafpato  nella  IetTiva  dolce  co  pi  afa ,  al  -  jjera 
la  eonfummazione  delia  metà:  filtra G  di  c- 
per  carta,  e  fi  precipita  con  tanto  ace-  d?Cer~ 
to  rifilato  che  baffi.  Quando  più  non  vo  * 
fi  turba  la  leffìva  ,  fi  aggiunga  mok’ 
acqua  calda  lafciando  il  vafo  in  quie¬ 
te  per  un  giorno:  fi  fepari  la  polvere 
dall’ acqua;  fi  lavi,  e  fi  lecchi  all’om¬ 
bra  • 

Dofe  da  grani  fei  a  venti . 

N.  I.  Nella  guifa  medefima  fi  pre¬ 
par  a- 


Magì - 
fiero  dì 

Tartan 
ro  » 
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M«gì- 

jìero 

delP  ti¬ 
gna  dy 
alce  ed 
altri  . 


Magi- 
fiero  di 
G  iti  hip 

pa  • 


Ma  oì- 
fiere  dì 
agari¬ 
co  , 


Magi- 
fiero  di 
ogni  c ri¬ 
fa  rag- 
glofa  . 


parano  i  magifteri  dell’ ugna  d’alce  d’ 
avorio,  di  cranio  umano,  e  d’altre  li¬ 
mili  cofe,  e  fi  adoprano  nella  medefx- 
ma  dofe  * 

.  Convengono  tutti  i  fopradetti  magi¬ 
fieri  nelle  febbri  maligne,  e  credefiche 
pollano  muover  il  l’udore:  ma  aliai  di 
rado  fi  conferma  dalla  fperienza . 

Magi  fiero  di  Gì  a  lappa • 

2/L  Gì  a  lappa  poh .  q.  p> 

Spìrito  di  vino  q,  b* 

Affufo  Io  fpirito  di  vino  sito  tre  di¬ 
ta  fi  digerifea  per  otto  giorni  :  fepara- 
ta  la  tintura  fi  affonda  altrettanto  fpi¬ 
rito,  digerendo  altresì  per  tre  giorni  ,, 
e  rinovato  lo  fpirito  per  la  terza  vol¬ 
ta  fi  digerì fca  per  lei  dì;  fi  unificano* 
le  tinture  filtrate  per  carta  in  orinale 
di  vetro,  e  fe  ne  fiili  a  calore  di  ba¬ 
gno  tre  quarti  deb  liquore:  a  quel  ohe 
re  Ila  fi  affonda  mol  t’acqua  comune  fred¬ 
da  ,,  e  fi  riponga  il  vaio  in  quiete  per 
tre  giorni:  precipitato  il  magifiero,  fi 
lavi  più  volte  con  acqua  frefea,  e  fi 
fecchi  all'ombra 

Dofe  da  grani  quattro  a  fedecì. 

N.  I.  Nella  g  u  i  fa  mede  (ima  fi  prepa¬ 
ra  il  magifiero  di  agarico,  di  fcamo- 
nea,  di  rnechiocan  ,  di  legno  fanto,  e 
dell’ altre  cofe  refinofe- 

Dofe  dei  magifiero  d’agarico  da  gra¬ 
nì  due  a  nove» 

Del  magifiero  di  fcamonea,  e  me¬ 
chiocan  da  grani  quattro  a  Tedici:  del 
Magifiero  dì  legno  Tanto  da  grani  fei 
a  trenta. 

Tutti  i  menzionati  magifteri  purga¬ 
no  potentemente,  eccettuato  il  magi¬ 
fiero  di  Guajaco:  onde  bifogna  rego¬ 
larne  attentamente  la  dofe  giufio  il 
preferitto . 

Il  Magi ftero  di  legno  Tanto  promo¬ 
ve  il  fu  dorè,  e  conviene  al  hidrope  , 
Lue  celtica  ,  e  gorrorhee  ,  quando  fia 
tempo  per  diifecarle» 


Magi  fiero  delle  radici ,  e  delle  foglie , 
fiori  y  bacche,  d' ogni  femplìce 
non  raggìofo . 

2 l,  p •  e .  Radici  di  robbìa  fè.  i„  Magi? 

Ceneri  clave/late  g.  77. 

«Acqua  comune  ffi.  xìb-  °fe!n- 

pire e 

Si  faccian  bollire  tanto  che  la  deco-  non 
zione  pienamente  roffeggr,  filtrata  per 
carta,  fi  faccia  dì  nuovo  Bollire  ,  fpar-^* 
gendovi  a  poco  a  poco  tanto  lume  di 
rocca  polverizaro,  che  l’ umore  ne pof- 
fa  drffolvere  i  quagliatoli  il  liquore  fi 
levi'  dal  fuoco,  e  fi  diftbiva  con  molt* 
acqua*  comune,  filtrando  la  foluzione 
per  carta:  la  polvere,  che  rimane  nel 
feltro,  fi  lavi  più  volte,  e  fi  lecchi  ali0 
ombra v 

Dofe  da  granì  Tei  a  rrenta»- 

Serve  per  premovere  i  purgamenti 
uterini,  tanto  mefiruaJi;  che  ne  puer¬ 
peri». 


Magi  fi  ero  cordiale  del  Michaelo  » 

2^1*  Magi  fiero  dì  perle  2»  //. 

Coralli  x. 

Granate . 

Giacinti .. 


Magi- 
fero 
cordici* 
le  « 


Zaffiri  an.  2-  ir. 

OJ]t  del  cuor  del  Cervo  2*  /« 


Si  faccia  drognt  co  fa  polvere  fotti® 
liftìma  . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  « 

Giova  a  tutti  i  mali  del  cuore  », 


Magi  fi  ero  epilettico  del  Michaelo  » 


2fi,  Magifiero  d' ugna  d'\Alce\ 

Cranio  umano  » 
dì  Como  di  ..Alce* 
di  Corno  di  Cervo  an.  5.  /. 
Smeraldi  orientali  7». 
Unicorno  2»  H» 

Succino  2*  L. 


Magi. 

fero 

spile- 
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Si  tramefli  ogni  cofa  diligentemen¬ 
te  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti 
L’Autore  fpecifica  quello  rimedio  all* 
epilefia ,  e  fpafimo. 


Magifiero  folubìle  d'  occhi  di  Cancro. 

Magi-  Fatta  la  foluz’one  con  I’  aceto  flilla- 
4"*f°;to9  come  fi  dille  nel  magiflero  fiempli* 
tU  1- v-ce  d’occhi  di  cancro,  fi  filtra  per  car- 
cancro. Ca  >  ed  a  lieviflimo  fuoco  li  fa  ivapo- 
rare  a  fecchezza. 

,  Dofe  da  grani  quattro  a  Tedici. 

fiero fo-  N.  I.  Si  preparano  nello  flello  mo* 
tubile  d'^o  li  magifteri  folubili  de  coralli,  delle 
margarite  3  madriperle  ^  e  d’ ogni  cro- 
Jiaceo .  flaceOc 

Credono  i  Chimici  in  tali  magifleri 
virtù  maravigliofe  ,  affai  rare  volte 
confermate  dalla  fperknza  .  Infatti  al¬ 
tro  non  fono  che  fai  d’aceto,  unito  a 
qualche  porzìon  di  croflaceo. 


Magifiero  di  Succino . 


Magi-  ^  Ambra  gialla  prep. 

fiero  di  T  rr  r 

Jucci»».  Utt'va  f°m  xv- 


Vi. 


Si  facciano  cuocere  a  fecchezza:  pol- 
Terizato  di  nuovo  H  fucoino  fi  metta 
in  faggiolo  di  vetro  con  fpirito  di  vi¬ 
no  alto  tre  dita  ,  facendolo  digerire  a 
fuoco  d’  arena  per  otto  giorni.*  filtrata 
la  tintura  fi  riponga  nell’orinale,  fal¬ 
landone  tre  quarti  dello  fpirito  :  al  ri¬ 
manente  fi  aggiunga  moit’  acqua  co¬ 
mune,  lafciando  pofcia  il  vaio  inquie¬ 
te  per  tre  giorni  :  precipitato  il  ma- 
gi fiero  fi  raccolga,  e  fi  fecchi  all’  ogn¬ 
óra. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

Es  utiliffitno  ne’  mali  hiflerici  maffi- 
me  in  donne  delicate.  Giova  ancora  a 
molti  mali  del  Capo. 

Mao:-  Magifiero  di  Marchetta  . 

fiero  di  J 

Marchetta  d'  argento  5-  Hi . 

•Accana  forte  «. 


{ 


Si  affonda  1‘  acqua  forte  alla  mar¬ 
chefita  in  tre  volte  ;  frammettendovi 
qualche  fpazio:  fciolta  la  marchefita  > 
fi  aggiunga  moit’  acqua  comune  ,  col¬ 
locando  il  vafo  in  quiete  :  la  polvere 
data  a  fondo  fi  lava  più  volte  ,  e  fi 
fecca  all’ombra. 

N.  I.  Sciolta  la  marchefita  fi  può 
precipitarla  con  i’  acqua  marina  ;  il 
magi  fiero  farà  più  abbondante  ,  ma 
men  bello. 

AdopraG  con  pomate,  o  acque  odo- 
rofe  per  imbiancar  il  vifo  ,  e  chiamali 
da  molti  bianco  di  Spagna. 


Bianco 

dispai 

gna  , 


Magifiero  di  ogni  gemma  • 

2^.  p,  e .  Giacinti  prep.  Hi.  Mao' 

Wtro  purificato  f.  vi.  prodi 

ogni 

Uniti  diligentemente  fi  calcinano  a  gem- 
fuoco  violentiamo  :  la  calce  fi  diffol-  ma  ' 
ve  nell’aceto  flillato  e  nel  modo  fo- 
jito  fi  precipita  con  foglio  di  tartaro: 
il  magiflero  lavato  diligentemente  fi 
fecca  all’ombra. 

Dofe  da  grani 'fei  a  venti. 


Magne  fì  a  bianca  « 


Bagnata  diligentemente  nell*  acqua^4£*?- 
di  fonte,  una  pigliata  di  terra  non  ver-  fia 
niciata  ,  fi  riempie  per  metà  di  miloc- 
co  ,  o  fia  leffiva  di  nitro  ,  facendolo 
lentamente  bollire  qnafi  alla  confinila* 
zione  di  tutta  1*  umidità:  allora  fi  ag¬ 
gi  ugn  e  altrettanto  milocco  ,  cuocendo¬ 
lo  a  perfetta  fecchezza  :  fi  faccia  tofio 
fuoco  di  quarto  grado  d’  intorno  alla 
pigliata  s  onde  la  materia  bianca  per¬ 
fettamente  fi  fonda  come  l’acqua.  Le¬ 
vata  la  pignata  dal  fuoco  ,  e  quali  in 
tutto  raffreddata  ,  fi  diffolve  la  malfa 
con  acqua  calda  ,  lavando  più  volte  la 
polvere,  e  feccandola  al  fole. 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

N.  I.  Chiamali  da  alcuni  nitro  dol-  Nino 
ciccato  ,  e  fi  fio.  dolci  fi- 

Sono  dodici  anni  incirca  che  comm-  cat0  • 
ciò  ad  ufarfi  quella  polvere  chiamata 

ma-  . 
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magi  fiero  Filofofieo  ,  polvere  del  C011- 
~/7l  te  ^aJma  »  e  finalmente  Magnefla  per 
r Conte  creder  fi  che  atraeffe  a  guila  di  Cala- 
Pai.  mira  gli  umori  tutti  cattivi  del  nofìrp 
ma .  corpo  ,  e  folle  la  vera  univerfal  medi¬ 
cina  d’  ogni  noflro  male  .  Ma  in  pro^ 
gre  fio  di  tempo  conofcìute  vane  vanif- 
fime  tante  prom  effe  ,  anzi  avendo  ap¬ 
portati  gravilfimi  pregiudicii  a  corpi 
feechi,  fi  è  a  giorni  noftri  quali  affata 
ro  dimenticata. 

Materia  periata  Germanica* 

Mate-  2*  ^Antimonio  ìli. 
yapet-  Tartara  crudo  5.  ii. 

TS^itro  raffinato  vi. 

Separatamente  fi  polverini  ogni  co- 
fa  ,  e  pofcia  con  diligenza  fi  tramefii  3 
detonando  la  materia  come  lo  flibio 
diaforetico  ;  la  calce  fi  lavi  più  volte 
con  acqua  tepida  ,  e  fi  fecchi  all’  om¬ 
bra  . 

La  calce  fecca . 

Tartaro  crudo  f.  ir ? 

T^itro  raffinato  5.  vi. 

q  pefia  ogni  cofa  feparatamente  fi  cal¬ 
cini  come  prima,  lavando  la  calce  più 
volte,  e  leccandola  all’  ombra  »  Per  la 
terza  volta , 

La  calce  fecca . 

Tartaro  crudo  %  ii. 

*h{itro  raffinato  f.  vi. 

procedendo  come  la  prima  ,  e  feconda 
volta.  Finalmente  ben  lavata  la  calce, 
e  ben  fecca  fi  confervi  in  vetro  chiu- 
fo  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti. 

Attribuilcono  a  quella  polvere  gli 
Autori  nomi  ,  e  facoltà  affai  fpeciole  ; 
Ma  alla  fine  altro  none  che  flibio  dia¬ 
foretico  ,  e  non  può  fervire  che  àlliufi 
medefimi  » 


Marte  diaforetico * 

Si  diffolvono  i  fiori  di  fai  armonìa- 
co  marziati  in  fufficiente  quantità  d- 
acqua  di  fonte  ,  e  dopo  goccia  a  goc¬ 
cia  fi  affonda  Foglio  di  tartaro  per  de¬ 
liquio  ,  onde  più  non  fi  turbi  la  folu- 
zìone  :  pollo  il  vafe  in  quiete  per  una 
notte  fi  verfa  l’acqua  per  inclinazione, 
lavando  pofcia  la  polvere  più  volte,  e 
leccandola  all*  ombra . 

Dofe  da  grani  quattro  a  Tedici. 

Conviene  a’ mali  hipocondriaci .  Pro¬ 
move  leggermente  il  fudore  ,  ed  altre 
volte  le  urine, 

Marte  folubile  del  Willìs  • 

Limatura  di  ferro . 

Cremor  di  tartaro  an.  p.  e. 

Si  unifcano  diligentemente  in  pugna¬ 
ta  di  ferro ,  facendone  pafla  con  acqua 
di  fonte  ,  fp.onendola  al  fole  finché  fi 
fecchi  :  fi  faccia  di  nuovo  in  polvere 
lottile,  impaflandola  ancora  con  1’  ae^ 
qua,  e  beccandola  nel  modo  medefìmo: 
qual’  opeja  fi  dee  replicare  tante  vol¬ 
te,  che  la  limatura  fi  diffolva  nell’ac¬ 
qua  0 

Dofe  da  grani  fei  a  Tedici . 

Laudali  dall’Autore  nella  Cachefia  , 
idrope  ,  iterizia  gialla  ,  e  nera  ,  e  fin- 
golarmente  nelle  febbri  bianche  delle 
Vergini . 

Mercurio  diaforetico  aurato . 

2£.  Oro  fogliato  /. 

Mercurio  vìvo  purgato  ?.  s . 

Nel  mortajo  di  vetro  triturando  fat¬ 
to  l’amalgama,  quello  fi  metta  in  ori? 
naletto  piccolo ,  ed  alto,  e  chiufo  con 
vafo  di  rincontro  pongali  a  fuoco  d’a¬ 
rena  dapprima  tenue,  e  poi  forre,  che 
vedraffi  dopo  molti  giorni  alzarli  1’  a- 
irKalgama  in  forma  di  vegetabile  .  Se 
il  Mercurio  in  qualche  porzione  fi  fe- 

pa- 


Mana 
diafo¬ 
retico  p 


Marte 
folubte 
le . 
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parafe  dall’  oro  ,  conviene  ceflar  dal 
fuoco  ,  ed  in  mortaio  di  vetro  nuova¬ 
mente  unirli  triturando  ,  e  rimetterlo 
a  fuoco  ;  finche  palli  tutto  inficine  in 
polvere  rotta  , 

Dofe  da  grani  due  a  cinque. 

N,  I.  E’  bene  dopo  quattro  giorni  di 
fuoco  prima  leggiero  poi  forte  rimaci¬ 
nare  T  amalgama  >  e  repplicar  tal  tri¬ 
turazione  più  volte  dopo  quello  fpa- 
z io  ,  che  in  tal  modo  facilmente  patta 
in  polvere  rotta  ,  e  1’  opera  è  più  bre¬ 
ve  . 

N.  II.  Facendo  1’  operazione  con  di¬ 
ligenza  ,  e  ben  regolando  il  fuoco  ve- 
defi  con  maraviglia  alzarfi  1*  aroalga- 
Atbero  ma  in  forma  d*  albero  di  vario  gene- 
F:lofo-  re  t  £  quello  è  quel  famofo  albero  Fi- 
fico *  lofofico  dal  quale  attendono  i  foffia to¬ 
ri  il  feme  perpetuo  dell’  oro  ,  invece 
del  quale  fortunato  ,  e  doviziofo  Tefo- 
ro,  trovano  1’  origine  delle  loro  perpe¬ 
tue  miferie. 

Giova  bensì  quello  rimedio  alla  lue 
venerea  inveterata  ,  alla  tifi  ,  catarri 
pertinaci  ,  emicrania,  febbri  lente  pre¬ 
tto  per  quindici  giorni  ,  levandoli  radi¬ 
calmente  o  per  falivazione,  o  pertraf- 
pirazione  infenfibile  .  Boerhaave  (lima 
il  mercurio  diaforetico  aurato  fopra  tut¬ 
te  le  preparazioni  mercuriali. 

Mercurio  diaforetico  Gioviale . 

Menu-  2/.  Argento  vivo  . 
riodia-  Stagno  puro  an.  *7. 
foretto®.  Me  qua  forte  vizi. 

Si  faccia  amalgama  del  mercurio  e 
Bagno  ,  e  fi  polverizì  fotti! mente  :  la 
polvere  fi  metta  in  orinale  di  vetro 
capace  ,  aggiungendovi  a  poco  a  poco 
T  acqua  forte  ;  finita  la  diflbluzione  fi 
metta  T  orinale  a  lieviffimo  calore  d* 
arena  ,  onde  qualche  porzione  di  mer¬ 
curio  non  dittolta  ,  fi  calcini  :  allora  fi 
aggiunga  rnolt*  acqua  di  fonte  fredda, 
per  lavare  la  calce,  e  dolcificarla  dili¬ 
gentemente,  rinovando  le  lozioni,  fin¬ 
ché  non  rètta  di  Capere  alcuno  :  fi  (ec~ 
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chi  all*  ombra  ,  e  fi  polverizì  metten¬ 
dola  in  digeflione  per  otto  giorni  con 
lo  fpirito  dì  vino  alto  tre  dita  :  final¬ 
mente  verfato  Io  fpirito  ,  e  la  polvere 
in  piatto  verniciato  fi  accetti  il  fuoco, 
che  lo  fpirito  fi,  accenda  ,  e  fi  confa- 
mi  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

E’  il  vero  antidoto  della  Lue  Celti¬ 
ca  inveterata  quantunque  accompagna¬ 
ta  da  Gomme,  piaghe  in  gola  »  dolo¬ 
ri  di  fpalle,  o  d’altra  parte.  Promove 
qualche  volta  la  falivazione  ,  e  qual¬ 
che  volta  il  fudore  .  Conviene  ancora 
a  molte  altre  malattie  cognite  (olo  a 
dotti  Medici  ,  e  Cerufici  ,  credute  dal 
volgo  per  incurab  li:  Fa  infomma  co¬ 
me  dice  Helmonzio  quid  quid  Medie  us 
Ì3a  Cbìrurgus  potè  fi  optare  {aitando « 

Mercurio  diaforetico  del  Thompfoit  • 


Zolfo  purgato  5*  **//• 
* Argento  vìvo  ii. 


Merou<* 
rio  dia¬ 
foretico 


Fufo  il  zolfo  in  tegame  verniciato  Tbow 
vi  fi  aggiunge  1*  argento  vivo  fempre  pfon . 
agitando  ,  finché  ettinto  fia  i!  zo'fo 
combufto ,  come  fuccede  nel  fare  il  ci¬ 
nabro  .  La  matta  rim  atta  fi  polveriza 
con  un  oncia  di  fale  armonia  o,  e  ri¬ 
dotti  in  fottilittìma  polvere  fi  mettono 
a  Collimare.  Finita  la  Collimazione  ,  fi 
unifee  il  folimato  alla  porzione  non 
Collimata  ,  ed  in  nuovo  va  Co  fi  torna 
a  Collimare;  repplicando  tante  volte  V 
opera;  finché  tutta  la  matta  fe  ne  ri¬ 
manga  al  fondo  del  vaio  fidata . 

Dofe  da  tre  grani  a  dieci . 

Ufafi  da  molti  con  buon  (uccello 
quello  diaforetico  mercuriale  nella  lue 
Venerea  di  qualunque  grado  ,  nella  Eie- 
fantiafì  ed  eziandio  ne'  catarri  anti¬ 
chi ,  difficili  a  diflblverfi . 

Chiamafi  quella  preparazione  della 
Farmacopea  di  Vienna  mercurio  dia-  fóy,e!-f§ 
(eretico  Rotto.  fyffc  • 
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Mercurio  dolcificalo . 

Merctt -  V»  Mercurio  folli  muto  g.  viti, 
r io  dal-  Argento  vivo  §.  vi* 

€  @  o 

Unitamente  fi  deono  macinare  m 
mortajo  di  pietra  con  piftello  di  legno , 
tanto  che  il  mercurio  più  non  apparì- 
fica:  la  materia  fi  metta  in  matracio 
molto  capace,  e  fenza  otturarlo  fi  Je- 
pelifca  per  metà  nell’arena.  Dapprin¬ 
cipio  fi  faccia  fuoco  di  primo  grado 
per  un’ora,  crefcendo  pofcia  a  poco  a 
poco  al  terzo,  continuando  lo  fpazio 
di  cinque  ore:  raffreddati  i  va  fi ,  fi  rom¬ 
pa  il  matracio,  e  fi  raccolga  la  por¬ 
zione  del  fo'jimato  candida,  rigettan¬ 
do  quella,  che  d’altro  colore  fotte  tin¬ 
ta  :  la  prima  nuovamente  fi  polverizi, 
e  fi  follimi  nel  modo  fleffo  ,  replican¬ 
do  la  folimazione  per  la  terza  volta  3 
feparando  fempre  quella  parte,  che  non 
folle  perfettamente  candida, 

Dofe  da  granì  feì  a  trenta. 

Calo-  LJ.  I.  Quello  Collimato  fe  per  fette 
melano  volte  fi  foliima  con  le  fcritte  cautele, 
dì  -  chiamali  dalla  più  comune,  Calome¬ 
lano  dì  Riverio. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodeci. 
Purga  lenza  moleflia  ,  malTime  ac¬ 
compagnato  con  il  diagridio.  Convie¬ 
ne  nelle  febbri  vermìnofe  de  fanciulli, 
nella  gonorrhea  gallica  ,  ed  ovunque 
fia  bilogno  di  purgare  fenza  naufear  il 
inalato . 


Mei  rofato  Jemplice , 


weno 


.  Infufion  di  rofe  fi 'empi .  ÌB.  v. 
Mete  eletto  1B.  iv . 


Mei  r0‘ 
fato 
femplt* 

Si  chiarifichi  con  bianco  d’ovo,  e  fi  Cff'a 
faccia,  cuocere  a  forma  di  giulebbe. 

Guarifce  V ulcere  femplici  della  bocca® 

Mei  rofato  folutivo » 

Jf,  Infufion  di  rofe  fio/ut  iva  fc.  vi,  Mei  re* 

Mele  eletto  K>  iv,  Jft0  . 

folliti « 

Si  facciano  cuocere  a  forma  di  fi-  vo' 
coppo, 

Dofe  da  tre  oncie  a  fette. 

Purga  il  ventre  tanto  prefo  per  boc¬ 
ca,  che  per  Crefiiere.  Ma  avvertali  di 
non  prefcriverlo  alle  donne  d’ oggidì. 


Mitri  dato  dì  Ddmocrate  . 


Mitri- 

date» 


.  Mirra  arabica , 

Croco  ottimo, 

Agarico  bìanchijfimo , 
Giengevo , 

Cinamomo  fiottile  • 

Spi  co  nardo, 

Incenfo , 

Seme  dì  Thlapfi  an .  3*  x* 

I  I. 


Millepiedi  preparati  del  Mynfichf , 

MilU-  Si  lavino  i  millepiedi  nel  vinobian- 
Pfrd*  co,  e  ben  netti  fi  lecchino  all’ombra, 
prepa-  ovvero  al  loie  .  Seccati  diligentemente 
s’ imbevine  dì  malvagia  eletta,  e  nuo¬ 
vamente  fi  fecchino  ,  repplicando  la 
nutrizione  di  malvagia  per  tre  volte. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre. 

Movono  potentemente  le  urine  nel 
idrope  afeite  ,  ed  analar ca  ,  fono  (peci- 
fici  ali’ Iterizia  gialla,  ed  all’ ulcere  de 
Polmoni . 


Se  fieli  dì  Mar  figlia, 
Steccade  *4 rabico , 
Ccfto  odorate, 

*Pepe  lungo , 

Caftoreo  ottimo. 
Opoponaco  , 

Voglio  Indo, 

Squinanto  an,  3«  viti, 

I  I  L 


Tolio  montano , 

Tepe  bianco  . 

Caffi  a 
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CaJJia  lignea  * 

Scortile o  eretico . 

Dauco  eretico . 

Carpnbalfamo  * 

Ci  fi  di  Damocrate  an,  vìL 
I  V. 

J^ardo  celtico . 

Gomma  Arabica  4 

pe  t  rofie  Ilo  macedi- 
Cardamomo  minore  * 

Semi  di  finochio  eretico  * 

Ha  di  ce  di  genziana . 

Ko/e  ro/fc. 

Ditamo  eretico  an *  3*  ^ 

V\ 

Kadice  d' affare* 

Semi  d'anifi. 
licore  , 

Fu  Vomico  an*  2*  ii/V 

V  L 

atbamantico  » 

Stinchi  del  Issilo. 

Semi  d'hiperico  an*  J.  ii.  a 

V  I  I- 

Opobalfarno * 

G  albino  fin  cero  » 

Terebinto  di  Cipro v 
5*&go  d  hi  o  oc  i fide . 

Storace  calamita  an*  5» 

Op/‘<?  Thebaico  3*  ^ 

Spgo  di  liquirizia . 

Sagapeno  an .  3*  ***• 

Sfógo  d'acacia  cond*  J*  ev 
Bdelio  ■»/;. 

Me/e  fphtmato . 

Malvagia  an .  q . 

Sì  faccia  lertuario  S.  L»  A. 

Tutte  le  cofe  delle  fei  prime  claffi 
fi  ammacchino  grettamente  ,  e  fi  tra¬ 
ghettino  ^  con.  diligenza  in  un  bacile  , 
come  diremo  nella  theriac-a  :  poi  pe¬ 


ttate  efattamente  tt  pattino  per  (bacio 
di  fera  fino. 

I  fucchi  condenfati  fi  dittolvano  nel 
vino,  e  colati  sTfpeffino  a  forma  di 
mele. 

II  galbano,  bdelio,  fegapefto  s?  in- 
foildbno  per  una  notte-  parimente  nel 
vino,  e  colati  fi  riducono  a  forma  di 
mele . 

1,’Opobalfamo,  il  terebinto,  e  latta- 
rare  fi  Squagliano  unitamente  . 

Nel  retto  fi  procede  come  diremo'' 
nella  theriaca  . 

Dofe  da  un.o  Scrupolo  a  due  . 

N»  I.  Quefto  lettuario  non  fi  adope¬ 
ra  che  pattati  fei  meli. 

Giova  a  tutte  le  malattie  dove  fia 
bifogno  di  riscaldare  ,  e  quietare  Io  Spì¬ 
rito  furibondo:  nelle  Coliche  tutte  pro¬ 
dotte  da  umori  freddi,  vigilie,  ezian¬ 
dio  nelle  febbri  acute,  dolori  di  qua¬ 
lunque  parte:  alla  Pleuritlde  ttettafpett 
Se  volte  è  di  gran  follievo  ;  contro  il 
veleno  de  vegetabili  non  corrofivi,  e 
contrae  vermi  tanto  p  re  So  per  bocca  * 
che  applicato  fopra  l’ombelico. 

Mucellagginì  dive r [e . 

Èe  mucellagginì  foglionfi  preparare Muce^ 
dalle  radici  d’ althea  ,  malva1,  branca  faggini. 
orfina  ,  e  da  Semi  di  tutte  le  malve  , 
della  bambagia,  dell’ althea  ,  pfilio  », 
cotogne,  ed  altre  moltittìme. 

A  trarle  dalle  menzionate  ràdici 
devonfi  p. ima  nettare  diligentemente, 
ed  infonderle  nell’  acqua  bollente  per 
un  giorno  intero,  dopo  colarne  dolce¬ 
mente  l’acqua,  e  premere  le  radici  per 
torch  o  con  panno  lino  forte,  conser¬ 
vando  il  Succo  vifchioSo  che  n’  eSce  > 
detto  mucellaggine. 

JSe  Sementi  fi  deono  infondere  nell’ 
acqua  tepida  per  unai  notte,  poi  farle 
bollire  fino  che  s'ingrottano,  e  (copia¬ 
no  ,  gittando  a  galla  dell’acqua  la  mu- 
cellaggine  da  raccoglierli:  ovvero  Sco¬ 
piate' le  Sementi5,  dolcemente  fi  colano 
dall’acqua  ,  poi  fi'  premono  per  tor¬ 
chio-. 

N  2  Mu~ 
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Mumh  Mumìa  minerale  • 

minerà- 

ie  '  2£,  Argento  vivo  ih 

1? lombo  •  i. 

Occhi  di  cancro  prep.  \  u  /» 

Colla  fufione  fatto  amalgama  del 
mercurio  col  piombo  fi  macina  in  mor- 
tajo  di  pietra  con  gli  occhi  dì  cancro 
per  farne  fottiiiflìma  polvere. 

Adoprafi  unita  con  le  pomate,  o  al¬ 
tri  unguenti  a  piacere.  E’  mirabile  in 
moltifiìmi  mali  cutanei  dove  bifogno 
Ila  di  raddolcire  ,  e  feiogliere  umori 
grotti .  Incarna  le  gomme  ulcerate,  ed 
ogni  altro  affetto  gallico,  fpargendovi 
(opra  la  polvere,  o  in  altro  modo  ap¬ 
plicata,  utile  ugualmente  ridee.  Uti¬ 
li  (fi  ma  è  la  mumia  minerale  a  mali 
erpetici,  ed  alle  piaghe  corrofive» 

}<Leve  di  Marte  » 

Neve  t  „ 

di  Mar *  Tre  libbre  di  Regolo  d’  Antimonio 

te»  puri  (Timo  marciato,  e  rotto  groffamen- 

te  fi  mette  in  tegame  di  terra  forte 
non  verniciato,  nè  maggiore  il fuo dia¬ 
metro  di  cinque  onde,  e  coperto  con 
tegame  della  forma  ittetta,  fi  luta  di¬ 
ligentemente.  Collocato  fopra  la  boc¬ 
ca  di  un  fornello  fatto  a  torre  ,  poco 
maggiore  la  bocca  del  diametro  dd 
tegame  fi  fa  fuoco  di  fufione  per  un 
ora.  Raffreddato  il  fornello,  e  slutato 
il  tegame,  fi  raccoglie  la  neve  bell ìfi- 
lima  appoggiata  alla  fu perfìcie  del  re¬ 
golo  gelato  .  Ricoperto  ,  e  lutato  di 
nuovo  il  tegame  fi  torna  in  fornello 
per  un’  ora  come  prima  ;  feparando  , 
dopo  raffreddati  i  vafi ,  la  neve  e  così 
replicando  l’opera  finché  tutto  il  rego¬ 
lo  fia  paffato  in  neve  ,  alla  riferva  di 
qualche  porzionzella  di  ferro  che  retta 
fitta  nel  tegame. 

N.  I.  11  fornello  fia  fatto  a  torre 
cioè  dall’alto  ai  baffo  quafi  dello  ftef- 
fo  diametro,  ma  forte,  e  bene  aggiu- 
ftato  che  non  fi  polla  facilmente  fcuo- 
tere ,  perchè  il  regolo  fufo  deve  ftar 


quieto,  e  coprire  ugualmente  tutto  il 
fondo  del  tegame . 

N.  IL  II  Fornello  fia  capace  di  tan¬ 
to  carbone  da  tener  fufo  il  Regolo  per 
un’ora,  lenza  averne  da  aggiunger  di 
nuovo,  e  ciò  per  non  turbar  la  folli- 
inazione  . 

N.  IH.  Sì  raccoglie  tanta  neve  in 
un’  ora  di  fufione  quanto  in  fei ,  anzi 
col  troppo  fuoco  fvanifee ,  ed  i  criftal- 
ii  fi  fpezzano,  e  mutan  figura. 

N.  IV.  La  materia  ferrigna  che  re¬ 
tta  fiffa  nel  tegame  fa  vedere  che  il 
ferro  non  vola  coll’ antimonio ,  e  per 
confeguenza  la  neve  dovrebbe  chiamar¬ 
li  d’antimonio,  e  non  di  ferro. 

N,  V.  Il  regolo  femplice  ben  purifi¬ 
cato  fa  la  neve  come  il  marziato  ,  in 
bei  aghi  lucenti,  armati  di  piramidi  ,  . 

prifmi ,  lande,  fpade  ,  ed  altre  marzia- 
li  infegne,  che  con  tanta  ammirazio-  f  H 
ne  furono  vedute,  e  d efic ritte  come  ve¬ 
ra  prole  del  ferro  nell’  Opufeolo  de  3L;- 
ve  ferri  . 

N.  VI.  La  bellezza  della  neve,  e  la 
varietà  delie  fue  forme  dipende  in  buo¬ 
na  parte  dal  fuoco,  più  o  meno  vio¬ 
lente,  e  dal  regolo  più  o  meno  fi ffo  ; 
vedendoli  chiaramente  variar  i  crittal- 
li  nelle  prime,  mezzane,  ed  ultime 
follimazioni . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta,  e  qua¬ 
ranta  . 

Giova  a’  mali  cronici  ,  a*  difetti  di 
ttommaco  ,  oftruzioni  ,  e  mali  abiti  * 
purifica  il  fangue,  e  promove  le  ori¬ 
ne,  il  (udore,  e  qualche  volta  il  ven¬ 
tre  . 

i 

lA^itro  purificato . 

Nitro 

7{itro  comune  #5.  /•  ^catf~ 

Acqua  fontana  fò.  iv. 

Diffolto  i!  nitro  nell’  acqua  fi  filtra 
diligentemente  per  carta.  La  foluzio- 
ne  fi  fa  (Vaporare  in  vafo  di  vetro  per 
metà,  riponendo  il  vafo  in  luogo  fred¬ 
do  per  una  notte.  Verfato  il  liquore 
iopranotaute  ,  fi  raccolgon  i  criftalli, 

e  fi 
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m  TmmririÉ  —È——  i  n  ti  a»  rnr  u» 

e  fi  feccano  al  fole:  di  nuovo  fi  fa 
{vaporare  per  due  terzi  il  liquore  re¬ 
flato,  e  fe  ne  raccoglie  il  fale,  dopo 
lafciato  in  quiete  per  una  notte. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre. 

Giova  alla  prunella,  alla  Squina ti¬ 
zia,  ma  nel  fuo  principio,  fattonegar- 
garifmo  con  acqua  d’Hipogloffo.  Con¬ 
viene  alle  gonorrhee  benigne,  e  imi- 
nuifce  l’umor  feminale  . 


.fi 

N  ìtró 
cor  alla  ■ 

io  • 


Specìfi¬ 
co  di 
Trava¬ 
sino  • 
Nitro 
periato 
mar. 
odiato 
fiatar - 
ni\ato» 


Is^itro  cor  dilato* 

Ifiitro  purificato  iv . 

Sai  di  coralli  5.  ii. 

Si  diffolvano  feparatamente  in  f.  q. 
di  acqua  :  fi  unifcano  le  foluzioni  ,  e 
filtrate  per  carta  fi  fanno  fvaporare  a 
fecchezza . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

N.  I.  Quello  nitro  corallato  chiama- 
fi  da  molti  fpecifico  dolcificante  del 
Travagino. 

N.  II.  Nel  modo  medefimo  ,  fi  pre¬ 
para  il  nitro  periato  ,  marziato,  fa- 
turnizato* 

Si  (lima  un  ottimo  dolcificante  del 
fangue. 

"Hitro  l ìihiato » 


Nitro  Le  prime  lozioni  dell’antimonio  dia- 
ubia.  foretico  fi  deono  filtrare  per  carta  ,  e 
A9  9  ^Vaporare  in  vafi  di  vetro  a  pelliccila, 
i  quali  allora  fi  mettono  in  luogo  fred¬ 
do  per  un  giorno:  i  cri  Halli  caduti  al 
fiondo  fi  raccolgono,  facendo  dì  nuovo 
fvaporare  il  liquore  per  due  terzi  :  e 
ripollo  ancora  per  un  giorno  il  vafo  in 
luogo  freddo  fi  raccoglie  il  (ale ,  git- 
tando  come  inutile  il  liquore  che  ri¬ 
manere  . 

Dofe  da  mezza  dramma  a  due  . 

Giova  grandemente  alla  Pleuritide  , 
ed  altri  mali  del  Petto ,  prefo  nell’  acqua 
di  cardo  fanto:  eccita  il  fudore,  epro- 
move  copiofe  urine. 


Tnr.T»  IIH.W.  nr  numi  Vi  -vasta.’1' 1  . t,  ■frf]aMnD— 

nitro  papaverato . 

n}tro  purificato  vi.  Khre 

Succo  de  fiori  di  Tapavero  errati -  papa- 
co  ÌB,  il  ver  a  1 09 

Di  (Tolto  11  nitro  nel  Cucco  fi  metta 
a  {Vaporare  in  vafo  di  vetro  alla  con- 
fumm azione  di  due  terzi  del  liquore  ; 
il  vafo  fi  ponga  in  luogo  freddo  per 
due  giorni,  e  raccolti  icriflalli,  fi  fac¬ 
cia  fvaporare  il  rimanente  come  prima . 
v  Dofe  da  mezza  dramma  a  due. 

Fu  creduto  fpecifico  rimedio  alla 
Pjéuritide,  e  Peripneumonia  ;  ma  così 
rare  volte  fe  ne  raccolgono  i  fperati 
effetti ,  che  con  ragione  può  dubbitar- 
fene . 

nitro  Erhcntano  * 

Si  faccia  fondere  il  nitro  purificato  Nitro 
in  vaie  di  terra  non  verniciato  ,  e  ben  Serbe* 
fufo  fi  verfi  nell’acqua  pura,  la  quale  ninno» 
filtrata,  mediante  il  fuoco  fi  crìflalli- 
zi  .  Sette  volte  di  feguito  fi  repplichi 
l’opera  di  fondere,  e  crìflallizare. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  Tei . 

Riefce  piu  mite  del  nitro  Templi- 
ce  :  onde  ne’  delicati  può  effer  pre¬ 
ferito  . 

Del  nutrire  « 

La  nutrizione  è  un’  opera  ,  che  ag-  Hutrh 
ghigne  alla  medicina  nutrita  una  facol-  Vom  ’ 
tà ,  mediante  qualche  liquore. 

Si  fa  fponendo  al  fole ,  all’ ombra  ov¬ 
vero  al  fuoco  la  cofa  dà  nutrirfi ,  ed 
affondandoli  a  poco  a  poco  Tumore 
del  quale  fi  dee  nutrire. 

L’  Aloè  p.  e.  fi  nutrifce  con  fucco  di  Aloè 
rofe ,  con  fucco  di  fragole,  ovvero  coti  muri¬ 
la  decozione  d’aromati  come  nelle  pii-  T0  cm 
loie  alefangine,  e  fi  fa  fponendo  l’aloè  ^C(L 
al  fole  con  porzione  dell’umore  di  ro-  K 
le,  o  di  altro  in  un  catino  vernicia¬ 
to,  e  coperto  con  tela  rara  lafciando- 
velo  tanto,  che  fi  lecchi:  s’aggiunga 

ai 
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allora  altrettanto  umore  ,  continuando 
come  prima. 

Oglio  d' Antimonio  zucberat** 

Otjio  2L,  Zucchero  candito  . 

dt  An-  r  • 

limonio 
\uebS' 


Antimonio  po/v ,  ad,  p.  e. 


\ato»  Se  ne  riempia  due  terzi  di  una 

ta  lutata,  ed  in  forno  di  riverbero  fi 
difilli  per  due  ore  con  fuoco  di  fecon¬ 
do  grado,  crefcendolo  al  terzo,  e  con¬ 
tinuandolo  finché  non  efca  dalla  flot¬ 
ta  alcun  liquore» 

N.  I.  11  recipiente  fia  grande,  ebeti 
ch'ufo  con  la  fiorta. 

Guarifce  l’ ulcere  più  difficili,  e  l’er¬ 
pete  ancora.  Riufcenlo  troppo  acre  3 
può  modificarli  col  mele, 

Oglìo  d'  jTbacucha* 

Cìslto  _  »  _  ?»  •  w-  •  » 

(PAha-ty*  Oglio  antico  Id.  xtt,  s, 
lue  ho  »  Fiel  dì  Toro  ÌB.  ih  s0 

C.  C.  preparato  i, 

Radici  di  Dìtamo  bianco  a 
Genziana . 

Valeriana  an«  J,  ih 
Fior  dì  centaurea  minor,  m,  v* 
Seme  Santo  h  s; 

Colo  quinti  da  vi-. 

Si  faccia  infufione  al  fole  per  gior¬ 
ni  quaranta  :  pofeia  bollito  alla  con- 
fumazione  dell  umidità  nel  bagno  ,  e 
tolto  il  vale  dal  fuoco  fi  aggiunga 

Oglìo  di  / pica  odorata , 

Vece  lìquida  an,  5.  ite, 

raffreddato  foglio  fi  coli  con  efpref- 

fio  nè  <■ 

Ammazza  i  vermini  de’  Fanciulli 
ongehdone  le  narici,  e  l’ ombelico,,  e 
move  alcuna  volta  il  ventre*. 


Oglìo  d% sforno  / empite  e  . 

Oglìo  comune  1B.  Hi, 

Cime  ,  e  jfòg//e  jtftenzo  fr e/che  °^lì0A  r 

Si  fpongano  al  fole  in  vafe  verni¬ 
ciato  durante  la  fiate  «  Nell*  autun¬ 
no  1’  oglio  fi  fcaldi  leggiermente  e  fi 
coli . 

N.  L  Nel  modo  medefimo  fi  prepa-  .. 
ratio  li  ogli  femplici ,  chiamati  periti-  rofa‘fff 
fufione,  di  roie,  di  ruta,  menta,  ipe-  dì 
rico ,  ec®  tayip e* 

Giova  allo  fiommaco  debole,  ed  a  rie», 
flutti  interinali  fattane  onzione  alla 
bocca  fuperiore  del  ventricolo. 


Oglìo  di  Cafloreo  • 

ìfi.  C  a/i  orco  pingue  5;,  i, 

Oglio  antico  IB.  /. 

Fin  bianco  genero/o  ?..  Uh 


Oglìo 
dì  Ct** 
fi  creo  o- 


!ko  in  bagno  alla  confimi  azione* 
del  vino,  fi  coli . 

Adoprafi  nella  Paralifia,  fpafimo ,  e 
zza  del  1  i  arti  inferiori  ,  ungendo¬ 
ne  la  fpina ,  fecondo  la  fua lunghezza, 

O9.U0  dì  Cagnoletti  « 

tota 


.  Oglìo  comune  1B.  iv.  ogliàa 

Cagnoletti  nati  da  tre  giorni  n,  iv.  di  Ca *- 
Lombrìci  terrefiri  1B.  i,  gnolst*- 

Cime  d' JLneto  rm  ih  tl\ 

tjicqua  dolce  Id-  vi  • 


Si  facciano  cuocere  alla  confuma- 
zìone  dell’ umidità  :  e  fatta  fpreffione 
per  torchio,  fi  aggiunga  allo  (pretto  , 

Terebentina  f.  iv, 

M. 

Amolifce  le  durezze  de  nervi,  e  li 
fortifica.  E’  utile  alla  Paralifia,  ed  ai 
tremar  delle  membra . 


Cf , 
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Oglio  ài  Canfora 


aglio  d&‘  ^Clì!ta  fate  % 

Canfv.  Canfora  rafpata 


VI, 


tir. 


Ma 


Si  unificano  in  faggiolo  a  lievrfiìmo 
fuoco  ,  che  in  breve  fpazso  la  canfora 
galleggierà  all’acqua  in  forma  d’ oglìo 
puro  ,  il  quale  feparato  coll’  imbuto  fi 
confervi  ben  chiulo. 

Gio\)a  alla  carie  dell’  offa  ,  acquieta 
il  dolore  de*  denti  tarlati  ,  riempiuto 
il  foro  con  bambaggia  inzuppata  di 
quell’  oglìo. 

Oglìo  di  Cappati . 

■tìglio  d'ity**  Scorze  delle  radici  di  cappato  f  »  L 
Cappa*  Radice  d  Iride . 

Semi  di  agno  cafto » 

Voglie  dì  fcolopendria . 

Radice  dì  cipero  rotondo  l 
Foglie  di  Ruta  an.  H» 

Tamartfco  iv* 

Oglìo  d ’  oliva  IB.  ii. 

Vin  buono  $5.  i * 

Col  vino  fi  afpergano  prima  i’erbe, 
e  radici  ammaccate  ,  cuocendo  pofcia 
ogni  cofa  nel  bagno  alla  confumazio* 
ne  deli’  umidità  ;  fi  coli  con  fprefiìo» 
ne . 

E’  fpecifico  alle  oftruzioni,  e  durez¬ 
ze  antiche  della  milza. 


■V,S .  c 


Ha  operato  mirabili,  effetti  nelle  con- 
tufioni  interne  prefa  più  volte  al  pefo 
di  tre  onde. 

'figlio  de  Filofofi ,  0  Lacerino . 

Sì  facciano  infuocare  le  tegole  fatte  Oglio 
in  pezzuolini  ,  e  così  roventi  fi  eflin  h  l,,9% 
guono  nell’ oglio  antico  ,  coprendo  fu- 
bito  il  vafe  ,  perchè  non  fi  accenda  1* 
oglìo  :  raffreddate  le  tegole  fi  flillino 
per  florta  come  i’ oglìo  di  cera. 

Riffòlve  i  tumori  duri  :  giova  alla 
Parahfia,  ed  alla  foffocazion  hiflerica, 
prefone  alcune  gocciole  per  bocca  ,  op~ 
pur  unte  le  narici,  e  l’ombelico.  Nel¬ 
lo  fìeffo  modo  [caccia  i  vermi  de’ fan¬ 
ciulli  ,  e  ftillatane  alcuna  goccia  nell* 
orecchie,  ne  diffecca  le  fluifiom . 

Oglìo  Laurino  • 

Bacbe  frefche  ,  e  mature  di  lauro  Oglì& 
1B.  se.  tauri- 

Foglie  frefche  di  lauro  m.  x,  n 9  * 

Ogho  d'  oliva  1B.  XK. 

Pefte  diligentemente  le  bache  ,  e  le 
foglie  fi  macerano  con  1’  oglio  per  un 
mefe  al  fole  ;  ed  aggiunte  dieci  libbre 
dì  vin  bianco  ,  fi  fanno  cuocere  alla 
confumazione  dell’ umore  :  fi  cola  per 
torchio. 

£’  utilifiìmo  a ’  dolori  interinali  fat¬ 
tane  onzione  a  tutto  l’addome. 


Oglio  per  le  contufioni  interne , 
ed  efterne  * 

Oglio  Oglio  d'oliva  matura  1B.  Hi. 

per  con-  oci  frefche  3  ed  immature  ?.  ix» 

tu  poni  • 

Si  faccia  infufìone  in  boccia  di  ve¬ 
tro  ,  [ponendola  a  follione  :  fi  coli ,  e 
fi  confervi  ben  chiufa  . 

Dofe  da  un’oncia  a  tre  ,  volendolo 
prendere  per  contufioni  interne  del  pet¬ 
to  ,  o  d’  altre  vifeere . 

N.  I.  Le  noci  non  fieno  maggiori  di 
feì  dì. 


Oglio  di  Lombrict  • 

2/.  Lombrici  lavati  nel  vino  §.  vi .  Qfalio  di 

Oglio  comune  1B.  it.  Lom- 

Vin  bianco  5.  vi,  bricì  i 

Si  facciano  bollire  nel  bagno  alla 
confumaz'one  del  vino. 

Alle  durezze  de’ nervi,  alle  contufio¬ 
ni  de’medefimi  è  opportunifiimo. 


Oglio 
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Oglio  dì  Legno  Santo 


o ilio  dì  5;  riempia  una  fìorta  ben  lutata  dì 
Legno  |egno  panto  rafpato  ,  oppure  tagliato 
lan°9  minutamente  ,  e  pofta  in  forno  di  ri¬ 
verbero  ,  ed  applicato  un’  ampio  reci¬ 
piente  fi  (caldi  per  un’  ora  con  fuoco 
di  fecondo  grado  ,  crelcendolo  a  poco 
. A.o  a  poco  fino  al  quarto;  così  continuan- 
di  Le-  dolo  più  non  efca  cola  alcuna 

gn0  dalla  dorta  .  Lo  ftillato  feparafi  coli’ 
janto  .  imbutto:  quel  che  efce  in  forma  d’  ti¬ 
more  ,  fi  chiama  fnirito  :  la  materia 
nera  quafi  pece,  è  Loglio, 

Ogliodì  N.  I«  Con  io  fletto  modo  fi  (lilla  1* 
rJn[\  1  oglio  di  boffo ,  di  legno  corillino,  e  di 
tutti  i  legni  /  il  di  cui  oglio  non  è 
volatile . 

Giova  mirabilmente  alle  doglie  an¬ 
tiche  ,  galliche  eziandio  delle  braccia  , 
e  delle  gambe  ,  fattane  onzione  per 
molti  giorni, 

Oglio  dì  Ifiitro  fi  fio , 


legni . 


Oglio  dì  ^itro  purificato  q .  p . 

Carbon  polverizato  a.  b . 

fi  fi'-  ?  1 

Fufo  il  nitro  in  pignata  di  terra  non 
verniciata  vi  fi  fparga  a  poco  a  poco 
tanto  carbone  polverizato,  che  più  non 
fi  accenda  :  $’  accrefca  per  mezz’  ora 
il  fuoco  :  dopo  tolto  il  vafe  dal  fuo¬ 
co,  e  raffreddato  fi  raccolga  il  Tale,  e 
fi  ponga  fu  ladre  di  vetro  all’  aria  ti¬ 
mida  ,  finochè  fi  dilla  in  liquore  ,  il 
quale  fibrato  ,  fi  conferva  in  boccie 
chiufe. 

Aìcba-  N.  I.  Quedo  liquore  chiamai!  da 
e p  di  Glaubero  Àlchaed» 

Gian -  Non  ha  alcun  ufo  interno  ,  ma  fer- 

b*ro  •  ve  alla  metallica  ,  ed  a  mode  prepa¬ 
razioni  .  Anzi  Glaubero  lo  propone 
qual  medruo  univerfale,  capace  di  pe¬ 
netrare  ogni  corpo  fenza  patir  detri¬ 
mento  dì  forte  ,  potendoli  ricuperare 
dopo  averlo  adoperato  nello  detto  pe¬ 
lo  ,  ed  attività  di  prima  .  Qual  pro¬ 
palinone  però  dimerei  fatto  annove¬ 


rarla  all’ altre,  originate  dalla  vanità, 
ed  avarizia  chimica,  perchè  ripugnan¬ 
te  alle  più  fode  Leggi  della  Fìfica. 

Oglio  mafiicino . 

Oglio  rofato 
Maftici  puri 
Vin  bianco  : 

Bollito  nel  bagno  alla  confumazio- 
ne  del  vino,  fi  colà. 

Giova  alle  debolezze  del  ventricolo? 
ed  alle  Diarhee  de’ Fanciulli  « 

Oglio  fili  lato  d'  ogni  [empiì  ce . 

Li  ogii  dttlati  dell’ erbe,  tronchi  ra-  Oglio 
dici  ec.  furono  in  ogni  tempo  oggetto  fiilla* 
di  molta  applicazione  a’  Chimici  più 
fiperimetuati  ,  tanto  per  edrarli  copio^ 
fi  ,  che  per  ottenerli  di  quel  grato  ,  e 
[pecifico  odore  che  aveafi  il  vegetabi¬ 
le  ,  prima  della  didiliazione . 

Alcuni  più  defiderofi  della  copia  s 
che  della  perfezione  dell' oglio,  univa¬ 
no  all’  erbe  chi  fai  comune  ,  tartaro 
crudo,  ovvero  il  calcinato  :  chi  le  ce¬ 
neri  c favellate  ,  o  di  quercia  volgare  : 
ma  quede  addizioni  più  ,  e  p  ù  volte 
in  vece  di  accrefcerlo  ,  ed  agevolarne 
la  feparazione  ,  lo  fermavano  notabil¬ 
mente  ,  e  quel  eh’  è  peggio  1’  oglio 
fliìlato  rìufciva  di  odore  meno  grato  « 

Bada  per  aver  gli  ogìi  diilati  in 
quella  copia  che  aver  fi  ponno  ,  e  di 
quella  perfezione  che  debbono  edere  , 
di  ben  conofcere  la  natura  dell*  erbe  , 
ed  impiegare  tutta  la  diligenza  nel  co¬ 
glierle  ,  macerarle  ,  e  d  idi  1 1  ari  e  ,  atte- 
fochè  fe  per  d ifventura  fi  trafeurino 
tutte  quelle  cautele,  che  fono  neceffa- 
rìe.  Loglio  fi  perderà  >n  tutto,  od  al¬ 
meno  per  la  maggior  parte. 

II  troppo  fuoco  ne!  didillare  dittò!- 
ve  1  oglio  ,  e  lo  tramuta  in  fpirito  ;  ed 
il  poco  non  bada  a  Scioglierlo  dalla 
porzion  terredre  .  Conviene  però  che 
nello  fti Ilare  una  goccia  non  tardi  a 
feguir  Ladra,  avertendo  fempre di  con¬ 


fò.  /. 
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7.  viii. 


Oglio  dì 
ma  fi  lei , 
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ferva r  fredda  T  acqua  nel  capello  del 
Tamburlano  ,  Iflru mento  più.  d*  ogni 
altro  ,  quando  fa  proporzionato  ,  a 
quell’opera  adequatiffiimo . 

Si  devono  1’  erbe  da  fidarli  unire  a 
tant’  acqua  ,  che  le  fopravanzi  di  due 
dita  traverfe. 

La  macerazione  ancora  contribuì fce 
moltiffimo  alla  perfezione,  e  copia  dell’ 
oglio  ,  conciofiachè  la  poca  non  balla 
a  liberarlo  dalle  parti  grolle  ,  e  vifco- 
fie,  che  lo  inceppano:  la  troppa  lo  at¬ 
tenua  in  guifa  che  per  la  maggior  par¬ 
te  fi  rilTolve  in  fpirito,  o  in  tutto  fva- 
nifce.  Sia  in  efempio  1*  alfenzo  roma¬ 
no  ,  il  quale  macerato  oltre  lo  fpazio 
di  fei  ore,  non  rende  che  la  feda  par¬ 
te  deli’ oglio  che  contenea. 

Il  tempo  ancora  di  raccoglier  l’erbe 
fa  moltiffimo  a  quello  fine  :  perchè  è 
cola  evidentiffiima ,  che  le  piante  trop¬ 
po  mature  ,  o  troppo  giovani  conten¬ 
gono  pochilfi mo  oglio  ,  e  molto  diffì¬ 
cile  da  fepararfi.  Le  fecche,  e  vecchie 
fono  parimenti  inette  a  quell’  opera  . 
Pertanto  fa  di  raeftieri  ,  che  tutto  ciò 
onde  ftillar  fe  ne  voglia  foglio  fi  rac¬ 
colga  allorché  è  più  vigorofo  ,  e  ma¬ 
turo:  p.  e.  1’  erbe  allorché  fiorifcono  , 
i  tronchi,  e~  le  radici  al  cader  delle  fo¬ 
glie  >  le  frutta  >  e  le  lem  enti  appena 
mature . 

Ricolta  la  cola  da  Itillarfi  con  la 
preferita  diligenza  ,  è  neceffario  riflet¬ 
tere  attentamente  fepoco,  o  nulla  deb¬ 
ba  macerarli  prima  che  foggiaccia  al¬ 
la  dilli  Hazione . 

.  Ed  a  vero  dire  ,  come  la  macera - 
z’one  è  cola  molto  neceffaria  ,  ella  è 
altrefanto  difficile  a  fpecificarfi  per  la 
moltitudine  delle  piante,  tanto  fra  lo¬ 
ro  difcordanii  :  tuttavia  fi  darà  ogni 
opera  per  raccoglierle  quafi  d  i  flint  e  in 
certe  dalli,  onde  apparile  a  almeno  un’ 
idea  generale  per  macerarle  baftevol- 
mente,  e  niente  più. 

I.  Le  piante,  che  comunemente 
chiamanfi  fredde,  come  1’  endivia  ,  la 
fumaria  ,  boragine  ,  la  malva  conten¬ 
gono  una  tenui  film  a  porzione  d’oglìo. 


e  fommamente  difficile  a  fepararfi  : 
quelle  appena  colte  fi  debbono  peficar 
minutamente ,  e  macerarle  in  mole’  a- 
equa  comune,  finché  la  vifeofità  loro 
naturale  fia  ben  diffalca. 

IL  Le  piante  temperate  come  la  me¬ 
lina  ,  fcabìofa,  cardo  fanto ,  contengo¬ 
no  un  pò  più  d’  oglio  ,  ma  volatile 
molto,  e  che  agevolmente  trapaffia  in 
fpirito  :  quelle  itnpaflite  alquanto  all’ 
ombra,  fi  diffidano  ,  non  tolerando  al¬ 
cuna  macerazione  . 

III.  Le  piante  di  maggior  calore  co¬ 
me  la  menta  ,  timo  ,  ferpill©  ,  puleg- 
gio,  maggiorana  ,  alfenzo,  contengono 
buona  porzione  d*  oglio  :  quelle  lubito 
colte  fi  {fendono  all'  ombra  ,  ed  im¬ 
paffite  fi  tagliano  minutamente,  e  ma¬ 
cerate  due  ore  nell’acqua  fredda  fi  Pril¬ 
lano. 

IV.  I  legni,  e  radici  di  fu  danza  ra¬ 
ra  ,  come  il  legno  faffiafras  ,  la  radice 
rhodia,  ed  altri  di  tal  forra,  fi  taglia¬ 
no  minutamente  ,  e  macerati  per  fei 
ore  nell’acqua  frefea  fi  diffidano. 

V.  Le  piante  di  gran  forza  ,  e  co- 
piole  dì  (ucco  raggiofo  ,  come  la  fai- 
via,  il  ginebro,  le  bache  di  amendue, 
la  Sabina  ed  altre  limili  racchiudono 
moltiffimo  oglio  ,  e  ricercano  lunghi!* 
fi  ma  macerazione  .  Quelle  fi  deono 
pellar  minutamente,  e  bagnate  alquan¬ 
to  con  acqua  fontana  fi  macerano  in 
luogo  caldo  per  due,  o  tre  meli  ,  ov¬ 
vero  finche  cominciano  a  cambiar  o- 
dorè . 

VI.  1  Temi  caldi  maggior!  ,  come  il 
feme  d'  armai,  finochio,  cornino  ,  fef- 
feli,  prima  ben  ammaccati,  e  bagnati 
alquanto  con  acqua  11  macerano  per 
due  giorni . 

VII.  Ogni  macerazione  >  e  ciò  fi  a 
detto  in  generale  ,  deve  allora  finire  , 
che  le  cofe  macerate  cominciano  a 
cambiar  l’odore  proprio  in  cattivo. 

Vili.  Le  acque  che  con  li  ogli  di¬ 
ffidano  le  prime  fiate,  fi  adoperino  di 
nuovo  occorrendo  Iridare  piante  delia 
fpezie  medefima, 

IX.  Li  ogli  Iridati  fi  pongono  in 

O  luo- 
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luogo  caldo  per  qualche  .giorno  chiufi 
ne*  fioro  vafi  di  vetro  ,  poiché  aquifta- 
no  odore  più  grato. 

X.  L’  ogli  flillati  che  per  Jungo  trat¬ 
to  di  tempo  divennero  rtenaci  come 
raggia  ,  nuovamente  fi  dìftillano  con 

1  XI.  L"  oglio  ;dì  noce  molesta  fi  di- 
mofc a-  per  ftorta  con  acqua  , comune  ,  e 

te  di-  tartaro  calcinato  :  cioè  noci  smaccate 
jìillato*xxr\a  libbra  ,  tartaro  calcinato  Sei  .on¬ 
de,  acqua  dosici  libbre:  dopo  un  gior¬ 
no  di  macerazione  rfi  dilla  a  fuoco  d* 
Arena  in  .recipiente .capace:  efce  mezz* 
oncia  d’ oglio  chiariffimo,  e  dilicatiffi- 
mo,  reftando  lenza  .alcun  odore  il  ca¬ 
po  morto.  Fu  tentata  F  eftrazìofle  del 
oglio  ancora  nella  maniera  Seguente  .. 
Noci  5  Tartaro  .crudo  una  libbra  per 
forte  ,  acqua  comune  quanto  balla  a 
ben  bagnare  lamiftura:  dopo  tre  gior¬ 
ni  di  macerazione  ,  aggiunta-fi  q.  d. 
acqua  fi  diftilla  in  Vefcica  di  rame  : 
efce  circa  quattro  dramme  d* oglio  più 
colorito  del  primo  ,  ,e  la  marca  iella 
fenza  alcun  odore:  ancora. 

Noci  una  fibbra,  fai  tornirne  fei  on¬ 
de,  acqua  di  mare  otto  I  bbre  .  Dopo 
cinque  giorni  di  macerazione,  aggiun¬ 
ga  f.  q.  d*  acqua  fi  difilla  per  Tam¬ 
burlano:  efce  tre  dramme,  e  mezza d* 
oglio  pur’ffimo,  dì  color  di  rubino  felt¬ 
ro  con  foa vidimo  odore:  la  marca  ie¬ 
lla  un  pò  odoroSa. 

XII.  Dalle  riferite  fperienze  fi  vede, 
che  la  prima  diflillazione  benché  più 
femplice  dell*, altre  ,  almeno  riguardo 
alla  macerazione  ,  e  diflillazione  ha 
refo  oglio  -più  abbondante  ,  chiaro  ,  e 
più  grato  dell’  altre ,  quant  unque  nella 
feconda  ,  e  terza  diflillazione  fi  folle 
adoperata  i’  acqua  efcica  col  primo  o- 
glio  ,  laticinofa  ,  che  vuol  dire  mi  fi  a 
con  qualche  porzione  d’  oglio. 

XIII.  L’  a 'qua  laticinofa  avvanzata 
dall’ultima  diftillaz  one ,  e  laicista  in 
quiete  per  lungo  tempo  ha  depofio 
qualche  'materia  biancaftra,  e  fecciofa3 
e  nulla  p;u. 

XiV@  Tutte  le  Noci  refldue  dalle  dì- 


fi  illazioni  mefie  in  *vefcica  con  acqua 
Sufficiente  ,  e  diffidiate  di  nuovo  non 
hanno  dato  alcuna  porzione  d* oglio. 

XV.  Tutte  quelle  >Noci  afeiugate  a 
piccol  fuoco  ,  poi  diftillate  per  :ftorta 
a  fuoco  d’  arena  aleggierò  hanno  refo 
un  pò  d’  oglio  nero,  fetido,  e  denfo  y 
con  poco  .flemma  empireumatico  ,  e 
Jpiritofo, 

Tutti  gli  ogli  ftiilati  hanno  gran- 
diffima  attività,  e  ben  fi  può  credere  s 
che  faccian  eftì  la  parte  più  effenziale 
de  vegetabili:  poiché  tolto  Foglio  quel 
che  rimane  è  inerte  affatto  ,  e  di  fa- 
pore  neftuno. 

Dovrà  di  ;confeguenza  Foglio  Rifia¬ 
to  eftèr  convenevole  in  quelle  circo- 
ftanze  morbole,  nelle  quali  opportuna 
farebbe  la  pianta,  con  un  tal  vantag¬ 
gio  ,  che  1*  azione  dell’  oglio  riufeirà 
con  più  energia  ,  e  vigore  di  quello 
attender  fi  potrebbe  dalla  pianta  me» 
defima,  da  cui  fu  feparato. 

Oglio  di  fette  fiori  dello  jLmy tifiche # 

2/C.  Oglio  comune  Ih*  dii* 

Fiori  di  Viole . 

‘Sambueo  « 

Kofe 

■  Camomilla . 

Cigli  bianchi  < 

Verbafco . 

Malva  arborea  porp.  an* 
M,  ì . 

Sì  infondano  ?  fiorì  nell*  oglio  ma¬ 
no  a  mano  ,  che  la  ftaggione  lì  lom- 
mìniftra  ,  ponendo  il  vale  al  fole  fino 
all’  autunno  :  fi  cola  . 

E  un  oglio  molto  Sedativo  di  tutti 
i  dolori  del  petto  ,  del  utero  ,  e  del 
capo  :  concilia  il  fonno  nelle  febbri  ar¬ 
denti,  e  nella  Frenìtide  ,  ed  è  utilifffi 
mo  alle  infiammazioni  del  Fegato. 


1 0glio  dì 
fette 
fiori  * 


Oglh 
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Oglìo  dì  Saturno  *- 

Saturi"  $*1  SatUrno  1’ 

fj9 Spirito,  di  Terbentina  iti.- 

Si  mettono  a  digerire-  in  faggiolo 
chiufo  nel  bagno  3  tantoché  lo  f'piri to  - 
li  faccia  di  color  rollo  pieno;,  fi  verfa 
per  inclinazione  ». 

Si  propone  nella  cura  de"  Cancri  >  e: 
del  ulcere  maligne*- 

Oglìo  Splenetico  Magiftrale  *- 


ozi™  2£, 

fplene- 
fico  ma « 
gira¬ 
le  «-* 


Foglie  dì  apio  Jtìvejìre . 

di  Barbarea  an .  w,  ic, 
"Radici  di  Ciclamino  §.  i* 

Oglìo  comune  «, 

Malvagia  buona  an.  wY. 


Ammaccate  1*  erbe  ,  e  le  radici  fi 
facciano  cuocere  con  1*  oglio  e  mal¬ 
vagia  lentamente  alla  confumazìone 
della  umidità  *  Si  coli  con  eipreffia- 
ne; 

E5  mirabile  alle  epilazioni  della  mil¬ 
za*  Giova  ai  Idrope  umida  fattone  un¬ 
zione  a  tutto  i’addome.  Ed  è  utililfi— 
nao  allo  fpafimo  de  fanciulli  ,  ungen¬ 
dogli  i  piedi  ^  e  fatandogli  con  pezze; 
calde  0- 


Garofanì  „• 

Croco  orientale  * 

"Rigori  mofeate* 

Canelta  ®  v 

Tepe  nero* 

Incenfo . 

Carpobalfamo  an.  ilc 
Foglio  di?  menta  * 

tAfjenzo  romanci 
* Abrotano .  - 
Cent  aure  a  minore  0 
Tefco* 

Torri* 

Jlnet  0  « 

Velofella  * 

Origano  * . 

Ti  anta  gì  ne  * 

Ruta  ortenfel . 

Mar  otw  * 

« 

Inauro** 

Timo  * 

Salvia  » 

Camedrio  /* 

Moro  grifo  * 
"Kofmarino  * 
Santolina  « 
Maggiorana  • 

La  tonica  » 

Corte  eie  di  pomi  granati  * 

dì  jlr anv 0  an .  w* 
Semi  d'  \Apìo  c 


Qg//0  di  Santa  Cìufiìna ó> 

Portulaca*- 
Tìamagine  *  > 
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Nel  mele  di  Maggio  fi  a  pronto  l’o- 
giro  antico  in  una  veicica  di  rame  , 
capace  del  doppio  pelo  con  le  droghe 
preferir  te  ,  beni (fimo  ammaccate  ,  e 
tutto  ciò  che  aver  fi  polla  in  quel  tem. 
po  :  fi  collochi  la  veicica  in  luogo 
efpoflo  al  mezzo  giorno  ;  che  il  fole 
percuoter  la  polla  con  tutta  P  energia 
de’  fuoi  coerenti  raggi  fino  al  finir  di 
Settembre  .  Si  metta  nel  tempo  iftefio 
dentro  un  faggiolo  di  vetro  una  lib¬ 
bra  d’aceto  forti Ifi mo ,  e  due  oncie  di 
coralli  rolli  preparati  ,  figillandolo  d- 
ligentemente  .  Somma  cura  fi  adoperi 
in  feguito  a  raccoglier  !’  erbe  fiorite  , 
?e  quali  paline  alquanto  ai  ombra  ,  ed 
ammaccate  fi  aggiongano  all’  oglio 
mano  a  mano  che  dalla  terra  matu- 
ranfi  .  Nell’  Ottobre  ,  aggiunto  1’  ace¬ 
to  corallato  ,  e  ligi  1  lata  cautamente 
la  vefcica,  fi  fa  bollire  nel  Bagno  per 
quaranta  ore  continue  con  violentìfii- 
mo  fuoco  .  Doppo  di  che  fatta  forte 
fpreflione  nel  torchio  ,  fi  rimette  l'ogilo 
nella  vefcica  ben  purificata  con  ciò 
die  fegue. 

Oglio  dì  Mafie  i  . 

Te  troica . 

Laurino . 

Spie  a  an.  vi. 

E  ben  figillata  fi  rimette  nel  Bagno 
bollente  per  fei  ore  »  Allora  V  oglio  è 
perf  rio  ,  e  devefi  dopo  raffreddato  > 
confervare  in  boccie  ben  chiufe . 

Rifcalda  potentemente  :  Giova  alle 
coliche  interinali  'fattane  unzione  ai 
ombelico  con  tre  goccie  3  ed  altrettan¬ 
te  prefe  per  bocca  nei  brodo  caldo  . 
Ammazza  i  vermi  de’  fanciulli  ,  un¬ 
gendone  le  narici  ,  e  1’  ombelico  ,  con¬ 
forta  lofiomaco,  promove  la  digeftìo- 
ne  viziata  da  frigidezza  «  Giova  alle 
'membra  contratte ,  ali’  apoplefia  ,  allo 
fpafimo  ed  alla  vertigine  odorandolo  s 
e  portandolo  addofio  .  Alle  Ibffocazio- 
ni  ift.  rìche  è  rimedio  frugolare  tifato 
internamente  nel  vin  bianco  al  *pefo 
di  quattro  goccie  »  E  farà  udliffinao  a 


molte  altre  infermità  prodotte  da  fre- 
dezza  d’  umori  ,  quando  fia  fedelmen¬ 
te  preparato  ,  come  far  fi  luole  nei 
Moni  fiero  celebra  ti  (Timo  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ,  non  perdonandoli  da  que’ 

Illufiri  Monaci  a  diligenza  alcuna  , 
perchè  riefea  in  tutte  le  lue  parti  per¬ 
fetti  fumo  . 

Oglio  ,  o  Bui  Irò  di  Marte  « 

2JL.  Acqua  forte  da  partire  g.  t.  Oglio  ^ 

Oglio  comune  %  tu  Butir® 

Lunatura  frefea  di  Marte  q.  b.  di  mar~ 

te  * 

In  vafo  di  vetro  fi  unifeano  l’acqua 
e  l’ oglio,  a  poco  a  poco  vi  fi  vada 
mettendo  la  limatura;  finché  piu  non 
fegua  effervefomza  alcuna.  Lafciato  il 
vafo  per  qualche  ora  in  ripolo  ,  fi  ver- 
fi  per  inclinazione  la  flemma,  e  fi  con¬ 
fervi  foglio  nero.  E’  (ingoiare rimedio 
alle  piaghe  putride,  e  piene  di  carne 
lufiureggiante ,  afiergendole  validamen¬ 
te  >  ulato  con  piumazzoli:  ma  prima 
fi  lavi  la  piaga  con  acqua  di  pianta- 
gine.  Quello  bel  rimedio  afterfivo  mi 
fu  comunicato  dal  Sig.  Francefco  Zi- 
giotto  Celebratiffimo  Certifico  in  Ro¬ 
ma,  ritrovato  da  lui,  e  adoperato  con 
gran  felicità  in  molte  cure  difficili  ,  e 
ribelli  a  tutti  gl’ altri  rimedj  dell’ arte* 

Oglio  dì  Scorpion  femplìce . 

If.  Scorpioni  vivi  n.  xx.  Oglio  dì 

Oglio  di  mandole  amare  B.  /’/.  Soorpio* 

ne  fem 

Si  fpongano  per  un  mefe  al  fole  in  ^'ue  " 
vafo  ben  chiufo;  fi  coli. 

Promove  le  urine,  fattane  unzione 
al  Pube» 

Oglio  di  Scorpioni  del  Matthìolo . 

Oglio  antico  B.  vi.  _  <  Oglio  dì 

Cime*  e  foglie  d'bìperico  ni.  vi.  sf -spio¬ 

ni  dei 

Ben  pefio  V  hiperico  fi  metta  cc>\\MflthlQ* 
Foglio  in  vafo  di  vetro  ben  chi  ufo  , 

fpo- 
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fponendolo  al  fole  per  dieci  dì  conti¬ 
nui  ,  e  fatto  bollire  nel  bagno  per  ven- 
tiquattr’  ore  fi  preme  per  torchio:  al¬ 
lo  fpreffo  fi  aggiunga , 

F  ogiie  frefche  di hip  eri  co . 

Camedri . 

Calaminta  volgare* 

Cardo  janto  an.  m.  //. 

e  figiilato  il  vafo  fi  faccia  cuocere  per  tre 
giorni  naturali,  poi^fi  cola  e s’ aggiugne. 

Fiori  d'biperico  m.  vi. 

Facendolo  nuovamente  bollire  per  tre 
dì  continui:  fi  fprema  pofcia,  e  fi  ri¬ 
nuovi  per  tante  volte  finfufione  de’ 
fiori,  che  foglio  fi  tinga  del  color  di 
(angue:  allora  s’aggiugne, 

* 

Frutti  fr efebi  d'biperico  m*  vi * 

prima  ammaccati  ,  e  bagnati  di  viti 
bianco  generofo  ,  chiudendo  bemffimo 
il  vaio,  e  (ponendolo  al  loie  per  otto 
dì  ;  e  fatto  cuocere  lo  fpazio  di  tre 
giorni  nel  bagno,  fi  prema  fortemen¬ 
te,  rinovando  le  infufioni  de’  frutti  d5 
hiperico  nel  modo  fopradetto ,  che  fo¬ 
glio  fi  faccia  del  color  di  fangue  fcu- 
ro;  allora  fi  aggiunga  , 

Fronde  frefche  di  fcoraeo . 

.  Cala  mento  montano  » 

Cardo  fante . 

Verbena  . 

Dittamo  eretico  o 

Cent  aure  a  minore  an.m.i* 

ben  pelle  fi  facciano  cuocere  per  due 
giorni  nel  bagno  al  folito  ,  e  fatta  for¬ 
te  efpreffione  di  nuovo  fi  aggiunga  , 

Radici  di  zedoana . 

Dittamo  bianco* 

Genziana . 

T or mentilla . 

sArijiclogia  rot.  an.  f#/„ 
Foglie  dì  jcordeo  frefeo  m,  'u 


log 


pedate  benilTimo  fi  facciano  cuocere 
per  tre  giorni  continui  colando,  §d  in¬ 
fondendo  di  nuovo j 

Storace  calamita . 

Bengioino  an.  3-  V!t 

Bacche  di  ginepro  3 •  tVt 

Semi  dì  n  geli  a  3*  H* 

C amila  3- 

Sandali  bianchì  J.  iv. 

Fiori  di  fquinanto . 

Radici  di  cipero  rot.  an.  3*  i> 

ogni  cofa  ammaccata  fi  fa  cuocere  per 
tre  dì  nel  bagno  confueto:  fi  preme  , 
e  s’  aggiungono  trecento  feor pioni  vivi 
colti  ne’  giorni  canicolari,  podi  in  ori¬ 
nale  di  vetro  a  leggierilTimo  calore,  e 
fidanti,  chiudendo  il  vafo,  e  facendo¬ 
lo  bollire  per  tre  giorni  naturali:  co¬ 
lato  foglio  s’aggiugne  per  ultimo  « 

Tolvere  dì  rhabarbaro . 

Mirra . 

Mloé  patico  an.  34 
Spigo  nardo  3*  H* 

Croco  3*  i* 

Theriaca  eletta . 

Mitri  dato  an .  s, 

tramedando  diligentemente  ogni  cofa 
con  foglio  fi  faccia  bollire  pre  tre  dì 
nel  bagno,  riponendolo  in  boccie  ben 
chiufe  fenza  colare. 

Dofe  da  fei  goccie  a  feffanta» 

N*  Se  ne’  giorni  che  T  oglio  deve 
fporfi  al  fole,  quedo  non  rifcaldaffe  ba- 
fievolmente  ,  fi  fupplilca  con  ott’  ore 
di  costone  nel  bagno  per  giornata . 

L’Autore  dice  eh’ e  il  Balfamo  unì- 
verbale,*  vera  Medicina  a  tutti  i  mali 
interni  ed  edemi  ,  ferite,  veleni  non 
correlivi,  morfi  d’animali  velenofi  co¬ 
me  Serpi,  Vefpe,  Crabroni,  Torpedi¬ 
ni ,  e  Scorpioni.  Io  credo  che  in  par¬ 
te  podi  frenare  così  violenti  effetti  ; 
Ma  per  vero  dire  non  affiderei  la  vita 
d’  alcuno  in  tali  angudie  al  folo  oglio 
del  Matthiolt# 

Oglio 


no 
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Oglio 
della 
Spagne 
la  . 


Oglìo 
dì  Ter. 
ber.  t.’ti  a 


Oglìo  delia  Spagnola »  ovvero  di 
»Jppar ice  » 

Jfi,  Fin  bianco  generofo * 

Oglìo  antico  an.  fè.  Ut. 

foglie  ,  e  fiori  d'  biperìco  ^.vL 
Cardo  fanto 
Salvia  volgare  o 

Radici  fr  e  fiche  dì  valeriana  an.  5.  ìv*. 

e  ben  contufe  le  erbe  con  la  radice  db 
Valeriana  s’infondono  nel  vin  bianco 
per  tre  dì;  in  vafo  chiufo  il  quarto  fi 
aggìugne  foglio,  e  fi  fa  cuocere  nel 
bagno  per  tre  giorni  continui  ,  fpre- 
mende  pofeia  per  tòrchio/  e  ripoflo  f 
oglio  nei  vafo  s’ aggìugne  ». 

Ine  enfio  ficelto  v. 

Mirra  eletta  5»  Hi. 

Sangue  di  Drago  lacr.  5.  fi 

Terhentina  veneta  5.  vi, 

facendolo  nuovamente  bollire  nel  ba¬ 
gno  per  fei  ore;  doppo  raffreddato  fi; 
conferva  fenza  colarlo. 

E’  [ingoiare  nelle*  ferite  femplici  e 
compatte,  non  abbisognando  altro  Bal- 
famo  per  cominciare»  e  terminare  la  cura» 

Oglìo  ,  e  (pirite  dì  Terhentina 

Si  riempia  per  metà  una  ftorta  db 
vetro  lutata  dì  terbentina  eletta  ,  e  vi 
*ii  aggiunga  un  terzo  d’acqua  di  fon¬ 
te  :  collocata  la  ftorta  in  fornello  ,  fi 
Caldi  con  leggeriflìmo  fuoco,  crefcen- 
dolo  pofeia  ,  finochè  f  acqua  tutta  goc* 
eia  a  goccia  fia  ftillata:  allora  muta¬ 
to  il  recipiente,  e  ben  figilìato  fi  au¬ 
menti  il  fuoco  a  grado  a  grado,  con¬ 
tinuandolo  tanto  che  dalla  [forra  for- 
tifea  oglio  nero»  So  pp  re  fio  il  fuoco  fi 
tolga  il  recipiente  ,  confervando  ì’ oglio 
che  contiene.  Il  contenuto  dèi  primo 
recipiente  fi  verfi  nell’  imbuto  ,  e  fi 
fepari  il  liquore  che  galleggia  ,  detto 
fpirito  di  terhentina  ;  la  cui  dofe  è  da 
quattro  goccie  a  fedici . 


Lo  fpirito  5  che  veramente  altro  noti 
è  che  foglio  più  fottile  ,  fi  dà  inter-  Spiri* 
riamente  nella  gonorhea ,  e  coliche  ne-  t0 
fritiche  >,  liberando-  i  reni  dalle  materie  Terfi. 
vifeofe,  ed  arenofe  -  naJ* 

L’  oglìo  ferve  per  le  piaghe 


Oglìo  di  Tartaro  per  delìquio v 

oglb  ' 

Il  Tartaro  crudo  fi  calcini’  nelle  for-^  Tor¬ 
naci  de  vetrai  a  bianchezza  ,  e  fi  poti-  taJr° 
ga  fu  laftre  di  vetro*  in  luogo  umido, 
che  in  breve- tempo  fi  rifolverà  in  li-  q 
quore  chiamato  oglio . 

Altro  modo  più  breve o 


2fi.  Tartaro  crudo  0,  Tartan 

Ifijtro  raffinato,  an.  p.  e; .  r& cal¬ 

cinato^  . 

Fella  ti  minutamente  fi  uni  Cono  con  *  fieni- 
diligenza,  pofeia  metti  in  vafodi  ter-  Pcra~ 
ra  ,  fi  accendono  con  carbone  infuoca-  ne9  ' 
toT  calcinatoli  a  un  tratto  il  Tartaro 
fi  fponga  in  lùogo  umido'. 

Qùeft’  oglio  unito  ad  altrettanto  di  oglìo 
mandole  amare  diffécca»  le  ferpigini  ,  per  le* 
fa*  rinascer  i  capegli  che  fufièro  per  frrpigU- 
malattìe  caduti  ,  ftre  [binando  prima  il 
luogo  con  panno  dì  lana,  poi  cingen¬ 
dolo  r  toglie  le  machie  del  volto  uni¬ 
to  con  acqua  di  gigli  bianchi:  ha  poi1 
molti’ ufi  nella  metallica,  ma  (firn  e  pere 
imbiancar  il  rame  «. 


Oglìo  dì  tuorli  d'ovai. 

Fatta  cuocere  a  durezza  I’ova  nell’ 
acqua,  fe  ne  cavano  ì  tuorli,  e  ben 
pelli  nel  mortaio  di  pietra,  fi  metto-  ova e 
no  in  vafo  di  ramea  fuoco  mediocre, 
agitandoli  diligentemente ,  finché  pren¬ 
dendoli  fra  Te  dita ,  le  ungono  abbon- 
devolmente:  allora  meffi  in  un  cane¬ 
vaccio  bagnato  nell’  acqua,  fi  premo-* 
no  per  torchio. 

Toglie  le  afprezze  dettai  pelle ,  Can¬ 
cella  le  brutte  cicatrici  ,  lenifce  i  do¬ 
lori  dell’ ulcere,  e  delle  orecchie,  e  gio¬ 
va  a’  nervi  recifi  e 
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Oglìo  di  vìpera  dì  Mefite . 

O gl'io 

dì  Vi- If.  Vìpere  femmine  "Po,  tu 
pera  di  Ogl  o  ( efamino  f.  xxvii.  t 

Tagliate  le  vipere  .minutamente  fi 
faranno  cuocere  nell’oglio  tanto  che  la 
carne  fi  Separi  dall' offa  * 

Giova  alla  'Parali fia,  e  tremore  del¬ 
le  membra  ,  ungendone  la  nucha ,  la 
fpina ,  e  la  parte  offe  fa . 

Oglìo  volpino  di  Mefite « 

Oglìo  2p.  Oglìo  antico  chiaro  Ivìiu 
.Volpine.  -adequa  marina. 

fontana  an.  xx$s. 

Fior  d' Aneto* 

Timo  an.  m.  dii. 

Sai  comune  5.  Hi. 

>  9  » 

Tutte  le  fuddette  co  fé  fi  facciano 
cuocere  con  una  volpe  purgata  dagl* 
Interiori ,  e  tagliata  in  pezzi  alla  con- 
fumazione  dell’umidità:  fi  coli. 

Vale  a’  dolori  delle  podagre  ,J  e  di 
tutte  le  giunture  :  toglie  la  debolezza 
del  ca  mi  nate  a’  fanciulli -,  fattane  on- 
zione  a’  languenti  articoli . 

Oglìo  di  - Zucca  » 

Colio  Volpa  di  Zucca  lun?a  Scorzata.® 
dì  zuc-  pefia . 

ca  o  Oglìo  comune  an.  IB,  ìv. 

Si  facciano  cuocere  lentamente  alla 
confumazione  dell’  umidità;  colato  1* 
oglìo  s’  infuochino  dodici  pezzi  d’ ac¬ 
ciaio,  e  tutti  vi  fi  eftinguano  ,  copren¬ 
do  preflamente  il  vafo  ,  acciò  non  fi 
accenda  , 

Quello  è  foglio  fpecifico  alfa  Pleu- 
ritide  vera  e  falla:  ma  quantunque  mol¬ 
ti  pratici  lo  efaltmo  per  fingolarilfi- 
rno  ,  non  vi'  fi  dee  però  in  tutto  fi¬ 
dare  . 


Oglìo  Glaciale  di  Fuligine. 

2/,  Fu  lì  gì  ne  Crifia/lina  fò.  ti. 
Acqua  di  Fonte  $>  vili. 


Oglìo 
G lacìn¬ 
ie  dì 
JF u  ligi * 
ne . 


Si  facciano  bollire  infieme  in  pigna- 
fa  verniciata  alla  confumazione  deili 
due  terzi  :  fattane  colatura  *per  pezza 
doppia  fi  metta  il  liquor  colato  in 
piato  verniciato  a  ciel  fereno  in  tem¬ 
po  d’inverno  perchè  fi  geli:  levato  que¬ 
llo  gelo  ,  e  gettato  come  inutile  ,  fi 
rimette  fi  umor  rellante  all’ aria  nottur¬ 
na  perchè  fi  tornì  a  gelare:  tante  vol¬ 
te  fi  deve  replicare  quella  operazione , 
che  il  liquore  refìduo  piu  non  fi  geli't 
il  liquore  ogliofo  che  refla  è  1’  oglìo 
Glaciale  di  Fuligine,  che  deve  con fer- 
varfi  in  vali  ben  chiufi „ 

Dofe  da  goccie  vinti  a  feffanta . 

N.  I.  Quello  rimedio  fu  dato  alla 
luce  in  Verona  dal  Dottor  Buonafede 
Vitali  detto  P  Anonimo,  nel  tempo  eh’ 
efa  protomedico  di  quella  Città  . 

N.  II.  Il  gelo  che  fi  raccoglie  ,  fi 
getta  Tempre  come  cofa  inutile. 

No  III.  Ho  ricevuto  la  ricetta  di  que¬ 
llo  rimedio  da!  Sig,  Gio:  Antonio  Mon¬ 
ti  mio  flimatiffimo  Cugino,  e  valoro- 
fo  Speziale  in  Verona  a  S.  Sebafliano, 
il  quale  altresì  mi  avvila  che  il  nien-^J 
tovato  Dottor  Vitali,  oltre  foglio  di  " 
Fuligine  faceva  preparare  -anche  il  fi- 
roppo  dì  Fuligine  ,  che  da  lui  ufavafi 
nelle  malattie  del  petto . 

Giova  fi  oglio  Glaciale  di  Fuligine 
nefe  acute  mafatie  d^-petto  ,  come 
Pleuri t ide ,  e  Pulmonia  -,  provenienti  da 
Tnfe  viicide,  e  tenaci  !ufato  due,  e  tre 
volte  al  giorno  in  conveniente  vellica¬ 
lo  ,  e  continuato  fino  al  undecima 


giorno. 


Oglìo  da  Rotture  del  Rojft . 


Radice  dì  Cìnoforchide  • 
Scrofolaria . 

Scorze  d  Sambuco. 

Fiori  di  Ripe  rico  an.  hi. 


O gli# 
del  Rof- 

fi. 
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Oolìo 
dì  Ve* 
Irido 
•F  Uc  Co- 
pco. 


Lucertole  minori  vive  n .  tv» 
maggiori  vive  n, 

Millefoglio . 

Confolida  maggiore. 

minore  art.  m.  i. 

Qglìo  di  Rizzo  IB.  i. 

di  Oliva  IB.  iv , 

J/ìn  generofo  lj>  ti. 

M.  facciafi  S.  V  *./t. 

Secondo  che  la  ftagionc  va  matu¬ 
rando  le  radiche,  e  l’ erbe  fi  arderan¬ 
no  infondendo  unitamente  nell i  ogli 
dentro  una  vefcica  di  rame  (lagnata  , 
e  ben  figillata  ,  fponendola  al  Sole  : 
giunto  i’  Agollo  fi  aggiungeranno  le 
lucertole  maggiori,  e  minori,  e  doppo 
ap.  giorni  di  infolazione,  unitovi  il  vi¬ 
no,  fi  farà  cuocere  nel  Bagno  fino  al¬ 
la  confumazione  dell’umidità:  foglio 
fi  coli  con  forte  fpreffione  ,  e  fi  con¬ 
fervi  in  boccie  di  vetro  ben  chiufe. 

Quello  oglio  è  flato  conofciuto  per 
moitiffime  fperienze  un  validiffinio  ri¬ 
medio  alle  rotture  ombelicali  ,  ed  in¬ 
terinali  incipienti,  ed  inveterate,  un¬ 
gendo  la  parte  una  voltar  al  giorno  , 
e  legandola  con  adequato  cìnto,  fati¬ 
cato  dal  valente  profefifore  il  Sìg.  Fran¬ 
cefilo  Bonajuti  al  ponte  di  San  Felice: 
era  tenuto  quello  preziofo  ogl  o  coinè 
fegrefo  dal  Sig.  Vitto  Rcfiì  diligenti^* 
fimo  Speziale  iti  Noventa  Vicentina  , 
fogetto  intendenriffimo  della  materia 
medicinale  ,  e  mio  cari  filmo  Amico  : 
il  quale  appunto  in  contrafegno  della 
noflra  antica  amicizia  ha  voluto  co¬ 
municarmelo ,  per  adornarne  quella  mia 
opererà,  nella  lefta  volta  che  torna  al¬ 
le  (lampe. 

Oglio  dì  v'itrìolo  filofofieo. 

Intorno  il  Vetriolo,  che  meritamen¬ 
te  viene  chiamato  da  più  illuminati 
Chimici  una  delle  triplici  Fìfiche  Co¬ 
lonne  della  Medicina  ,  hanno  trava¬ 
gliato  da  Bafilio  Valentino  a  quella 
parte  innumerabili  Filofofi,  e  tra  que¬ 
lli  fenz’  alcun  dubbio  i  più  celebri  che 


fionderò  fino  a*  noftri  tempi,  perfuafl 
^che  da  quello  foto  prodotto  aver  fi  po¬ 
terle  una  Medicina  ,  che  ugualmente  cu¬ 
ra  fife  le  malatie  delli  uomini,  chequel- 
le  de  Minerali.  Anche  ne’  tempi  fupe- 
riorì  a  Bafilio  fu  creduto  il  Vetriolo 
gravido  de  (emi  neceffarj  per  il  gran 
magiftero,  e  con  enigmi  niiflerìofi  ne 
fu  infegnato  il  modo  di  fepararli  :  ma 
iionoflante  la  gran  Pietra  farà  Tempre 
uno  di  quelli  Arcani  ,  che  Dìo  rivela 
cui  vult ,  &  quando  Vult. 

Certamente  il  Vetriolo  fu  in  ogni 
tempo  adoperato  per  le  malattie  inter¬ 
ne,  ed  efterne  delli  uomini:  Teflimo- 
nio  ne  fia  la  famofa  Theriaca  d’  An« 
dromaco,  che  rìconofce  gran  parte  Idei¬ 
le  fu  e  facoltà  dal  Vetriolo  :  e  la  cele¬ 
brata  polvere  fimpatica  ,  che  ben  ma¬ 
neggiata  produce  tante  meraviglie  , 
non  è  altro  che  iolo  femplicifiìmo  Ve¬ 
triolo. 

Se  dunque  quello  minerale  fenza  al¬ 
cuna  preparazione  è  attonato  a  pro¬ 
durre  effetti  mirabilifiìmi  ;  cofa  dovrà 
attender  fi  dall’  Anima  di  lui  qualora 
Icevra  fia  dalla  porzion  terreflre  ,  che 
ne  modera  l’azione,  e  (allora  di  mol¬ 
to  1’  ofeura  !  ma  poi  fe  quell’  anima 
cosi  attiva,  munita  folle  con  modo  af¬ 
fato  Filofofieo  ,  e  fingolare  al  di  lei 
corpo  prima  purificato  ,  e  glorificato 
dall’Arte,  ogni  uno  farà  perfuafo  che 
un  Azoto  di  così  fublime  natura  do¬ 
vrà  riufeire  di  forze  mirabili  a  diftrug- 
gere  quafi  tutte  le  malatie  del  Corpo 
umano  ,  adoperato  in  minutiffima  do- 
fe  ,  e  vaierà  a  verificare  la  fincerità 
dell’  Helmonzio  ,  che  fi  danno  rim  ed} 
in  picoliffinaa  doie  ,  e  di  grandifiìma 
efficacia .  Tale  fenza  dubbio  è  io  fpiri- 
to  di  Veeriol  Filofofieo  del  mio  Iti» 
matiffimo  Amico  ,  ed  Eccellente  Filo¬ 
logo  il  Sig.  Gio:  Domenico  Antenufio 
di  Milano  ,  da  effo  lui  lavorato  con 
incredibile  pazienza  ed  intelligenza  , 
dopo  confiiltati  i  più  celebri  Filofofi  , 
else  trattaffero  cofe  di  Chimica  .  Innu- 
merabili  fono  le  foluzióni  ,  depurazio¬ 
ni  -r  e  diflillazioni  date  al  vetriolo  : 

fin* 
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fìngolare  V  Artifizio  per  feparartie  fi 
Zolfo  volatile,  ed  il  fido,  per  riunirli 
polcia  mediante  una  lunga  cozione  ,* 
onde  ne  rifluiti  un  corpo  vivo  compo¬ 
rlo  d’  an  ima,  e  di  corpo  un  Azoto im- 
marceffibile  ,  ed  eterno  ,  ricco  d'  infi¬ 
nita  virtù.  Prova  ne  fono  le  tante fpe- 
rìenze  fortunate,  da  lui  confeguite  fo- 
pra  i  inali  più  imbelli  ;  febbri  ofli na¬ 
te  ,  Podagra,  Hidrope,  Aflma  d’  ogni 
forte.  Tifi  polmonare,  nè tralafcia  egli 
di  continuare  le  fue  offervazioni  fopra 
altre  malarie  non  meno  difficili,  dell’ 
efito  delle  quali  non  mancherà  una 
volta  dì  darne  al  Pubblico  un  raccon¬ 
to  fedele. 

La  dofe  di  quella  Medicina  è  da  una 
goccia  a  tre  in  una  chichera  d’acqua, 
di  brodo  ,  ovvero  di  thee  prefa  a  di¬ 
giuno,  e  replicata  per  vinti  giorni. 

Qglìo  di  Cajaput . 


ogh&  Quell’ Oglio  viene  celebrato  per  fin- 
goiarilfimo  rimedio  nelle  Convulfioni, 
'  ^  ‘particolarmente  nella  Germania ,  e  nell’ 
India  ;  notizia,  che  io  ebbi  dal  vir- 
tuofo  Sig.  Francefilo  Seguier  foggetto 
cotanto  valorofo  nella  Storia  Natura¬ 
le  ,  e  Botanica  ,  come  ne  fanno  fede 
molte  fue  fatiche  pub licate  colle  (lampe . 

Falli  queft’Oglio  del  Cardamomo  mi¬ 
nore  per  diftillazìone  nel  modo  spun¬ 
to,  che  fi  fanno  tutti  gl’  Oglj  difbì  1  fa¬ 
ti  da  femi  odorofi:  fopra  di  che  potrà 
vederli  il  capo  degl’  Oglj  diftillati  in 
quello  libro.  Il  modo  di  valei fene  ,  e 
prenderne  due,  rre  fino  alle  cinque  goc¬ 
ciole  in  qualche  licore  ,  tanto  nel  Pa¬ 
ro  fi  (in  o  per  curarfene,  quanto  fuori  per 
prefervarfene  .  Le  parti ,  che  re  Ila  fiero 
pregiudicare  da’  replicati  colpi  di  con- 
vulfione  fi  devono  ungere  con  quell’ 
Oglio,  diluto  con  un  poco  d’Ogiio  di 
Mandole  dolci.  Avevafi  anche  dagl’ an* 
tìchi  il  Cardamomo  minore  per  gran 
rimedio  alle  pafiioni  del  cervello,  e  del 
cuore . 


Oro  fulminante ,  ovvero  Croco  doro. 


Oro  limato  p.  L 
* Acqua  Reggia  p.  v. 


Oro  ful¬ 
minan¬ 
te  . 

Fatta  la  foluzione  a  fuoco  lieve  dì 
arena,  vi  fi  aggiunga  cinque  volte  più 
acqua  comune  :  dopo  ciò ,  fi  verfi  a  goccia 
a  goccia  fant’ oglio  di  tartaro  per  deli¬ 
quio,  che  più  non  fi  fepari  dalla  folu-  Croco 
zione  polvere  alcuna:  metto  il  vafo  in  a  oro 
quiete,  vi  fi  laici  per  lungo  tempo,  e 
caduta  al  fondo  del  vafe  fa  polvere  , 
fi  lavi  più  volte  con  acqua  frefea ,  po- 
feia  fi  lecchi  all’ombra  ,  e  fi  collier  vi 
in  vafo  ben  chi  ufo. 

Dofe  da  grani  due  a  lei. 

Promove  i’ufcita  delie  varole  >  quan¬ 
do  tardaffero  oltre  il  folito  ,  oppure 
com parfe  moftrattero  di  abballarli,  e 
diffecarfi:  modera  le  violenti,  o  luper- 
flue  falivazioni  ,  eccitate  dal  mercurio* 


Oro  po¬ 
tabile  di 
Sibilìi  » 


Oro  potabile  dì  Stball . 

y-  Sa l  di  Tartaro  p.  Hi* 

Zolfo  p.  ti. 

Oro  p.  i. 

Fufo  in  un  Croce  io!  o  il  fai  di  tarta¬ 
ro  col  zolfo,  fi  aggiugne  l’oro,  e  fu¬ 
fo  perfettamente  fi  toghe  il  croce  io] o 
dal  fuoco.  Raffreddato,  fi  polverìzala 
malìa;,  e  fi  diffolve  nel  acqua  di  poz¬ 
zo:  fi  filtra  per  carta,  ed  il  liquorrof- 
feggìante  ,  benché  di  fapor  ingrato  fi 
adopera  . 

L’Autore  ha  pubb  icato  quello  Oro 
potabile  a  fomìglianza  di  quello  che 
fece  Mosse  col  Vite!  d’  oro  già  adora-  Exod- 
to  dagli  Ebrei.  Dice  il  Pagro  Tello  ,  i.  34* 
che  il  Profeta  prendeffe  il  Vitello,  che 
l’abbruggiaife ,  e  ridotto  in  polvere  lo 
dalle  a  bere  nel  acqua  al  Popolo.  Sog¬ 
giunge  S^hafl  che  facilmente  Moisè  a- 
verà,  invece  del  Tartaro,  adoperato  il 
Matrem  ,  affai  famigliare  nelle  contra¬ 
de  d’  Oriente . 


P 


Off- 
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Off  mele  /empiì ce  . 

O/Ji  me¬ 
le  fem -  V-  Mele  eletto . 

jicqua  fontana  an.  p.  ii. 
jlceto  buono  p.  i . 

Chiarificato  il  mele  con  l'acqua,  e 
bianchi  d’ovo  ,  fi  cola  per  panno,  e 
ripofto  a  fuoco  in  vaio  di  pietra  ,  fi 
aggiunge  l’ aceto  cuocendo  dolcemente , 
fpumando  fpefib,  fino  che  acquifh  l’of- 
fimele  confidenza  di  gilebbe. 

Dofe  da  un’  oncia  a  tre. 

Conviene  nelle  febbri  croniche  prefo 
ogni  mattina,  incidendo  gli  umori  vi- 
feofi  a  e  difponendoli  alla  purgazione  ? 


Offmele  S quìilitico ? 

Gjfirne- 

le  /qui-  Mele  fpumato  p.  Hi. 

litico.  picelo  fquìlitico  p.  ii . 

Si  facciano  cuocere  lentamente  a  con¬ 
fidenza  di  giulebbe. 

Dofe  da  un’  oncia  a  due. 

Conviene  a  catarrofi  ,  a  vecchi  che 
hanno  i  Polmoni  oppreffi  da  linfe  vi- 
ficofiffìme  ,  promoyendone  lo  fputo  . 
Giova  al  a  fi  ma ,  e  fe  vogliam  credere 
a  Galeno,  libera  l’uomo  da  tutte  le 
malatie:  allunga  la  vita  ;  come  fa  apun¬ 
to  l’oro  potabile  de  Spargiricu 


Orvietano  dì  Charas • 


Orvie¬ 
tano  « 


2/,  Radici  dì  Scorzonera  • 
Carlina  ? 
imperatoria . 

M ngelìca . 

Biff  erta . 

lArìftologia  lunga . 
Contrajerva  . 
Dìttamo  bianco . 
Galanga . 

Genziana . 

Co/?# . 

JLcoro  . 
rfi  Tetrofelo  • 

Foglie  di  Salvia. 


Rofmarìno , 

capraria. 
Cardo  janto. 
Dinamo  eretico . 
Bacche  dì  Lauro. 

Ginebro  an .  f,  /. 

C  aneli  a. 

Caro  foli . 

Macis  art.  /. 

Vipere  col  cuore ,  e  fegato . 
ThsriaCa  vecchia  an.  iu« 
A/e/c  fpumato  Ih*  viiL 


polverizzata  ogni  cofa  fottilmente  fi 
condifca  col  mele  ben  caldo. 

Dofe  da  un  Icrupolo  a  quattro. 

M.  I.  Abbenchè  quello  lettuario  fe¬ 
condo  la  data  definizione  non  proni o- 
vede  vomito,  come  quello  de’  ciarla¬ 
tani  ,  ed  altra  gente  di  tal  forra,  fi 
deve  pesò  renerlo  per  lo  vero,  e  fa  mo¬ 
lò  Orvietano,  poiché  cofloro  avendo¬ 
ne  efìto  rimarcabile  nelle  parti  dell3 
Allemagna  ,  laddove  fi  vendono  age¬ 
volmente  quei  rirnedj,  eh’  eccitano  il 
vomito,  perciò  vi  aggiungono  molto 
colcotar  di  vetriolo  per  produrre  un 
tal  effetto,  e  nel  tempo  med.fimo  pre¬ 
dicarlo  per  loro  particolare  arcano  in 
tutto  differente  dalie  ffampate  deferì- 
zioni . 

Viene  propello  in  tutti  i  veleni  non 
corrodivi,  nelle  febbri  acute,  e  centra 
vermi,  alle  indigeftioni ,  promovendo 
bene  fpefib  il  vomito  ,  e  la  purgazio¬ 
ne,  a  caufa  del  vetriolo  che  vi  fi  ag¬ 
giunge. 


‘Panacea  mercuriale  di  Bernardo 
Vale  mini. 

2f,  Cinabro  volgare. 

Limatura  di  ferro  an.  p.  e. 


Pana¬ 
cea  mer 
curiale 


Polverizato  il  cinabro  fi  unifea  alla 
limatura;  e  meffa  la  materia  in  dor¬ 
rà  capace  ,  fi  diffida  a  fuoco  d’arena 
l’argento  vivo  in  recipiente  pieno  per 
metà  d’acqua  fredda:  il  fuoco  fìa  dì 
terzo  grado,  continuandolo,  finche  for» 

tifica- 
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tifcano  orto  onde  di  mercurio  per  lib¬ 
bra  di  cinabro  ,  il  qual  argento  vivo 
fi  lavi  per  ore  lei  con  lale,  ed  aceto, 
pofcia  fi  lecchi  con  panno  lino. 

y-  Del  [opradetto  mercurio  vìi 7, 

Spirito  dì  nitro  \  xii, 

difcidto  l’argento  vivo  fi  faccia  (va¬ 
porare  in  vaio  di  vetro  a  leccherà  : 
alla  mafia  ialina  ii  aggiunga  ugual 
pelo  di , 

Ve  tuoi  calcinato  a  bianchezza  » 

E  di  Sai  decrepitato . 

e  ben  uniti  fui  porfido  fi  facciano  fot- 
limare  in  tìafco  di  vetro  ballo  come 
nel  lòllimato  volgare. 

&  Di  queflo  SoMmato . 

Sai  decrepitato  an,  fy  vi» 

Vetnol  rojfo  5.  iti, 

tramenati  d  ligentetnente  fu!  porfido  s 
fi  facciano  follimare  :  al  follimato  fi 
unifica  altrettanto  fai  decrepitato  ,  e 
nuovamente  fi  follimi  ,  repp/icando  i9 
opera  per  cinque  volte  ,  Tempre  rino- 
vando  il  iale  :  l’ottava  volta  fi  faccia 
la  follimazione  lenza  aggiunta-di  fiale» 

Dì  queflo  S oli t maio  !B.  t. 

Tiegolo  d ’  .. Antimonio  §.  tv,  / 

ben  uniti  fie  ne  filili  il  butiro  ,  e  il 
mercurio  ,  fieparandoli  diligentemente. 

Dì  queflo  Mercurio  revìflcato  J.  vili. 
Del  Sellimene  / opradetto  $3. 

in  mortajo  di  pietra  fi  unificano  dili- 
gentemenre  ,  e  nel  modo  ufiato  fi  fac¬ 
ciano  fiollimarea  fuoco  d’arena:  il  fol¬ 
limato  per  nove  volte  fi  torni  a  folli- 
mare,  fieparando Tempre  la  polvere  che 
refia  al  fondo  del  vafo  ,  ed  il  mercu¬ 
rio  che  fi  re  vi  fi  caffè  :  finalmente  il  fioì- 
limato  fi  polverizi  ,  e  fi  maceri  per 
quindeci  giorni  nello  fpirito  di  vino  qui 
fottoferitto  ,  ftillandolo  poficia  a  fec» 
chezza  nel  bagno. 

Dole  da  grani  quattro  a  ledici  . 


Deve  unicamente  fervire  a  promo¬ 
vere  la  faiivazìone  nella  Lue  Celtica 
invecchiata  ,  e  devefi  per  mio  credere 
adoperare  fola  mente  allora  che  gii  al¬ 
tri  Mercuriali  non  avellerò  potuto  pro¬ 
moverla.  Le  tante  ,  e  reppJicace  folli- 
mazionì  la  rendono  terribile  ,  e  pron¬ 
ta  ,  nel  ulcerare  i  vafi  linfatici  delia 
hoc  a,  e  farne  ufeire  copiofa  la  fetali- 
va  ;  ha  perciò  fovente  reccato  gravi 
difiurbi  a  nervi  con  tanta  profu  sone 
de  liquidi  ,  e  qufi  che  è  peggio  dopo 
lunga  ,  e  cop  ofiffima  faiivazìone  ,  in 
auto  non  (vanirono  i  fintomm  dei 
orale  .  Credono  pertanto  i  p  ù  cauti 
Medici  che  dovendoli  ufar  mercurio  , 
fi  fcrelga  più  fpogliaro  da  fiali  che  fi 
polla  .  Sarà  meno  feroce  nel  operare  > 
e  più  ficuro  del  buon  effetto. 

Spìrito  dì  Vino » 

Siaci s .  spirita 

Scorze  d'  ..-Arancio  divino 

di  Cedro .  aromau 

Seme  di  Coriandro  » 

Cane  II  a . 

'Efoce  mofeata  an.  %  ì. 

Spirito  di  vino  ì.  s. 

Si  digerifeano  per  otto  giorni  ;  fil¬ 
trato  io  fpirito,  fi  adoperi G 

Te  netti  »  Penati. 

Si  di  (fio!  ve  il  znccaro  fino  nell’  ac¬ 
qua  pura ,  e  colato  fi  fa  cuocere  a  per¬ 
la  :  dati  pofeia  tre  ,  o  quattro  bollori 
fi  leva  dal  fuoco  ,  e  li  verfia  fu  d’  un 
marmò  polito  ,  ed  unto  d*  ogììo  di 
mandole  dolci:  e  raffreddato  un  poco, 
tanto  fi  maneggia,  e  doma  con  le  ma¬ 
ni  ,  che  diventi  biancbiffimo :  fubito  fi 
taglia  in  porzioni  di  un  oncia  in  cir¬ 
ca ,  o  piu  fe  piace,  e  dattale  quella 
forma  che  più  aggrada  ,  fi  Jafcia  raf- 
fredare  (opra  una  tavola  fparfa  d’ami* 
to  polverizato. 

Si  adoprano  nelle  raucedini  ,  ed  a- 
fprezse  della  gola  . 

P  2  Tèe- 
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Pietra  7fi.  Vetriol  verde  1B.  ;. 

**  'l  bianco  vi. 

^diurne  crudo  1B.  i.  s» 

Sai  nitro . 

comune  an .  Hi. 

Tartaro  calcinato . 

Sai  d'^dffenzo  . 
iArtemi(ì.a  » 

Cicoria. 

Piantagine  an.  /. 

»dceto  ro/ato  1B.  ii. 

Porta  ogni  cofa  in  pigliata  vernicia¬ 
ta  ,  fi  faccia  cuocere  a  fuoco  medio¬ 
cre,  agitando  con  fpatola  di  ferro:  nell4 
ìfpertarfi  fi  aggiunga. 


\ 


•  Cerufa  polverizata  vi. 

Bolo  orientale  polv.  iv. 

e  tuttavia  agitando  fi  faccia  leccare  la 
materia  a  durezza  di  pietra. 

Fattone  colirio  con  acqua  appropria¬ 
ta  guarifce  tutte  l’ ulcere  erterne.  Gio¬ 
va  agli  occhi  lagrimofi  difiolta  incon¬ 
veniente  porzione  d’  acqua  Rofa ,  o  di 
Verbena,  è  utiliffima  al  fuoco  (agro  * 
alia  rogna,  alle  ferpigini ,  ed  a ’  difetti 
delle  gingive  ;  falda  le  gonorree  galli¬ 
che  fattane  iniezione. 

Pietra  di  (alate  del  Krafft  » 


Pietra  Vetriol  d'Vngaria  1B.  i. 

dì  fa*  "h litro  purificato. 

Iute .  Sai  ^drmoniaco  an.  Vi. 

Tartaro . 

^diurne  crudo  an.  ìv. 

Sai  gemma  f.  ii. 

Si  faccia  «Fogni  cofa  polvere  fottt- 
fiffima,  e  fi  ponga  in  pignara  non  ver¬ 
niciata  affondendovi  tanto  aceto  la  Ri¬ 
bacino  tinto  col  verderame,  cheavan» 
zi  le  polveri  di  fei  dira  :  meffa  la  pi¬ 
gliata  al  fuoco  fi  faccia  cuocere  fem- 
pre  agitando  con  fpatola  di  legno,  fin* 


Pietra 
infer « 
naie  » 


chè  la  materia  comincia  ad  ifpertarfi; 
fi  aggiunga  allora. 

Sai  di  Saturno  i. 

Zolfo  di  vetriolo ^5*  s. 

ed  agitando  tuttavia  fi  faccia  cuocere 
a  durezza  di  pietra,  tinta  di  color  qua¬ 
li  verde. 

Può  ufarfi  come  la  precedente. 

Pietra  Infernale . 

Argento  ccpellato  p.  i . 

Spirito  di  nitro  p.  iti . 

Fatta  la  dìtfoluzìone  dell4  argento  in 
vafo  di  vetro,  e  fvaporata  a  fuoco  di 
arena  due  ferzi  dell’umidità,  fi  veri! 
il  rertante  in  crociolo  ben  grande  po¬ 
nendolo  a  fuoco  leggiero  finché  la  ma¬ 
teria  dopo  notabile  rarefazione,  fi  ab¬ 
baili  :  allora  s’accrefca  ii  fuoco >  e  fat¬ 
tali  in  poco  tempo  quafi  oglio,  fi  ver- 
fi  fubìto  in  canaletto  da  orefici  fcalda- 
to,  ed  unto  con  la  cerar  il  liquore  in¬ 
duratoli  a  un  tratto  quafi  pietra  ,  fi 
conferva  in  vafi  dì  vetro  ben  chiufi. 

E’  un  terrìbiliffimo  cauftico  ii  piu 
potente  che  abbia  la  Cerufia:  ferve  per 
confumar  carni  fuperflue,  aprir  tumo¬ 
ri,  maffime  ptflilenziali  .  Ma  fa  bifo- 
gno  diligenza  ,  e  cautela  per  ufarlo. 

Pietra  di  Goa* 


Ifi.  Coralli  rojji.  Pietra 

bianchì.  diGoa, 

Bezoar  orientale  an,  i L 

Giacinti  prepar » 

Tepazzi . 

Zaffiri . 

Rubini . 

Margarite  an.  k 
Smeraldi . 

Jlmbra  grigia . 

Mufchio  an *  2* 

E  con  dragamo  infufo  nell*  acqua  ro¬ 
fa  fe  ne  facciano  pallotoie  della  gran- 

dcz- 
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dezza  d’un  ovo  di  colombo,  le  quali 
ben  lecche  fi  polilcano  con  dente  di 
cane:  acciò dìvenghino Umili  al  bezoar 
orientale. 

Conviene  alla  fincope,  ed  altri  sfini¬ 
menti  di  cuore,  alle  febbri  maligne  ver¬ 
ni  inofe,  alle  varole  difficili,  ed  ovun¬ 
que  fia  bilogno  di  promovere  modera¬ 
tamente  il  (udore. 


'pietra  di  Buttero  del  Helmonzìo 


Pl&tV/Z  /  n-t  y  *  •  ry  « 

dì  Bai-  %“  1  erra  àrgine  3.  vi. 
lsr9 ,  Ente  di  Venere  J.  ii. 

U/nea  umana  /• 

Colla  di  Tefce  [ciotta  q.  b - 

A  farne  trocifci  di  due  dramme  1' 
uno  . 

Fufa  la  terra  vergine  in  Crocido 
nettiffimo  fi  leva  dal  fuoco,  e  ftando 
per  raffreddarli  vi  fi  aggiugne  1*  Ente 
di  Venere,  coprendo  fubito  il  Crocco¬ 
lo:  refrigerata  la  mafia  fi  macina  fui 
porfido  col,  ufnea^_e  con  [ufficiente 
quantità  di  colla  di  Pefce  difciolta  nell* 
acqua,  fe  ne  fanno  trocifci  a  piacere. 
Tetra  Lerra  Vergine  è  il  Sale  cavato 

Vergi-  dal  capo  morto  del  fpirito  di  Sale  , 
ne.  col  mezzo  della  leffiviazione . 
vfnea  L’  Ufnea  umana  è  quel  Mufco  che  na- 
umana.  fce  fopra  il  cranio  deili  uomini  appi- 
cati,  o  periti  d’altra  morte  violenta  , 
rimafti  infepoiti  all’aria  aperta. 

La  Pietra  di  Burlerò  è  una  media¬ 
va  incomparabile ,  non  folo  per  guari¬ 
re  ogni  male  prefto ,  e  bene,  ma  mol¬ 
to  più ,  perchè  tali  maravigliofi  effet¬ 
ti  produce,  o  col  folo  lambire  la  Pie¬ 
tra  colla  lingua,  o  col  prenderne  per 
bo  cca  un  mezzo  grano  :  Quapropter  apro - 
cimavi  ad  Butteri  attaclus  foto  lingua 
apice ,  v el  dimidìi  granì  pondere  exbibi¬ 
ta  remedia ,  dice  Van-Helmont . 

Quell’Autore  perfuafo  che  quafi  tut¬ 
te  le  malattie  proveniffero  dall’ Archeo  , 
o  fia  fpirito  direttore  del  corpo  uma¬ 
no  errante  o  [degnato,  fecondo  lui  al¬ 
tro  non  abbifognava  per  guarirne  che 
un  calmante  ,  capace  di  acquietare  ta¬ 


li  errori  ,  e  fmamofe  di  lui  furie  .  L 
Ente  di  Venere  è  a  parer  fuo  il  gran, 
calmante,  o  fedativo  degli  errori,  e 
furie  più  impetuofe  del  noftro  Archeo , 
e  preparafi  del  vetriol  di  Venere,  cor¬ 
po  naturale  mfetalico  ,  di  forze  fom- 
mamente  eften libili  ,  leparando  la  Po¬ 
rtanza  metallica  dalla  feccia  del  ve¬ 
triolo  col  mezzo  della  follimazione ,  per 
tre  volte  replicata .  Quamobrem  ipjum 
Drif  pojìulat  faltem  fequejìrationem  Ve - 
nerìs  a  fece  'vàtriolf  ^  nec  alias 

quatti  per  fublìmationem  completur .  Ta¬ 
le  enigmatica,  o  almeno  ofcura  aefcri- 
zione  di  tanto  rimedio  fatta  dal  Hel- 
monzio  ,  fece  credere  che  folle  piutorto 
cofa  defiderabile  che  fattibile  tal  pre¬ 
parazione,  nè  che  ad  altro  penfaffe  1* 
Autore  defcrivendola ,  che  imaginarfi 
un  rimedio  capace  di  fodisfare  al  fuo 
fiftema  particolare  delle  malattieuma¬ 
ne.  Tuttavia  molti  furono  che  le  idee 
di  lui  raggionevoli  ,  e  vere  credendo  , 
fi  mifero  anche  alla  traccia  de’ Tuoi  ri¬ 
medi,  ed  in  particolare  deli’ Ente  di 
Venere.  Boyle  ,  quel  gran  genio  di  gio¬ 
vare  al  mondo  ,  non  trafcurando  di 
cercare -quello  bel  rimedio,  propofe  di 
volatilìzare  il  vetriol  di  Venere  col  fai 
armoniaco,  e  con  ciò  fodìsfar  piena¬ 
mente  ai  requifiti  proporti  dall'Autore 
per  il  vero  Ente  di  Venere. 

Prende  il  vetriol  d’Ongaria,  e  lo  fa  E 
calcinare  nelle  fornaci  col  più  violente  fi  Ve- 
fuoco,  affinchè  arrivi  a  prendere  un  co-  nere  del 
lor  rofib  [curo.  E  con  molte  lozioni  d  Boyle. 
acqua  calda  lavato,  e  poi  feccafo  all’ 
ombra,  fui  porfido  lo  macina/ con  al¬ 
trettanto  fai  armoniaco ,  e  per  (forra 
lutata  lo  fa  follimare  con  dieci  ore  di 
fuoco,  che  in  ultimo  fia  di  quarto  gra¬ 
do  .  Raccolto  il  follimato  lo  riunifce 
alle  feerie  ,  e  lo  torna  a  follimare,  e 
così  replica  la  terza  volta.  Quello  tri¬ 
plice  follimato  è  l’ Ente  di  Venere ,  dall’ 

Autore  ufato  con  felicifiimo evento  nel¬ 
la  Rachitide  de’  figliuoli  teneri  ;  de 
quali  nè  conta  guariti  più  dì  cento  da 
quello  crudeliffimo  male  :  lo  propone 
anche  nelle  febbri  ,  dolori  di  tefta  , 

pref- 

)  \ 


ì 
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prefiloni  de  mefi ,  verminazioni  ,  mali 
di  ftomaco,  prefine  due  o  tre  grani 
per  tre  volte  al  più . 

Ma  ficcome  apparifce  evidentemente 
che  l’Ente  di  Venere  fecondo  Helmon¬ 
zio  deve  e  (Te  re  una  fo  danza  metallica  , 
tratta  dai  virriol  dì  Venere,  fatta  vo¬ 
latile  dì  perle:  tanto  certamente,  non 
può  dir  fi  dell’  Ente  propello  dal  Boy- 
le  ,  che  intanto  vola  ,  in  quanto  ha 
congiunte  le  ali  del  fa]  armoniaco  :  ma 
tagliate  quelle  colla  lozione  torna  cor¬ 
po  pelante,  e  fi  fio  come  prima.  E  con¬ 
frontando  io  i  varj  lumi  fparlì  dal  Hel- 
monzo  in  più  trattati  dove  fa  men¬ 
zione  ,  o  dell  Ente  di  Venere  ,  o  del 
Tuo  fuoco,  e  della  dillillazione  del  ve¬ 
triolo  ,  par  mi  aver  raccosto  il  vero 
modo  di  vo  atìzarne  la  porzione  me- 
talica  lenza  addizione  di  forte  alcuna  s 
comprovato  si  penfiero  dalla  fperienza 
madre  unica  della  verità.  II  vetriol  d’ 
Ungaria  deve  diflilfarfi  con  fuoco  di 
dieci  giorni  per  averne  Loglio  glacia¬ 
le,  feparato  da  ogni  altro  liquore  che 
elee  prima.  Qoeft’oglio  devefi  unire  in 
(agg  elo  con  metà  del  fuo  pelo  di  col- 
cor  a  r  fottilmente  polverizato  ,  ovvero 
in  piccola  florta  lutata  ,  e  digerire  per 
fei  mefi  continui  a  tepido  c  fiore .  Ap¬ 
plicato  il  fuoco  fi  difldla  per  gradi  , 
crefcendolo  sn  ultimo  al  quarto ,  e  con¬ 
tinuandolo  per  quattro  ore  di  feguito  , 
che  vedrai!  cqtì  maraviglia  faine  al 
colio  deila  florta  una  foflanza  metal¬ 
lica  dolce,  verdeggiente  grata  al  git¬ 
ilo,  e  geniale  al  ventricolo  .  Quella  può 
tornarli  a  folimare  due  volte,  unendo¬ 
la  alle  fende  col  liquore  diftil lato,  do¬ 
po  un  me  e  di  digeflione.  L’Ente  di 
Ente  dì  Venere  cosi  preparato  corrifponde  a 
Venere  Ultte  |e  note  afiegnare  dall’Autore  al 
ve’o  Ente.'  ed  io  aggiungo  che  le  vir¬ 
tù  lue  non  fono  inferiori  alle  defentte 
dal  Helmonzio,  anzi  provano  quanto 
fufie  fedele  nel  pubblicarle,  non  vano 
milantatore,  come  alcuni  T hanno  vo¬ 
luto  far  credere. 

Secondo  1’  Helmonzio  la  pietra  di 
Butirro  è  Medicina  quafi  universale  di 


Oqi fa' 

<  ■ 

glacia¬ 
le  di 
ITetr  io¬ 
le 


del 

Hel 

mon 

Vo. 


tutti  i  mali.  quantunque  rubelli,  acu¬ 
ti,  e  Cronici . 

La  Podagra,  l’Artritide,  l’Obefità  , 
1’  Emicrania  ,  1*  erifipela  ,  guarifeono 
afiaì  facilnìente  ,  come  pure  i  dolori 
di  qualunque  parte  del  corpo  umano  . 
Nell  Oglio  d’ Oliva  fi  infonde  per  un 
momento  Colo  la  pietra,  e  fubito  re- 
Ilano  all,  Oglio  comunicate  le  lue  mi¬ 
rabili  facoltà.  Le  parti  ellerne  dolenti 
fe  fi  ungano  con  una  goccia  dell’ Oglio  , 
fubito  il  dolore  cefia  quafi  incantato  . 
Se  li  dolori  fono  interni  l’ Oglio  fi  be¬ 
ve  in  pcchiffima  quantità. 

pillole  de  tre  dianoli  di  Ma  et  fio . 


Trocifci  alhandali .  Pìllole 

Diagndto  zolprato  an.  gr,  i v.  dì  tre 

Mercurio  dolce  gr .  vili,  diavo - 

Siropo  di  fteccade  q .  h .  ^  ' 


A  far  pillole  per  una  dofe. 

Purgano  potentemente  il  ventre,  fo¬ 
no  utili  nella  Lue  Celtica  invechiata 
prefe  più  volte,  anzi  molti  fe  ne  fono 
perfettamente  liberati. 

Ti  II  ole  BalJ amiche  di  Mortoti» 

7f.  Millepiedi  preparati  iti .  Pìllole 

M.mmoniaco  preparato  J.  /.  s.  balfa- 

piori  di  Beng  oino  it,  ovvero  i. 

Eflrato  dt  croco . 

Bai f amo  del  Perù  an<  ?).  s . 

di  Zolfo  Ter bentinato  ?  cv* 
nero  ^ ini  fato  q.  b . 

Si  facciano  Pi  Mole  di  mediocre  gran¬ 
dezza  . 

Dofe  ,  fi  prendono  tre  pillole  ,  due 
o  tre  volte  al  giorno. 

Alla  Tifi  polmonare  dice  L  Autore 
che  fono  fingolarifirme . 

Pillole  Capitali  di  T  arac  elfo 
d  Hartmano  . 


Jf,  Trocifci  alhandali  5»  vi» 
Mgarìco . 


Dia' 


Capka  =► 
lì  dìp<i~ 
ratei  fa*  ■> 
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•ca¬ 


dì  a  gridìo  . 

Elleboro  nero. 

Spezie  dìarhodon  an.  ?,  /. 

Àloè  el letto  ì. 

Spìrito  di  vino  q .  b . 

Si  aifonda  lo  fpiritoalto  lei  dita  al* 
Je  cofe  fopraderte  ben  ammaccante  ,  di¬ 
gerendo  per  otto  giorni  :  fatta  fpr^ffio- 
ne  per  torchio  fi  riafonda  alle  feccie 
altrettanto  Ipirito  di  vino  ,  digerendo 
come  fopra  ,  e  pofcia  fpremendo  forte¬ 
mente  :  unite  le  tinture  in  orinale  di 
vetro  ,  fe  ne  filila  lo  fpirito  a  forma 
d’efirato  confidente. 

Dofe  da  grani  tre  a  venti . 

ufi  rat-  ]\p  j  Da  a|cuni  fì  chiamano  quefie 

Colico'.  Paiole  E  fi  tato  cattolico. 

Purgano  lenza  moleftia  il  ventre  : 
convengono  ne’ mali  di  refia  ,  e  ne’ ma¬ 
li  cronici  ,  dove  però  fia  bifogno  di 
purgare  .  Adopranfi  nelle  coliche  inte¬ 
rinali  ,  accompagnate  col  laudano  del 
Quercetano . 

pìllole  auree. 

Vii  iole  Jlhi  . 

*ttr"  '  Diagridio  an.  3.  v. 

Refe . 

Semi  à'  JLpio  an.  3*  ì'u  s. 

Anifo , 

Vìnocbio  an .  3*  *•  s. 

Croco . 

Coloquintida . 

Majhce  an.  §.  i. 

Mele  q.  bo 

Si  faccia  malfa  molle,' 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  quattro. 

Purgano  il  ventre. 

‘Vìlk le  t Angeliche  F,  A.  R. 

Pìllole  Aloè  Sucotrino  H5.  i. 

Angeli „  Sugo  di  Cicoria . 

che-  Endìvia . 

B'oglofa  . 

Voragine  . 

Lupoli . 

Fumaria  an.  iv* 


Dìfiolto  1’  Àloè  ne’  fughi  fi  fa  Va¬ 
porare  a  forma  pii  loia  re  :  vi  fi  aggiu- 
gne  allora. 

Rhabarbdro  eli.  i. 

„ Agarico  trocìfcato  5*  s* 

Cane  II  a  e  IL  3.  i't. 

M.  E  faccianfi  Pillole  p'ccolilfime  da 
fpargerfi  di  polvere  d’  Avorio. 

Dofe  da  grani  Tedici  a  trenta. 

Si  prendono  la  fera  cenando  per  pur¬ 
gare  lenza  difiurbo  il  ventre  ,  nettare 
lo  fioro  ma  co  da  cattivi  umori  ,  e  co¬ 
sì  prelfervarfi  da  molte  croniche  ma¬ 
lattie. 

Ti  llo/e  cechi  e  di  Raji. 

2fi.  Hìerapicra  di  Rafi  3*  x. 

Coloquintida  [)•  x. 

Scamonea  3»  ti.  s . 

T urbico . 

Steccade  an.  3»  v. 

Stroppo  dì  Steccade  q.  b. 


Pìllole 
eoe  hi  e 
dì  Rafi. 


Si  faccia  malfa  molle. 

Dofe  da  una  dramma  ad  una  3  e 
mezza . 

Purgano  il  ventre. 

Pìllole  Pechertane ,  0  del  Recherò 
della  Farmacopea  dì  Vienna . 

2fi.  Fflratto  di  Sccrdeo. 

.Angelica . 

Helleboro  nero . 

Mille  foglio  • 

Aloe'  Sucotrino . 
Rhabarharo  an.  3*  t. 

Sugo  di  Coclearia  condenf.  3*  ti. 
Min  a  Po/v, 

Succino  bianco  prep. 

Radice  di  Pimpinella . 

Genziana  an.  9*  ta 
Cerufa  d'  Antimonio  3*  tii. 

Filtro  depurato  3*  t.  s. 

Elijjìre  Proprietatis  di  Parace/fo 
fenza  acido  q .  b, 

‘  Per 


Pii  lo  li 
Esche- 
riatti 


no 
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Per  far  mafia  piilolare. 

Della  qual  malia  le  ne  fogliono  far 
pillole  di  grani  vinci  T  una. 

Dofe  da  grani  15.  a  40. 

1  Sono  quelle  pillole  aperìtive,  tolgo» 
no  le  oftruzioni  del  Fegato  ,  Milza,  e 
Mefencerio  ,  allottigliano  gl’  umori 
groffi  ,  e  purgano  il  ventre  piacevol¬ 
mente  « 

‘Pillole  di  /torace  del  Silvio, 

"  Tfi,  Storace  calamita . 

race“  $u&°  &ì  liquenzia  purificato . 

Ine  enfio. 

Mirra , 

Opto  an.  3»  s. 

Croco  orientale  9.  ì. 

Stroppo  di  Papavero  bianco  q,  b, 

M.  F.  malfa  piilolare. 

Dofe  da  grani  fei  a  venti . 

Giovano  alla  toife  antica  ,  ledano  i 
dolori  di  qualunque  parte  ,  moderano 
le  flulfionì  lottili  ed  acri  ,  e  polfono 
tifarli  con  maggior  confidenza  delle  pil¬ 
lole  di  Cinoglofa . 

.t 

Pìllole  di  Cinogìofia  dì  Me  fine  » 
u fittali  » 

Pillole 

diCmo-jf'  Mirra  elletta  Z,  vi. 

a ■  Olibano  3:  *• 

Opto . 

Hiofciamo  , 

Radice  di  Cinoglofa  fece  a  an,  3»  tv* 

Zaffar  ano  %,  L 

Sucbio  di  ci  no  pi  *fa  q.  b, 

A  far  malfa  molle. 

Dole  da  grani  fei  a  vinti. 

Conciliano  il  fonno  ,  addolcifcono 
gli  umori  acri  ,  acquietano  la  tolTe  , 
allopilccno  i  dolori:  ma  Sempre  fi  ufi- 
no  per  urgente  necelfità. 


Pìllole  di  Francfort  ex  Job,  J ac, 
Vvaldfchmìed, 


cta 


Aloè  focotrino  d’  ottima  qualità  di-  PUU« 
Sciolto  in  quantità  (ufficiente  di  fugo  le  di 
di  Viole  ,  e  colato  per  pezza  lina  fi  Frane- 
ifpelfa  a  leggitiiffimo  fuoco  in  forma firt  • 
di  eftraro  molle.  La  foluzione  ,  ed  if- 
pefiazione  dell’Aloè  fi  repplica  per  tre 
volte  col  fugo  di  viole  ,  facendone  l’ 
ultima  volta  eflratto  ben  lodo  :  con 
reppl  care  affufionì  di  fpirito  di  vino 
fi  leva  tutta  la  tintura  ,  e  quella  nel 
bagno  diliillando  fi  ritorna  in  eflratto, 
per  farne  pillole  di  mezzo  grano  ,  che 
fi  fpargono  di  polvere  dì  lìquerizìa,  o 
di  role  bianche,  o  d’avorio  polvenza- 
to,  perchè  non  fi  riunifeano. 

La  dofe  è  da  mezzo fcrupolo  ad  uno 
framìfehiate  co’  cibi  ,  o  prefe  fole  fo- 
prabevendovi  una  tazza  di  brodo. 

Fra  tutte  le  pìllole  inventate  da 
Greci  ,  e  Latini  quelle  chiamate  di 
Francfort  hanno  portato  il  vanto  fo- 
pra  ie  altre  ;  ne  può  dirli  quanto  fa¬ 
migliar!  fieno  in  Germania,  Francia  » 
ed  a’  giorni  noflri  eziandio  in  Italia  : 
anche  in  quella  Città  introdotte  non 
ha  molto,  non  può  dirfi  come  in  così 
breve  tempo  fianfi  fatte  commi  uni  ap¬ 
presta  la  nobiltà  ,  per  gli  effetti  in¬ 
comparabili  che  hanno  operato,  e  per 
la  felicità,  e  ficurezza  colla  quale  ven¬ 
gono  tifate  .  Il  rimedio  per  vero  dire 
non  può  elfer  piu  femplice,  e  per  con¬ 
seguenza  mai  grave  allo  ftommaco  , 
come  lenza  dubbio  lo  fono  tutte  le  al¬ 
tre  pillole  aloetiche  piene  di  Icamonea 
annoverata  da  Scrittori  Medici,  e  Bo¬ 
tanici  fra  veleni  ,  infella  particolar¬ 
mente  allo  ftommaco  ,  ed  alle  budella, 
e  cagione  evidentiffima  di  quei  tanti 
malori,  incontrati  da  quelli,  che  le  ti¬ 
fano  frequentemente  .  Non  dico  quan¬ 
to  nocive  fieno  tali  pillole  d’Aloèfca- 
moneate  a’  temperamenti  caldi ,  ed  a 
tutti  coloro  che  hanno  fofferto  perdite 
di  Sangue  ,  a’  gracili  ,  a’  melancolici  , 
ed  alle  donne  gentili  foggette  ad  affez¬ 
ioni  ifteriche,  potendo  io  attediare  d' 
aver  veduto  in  piu  d’  una  orribili  fin¬ 
tomi  ,  dopo  aver  prefe  tre  di  quelle 
pillole  per  lubricarfi  il  corpo  :  inoltre 

ren- 

"  o  '  . 
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rendono  il  ventre  fempre  più  fiittico  ; 
levando  all’  interina  il  mucco  che  11- 
tilmente  le  velie  ;  dacché  fegue  poi 
nelle  fibbre  Reffe  nervofe  un  torpore 
che  palla  in  parali!!  ,  per  cui  prima 
Janguifce  il  moto  delle  gambe  ,  e  poi 
fi  perde  affatto.  Ma  le  pillole  diFran- 
fort  fatte  di  folo  puriffimo  Aloè  ,  nu¬ 
trito  con  fugo  di  viole  ,  depurato  ul¬ 
teriormente  collo  fpirito  di  vino  gio¬ 
vano  fenza  alcun  nocumento  non  fo¬ 
lo  per  amollir  il  ventre  a  fiottici,  ma 
quel  eh’  importa,  per  nettare  lo  fiom- 
maco  da  fucchi  pituitofi  ,  e  Tartarei 
che  viziano  infenfibilmente  la  digeRio- 
ne,  ed  in  feguito  tutta  la  malfa  umo¬ 
rale  ,  radice  iuefaufia  di  croniche  ,  e 
difficili  malattie  .  Si  polfono  ubare  in 
ogni  età,  beffo,  temperamento,  e  Ra¬ 
gione  ;  avvertendo  che  operano  più  in 
dofe  riflretta  che  abbondante,  cioè  più 
al  pefo  di  otto  ,  o  dieci  grani  ,  che 
vinti  ,  o  quaranta,  come  per  altro  pò* 
trebbono  ufarfi  con  tutta  ficurezza . 

$ 

‘Pìllole  mafticine , 


Vazione  :  dopo  fi  debbono  ufare  fo!a- 
mmte  una  volta  ai  giorno. 

Dovendoli  promovere  la  Salivazione 
nella  Lue  celtica,  io  Rimo  affai  com¬ 
mode  queRe  pillole  :  Ma  fi  abbiano 
fempre  avanti:  gli  occhi  i  difiurbimol- 
tiplici  che  reccar  Cogliono  le  più  beni¬ 
gne  falivaziom,  per  apportarvi  il  vero 
ioccorfo,  e  niente  più. 

Pìllole  mercuriali  del  Rotarlo 
purgative  » 

2/.  Polvere  grigia.  .  .  Pillole 

Mercurio  vivo  purificato  an.gr.  xiv.  del  l\o* 
Troci/ct  alhandalì  gr.  iì.  tamo. 

Conjerva  da  Fanciullo  q.  b. 

Si  fa  Pillole  per  una  dofe. 

N.  I.  Si  polfono  crefcere  i  Trocifd 
alhandali  a  tre,  o  quattro  grani  fe  vi 
fia  bifogno ,  e  la  purgazione  non  oltre- 
paffi  il  giufio. 

Convengono  in  rnoltjffìmi  mali .  an¬ 
che  nella  gota  ,  maneggiate  col  meto¬ 
do  dell*  Autore.  v 


Pillole  Maftice  5*  tv. 

fnafii»  Mloè  eletto  a?. 

Agarico  buono  in. 
Stroppo  di  Steccade  q.  b. 


A  farne  malfa  molle. 

Dofe  da  una  dramma  a  tre. 
Lenifcono  il  ventre  ;  corregono  mol¬ 
ti  vizj  del  ventricolo  ,  e  ponno  ufarfi 
lenza  tema  di  nocumento. 

Pìllole  mercuriali  per  eccitar  la 
falivavone . 

Pìllole  2fi.  "Etiope  minerale  ufto  5,  jv. 
menu-  polvere  dì  Liquerizia . 
nan.  Corno  dì  Cervo  prep.  an.  3.  ih 

Baratto  dì  legno  Janto  q.  b. 


A  farne  malfa  molle. 

Dole  da  fcrupoli  due  a  cinque,  mat¬ 
tina  >  e  (era  ,  finche  appari fca  la  feli- 


pììlole  dì  fiuccino  del  Cratone 9 

Jlmbra  gialla  poh. 

Maflìce  eletto  an.  ih 

Jlloè  focotrino  v. 
jlgarìco  trccifcato  i.  s , 

Jlrifiologia  rotonda  5.  s . 
Stroppo  di  betonica  q .  b. 


Pillole 
dì  fac¬ 
cino  » 


A  farne  malfa  molle. 

Dole  da  uno  fcrnpolo  ad  una  dram¬ 
ma  . 

Purgano  il  ventre  con  moderatez¬ 
za  . 


Pìllole  de  trìbus  con  Rhabarbaro • 


Riobarbaro  elletto . 
Agarico  • 

Jlloè  focctrmo  an.  p.  e. 
Mìei  rojato . 

Vin  odorofo  an.  q>  b . 

a 


Pillole 

de  Tri- 
bue  • 


/ 


Ili 
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Le  polveri  fi  afpergano  alquanto  di 
vino  odorolo*  e  col  mìei  solato  fi  ri¬ 
ducano  in  .mafia  molle. 


Do  fé  da  una  dramma  a  due. 
Purgano  il  ventre  lenza  moleftia. 


■‘Pìllole  pcJUlenzìalì  dette  di  Ruffo* 


Pìllole  -  z  •• 

di  t(uf-rr'  %’u\ 

ff ,  Mirra  3.  ?. 

Zaffarano 
Viti  odoro/oj 


f. 

§  miele  q.  h* 


A  farne  mafia  molle. 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una. 

L’  Autore  le  ufava  In  tempo  di  pe¬ 
nitenza  difiòlte  nel  vino.  ^Veramente 
ponno  efier  utili  a  moltifiìmi  incomo¬ 
di  di  ftommaco,  purgandolo  da  umo¬ 
ri  vifcofi,  e  promovendo  il  ventre  con 
moderatezza» 


‘Pìllole  dì  Terbentina  nella 
gonorrbea  » 


Pillole 
di  Ter - 
beat  ina» 


Tf,,  Polvere  dì  buccino. 

Liquirìzia . 

Ojft  di  Jeppa  an,  J.  ìu 
Terbentina  Veneta  q .  b» 


Si  faccia  mafia  pi  Itela  re. 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 
Conveng*  no  per  di  (leccare  le  gonoT- 
rhee  benigne  ,  e  galliche  continuando¬ 
ne  l’ufo  per  venti  giorni» 


Pìllole  T artaree  del  Bornio . 

P?ll°ìe  Mloe  foccotrìno  Z.  Hi, 

ree  del  Ammoniaco  preparato  CO  fi  acetOfqUjJ- 
£on\io»  litico  5“  i»  s. 

Tartaro  vetriolato  *• 

Sì  faccia  m  fia. 

Dole  da  dieci  a  venti  grani  . 
Purgano  il  ventre,  e  trigono  le  .epi¬ 
lazioni  del  f  gara  ,  del  Meientcrio  3  $ 
delia  milza. 


Pìllole  di  Bel  lofi  e . 

L’Argento  vivo  ebbe  in  quello  Ceco-  Pìllole 
Io  due  cofpicui  Propugnatori  in  Italia,  di  Bel¬ 
isi.  Bellofl  ,  e  .Rotario  :  ambidue  han-  8 
no  voluto /fare  di  quello  Minerale  una 
medie  ma  fu  per  io  re  a  tutte  ! ‘.altre*  an¬ 
zi  può  dirfi  uni  ver  fate,  afiìcurando  tut¬ 
ti  due  d’aver  guarito,  e  di  poterli  gua¬ 
rire  mali  inumerabili  ,  e  de' più  imbelli 
col  (olo  argento  vivo  mortificato  ,  ed 
al  più  unito  con  qualche  purgante  * 
Rotario  meno  interqfiato  di  Belicfle 
pubblicò  col  e  (lampe  tutte  le  prepa- 
raziom,  che  egli  dava  al.Mercurio  tan¬ 
to  per  T  ufo  efterno  ,  che  interno  ,  co¬ 
me  fi  può  vedere  nel! e  di  lui  .opere  3 
ben  due  volte  (lampare  .  Belldfle  per 
buoni  riguardi  economici  fopprefie  ne’ 
fuoi  Libri  la  preparazione  del  Tuo  Mer¬ 
curio  u(ato  in  pillole,  p  bb Beando  te¬ 
lo  le  cure  amirabili  da  lui  fatte  colle 
medefi me  nelle  malattie  più  d  (fiali  , 
e  Ineffe  volte  credute  incurabili  .  Le 
lodi  così  vamaggioie  che  quell’  Autore 
da  in  tanti  luoghi  alle  lue  pillole,  fe¬ 
ce  venir  . voglia  a  moiri  d*  indovinarne 
la  ricetta  ;  onde  in  poco  tempo  fe  ne 
viddero  diverle  per  le  mani  de'  Profete 
fori  di  Medicina  uniformi  nel  mettere 
1’  Argento  vivo  crudo  al  pefo  di  dodi¬ 
ci  in  quindici  grani,  ed  >ì  dìagridio  di 
cinque  in  fei  grani  ,  legati  colla  ter» 
bentina  per  una  .dofe  ,  aggiongendovi 
alcuni  quattro  grani  d’.AIoè  ,  ed  altri 
quattro  grani  di  R ha barbaro  .  Tutti 
convengono,  che  per  trovar  utili  que¬ 
lle  pillole  ,  devono  promovere  al  più 
due  ditecele  evacuazioni  per  fecceffo 
ogni  giorno  ,  dovendoli  perciò  creice¬ 
le  ,  e  Iminuire  il  dìagridio  fecondo  F 
età,  ed  il  temperamento  di  chi  le  pren¬ 
de  ,  che  in  tal  modo  operando  fi  fichi* 
va  per  Io  più  la  fiali  vazio ne,  che  luole 
promover  V  Argento  vivo  .  Con  pillo¬ 
le  di  quella  forte  ,  o  con  altre  confi- 
mili,  Bdlofle  dice  d’aver  guarito  tut¬ 
te  le  malattie,  provenienti  da  Lue  gal¬ 
lica  freica  ,  ed  inveterata ,  gomme,  do¬ 
lo- 
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Jori  ,  piaghe,  gonorrhee  ,  febbri  lente 
ec.  di  più  rheumatifmi  ,  nefritidi,  co¬ 
liche,  Scirri  nuovi  ,  e  vecchi ■»  Rogne 
oflinate,  fcrofole  ,  volatiche  ,  cattino* 
mi ,  lepra  ,  fciatica,  gota  novella  ,  fi¬ 
ttole,  e  Polipi  .  Si  può  aggiugnere  per 
quantO'  fi  raccoglie  dal  Rotario  ,  che 
anche  le  verminazioni,  l’hidrope,  epi- 
lefia ,  ed  apoplefia,  poflbno  ■  effer  fupe» 
rate  coll’  ufo  del  Mercurio  purgante  , 
ajutato  dall’  onzìone  Mercuriale  alle* 
parte  oflele'. 

Oltre  quelli'  due  Autori  ,  che  fi  ri¬ 
guardano  come  capi  mantenitori  del 
Mercurio  eftinto  fenza  maggior  prepa¬ 
razione  ,  vi  furono  altri  ,  eh’  ebbero 
coraggio,  e  fortuna  di  perluadere  co¬ 
me  utile  cofa  il  bevere  quello  Minera¬ 
le  così  vivo -,  e  corrente  ,  a  guifa  di 
Rofolio,  la  mattina  per  trenta,  equa- 
^^ranta  giorni?,  al  pefo  di  una  ,  e  più 
twJv(P  onde  y  colla'  lufinga  di  guarire  da  mol» 
pQcab*-  tifiìmi  mali  cronici .  I  bevitori  di  quell0 
acqua  minerale,  che  quattr’ anni  fa  e- 
rano  moltifiimi  3  rendevano  il  Mercu¬ 
rio  per  l’ano  ,  camminando  ,  dormen¬ 
do  ,  evacuando  tal  quale  1*  aveano  be¬ 
vuto.  L’- effetto  per  altro  fu  vario:  ad 
alcuni  non  fece  nè  ben ,  nè  male',  ad 
altri  fu  moleflo  ?  e  penata  5:  avendoli  ■ 
promette  urine’  fanguinolenti  ,  ed  alcu¬ 
ni*  ne*  provarono  qualche  leggier  van¬ 
taggio  .  ■  In  oggi  è  pattato  il  delirio  ,* 
nè  p.u  fi  trova  opportuna:  tal  bevati-- 
da  0  «  . 


Tillole  T art  aree  del  S eroderò* 


Pillole  > 4. 
Tarta¬ 
ree  del 
Scrodem 
F&  t 


lAìoè  nutrito*  corB  fucchio  dì  frago 
le  it 

^Ammonìaco  elletto  3*  w.  x. 

Sai  dì  Marte  foddolce .  ■ 

Efirato  dì  Croco  an.  3*  *• 

Terra  fogliata  di  Tartaro  3»  i/o  - 
Barato  di  Genziana  3.  i.  s. 
Tintura  di  fai  di  Tartaro  q f 

* 


A  farne  mafia  molle. 

Dole  da  dieci  a  venti  grani. 

L’  Autore  le  (limava  afiaifiimo,  e  IL 


12  J 


protetta  che  voleva  fopprimerne  la  ri¬ 
cetta  ,  ma  vinto  dal  ben  pubblico  le 
deferiffe  nella  fua  Farmacopea»- Purga¬ 
no  benignamente  il  ventre,  tolgono  le 
oflruzioni  d*  ogni  vifeere  ,  guarifeono 
tutte  le  malattie  delta'  ffommaco  ,  e 
del  CapOo- 


Tillole  Tartaree  del  Quer cetano  * 

7£.  Cremor  dì  Tartaro  ìì'u 
VoE-podio  quercino  //. 

Uva  paffa  u  x. 

Mirabolani  tutti  an,  5.  x. 

Fiorì  dì  Bugio  fa . 

B  or  agì 'ne . 

Tfiinfea  an.  p.  t* 
Acqua  dì  fumaria . 


Si  faccia  decozione  fecondo  1'  arte- 
alla  confumazione  della  metà,  e  fatta 
fpreffìone  per  torchio  fi  aggiunga, 

Follicoli  di  [enna  5.  Hi* 

Turbilo . 

Badici  di  Elleboro  nero  an,  usi> 
Mirra  eletta  u 
Macìs  0- 
Garofoli  • 

C anello. . 

Epitimo  an.  ^  1 * 

lafciando  ogni  cofa  in' infufione  per  tre* 
dì  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo  :  e  fat¬ 
to  bollire  un  poco  fi  prema  per  tor-' 
chio  :  allo  fpretto  fi.  aggiunga , , 


Pillole 
Tartan 
ree  del 

o 

tono 


Aloe  lavato  5*  ivi* 

e'difciolto  1’  Aloè  nello  fprefib,  fi  fac¬ 
cia  fvaporare  a  lento  fuoco  1’  umidità 
tutta  in  forma  d’eftratto  3  al  quale  R» 
Sparga  ■„ 


Specie  diarhod  Abb. 

Letificanti  di  Gai. 

Trocìfei  di  lacca  polve  an.  3* 

Sai  d'  Mffenzo . 

di  E  raffino  an.  3»  ih- 

C ì  2  Efira - 
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Eftratto  di  Croco  9*  */• 

àglio  d' Anifi  goc .  MVt 

e  ben  unita  ogni  cofa  a  forma  pillo- 
lare  ,  fi  confervi . 

Dofe  da  venti  a  trenta  grani . 

Purgano  il  ventre  valorofamente  . 
Convengono  alla  Melancolia ,  Cancro, 
Lepra ,  e  Lue  celtica. 

'Pillole  Gippone  fi  del  Kempfero . 

Pìllole  44,  Qp',0  crudo  p.  u 
€?iejj^a~  Ambra  gr già  p,  #7. 

Si  fcielga  I’  Opio  del  più  puro  che 
aver  fi  porta  ,  e  colle  mani  fi  vada 
fìropiciando  al  vapor  dell’  acqua  cal¬ 
da,  acciò  fi  amollifca  j  e  maneggian¬ 
dolo  tuttavia  vi  fi  vada  m "(colando 
L  ambra  perfettamente  ,  per  farne  poi 
Pillole  minute  ,  al  più  di  un  grano 
l’ una . 

Ufanfi  nel  Giapone  quelle  Pillole  al 
pelo  di  un  grano ,  o  due  al  più  per 
Svegliare  gli  apetìti  Venerei,  dove  fof- 
fero  fopiti ,  o  rendere  più  valorofi  del 
folito  i  roba  Hi  ancora  » 

Ho  voluto  regiftrare  quefle  Pillole 
per  la  fingolarità  degl’  ingredienti  ,  e 
perchè  [deceder  ponno  cafi  tali ,  che 
rendano  giu  fio ,  e  neceffario  il  rime¬ 
dio  ,  però  Tempre  ufabile  con  molta 
riferva,  e  cautela.  Si  prendono  la  fe¬ 
ra  cenando. 

Pillole  per  provocar  i  Me  fimi,. 


Pìllole  Curcuma . 

Croco  orientale . 

Plori  di  Lavanda  an.  f, 

Siroppo  d' Artemifia  q.  a • 

F.  Pillole  x'ii. 

Sono  utiliffime  quelle  pillole  alla  ri¬ 
tenzione  o  diminuzione  de  Melimi  mu- 
muiiebri  promovendoli  generofamente. 
Ne’  tre  giorni  più  vicini  alla  (olita 
comparfa  ,  fi  prendano  le  pillole  due 
alla  volta ,  mattina,  e  fera  bevendovi 


per  pro¬ 
vocar 
?  Me - 
fimi* 


dietro  una  tazza  d’  acqua  tepida  nei 
temperamenti  calìdi,  ed  un  pò  di  viti 
bianco  nei  freddi:  giovano  ancora  que¬ 
lle  pillole  a  far  ufeir  il  parto  morto  s 
e  la  fecondila  prefe  nella  fterta  dofe 
coll'acqua  dì  Giglio  bianco. 


Pìllole  di  pece  del  Mangeti . 

Radice  di  liquerizìa  \  ì. 

d’iride  Fiorentina  ilio 
Pece  lìquida . 

Balfamo  del  Perù  an.  f.  s. 
Siroppo  di  Papavero  qfb» 

Mt  F*  maffa  Piìlolare » 


Pillole 
di  Pe¬ 
ce  del 
Ma  n « 
gni  . 


Dofe  da  9*  *•  a  & 

Prefe  due  volte  al  giorno  quefle  Pil¬ 
lole  con  una  tazza  di  decozion  petto¬ 
rale  fono  cfficacirtìme  nellaTifi  d’ogni 
forte.  Torte  inveterata,  e  fputo  puru¬ 
lento:  facilitano  il  refpirare  alliaflma- 
tici ,  attenuano  le  grolle  piru ite  ,  che 
ingombrano  i  polmoni  e  le  difpongono 
alla  efpettorazione,  continuatone  l’ufo 
per  qualche  tempo. 

Pillole  Mat ricatto 


Efl ratto  Catholico  f.  i. 
Cajìoreo  polverizato  9.  Hi»  s. 
Fecola  di  Brionia  5*  h. 
Ejfenza  di  Cajìoreo  q.  b » 

A  formar  muffa  piìlolare* 


Pillole 
Matrix 
cali  « 


Dofe  da  9*  *•  a  o*  s • 

Giovano  mirabilmente  quefle  pillo¬ 
le  nelle  affezioni  hifleriche  etiam  con- 
vulfive  ,  qualìora  fiano  prodotte  da 
groffi  ,  ed  agri  humori  che  inondano 
l’utero,  e  fofpendono  talvolta  le  eon- 
fuete  emanfioni  meflruali  :  fono  uti- 
liffime  nelle  foppreffioni ,  e  diminuzio¬ 
ni  de  meflrui ,  prefe  per  quindeci  gior¬ 
ni ,  quattro  ore  prima  del  pranfo. 


Pillole  di  Creta  del  Palmario  » 


7f ,  Aloè  ottimo  § ,  io 
Creta  bianca » 


S  UC- 


Pillele 
di  Cre¬ 
ta  del 
Pal- 
matite* 
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Succino  bianco 

Mirra 

Radice  di  Genziana 

Fraffmella  an.  3*  /. 

Siroppo  d'  A /thè a  q.  b. 

M.  t\  muffa  pillolare . 

Do  fé  da  0.  ìì.  a  9-  iv. 

N.  1.  Alcuni  aggiungono  alla  (opra 
delcritta  mafia  mezz’oncia  di  Mercu¬ 
rio  dolce. 

Le  pillole  dì  Creta  (empiici  fono  in- 
'  comparabili  ne’  fluori  bianchi  dell’ ute¬ 
ro  ,  e  le  mercuriale  (olio  mirabililfime  \ 
nelle  gonorhee  galliche  per  invechiate 
che  fiano  :  vanno  prefe  quefte  pillole 
un  ora  avanti  la  cena  . 

pìllole  à' Ammonìaco  del  Querce  t . 

P//A>7#  2^  Aloè  lavato  con  fugo  di  endìvia 

CI  Si  fflm  ry 

monia -  lv' 

co .  Gomma  Ammoniaco  preparata  con 

aceto  fquiilìtic  > 

Mirra  elletta  an.  /. 

Majìicc 

Specie  Triafandali  an.  3»  /.  s. 

Croco  ìì. 

Sai  d' affenzo  £).  iv. 

Stroppo  di  S  tee  cade  q .  b. 

Per  far  malfa  pillolare,  tutto  pelan¬ 
do  fortemente,  e  per  lungo  tempo  in 
mortajo  di  Bronzo,  per  fare  perfetta 
unione  d’ogni  cola. 

Dole  da  un  fcrupolo  a  tre. 

Giovano  quelle  Angolari  p  1  loie  alla 
febbre  quartana  ,  alla  Chachefla  .  al 
(cirro,  ed  alle  altre  oflruzioni  del  Fe¬ 
gato,  e  della  Milza  j  purgano  il  ven¬ 
tre  dalle  materie  tartaree],  e  dall’ altre 
feccie  che  flagravano  ,  lenza  alcuna 
moleflia  . 


Pìllole  P^èole  Melanogcgbe  del  Lancellòtì 

Mela- 

nogoghe  2/.  Ammoniaco  in  laCr .  il)» 

del  Aloè  patico  ii. 

Lanceì -  Rhabarbaro  eli.  i. 

loti*  Spezie  Diarhodon  Abb . 


de  tre  Sandali  a  3*  ii. 

Mag.  di  Perle, 
di  Coralli  . 

Tartaro  petriolato  a  3.  /.  s. 

L’Ammoniaco  (ì  dilfolve  nell’aceto 
(quillitico,  e  purificato,  fi  ritorna  con 
l’evaporazione  a  buona  confidenza  : 
l’Aloè,  ed  il  Rhabarbaro  fi  infondono 
nell’acqua  di  Endivia,  e  fecondo  l’Ar¬ 
te  fe  ne  cava  AeAratto;  le  Spezie  pa¬ 
rimente  fi  mfon-bno  nel  fugo  di  Li¬ 
mone,  o  di  Cedro,  e  fe  ne  forma  ed  rat¬ 
to  .  Ora  all’  Ammoniaco  preparato  fi 
unifeono  ambidue  li  ellratti,  e  poicia 
le  polveri  a  leggeriffimo  fuoco;  ridu¬ 
cendo  il  tutto  a  tal  confidenza,  che 
formar  fe  ne  poffan  Pillole  di  dodici 
grani  Luna* 

Dofe:  una  Pillola  avanti  il  pranzo, 
ed  una  avanti  la  cena. 

Quede  Pillole,  dice  il  fuo  Autore  , 
convengono  in  ogni  età,  temperamen¬ 
to  ,  e  ftaggione.  Sono  ecce  11  enti  (fi  me 
contro  li  humori  Melancolici,  e  H ipo¬ 
condriaci  ,  diflolvono  le  materie  grof- 
fe,  e  tartaree,  e  le  purgano  quafi  in- 
fenfibilmente  per  feceflo:  Sono  di  gran 
giovamento  a  Cottoli  ufate  lungo  tem¬ 
po  ,  al  dolor  di  Capo  abituale,  ed  al¬ 
le  Oflruzioni  dei  baffo  ventre. 

Polvere  contra  vermi • 


Seme  favto  ì. 
d’  iperico . 
cedro  an.  3*  i.  f. 
Radice  di  Felce  Mafcbìo , 
Fiori  di  tanaceto  an.  3»  iii* 
Vitriol  calcinato  3* 


Polve,, 
re  cona 
tra  ver ~ 
mi . 


M. 

Dofe  da  grani  Lei  a  quindici. 

E’  mirabile  ad  ammazzar  i  vermi 
de  Fanciulli  d’ogni  forte,  e  conviene 
alle  febbri  verminofe. 


Poi- 


llé 


Lessico  F  a  r  m  àe  e u xi.c o-C h i m i c o  - 


p 


^asaeagsagaaBwgamwiiMBiiiiii  . . . 

Tolvere  a  (forbente  del  Vve delio* 

Polve¬ 
re  del  Tfi.  Antimonio  diaforetico* 

Vyede-  Coralli  rojfi l. 

il9  *  Occhi  di  cancro  « 

Conche  preparate . 

Cinabro  nativo  an.  £)•  *• 

Vetriol  ài  Marte ■  gr.  xii* 

E  fratto  d'opio  gr.  ito. 

Si  faccia  polvere  fotti liffi ma. 

Dofe  da  grani  quattro  a  dodici . 

Adoprafi  nelle  febbri  maligne  :  prò- 
move  il  fudore,  atforbe  gli  acidi,  feda: 
il  vomito  5  e  mitiga  gl  ardori  dei  ven~ 
tricolo . 

Tclvere  del  A Igor otb« 

Polve¬ 
re  del  2/.  Butiro  di  Antimonio  q.  p ... 

Acqua  comune  q s  b* 

rotb . 

Si  metta  il  Butiro  iti  vaio*  di  vetro- 
ampio  3  e  vi  fi  affonda  moli  acquaio- 
mune ,..  lafciando  il  vaio  in  quiete  per 
fino  a  tanto  ,  che  l’  acqua  venuta  qua¬ 
li  latte  ,>  fi  faccia  chiara  5  precipitando 
al  fondo  la  pol  vere  bianca  -,  la  quale  , 
verfata  l’acqua  per  inclinazione ,  fi  la¬ 
vi  più  ,  e  più;  volte’  e  fi  lecchi  ali5 
ombra  .. 

Mercu-  Dofe  da  grani  due  a  otto 
rio  dì  N.  Alcuni  chiamano  quella- polvere’ 
vita.  Mercurio*  di  vita-.. 

Purga  violentemente  per  di  fopra  , 
e  per  di  lotto»  Nè  tifar  fi  deve  che.- 
ne’  temperamenti  robufli. 

Tolvere  Cornacbina 

Polve • 

rr  cor-*  V-  Antimonio  diaforetico .. 

nacbi -  Dìagridio  zolforato . 

na  •  Cremo r  di  tartaro  an,  p.  e . 


Si  faccia  polvere  d’ogni  cola ,  e  fi 
fiff  tra  me  fi?  diligentemente. 

Co:  dì  Dofe  da  grani  dieci  a  fcrupoli  due . 
Vvar-  N.  quella  polvere  fu  chiamata  un 
vlcb .  tempo  polvere  del  Conte  di  Vvarvich  . 


Marco  Cornachino  fcrifTe  un  inter  io 
opufcoìo- della  preparazione,  ed  ufo  iti 
quella  polvere.  Racconta  mirabili  ef¬ 
fetti  nelle  febbri  terzane  ,  quartane  % 
nel  letargo  5  mali  cronici  ,  apoplèfia  , 
vertigini  ec.  Io  dirò  folo  che  purga  va« 
lordamente ,  e  che  farà  utile  ove  fia* 
bifogtio  di  purgare  ... 


Tolvere  Cache  fica  del  Quercetane  0 

2/C  Croco  di  marie  aperte nte  f.  u 
Fecola  d' Aro  /.  /, 

Coralli  rojft  prep . 

Margarite  prep.  an .  3*  #•’. 

Succino  po/ver . 

Canella  an.  g.  iv. 

Zucchero  fino  q *  b*. 

A  far  la  polvere  di  buon  faporeC 
Dofe  da  un  fcrupolo  a  quattro  . 

E’  fingolore  rimedio  alla  Cachelfia 
di  qualunque  forte  tanto  ne’  giovani 
che  ne  vecchi  5  tifata  lungo  tempocol- 
la  fraponzione  di  qualche  purgante .. 


Polve* 
re  Ca& 
ebeti » 
ca>° 


Tolvere  Cache  fica  di  Tour  ne f or  zio  «  ■ 

Of,  "Radice  d*  Aro  fecca  Ut .. 

Canella  finifiìma  f),  ti* 

Zucchero  fino  §. 


Pólve  ti¬ 
re  C  ac¬ 
cheti- 
ca*' 


M. 

Dofe  una  dramma.. 

E’  mirabile  alle  febbri  bianche  delle1 
Vergini  ,  alla  Cachefiìa ,  feorbuto ,  al 
aflma?,ed  alla  Toffe.  antica». 


Tolvere  C anziana  ,  ovvero  dellaj 
Contesa  di  Keent . 


\  Punte  nere  de  piedi  de 
tini  5»  ivc- 
Occhi  di  cancro.- 
Margarite  orientali • 
Coralli  rojjì  an.  fé.  io. 
Succino  bianco  * 
ContrajCrva 


,  Polvere 

cancri  Ma-Can^a^ 

Tizi, 


Serpentario,  Virgìniana  ani  3»  Z’if 
Bezoar  orientale  3»  *//. 

offt 
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Off  di  cuor  di  Cervo  £).  iv„ 

Croco  orientale  £)•  di» 

Facciati  d’ogn'i  cofa  fottìi ifll m a  pol¬ 
vere  ,  (partendola  alcuna  volta  dello 
fpirito  di  miele,  poi  con  gelo  di  Vi¬ 
pera  s’ impatti ,  e  fe  ne  .faccia  trodfci 
da  leccarli  all’ ombra. 

Dofe  da  grani  vinti  a  fella nta  . 

Si  comanda  ridJurla  polvere  in  tro- 
cifci  per  confervar  più  lungo  tempo  la 
lua  facoltà-. 

ìE‘  convenientifilma  a  tutte  le  febbri 
maligne,  e  peftilenti ,  varole  ,  Rofolia  , 
petechte,  d dentarie,  Pleuritidi.,  angi¬ 
ne  maligne,  fincope,  ed  altri  manca¬ 
menti  di  cuore,  al  veleno  de’  fanghi  * 
e  de’  ferpent i  ^ 

«polvere  artetica  dt  Varacelfe» 

Polve-  Scamonea  zolforata . 

re  arte-  Ermo  dattili . 

tic  a  .  T  urbito* 

Senna  orientale» 

Cranio  umano . 

Zucchero  fino  alt.  p.  e. 

Si  faccia  polvere  lottile  S.  L.  A. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  ire. 

N.  invece  del  cranio  umano  fi  pof- 
fono  adoperare  l’ offa  umane. 

Purga  convenevolmenre  il  ventre  , 
avendo  per  ogni  dramma  dieci  grani 
di  fcam  me  a .  Ciova  a  doglie  articola¬ 
ri,  alla  feiatica,  ed  altre  doglie  anti¬ 
che.  E‘  comodiffima  ancora  in  tutte 
le  occafioni che  purgar  fi  debba  il 
venereo 

Polvere  correttiva . 

Pohere^f»  Poh  armeno  1B,  i. 

C0ft>-et-  Barbe  di  m'rto  vi» 

Sangue  di  drogo  ili. 

Incenfo  . 

Mafìici  an .  j, 

Bofe  roffe . 

Balaujìi  an.  5.  ìu 


■t  iva . 


Si  faccia  d’  ogni  cofa  polvere  fot., 
t  ile . 

.Applicata  fopra  vene,  ed  arterie  rot¬ 
te  le  falda:  irnmiaftrata  con  bianco  dl 
ovo  alla  fronte  ferma  I  hemoragia  del 
nalo-. 

Polvere  Cuteta  di  pive  rio  » 

"Tfi.  Radice  di  peonia . 

Semi  di  peonia . 

Radice  di  dittamo  bianco . 

Vifchìo  quercino  an.  3*  ìv. 

Semi  d' atriplice  3*  ii. 

Cranio  umano  3*  di. 

Coralli  rofft . 

Giacinti  preparati  an.  3*  *•  St 

Ugna  df  alce  3-  di. 

Fogli  d'oro  3*  d 

Si  faccia  polvere  fotti  li  film  a . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

Conviene  alle  vertigini,  tremori  al¬ 
lo  fpafimo  de*  fanciulli,  alla  parali  lia , 
epilefia ,  ed  altre  eiezioni  nervole. 


Polvere 
Gu  tela 

del  ^ 
ver  io  * 


Polvere  Guteta  del  Majerne* 

If.  Radici  di  Peonia .  \ 

Semi  della  medefima  . 

Succino  bianco. 

C.  C.  vetnol.  an.  3*  ’d. 

Cranio  umano  ve  trio  lato . 

*  crudo  an.  r. 
Calamo  aromatico . 

Vi] chic  quercino . 

Legno  boffo  rajpato  an.  3*  **,  s* 
Coralli  rojfì* 

Cor  Uina'» 

Radice  di  Valeriana  fil. 

Spugna  bedeguar  an.  3«  d» 

P{oce  mojeata  . 

Fiorì  dì  lavanda  an.  3*  *• 
Secondina  di  donna  9»  xxxxdi» 
Fogli  d'oro . 

d' argento  an.  n.  .v/7. 

Si  faccia  d’  ogni  cofa  polvere  fotti" 
lifiìma . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre. 


Polvere 
Guteta 
del  Ma~ 
jerne  » 
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Giova  alle  cofe  jnedefime  ,  che  la 
precedente,  ma  con  maggior  effica- 
cacia  9 

Tolvere  dentifricia* 


Si  faccia  polvere  . 

Unita  con  oglio  comune  fé  re  fa 
utìlilfima  onzione  alla  rogna. 

Tolvere  Epatica  rofifa . 


Polvere 
denti¬ 
frìcia  . 


Tfi.  Ojfi  di  f epa  \  vi. 

Coralli  rojfi  7.  ii. 

Sangue  di  drago . 

Sandali  roffi , 

Iride  fiorentina  an.  ì. 
Canella  ottima . 

Allume  crudo  an.  3*  llÌ9 


s. 


Si  faccia  polvere  fottile. 

Serve  per  imbiancar  i  denti,  e  le¬ 
varli  quel  tartaro  che  ii  guada  e  de¬ 
turpa  ,  fregandoli  fpertò  colla  fuddetta 
polvere . 


Tolvere  Epilettica  del  Marcbefe . 

Radkì  di  Peonia  I-  ’■ 

fica  .  ~  Vifichio  quercino . 

jlvorio  rafpato . 

Ugna  d'alce. 

Spodio . 

Corno  di  Cervo  crudo  , 

Coralli  rcjfi . 

bianchì . 

Margarite  prep.  an.  3*  ?• 
d’  oro  ». 


Cremor  di  tartaro  ii. 

Tartaro  vetr iolato  i .  s. 

Sai  d' aceto] a. 

Zucchero  cedrato  an.  ?.  ì. 
Tintura  dì  Rofc  fise  che . 

e  fan  dati  roffi  q .  b. 


Polvere 
Epati¬ 
ca  ♦ 


Si  faccia  fecondo  l’arte. 

N.  I.  Polverizati  fottihnente  i  fall 
fopradetri  ,  fi  nutrifeono  della  tintura 
fatta  con  l’acqua  rota  per  quattro voU 
te,  leccandoli  al  fole. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta 
Conviene  all*  intemperie  calda  dello 
rtommaco,  e  fegato,  e  vai  a  dire  che 
è  attifiìma  a  moderare  la  troppa  fer¬ 
mentazione  della  bile  ,  malfime  ne* 
tempi  ertivi,  e  ne’ temperamenti  caldi . 


Tolvere  Hermodaùlata  ufuale . 


Herm&datoli . 

Zucchero  buono  an.  x. 
T urbìto . 

Dìagtìdio  an.  3»  vi. 
Zenzero  3»  Hi* 


Polvere 
lì  ermo» 
datila « 
ta  » 


Si  faccia  polvere  fottiliUìma  d’ogni 
cofa . 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta. 

E’  veramente  fingolare  quella  pol¬ 
vere  nelle  malattie  de’ fanciulli,  nelle 
febbri  verminofe,  convulfioni,  tremo¬ 
ri,  Diarhee ,  malfime  allo  Ipuntar  de’ 
denti  »  Può  ufarfi  nel  latte  eziandio 
per  fanciulli  in  fafee. 


Si  faccia  polvere  fecondo  l’arte. 

Dofe  da  una  dramma  a  due. 

Purga  con  gran  violenza  il  ventre, 
e  fuole  preferiverfi  alle  doglie  antiche, 
ed  aU’artritide  .  Ma  avertali  ai  danni 
che  fovente  inforgono  dalle  violenti 
purgazioni . 

Tohere  Hermodaùlata  coretta . 


Tolvere  di  Gambe  Ilo, 
Polve-  3,  Cenere  comune. 

re  di  *  _  ./ 

oam.  _  . 

belio  s  Sai  comune  an.  I&.  /. 

Radice  d' Ernia  campana  ii. 


Hermodatoli  i.  s , 
T urbìto  ì- 
Zenzero  3*  *V. 
Mechiocan . 
Liquirizia  an.  3*  vi' 


M. 


Pelvere 
Hermo «. 
datila¬ 
ta  co¬ 
vetta  . 


Dofe 
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Dofe  da  Icrupolo  uno,  a  quattro. 

E’  più  mite  della  precedente,  per¬ 
chè  vi  manca  il  diagridio. 

"Polvere  Hannoverìana . 

Polvere  V-  Cinabro  nativo. 

Hanno-  Zucchero  fino  an.  3*  vi* 
ver  tana.  Oglìo  dì  cane  Ila  goc .  XV. 

Fog/i  or^  ».  il?. 

Nel  macinare  il  cinabro  fui  porfido 
ft  aggiunga  Foglio  di  canella  ,  ed  un 
pò  doppo  il  zucchero,  macinando  tut¬ 
tavia  per  Farne  perfettifiìma  unione,  e 
rìefca  la  polvere  di  vaghiamo  languì-* 
gno  colore. 

Dole  da  grani  quattro  a  venti. 

N.  Alcuni  chiamano  quella  polvere 
fpecifico  d'  Hannover ,  o  fia  polvere  cp 
oro  d’ Hannover. 

E’  fpecifico  cordiale  e  Cefalico  ;  e 
(noie  preferivern  in  tutti  i  mali  del 
capo  ,  tanto  acuti  che  cronici  .  Solo 
quelli  fe  ne  attengono  che  credono  il 
Mercurio  nemico  a’  nervi . 

Polvere  d '  Hannover  fecondo  la 
Farmacopea  di  Vienna  . 


Spectfi- Cinabro  nativo 

Oro  Balfamico  3, 
Zucchero  candito 


co  li 
Hanno* 
ver  . 


« 

7. 

i.  s . 
bianco 


tu 


Sopra  il  porfido  il  macina  il  Cina¬ 
bro,  e  macinando  fi  aggiunge  l’Oro, 
e  poco  dopo  il  Zucchero,  e  fatta  per- 
fettifiìma  unione,  fi  conferva  ia  pol¬ 
vere  in  vafi  di  vetro  chiufi. 

Dofe  da  grani  otto  a  ledici . 

Giova  a  tutti  i  mancamenti  del  cuo¬ 
re ,  e  del  Cervello,  refifie  alla  corutte- 
la  degli  umori,  perciò  conviene  alle 
febbri  maligne  efienziali,  ed  alla  Pelle. 

Per  dir  vero  quella  Polvere  non  è 
in  ufo  qui  in  Venezia  ,  ma  per  efler- 
mi  fiata  fuggerita  dal  mio  Amico  il 
Signor  Giacopo  Vianello  peritiamo  Spe¬ 
ziale  in  Milano,  dove  ufa fi  familiar¬ 
mente,  ho  voluto  qui  inferirla  ;  tanto 
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più  che  da  quella  preparazione  (picca 
V  attenzione  dJgii  Oltramontani  nel 
migliorare  il  famofo  fpecifico  d‘  Han¬ 
nover  , 


Oro  Balfamico . 

1f.  Oro  fulminante  3»  H* 
Oglio  di  Canella  5*  A 


Oro  Vj  al¬ 
fa  t?i  i  co,  » 


Sì  digerivano  in  vaio  di  vetro  ben 
figillato,  finche  l’oro  fia  dififolta  . 

Polvere  d'Oro  de '  Certofinì  » 

Quella  polvere  non  è  altro  che  il  Polvere: 
Chermefi  minerale  da  me  deferirto,  a  p.  oro 
<$ %.  folo  diverfo  per  alcune  minute  circo-  detCer- 
ftanze  affatto  ftiperflue  .  Ulavafi  iti 
Francia  da  due  fino  a  cinque  grani 
in  qualche  conferva  cordiale  quali  in 
ogni  malattia  ,  particolarmente  nelle 
febbri  maligne.  E‘  affai  incollante  nell' 
operare;  per  vomito,  per*  fece  fio,  e  per 
fudore . 

Polvere  d'Haìì* 


If.  Papaveri  bianchi  3*  #». 

Gomma  rabica « 

^4-mito . 

Dragamo  an.  5’.  ni. 

Semi  di  portulaca . 
malva 

quattro  freddi  maggiori  « 
cotogni  an.  3*  w*» 

S  podio 

Suchio  di  liquirìzia  an.  3-  lih: 
Veneti  al  pejo  d' ogni  coja* 


Polve¬ 
re  m 
Hall . 


Si  faccia  polvere  fot  ti  le. 

Dofe  da  una  dramma  a  due* 

N.  E’  meglio  tener  preparata  la  pol¬ 
vere  fertza  Temi,  e  pensai  ,  ed  aggiun¬ 
gerli  folamente  alle  occorrenze. 

Giova  alia  toffe  antica  e  recente  3 
alji  ertici ,  ed  alle  piaghe  del  Polmone  « 


K.  Poi - 
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"Polvere  d' Udii  di  Dekers  » 

Polvere  y /  §emì  fa  papavero  bianco  |.x. 

De‘  Portulaca* 

en‘  Melone  an.  3*  Hi* 

[Amido . 

Gomma  rabica . 

Draganti  ari*  3*  H* 

Antimonio  ^diaforetico  3*  ?•  /• 
odorofa . 

CYcco  orientale . 

Magistero  de  Coralli . 

Fiori  di  zolfo  an .  3»  *• 

Zucchero  rofato  \  L 

M. 

Dofe  da  una  dramma  a  due,  con 
tre  onde  di  decozione  di  Cina  ,  San¬ 
dalo  rotto,  uva  patta,  e  liquirìzia,  tre 
volte  il  giorno . 

Giova  a  Tifici,  alla  diftillazioni  fot- 
tili,  alla  tofle  ,  ed  altre  malattie  dei 
Polmone . 

N.  Dovendoli  preferìvere  alle  Don¬ 
ne  dilicate  ,  fi  può  ufare  invece  del 
Zucchero  rofato,  il  violato. 

* polvere  pannonìca  r offa  ... 


Si  faccia  d’ogni  .cofa  fotti! itti  ma  pol¬ 
vere  . 

Dofe  da  grani  dodici  a  fcrupoli  due.» 

Conviene  alle  Febbri  maligne  e  pe- 
ftilenziali  ,  alle  varole  ,  ed  altre  eru¬ 
zioni  cutanee  de’  fanciulli. 

"Polvere  fperniola  del  Crolìo . 

^4.  Mirra  eletta . 

Incenjo  an.  ii. 

Croco  ine  i/o  3» 

, Canfora  Hi. 

Fatta  ogni  cofa  in  polvere  media¬ 
cre  fi  nutrifea  almeno  per  vinti  volte 
con  acqua  dello  fperma  delle  raneflil- 
lata  a  bagno  maria,  ovvero  con  l’acqua 
che  dallo  medefimo  fperma  diftilla  , 
rinchiufo  in  facco  di  tela  rara. 

Dofe  mezza  dramma. 

Dice  F  Autore  etter  quella  polvere 
fpecifica  a  tutte  l’emoragie  tanti)  in¬ 
terne,  che  eflerne ,  così  prefa  per  boc¬ 
ca  ,  che  dittolta  nell’acqua  dì  fperma 
di  rane  ;  ed.  applicata  al  luogo  ottefo. 
Modera  le  refipole  ,  i  dolori  podagrici, 
ed  i  flutti  muliebri ,  come  altresì  è  fo- 
vrano  rimedio  al  Panarizzo. 


Polvere 
[pernio- 
la  del 
Crollo  .* 


Polvere  V-  Bolo  orientale  Hi. 

panno -  Terra  lemma  H, 

Coralli  roffì  \*  s. 

bianchi  3*  *7* 
Smeraldi* 

Rubini  * 

Zaffiri . 

Giacinti  an.  3.  tv. 
Margarite  3*  v. 

Cina  marno  3*  H. 

Garofolì  3.  i. 

Seme  d' acetofa  3*  H. 

Scorze  di  cedro* 

Sandali  bianchi  an .  3»  i*  /• 
roffì  3-  H. 

S podio  3»  Hi, 

Croco  orientale  3- 

Off  di  cuor  dì  cervo  3*  iv* 

fogli  d'oro  n.  L . 


! Polvere  flemmatica  del  Óuer cetano* 

Radice  à'  Jlro  prep  fi*. 
lAcoro  volgare . 
pinpìnella  an.  i. 

Occhi  di  cancro  s . 

Cane  Ila  3*  .*//• 

A^f/  d'affenzo. 

ginepro  an.  3*  /• 

Zucchero  fino  q .  b . 

A  far  la  polvere  di  buon  fapore." 

N.  E’  pero  coftume  di  preparar  la 
polvere  fenza  zucchero,  folo  aggiun¬ 
gendolo  alle  occorrenze  ,  poiché  piu 
lungamente  fi  preferva  dalla  corru¬ 
zione  . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro. 

E’  mirabile  a  confortar  lo  ftomaco, 
e  per  confeguenza  a  liberarci  da  innu¬ 
me» 


Polvere 
jlotn  mas¬ 
tica  . 
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merabiii  malattie,  effondo  elio  il  Pa¬ 
dre  di  Famiglia  dei  noftro  corpo  al 
parer  dell*  Autore.; 

Tolvere  firanutatorìa ,  onafale^ 

Polvere^»-  Maggiorana  L  s. 
forami-  Betonica . 

tatoria**  Teatro  an.  3*  s* 

'Elleboro  b  anco  » 

d/?.  3° 

Taleggio  9.  i. 

Si  faccia  polvere  Tettile. 

Serve  a  provocar  Io  (Iranuto ,  e  prò-' 
movere  le  purgazioni  del  nafo ,  giova 
perciò  alla  vertigine,  dolor  di  capo  , 
ed  all’  apoplefìa  ,  ma  (lime  nel  parofif- 
mo  loffia ta  nel  nafo»  Ma  nell*  apople- 
Aft'rtrS1  a  ed  epileGa  fi  adoperi  la  polvere  d° 
elleboro  bianca,  o  di  pilatro,  che  ope¬ 
ra  con  più  fic urezza . 


Tolvere  di  fenna  le  niente 
Montagna» a . 


i*  So 


VogVte.  dl  jenna 

na.  Zenzero. 

Macis  an.  3»  ìli* 

Canella . 

Cremor  di  Tartaro  an.  3°  *•  s» 

SI  faccia  polvere  fottile. 

Dofe  da  mezza  dramma  ad  una. 
Giova  alla  liitìchezza  di  corpo  len¬ 
za  dillurbo,  e  nocumento  del  ventri- 

solo  c 

Tolvere  fimpatìca v 

Polvere  Vctriol  romano  puri forno  q.  p * 

Jimpa - 

tira.  Si  macini  fottiimente  in  mortajo  di 
pietraie  fi  fponga  a!  follione  in  vafi 
verniciati  coperti  con  velo  .  Ufcito  il 
fole  di  quello  legno  ce  le  Ite ,  fi  raccol¬ 
ga  la  polvere  nei  mezzo  dì  ,  e  fi  cu- 
(lodifca  in  vafi  dì  vetro  ben  chiù  fi  .> 
Di  preferite  non  ha  quali  alcun  ufo. 
Ma  fono  poco  meno  ds  due  fecoli  che 


ufavafi'  francamente  a  medicar  le  fe¬ 
rite ,  e  le  piaghe  da  una  Città-  all'al¬ 
tra,  e  fe  ne  dicevano  ottimi  (uccelli  . 

Ma  fia  che  alcuni  folpettafiero  non  po¬ 
ter  a  venire  così  inafpettato  bene  ,  che 
per  opra  del  Demonio,  oppure  che  af¬ 
fai  di  rado  ne  feguifie' l’effetto ,  è  an¬ 
dato  affatto  in  oblio  tal  maniera  ma¬ 
gica  di  medicareo' 

Tolvere  Fìperina . 

Le  Vipere  de'  Colli  Eugenei  prelè  in  ^sìve» 
tempo  oppor  uno,  tagliatogli  il  Capo, /*  . 
e  la  coda,  e  toltagli  la  pelle,  e  l’  in-  p 
teriora  fi  leccano  all'ombra:  ben  feo 
che  fi  fanno  i  m  fot  ti  1  illima  polvere  0 
Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta, 
li  tempo  cotìfueto  pjr  la  raccolta 
delle  Vipere  è  la  primavera ,  quando 
efeono  dalle  Tane  :  le  porta;  il  cafo 
che  fieno  prete  fu  buo  ufcite,  fono  af¬ 
fai  magre ,  fe  pocos  dopo,  fono  gravi¬ 
de.  Perciò  (limerei  Ragione  più  con¬ 
grua  l’Autunno,  dove  le  Vipere  han¬ 
no  partorito  ,  e  fono  ben  nutrite  ,  che 
il  rimedio  r ìttici r ebbe  di  maggior  ener¬ 
gia  ne’  molti  mali  che  conviene. 

Adoprafi  nelle  febbri  maligne  ,  ne9 
Vajoli  fe  tardi  efeono  ,  ne‘  malr:  Cro¬ 
nici  provenienti  da  fughi  agri s  e?  vi- 
feidi  ,  ed  in  tutti1  gli  affetti  cutanei  , 
ferpigini,  Lepra,  prefa  iiv  brodo  di  La¬ 
pazio  y  o  altro  vehicolo  conveniente* 

Tolvere  bianchifoma  dì  Oratone  ^ 


Bezoard^co  minerale  *  n 
Succino  bianco . 

Coralli  rojft  0 

Margarite  Orientali  an,  u 
Occhi  di  cancro  iì. 

Tolvere  Viperinn  ^  s. 

So*  l' JL  faccia fi  ‘Polvere  fcttil'Jfuna  . 

Dofe  da  fcru polo  uno  a  fcrupoli  tre  , 
Quello  è  un  ottimo  rimedio  :  con¬ 
forta  il  Cuore  ;  alforbe  gli  acidi  delle 
prime  vie,  e  dolcifica  il  Sangue  :  utile 
nelle  febbri  maligne,  ed  altri  mali  pe- 
lliienziali  :  giova  mirabilmente  alle  co¬ 
li  2  fiche 


Pelvere 
Bian¬ 
chi  (fo¬ 
ni  a  0 
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liche  abituali  prefo  per  40.  giorni  nell* 
acqua  di  Nocera,  0  nel  brodo  fcìocco 
ogni  mattina. 

Polvere  jlntepiletìca  trìplici 
del  Konig* 

Pelvere 

del  Ko-  2£,  Cinabro  nativo . 

nig.  Fiori  di  Corì/o . 

Dente  d' lpop  tamo  an.  p ,  e* 

S.  /’v^.  Si  /a  polvere  fottilififima  • 

Il  cinabro  va  macinato  fui  Porfido: 
il  dente  d*  Ipopotamo  prima  limato  fi 
pefia  col  Fior  del  Cori  lo,  e  fi  p  a  fifa 
per  fera  fine ,  poi  fi  unifce  ogni  cola 
diligentemente . 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  . 

E’  quella  polvere  utilifiìmo  rimedio 
alli  affetti  fpafmodici,  ed  Epilettici  de 
Fanciulli,  preferva  dalla  Vertigine,  e 
dall’  apoplefia  ubata  per  qualche  tem¬ 
po  nell’acqua  di  Lavanda:  giova  alle 
morficature  del  Canrabbioio,  e  d’ogni 
altro  animale. 

'Polvere  Verginale  della  Farmaco¬ 
pea  di  Vienna . 

Polvere  Pietra  glacìes  marie?  1B.  /. 

Vergi-  '  fpecolare  1B-  «. 

naie  * 

Ridotte  in  pezzetti  col  martello  que¬ 
lle  due  pietre  fi  mettono  in  crociolo  a 
fuoco  violentiamo  a  calcinare  ;  fic- 
chè  divenghino  di  una  gran  bianchez¬ 
za  .  Le  calce  fi  va  raddolcendo  coll* 
acqua,  feparando]  la  parte  fottilififima 
dalla  grolla:  la  prima  ben  lavata  fi 
ìafcia  dar  a  fondo,  -e  decantata  l’acqua 
fi  becca  all’ombra. 

Dofe  da  uno  fcrupoio  a  tre. 

Conviene  nelle  febbri  calde,  ed  e- 
lltìobe,  preba  nel  acqua  di  cardo  fanto , 
ne  amorza  l’ardore,  e  ne  contempera 
la  bete  :  è  utile  nelle  periodiche  odi- 
nate  prebane  una  dramma  nell*  acqua 
di  Scorzonera  per  tre  volte  ,  due  ore 
prima  dell’ accedo  :  ma  conviene  afte- 
attiene  ne’  cafi  delle  Puerpere. 


N.  I.  Qtiefte  due  pietre  Selenitiche 
fono  realmente  diftinte  :  pure  appo  qual¬ 
cheduno  fono  finonime.*  nemeno  fi  ten¬ 
gono  del  genere  de  Talchi  ,  che  anzi 
ne  fono  di  natura  diferentiffima . 


Polvere  * Apoplettica  del  Trainano, 


Dì  agri  dìo  . 

Cafloreo  ottimo  an.  p.  e. 


Polvere 
apoplet¬ 
tica  » 


Si  faccia  polvere  fottilififima . 

Dofe  da  grani  trenta  fino  a  qua¬ 
ranta  , 

LTtilififima  e  comodiflìma  da  ubarli 
è  quella  polvere  ne*  colpi  Apoplettici, 
preia  dentro  un  oncia  di  odimele  Squil- 
litico  ,  ma  fi]  me  nelle  Apoplefie  pro¬ 
dotte  da  copia  d’umori  grofii ,  e  pi- 
tuirofi:  purga  valorofamente  fcuoten- 
do  con  forza  le  libbre  ftomacali,  e  in- 
teftinali  già  intorpidite  ,  particolarmen¬ 
te  nel  parofibmo  Apoplettico  :  convie¬ 
ne  nelle  bcsatiche  fredde,  e  ne’  tempe¬ 
ramenti  pituitofi,  dove  la  forza  fidai- 
tica  de  io!  di  è  refa  inoperofa  . 


Polvere  di  Bìhah 


Regolo  marciato  iB.  2.  s. 
Tartaro  crudo  !B.  ììì. 
Peltro  purificato  IB.  iv. 


Polvere 
di  B  i- 
baU 

/ 


Fufo  il  regolo  nel  crocido,  vi  fi  fpar- 
ga  un  cuchiaro  di  nitro,  e  Tartaro 
unitamente  polverizati ,  e  celiata  la  de¬ 
tonazione  fi  raccolga  con  cuccniaro  la 
materia  falina  rìmafta  fopra  il  regolo, 
e  fi  getti  nello  fpirito  di  Vino  .  Dì 
nuovo  fi  fparga  un  cuchiaro  de  fali 
fopra  il  regolo,  raccogliendo  come  pri¬ 
ma  la  materia  falina,  gettandola  nel» 
lo  Tpirito  di  Vino,  Continuali  a  fpar- 
gere  i  fali  fopra  il  regolo  fino  alla  fi¬ 
ne  dell’uno,  o  deli’ altro.  Si  digerifca 
la  polvere  per  quindici  giorni*  a  fred¬ 
do ,  e  dopo  ver  fato  lo  fpirito  per  in¬ 
clinazione  ,  fi  confervi  così  umida  in 
boccie  ben  chiufe. 

Dofe  da  grani  xii.  a  xv.  e  xx. 

NT 
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M.  I.  Subito  gettata  ia  polvere  nel¬ 
lo  fpirito  di  vino  fi  chiuda  il  vaio,  per¬ 
chè  non  s’accenda,  e  1*  «rafia  rivolga 
altrove  la  faccia. 

Per  quefla  fola  polvere  fu  affai  (li¬ 
mato  in  Francia  Bibal  (Ito/ inventore  . 
Altro  non  è  che  diaforetico  minerale 
non  lavato,  un  po  vomitivo;  ma  ora 
poco  fi  ufa  « 

'Polvere  jLnlipleuritica  del  Che  rii* 

Polvere  ^  teglie  di  Scordeo . 

di  dittamo  eretico 
Ariflologia  rotonda  an .  /. 
Rbabarbaro  elletto  5.  /. 

M,  F.  polvere  fot  ti  le  . 


pleuriti¬ 
ca  del 
<?  berli* 


Dofe  da  grani  xx.  a  trenta  in  bro¬ 
do ,  o  in  altro  liquore  convenevole,  e 
replicai]  di  dodeci  in  dodici  ore. 

V  Autore  efalta  come  raro  fpecifi- 
co  quella  polvere  nelle  Pleuriticli  ,  e 
Pulmonie  maligne  ,  o  fia  gangrenofe  , 
non  ommeffo  ii  fai  affo  ove  per  ragion 
del  temperamento  poteffe  convenire  , 
e  tu  pure  ufata  con  profitto  da  noftri 
valorofi  Medici  nel  cader  dell’ Inverno 
175^.  che  molte  di  quelle  malarie  a- 
cutiflìme  vagarono  per  la  Città,  quali 
tèmpre  mortali  a  fronte  de  comuni  ri¬ 
medi  •  I  Malati  per  lo  più  in  quarta 
fi  facevano  Itterici  ,  ed  in  feda  peri¬ 
vano  con  manifeflo  gangrenifmo  de 
Polmoni,  e  molti  prima  ancora.  Con¬ 
viene  ufare  il  rimedio  in  principio  dei 
Male  ,  che  in  quinta  fuole  reftar  de¬ 
bellato  intieramente  .  Così  i’  Autore  , 
afììflito  dalla  fperìenza. 


Polvere  diaforetica  fimpatica  ài 
Monf.  Dio  ni; . 


Polvere  ~)f., 
diafore¬ 
tica 
Simpa¬ 
tica  • 


kA fafetida . 

Litar girlo  d'  oro  an.  vi* 

V  trivi  Minerale  5.  ì. 
Mercurio  vivo  /• 
Antimonio  crudo . 

Cajìoreo  polverizato  an.  \  ì. 


Di  tutte  le  fu  dette  cofe  fatta  pol¬ 
vere  mezana  ,  fi  mette  in  vaio  dì  Ter¬ 
ra  con  due  bicchieri  incirca  d’  acqua 
di  Fiume,  e  pofla  a  fuoco  leggiero  in- 
prima  ,  e  poi  a  fuoco  più  forte  ;  cre¬ 
dendolo  Tempre  finche  la  malfa  palli 
in  carbone.  Quella  malfa  refrigerata, 
e  ridota  in  polvere  fi  cuftodifce  invaili 
dì  vetro  ben  chìufi. 

Vale  quefla  polvere  a  promover  ii 
fudore  in  quelle  malarie  che  foffe  dal 
Medico  filmato  neceffario  ;  ma  quello 
fudore  vìenfl  a  promovere  in  un  mo¬ 
do  affai  particolare;  cioè  applicandoli 
rimedio  in  molta  diflanza  del  malato; 
e  quindi  tal  modo  di  curare  chiamali 
magico,  o  fimpatico. 

Quando  vogliali  far  fudar  alcuno  , 
fi  prendo*!  otto  onde  di  quefla  polve¬ 
re  ed  una  libbra  e  mezza  di  òrina  del * 
Malato  che  voi  fudare  >  e  pollo  tutto 
in  boccia  capace  ,  e  ben  figillata  con 
favero  ,  e  caramozza  e  fpago  3  fi  fa 
infullone  per  ore  vintìquatro  ,  poi 
niella  la  boccia  a  fuoco  d’arena,  fi  fa 
bollire  lentamente  nei  anticamera  del 
malato  fotto  un  camino  ;  Quando  V 
orina  comincia  a  bollire  ,  fi  danno  al 
ama  Uro  due  Tazze  di  Thèe,  (è  li  co* 
pre  la  teda  con  una  Saivieta  ,  e  tut¬ 
to  il  corpo  con  buone  coltri  ,  cornali* 
dandoli  lo  flarfene  quieto ,  ed  afpettar 
il  fudore  ,  il  quale  per  la  prima  volta 
darà  un  hora  e  mezza  a  comparire  : 
cominciata  una  dolce  trafpirazione  , 
che  poco  a  poco  anderà  credendo  :  V 
amalato  fi  deve  mutar  di  camifcia una 
o  più  volte  fecondo  il  bifogno  di  fu¬ 
dare  ,  e  la  fòrza  del  malato  per  refi- 
fiere  .  Quali’  ora  fi  voglia  far  celiare 
il  fudore,  fi  leva  la  boccia  dal  fuoco, 
e  fi  va  fol levando  V amalato  dei  drap* 
pi  con  i  quali  flava  coperto,  e  doppo 
ben  raffreddato  ,  fi  nutrifee  con  un  te¬ 
nue  cibo. 

N.  I.  Le  bore  della  matìna  fono  le 
più  acconcie  per  il  fudore. 

.  N.  IL  Se  1’  orina  ,  bollendo  fi  con¬ 
finala  ,  fe  ne  deve  rimettere  di  quella 
4el  malato. 


Modo 
di  far 


Nili, 


334  Lessico  Farmaceutico  Chimico  - 


mmmmmsmsaBmmm  aamnaa  «raspar  111  iiiiii»1—— 'WMIH 

N.  III.  La  fte/Ia  polvere  ferve  per 
tutta  la  cura  >  anzi  conservata  con 
cautela  mai  perde  la  fua  virtù  per  que¬ 
llo  folo  amalato. 

N.  IV.  Si  offervino  le  comuni  cau¬ 
tele  in  proposto  di  far  fndare .. 

N.  V.  L’  operazione  di  far  bollire 
la  Boccia  fi  deve  fare  nel  anticamera, 
ed  anche  in  un  terzo  luogo  purché  co¬ 
munichi  con  la  camera  del  malato  ,  e 
fotta  il  camino  s’  è  poffibi  e  ,  perchè 
crepando  la  boccia  >  non  ne  fucceda 
danno  ad  alcuno  .. 

N.  VI.  òi  deve  replicare  l’opera  fin¬ 
ché  P  amalato  fia  guarito  ,  oppure  fin¬ 
ché  il  Medico  direttore  della  cura  cre¬ 
da  opportuno  . 

Ottimi  effetti  fi  contano-  di  quella 
cura  fimpatica  nelle  Apoplèfie- ,  Para- 
Jifi  ,  Fluffioni  groffe  ,  Rheumatifmi  , 
fciar  che  ,  ed  altre  malarie  nelle  quali 
il  iudore  fu  creduto  da!  Medico  utile 
me?zo  per  guarire-.  Chi  fi  compiace 
del  mirabile  crede  che  l’effetto- del  fu- 
dorè  dipenda  da  efflavj,  da  attrazioni,, 
o  fimpatie  della  polvere  che  bolle  nei 
urina  con  il  fangue  del  malato  .  Altri 
però,  e  forfè  con  più  verità  credono 
che  il  fudore  dipenda  dalle  cautele pre- 
fe  per  lodare  ,  e  dal  Thèe  caldo  be- 
vuto  che  molto  in-  tali  cireolfanze 
può  contribuire  ali’  effetto. 

Pozione  folutiva  magìfirale  v 

Palio-  2/  Foglie  di  ferma  monde  5°  s, 
ne folu-  Cremo r  di  Tartaro  5 

tìva  *  Semi  d' anifo  3.  i. 

Acqua  j  ontano,  tepida  5}.  viti* 

Sì  faccia  infusone  in  luogo  caldo 
per  ore  dodici  :  e  fatta  forte  fpreffiont 
fi  aggiunga? 

Manna  elletta  iti, 

Sucbio  di  limoni  3*  */• 

chiarificando  con  bianco  d’ovo,  fi  co¬ 
li  per  panno  di  lana , 

DoL  da  tre  a  (su’  onde. 


Dove  convenga,  purgare  ,  quella  è 
forma  comodiffima  di  purgante:  opera 
ferrza  moleftia ,  e  può  regolarli  fecon¬ 
do  il  b-fogno ,  e  1’  età. 

N.  Sogliono  i  Medici  qualche  volta  Pcv°~ 
per  maggior  commoda  degli  ammala*  ne  ri“ 
ti  ordinare  la  pozione  diretta  :  in  ta\ftretta° 
cafo  fi  deve  far  bollire  HTl’  atto  della 
depurazione  un  poco  più  del  folito  , 
per  farne  (vaporare  la=  fuperflua  umi¬ 
dità  ;  col  folo  fine  di  rendere  il  rime¬ 
dio  men  voluminofo.  Una  pozione  di 
fette  onde ,  qual  è  la  fopra  defcritta  » 
può  ridurfi  a  cinque  oncie  e  mezza  >  e 
niente  meno.. 

o 

Pozione  Divina  del  Palmario 

2/0  Acqua  dì  pozzo  ìv* 

Zucchero  fino  ?.  iv. 

Sugo  di  limoni  ?.  iiie. 

Tutto- unito  fi  con q  11  affi  fortemente 
finché  fia  diffidi to  il  Zucchero. 

Quella  bevanda  ,  detta  volgarmente 
limonata  ,  merita  g  usamente  il  tito¬ 
lo  di  divina  datoli  dal  Palmario,  men¬ 
tre  non  le  ne  trova  di  più  grata  ,  nè 
di  più  opportuna- in  tutte  l’età,  e  tem¬ 
peramenti  per  eflinguer  il  caler  febri- 
le  nelle  febbri  etiam  ardenti  ,  e  mali¬ 
gne:  conforta  il  ventricolo  ,  e;  il  Cuo¬ 
re ,  e  bevutane-  una  razza5  ogni  matti¬ 
na  a  digiuno,  fveglia  l’apetito,  e  to¬ 
glie  l’amarezza  della  bocca:  bevuta  in 
copia  (ufficiente  calma  le  coliche  bi- 
liofe,  ed  altri  dolori  inteftinali,  erigi? 
nati  da  caufe  calde. 

Tofca  comune  .. 

2f.  Aqua  di  fonte .  Pofca 

Aceto  forte  an .  p .  e, 

M.  n 

Fattone  gargarismo  giova  alla  pru¬ 
nella-:  applicata  con  pezze  rinirefea  ,  e 
diffecca  - 


ne  divin¬ 
ità  o- 


Pru** 
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V rune  preparate  Jolutìve 


Aur.  Aureo*  e  vale  una  dramma*  e 
mezza. 


Prune  &  Senna  monda  \  iv. 
joluti-  Seme  d' a  nifi 

-**'  Canel/a  an.  J.  il 

Fior  di  boragine  m.  s. 

Vin  bianco  36.  dii 

Fatta  infusone  per  ore  dodici  ,  fi 
faccia  cuocere  alla  confumazione  del 
terzo  :  e  fatta  forte  efprefiìone  fi  ag¬ 
giunga  : 

Zucchero  eli  etto  x. 

Trune  purgate  dall'  offa  IB.  L 

cuocendo  ogni  cofa  ..a  forma  di  mele  : 
allora  levato  il  vafe  dal  fuoco,  e  raf¬ 
freddato  fi  fparge, 

Diagridio  zolforato  3*  l 

e  fi  tramefla  diligentemente. 

Dofe  da  mezz’oncia  a  due. 

Purgano  il  ventre  ,  ma  con  diflur- 
bo. 

Ve  fi ,  e  mifiure  più  ufuali. 

Peftpìà.  fu  Tempre  coflume  nella  medicina 
n  [u  a  li,  fcr*1Vere  il  pelo  dei  medicamenti  con 

certo  tal  qual  carattere,  o  legno,  par¬ 
ticolarmente  per  togliere  la  proliffità 
nelle  definizioni  .  Vi  fu  anfora  molto 
che  dire  intorno  al  valore  ,  per  efem- 
pio  dello  fcrupolo  ,  della  dramma  ,  e 
per  confeguenza  dell’ oncia ,  e  della  lib¬ 
bra:  io  però  ,  lafciate  a  ciaicheduno  le 
lue  ragioni  dirò  folo  quel  che  vole  la 
corrente  de’  Medici  ,  ed  il  coflume  d’ 
oggidì:  così. 

G.  gr.  importa  grano,  e  vale  quan¬ 
to  un  grano  d’orzo  mediocre. 

9.  Significa  fcrupolo  ,  e  vale  venti 
grani . 

Z>'  Dramma,  e  vale  tre  fcrupoli. 

\  Oncia,  e  vale  otto  Dramme, 

tb.  Libbra,  e  vale  dodici  onde» 


Ob.  Obolo,  e  vale  grani  dieci. 

K.  Carato  ,  filiqua  vale  grani  quat¬ 
tro  . 

s.  La  metà  del  pefo  nominato. 

M.  Manipolo ,  cioè  quanto  fi  può 
prender  colla  mano  mediocremente  a- 
perta . 

p.  Pugillo,  cioè  quanto  fi  può  pren¬ 
der  colle  tre  prime  dita  mediocremen¬ 
te  aperte. 

p.  e.  Significa  parti  eguali. 

a.  a.  Dicefi  Ana  voce  araba  ;  e  fi*- 
gnifica  tanto  dell’uno,  che  dell’ altro. 

q.  b.  Quanto  bafta . 

q.  p.  Quanto  piace. 

p.  i.  Parte  una. 

Precipitare . 

Dicefi  precifamente  precipitate  ,  al¬ 
lorché  fi  fepara  da  qualche  liquore  al¬ 
cuna  cofa  mediante  un’altra,  tutto  op- 
polla  al  pi  imo. 

Quell’  opera  fi  fa  gittando  goccia  a 
goccia  il  precipitante  fopra  la  foluzio- 
ne  ,  come  I’  oglio  di  tartaro  fopra  la 
foluzion  de’  coralli,  o  fpargendo  alcu¬ 
na  polvere  fopra  la  medefima  foluzio- 
ne  ,  come  1’  alume  alla  decozione  de’ 

Legni  ,  nel  far  la  lacca  ,  e  *1  magifte- 
ro  de’  vegetabili . 

Si  deve  impiegare  -tanto  precipitan¬ 
te  s  che  dalla  foluzione  non  fi  fepari 
cofa  di  forte  .  Precipitata  la  polvere  , 
fi  mette  il  vafo  in  quiete  tanto  ,  che 
tutta  fi  raccolga  in  fondo  ,  per  verfar 
1’  umore  che  le  fopranuota  ,  e  lavarla 
pofeia  con  acqua  fontana,  onde  perda 
ogni  fapore  del  folvente ,  e  dei  precipi¬ 
tante. 

Ben  raddolcita,  e  purificata  fi  fecca 
all’  ombra . 

Precipitato  bianco. 

^Argento  vivo  X.  Precip:. 

Spirito  dì  nitro  5*  teVi  tato 

bianco  . 


Si 
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Si  mettono  in  orinale  di  vetro  ca¬ 
pace  a  calore  lieviti! ni o  :  fatta  la  fo- 
Juzione  fi  aggiungono  dieci  libbre  d’ 
acqua  marina,  e  due  dramme  di  fpiri- 
to  di  fai  ammoniaco  :  ri  pollo  il  vale 
in  quiete  per  una  notte  ,  fi  verfa  per 
inclinazione  l’acqua,  lavando  piùvol- 
te  la  polvere  candida  con  acqua  fre- 
fca  *  e  fatta  ben  dolce  fi  lecca  all'om¬ 
bra  .  * 

N.  L  Mancando  1'  acqua  marina  fi 
adopri  la  comune  con  tre  onde  di  fa- 
le  per  libbra. 

Manna  N.  IL  Quello  precipitato  chiamali 
dì  Mer-fa  alcuni  manna  di  Mercurio. 
curw  *  Unito  con  butiro  ,  o  con  pomate 
guarifce  la  rogna ,  e  l’erpete:  fervean- 
cora  ad  altri  vizj  della  cute,  malli  me 
originati  da  lue  celtica. 

Seconda  Boile  propone  una  maniera  più  fa- 
dz  mer-  cj|e  per  far  ja  tiranna  di  Mercurio. 

Fatta'  la  foluzione  del  ioflimato  in 
{ufficiente  quantità  d’  acqua  dentro  un 
orinale  di  vetro,  e  ben  feltrata  fi  pre¬ 
cipita  con  oglìo  di  Tartaro  ;  il  preci¬ 
pitato  lavato  con  acqua  fredda  fi  lec¬ 
ca  all’ombra  . 

N.  I.  Tutto  il  follimato  palla  in  ma’ 
gì  fiero ,  quando  fi  continui  a  gettar  o- 
gl io  di  Tartaro,  finché  Ja  foluzione  fi 
turba  . 

N.  IL  Conviene  lavar  molto  il  ma¬ 
gifiero,  perchè  fi  raddolcita ,  aJtrimen- 
te  rie  ire  acre  e  dolorofo . 

/>  N.  III.  L’  acqua  fia  Tempre  fredda  , 
perchè  la  calda  fa  ingiallire  la  man¬ 


na  . 


Trecìpitato  gialle . 

Preczpi~2p,  Argento  vivo  ii. 

lat0  Oglìo  di  vi  trio/o  5.  viti, 

gì  a  do  •  c 

Si  unifeano  in  fiotta  di  vetro  ,  e 
fatta  la  foluzione  fi  fcaldi  a  fuoco  d* 
arena  fino  a  fece hezza  :  fi  faccia  fuo¬ 
co  di  terzo  grado  per  un  quarto  di 
ora  :  raffreddata  la  fiorta  fi  raccolga 
la  mafia  bianca,  polverizandola  ,  e  la¬ 
vandola  ben  bene  con  acqua  tepida  , 


feccando  pofeia  la  polvere  gialla  all* 
ombra . 

Dofe  da  grani  due  a  lei. 

Chiamali  da  alcuni  Turbito  mine-  Turbi - 
rale.  to  mi* 

Purga  fortemente  per  di  fotto  e  per  ”erale‘ 
di  (opra  ,  e  le  crediamo  a  Chimici  , 
guarifce  fa  Lepra  ,  J’Elefanzia,  il  Can¬ 
cro  ,  f  Idrope  ,  e  quanto  evvi  di  più 
ofiinato,  ed  orribile. 

' Precipitato  rojfo . 


^Argento  vivo  5*  viti. 
Spinto  di  nitro  5.  x. 


Preci-, 
pi  tato 
rojfo  . 

Fatta  la  foluzione  in  vafo  capace  , 
fi  verfa  in  faggiolo  dì  collo  breve  ,  il 
quale  pollo  in  arena  con  fuoco  me¬ 
diocre  ,  fe  ne  fa  fvaporare  tutta  T  u~ 
mìdità  :  allora  fi  aumenti  il  fuoco  al 
terzo  grado,  cosi  continuandolo  finche 
la  malfa  bianca  diventi  roffa  . 

E’  utiliffimo  alle  piaghe  putride  , 
confuma  la  carne  fuperflua  ,  guarifce 
l’ ulcere  galliche,  unito  col  butiro  tan¬ 
to  che  lo  tinga  di  color  roffo .  Il  pre-c^#“ 
cipitato  rolfo  unito  con  parte  uguale  co  * 
di  lume  di  rocca  ulta  ,  diviene  un 
buonifiìmo  e  comodiffimo  caufiico. 


Trecìpitato  verde. 

2f.  Jlrgento  vivo  Hi. 
lAcqua  forte  5*  v. 

Si  faccia  la  foluzione  al  modo  {oli¬ 
to  ,  e  fi  metta  in  dìfparte . 

2f.  Tante  e/letto  /. 

Jlcqua  forte  %.  iti. 

Si  metta  a  dilfolvere  a  fuoco  liev^ 
d’  arena  . 

Si  .unifeano  le  dire  folazioni  ,  ed  a 
fuoco  mediocre  fi  faccia  fvaporare  tut¬ 
ta  1’  umidità  :  il  fuoco  fi  accrefca  ,  e 
fi  continui  maggiore  ,  finché  Ja  mate¬ 
ria  prenda  color  leonato:  la  malfa  raf¬ 
freddata  ,  fi  faccia  in  fottìliffima  pol¬ 
ve- 


Preci¬ 
pitato 
verde . 


JL  uc  er¬ 
ta  ver¬ 
de  « 


Preci¬ 
pitato 
Nero  . 


■  J 
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vere  ,  e  fi  metta  in  orinale  di  vetro 
con  aceto  Rifiato  alto  Tei  dita  io  fpa- 
Zic,  di  un  giorno  a  calore  d’  arena  : 
l’aceto  fi  faccia  bollire,  finché  fi  tin¬ 
ga  di  color  verde  pieno:  la  tintura  fi 
filtri,  ed  alle  feccie  fi  riaffonda  nuovo 
aceto,  facendolo  bollire  come  prima: 
unite  le  tinture  in  pignata  di  vetro  fi 
mettano  a  fuoco  d'  arena  ,  Iva poi an- 
done  tutta  1*  umidità  :  la  mafia  verde 
fi  coniervi  in  boceie  ben  chiuie. 

N.  I.  Alcuni  continuano  le  affa  fo¬ 
ni  d’  aceto  fopra  le  feccie  finché  piu 
non  fi  tinga. 

N.  II.  La  mafia  che  rimane  è  gial¬ 
la  ,  e  limile  molto  al  turbito  mine¬ 
rale  . 

•  N.  III.  Chiamali  da  alcuni  quello 
precipitato  Lucerra  verde. 

Dofe  da  grani  tre  ad  otto. 

Diffecca  le  gonorrhee  galliche  le  più 
invechiate  ed  oRinate  prefo  più  volte 
per  bocca  .  Ma  avvertali  che  muove 
il  vomito  ,  e  nuoce  molto  allo  fio 
maco . 

Vrecìpìtato  V[ero, 

2/,.  Vrecìpìtato  rcjfo. 

Zucchero  fitto  an,  p .  c. 

Unito  diligentemente  il  Zucchero  al 
precipitato  in  vafo  verniciato ,  fi  met¬ 
te  la  miftura  a  fuoco  lufiìciente  ad 
abbruggiare  ,  finché  palla  in  polvere 
si?era.  Raccolto  il  precipitato  fi  cufio- 
diice  in  vafo  di  vetro  ben  chiufo. 

N.  I.  Alcuni  adoprano  il  mele  in¬ 
vece  del  Zucchero  in  ugual  dole,  ed 
il  rimedio  r  elee  meno  acre  :  ed  altri 
lo  abbruggiano  col  firoppo  rofato  folu- 
tìvo  cotto  quali  a  perla,  perché  fiaaii" 
cora  più  dolce  nel  operare. 

La  Chirurgia  gode  un  poffente  ri¬ 
medio  in  queRo  precipitato  così  rad¬ 
dolcito-,  mai  producendo  que’  perico- 
lofi ,  e  doloro!!  effetti  che  eccita  io- 
vente  il  precipitato  roffo  ,  crudo:  ma 
per  contrario  fa  tutte  le  prove  utili  , 
e  pronte  dell’  iRefio  precipitato  lenza 


caufar  dolore  ,  né  infiamazìone  .  Sin“ 
golare  egli  é  n  1  fermar  le  gangtene  3 
lcarificata,  o  feparata  la  carne  morti¬ 
ficata  col  ferro ,  e  Iparfa  la  pol  vere  fo¬ 
pra  la  piaga  ,  o  applicata  mifia  col 
di^efiivo:  deterge  mirabilmente  le  pia¬ 
ghe  putride,  gaRiche  fieno  o  no  ubato 
nella  fiefia  maniera  ,  e  con  prontezza 
le  cicatriza:  toglie  la  carnofita  del  u~ 
retta  ufato  con  le  candeiete* 

Valle  odorofe  contro  pefte  ® 

t  p4  //^ 

Ifi,  Laudano  di  cipro  g.  ù  odoro- 

Iride  Fiorentina  iìu  /> . 

Maro  dì  Candia » 

Menta  gentile  an,  5.  //. 

Storace  calamita  J.  s, 

r-f*' 

Dutto  fi  polverizì  lottilmente  ,  e 
s’  impafii  nel  mortaio  con  fufEciente 
quantità  di  mucelfaggine  di  Dragamo, 
e  le  ne  facciano  paliotole  a  piacere. 

Servono  odorandole  ad  impedire  che 
i  mali  contaggiofi  non  offendono  il  cer¬ 
vello  :  giovano  al  dolor  di  capo,  ed 
alle  affezioni  vertiginofe. 

Ha  me  calcinato . 

In  un  crocido  fi  faccia  firato  fopra  i{ame 
firatto  delle  lamette  di  rame,  e  zolfo  calci- 
comune  polverizato  ,  in  guffa  però  naì0  • 
che  il  primo  Rato  ,  e  1'  ultimo  fra  di 
solfo,  poi  coperto  il  eroe  olo  con  co¬ 
perchio  di  terra  forato  n  i  mezzo  ,  lì 
ponga  a  fuoco  violentiffìmo  ,  finché 
più  non  efcano  dal  crocido  fumi  di 
forte  alcuna  :  raffreddato  ,  fi  raccol¬ 
gono  le  lamette  calcinate  ,  che  ago  Var 
volmente  fi  potranno  far  in  polvere,  r€ttfi 

N.  Diedi  da  alcuni  Ferretto  di  Spav; 
gna ,  /  gna  *• 

Ha  dice  de  Miro  preparata . 

Sì  raccolga  la  radice  d’Aro  allor- 
chè  comincia  a  germogliar  le  fronde  ,  prep™ 
e  lavata,  e  ben  monda  fi  raglia  inro-  rata, 
£elle>  infondendole  fubito  nelvinhian- 

S  co 


Lessico  Farmaceutico*Chimico. 


i  38 

- - — 

co  alto  due  d'ta  per  io  fpazio  di  vin- 
tiquartro  ore  in  luogo  freddo:  il  veri! 
per  inclinazione  il  vino  ,  riaffòndendo- 
ne  altrettanto  per  dodici  ore*  dopo  il 
qual  tempo  gettato  il  vino  il  fecca  la 
radice  al  fole. 

Requie  magna  di  P{icolè. 

Requie  fa  fe  roffe . 

magna.  y70ie  arit  5.  ///. 

Opio 

Semi  di  giu  (qui  amo  bianco 
"Papavero  bianco) 

Scariola 

Lattuga 

Portulaca 

Pfilio 

Scorze  di  mandragora 
Pioci  mofcate 
Cane  Ila 

Zenzero  cm.  3.  u  u 
Sandali  tutti 
S  podio 

Draganti  an.  9>  H*  g»  v* 

Mele  jpumato  q<  b. 

Si  faccia  lettuario  S.  1'  A  > 

Peftati  ben  bene  i  fandali  col  dra¬ 
gamo  ,  fi  aggiugne  la  mandragora  , 
pofcia  le  fementi  il  zenzero,  ed  in  ul¬ 
timo  i  fiori,  le  noci  è  la  canella:  fui 
porfido  fi  macina  lo  fpodio  ,  ed  unito 
all’alrre  polveri  fe  ne  fa  lettuario 
con  quattro  volte  piu  più  di  rnel&  fpu- 
ilìato. 

Dote  da  uno  fcrupolo  a  tre. 

Concilia  il  fonno,  ed  ufavafi  dagli 
antichi  in  tutte  le  febbri  maffime  acu¬ 
te  per  regolare  le  vigilie  cosà  penote 
agli  infermi. 

Regolo  d'antimonio  (empii ce • 

Regolo  .  .  ? 

d*  ariti.  „ Antimonio  crudo  xviii. 

monio  .  Tartaro  crudo  ?.  xìì. 

Peltro  raffinato  vi. 

Polverizati  feparatamente  fi  unifca- 
no  con  diligenza  .•  intanto  mdfo  fu 


carboni  accefi  un  crociolo  ,  o  pigliata 
di  terra  non  verniciata  grande,  e  ben 
infuocata,  vi  fi  mette  cucinare  a  cu- 
chiaro  tutta  la  materia,  alpettando che 
il  primo  fiali  perfettamente  detonato  , 
fi  accreica  il  fuoco ,  onde  la  materia 
fi  fonda  come  l’acqua:  verfata  allora 
nel  cono,  o  morcajo  unto  di  cera,  fe 
ne  batta  leggermente  i  lati  lardando¬ 
la  raffreddare  :  col  martello  fi  fepari 
dalle  icone  il  regolo,  e  di  nuovo  fi 
fonda,  aggiugnendovi  un‘  oncia  di  fai 
nitro,  e  di  nuovo  velandolo  nel  cono. 

N.  I.  Credono  alcuni  ,  che  ubando  pigolo 
molta  diligenza  nella  fufione  ,  e  nel  (iellato 
tempo  che  il  regolo  Ita  nel  cono,  ap¬ 
parila  la  (Iella  come  nel  regolo  mar¬ 
ciato  » 

N.  II.  Il  fai  nitro  non  è  a (Tolu ta¬ 
lmente  neceffario  alla  feparazione  del 
regolo,  onde  può  ometterli. 

Regolo  d* ^Antimonio  marziato . 


2A  ^Antimonio  crudo  xxx. 
Chiodi  da  Cavallo  5.  xv. 

J 


Regolo 

marcia 

k  • 


Fatto  in  polvere  mediocre  l’antimo¬ 
nio  fi  mette  in  crociolo  infuocato ,  ac- 
crefcendole  il  fuoco ,  che  fi  fonda  per¬ 
fettamente:  dopo  fufo  fi  aggiungono  i 
chiodi  confervando  T  antimonio  in  per¬ 
fetta  fufione  :  fufo  parimente  dopo  bre¬ 
ve  fpazio  il  ferro,  fi  aggiungono  tre 
onde  di  fai  nitro  ,  confumato  il  qua¬ 
le  fi  verfa  la  materia  nel  cono ,  bat¬ 
tendone  leggiermente  i  lati:  raffredda¬ 
ta  ogni  eofa  fi  fepara  il  regolo  dalle 
feerie  ,  e  dì  nuovo  fi  fonde  ,  fpargen- 
dovi  dopo  fufo,  un’  oncia  di  nitro,  e 
tartaro  crudo  polverizati,  gettando  po¬ 
fcia  la  materia  nel  cono. 

N.  Alcuna  volta  appari fee  nella  fu- 
perficie  una  lucida  ftella  ,  la  qnale  pe¬ 
rò ,  abbenché  da  molti  molto  ffimata , 
non  fa  per  modo  alcuno  alia  (ua  per¬ 
fezione  o 
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Ri  fioro  comune* 

fomu°  ^  Pl1°  **arc  r,ft°ro  d’ogni  force  di 
carne  nel  modo  ,  che  Teglie:  volendo 
fare  il  rifioro  femplice,  ed  ufato,  fi 
prende  una  pollaflra  morra  di  frefco  , 
e  ben  monda  dalle  interiora  ,  e  dalle 
piume  più  minute,  fenza  bagnarla,  fi 
taglia  in  pezzolini  feparando  diligente¬ 
mente  la  carne  dall’ofla,  e  dalla  graf- 
fura  :  della  carne  fi  riempie  per  metà 
un  faggiolo  dì  vetro  di  breve,  e  largo 
collo,  il  quale  ben  figliato,  ed  affet¬ 
tato  fovra  d’ un  l'ufficiente  cerchio  di 
piombo,  fi  fa  bollire  nel  bagno  per  Tei 
ore  :  raffreddato  fi  verfa  per  inclina¬ 
zione  il  liquore  ,  che  mediante  la  de¬ 
cozione  fi  feparò  dalla  carne. 

Si  crede  util  ffimo  a  foflenere  gl’ in¬ 
fermi  oppreffi  dalla  violenza  del  male 
ed  impellenti  a  mangiar  carni .  Ma  ev- 
vi  chi  dubita  del  buon  effetto.  Si  per¬ 
vadono  piurtoflo  deilo  Tprelfo  di  car¬ 
ne  alleffa  o  roflita  di  pollaflra,  o  di 
vitello,  o  d’altra  carne  più  grata, 

Rcb  di  (amhuco* 

Rob  dì  Sucbio  delle  baebe  mature  dì  [am- 

fambu-  buco  1B.  j, 

*0'  Mele  eletto  5.  i?« 

Si  facciano  cuocere  lentamente  a 
fpelfezza  di  denTo  mele. 

DoTe  da  tino  Tcrmpolo  a  tre. 

R°bd*  jq  Nel  modo  medefimo  fi  compone 
c/nt  il  Rob  di  noci,  di  agrefla ,  di  ribes,  e 
*ru  6 *  d’ogni  altro  frutto  fucchioio. 

Conviene  a  mali  itterici  delle  donne. 

Rotule  ,  o  trazie  dì  viole  , 

dfyìt,  V4'  Volvere  di  vide  L 
le,  Zucchero  fino  1B.  ì. 

Jlcqua  fontana  q,  b. 

Cotto  il  zucchero  a  filo,  e  tolto  dal 
fuoco  Tempre  agitando  ,  fi  unifeano  le 
viole,  e  fi  gitti  in  forme#  ' 


N.  Le  viole  mammole  frefche  ,  e 
monde  da  calici  fi  deono  Teccare  nella  Viole 
fi; uffa  ben  calda  ,  e  polverizar.  fottìi.  femPr* 
mente:  la  polvere  fi  confervi  in  vafo  a^urfa 
di  piombo  ben  chiufo  nella  fìuffa  me- 
defima  ben  calda  :  con  tal  diligenza 
mantengono  il  colore  tutto  l’anno. 

Giovano  le  Trazie  di  viole  alle  a> 
fprezze  della  gola. 


Rofclio  purgativo  del  Rotarlo* 

If,  Ci  alappa  polverizzata  ih 
polvere  griggia  £).  h 
Macis  polverizato  9*  s . 

Jlcqua  vita  buona  %  vili . 


Refe¬ 
rto  dei 
Rota¬ 
rle  • 


Tutto  fi  mette  in  infufione  dentro 
un  orinale  di  v*tro  fopra  ceneri  calde 
per  otto  giorni  :  il  nono  Te  li  agglu- 
gne  un  oncia  di  Zucchero  fino,  fcìol- 
to  il  quale  fi  palla  il  liquore  per  car¬ 
ta  griggia,  e  fi  conferva  ben  chiufo. 

Dole  da  un  cu  chi  aro  a  tre  ,  e  quat¬ 
tro  ancora  ne*  temperamenti  robufli. 

Quefto  è  imo  de’  rimedj  purgativi 
che  ufava  famigliarmente  il  Rotario 
in  tutte  le  età  ,  variata  la  doie  fola- 
mente  ;  egli  è  fatto  fui  modello  dell3 
oro  potabile  di  Filippo  Ulttadio  nei 
Tuo  Ópufcolo  :  Ceelum  Tbilofopborum  , 
Può  prenderli  fola,  ovvero  meicolato 
nel  brodo,  o  nel  vin  bianco,  e  move 
convenevolmente  il  corpo. 

Sai  volatile  aromatico * 


If»  Sai  ammoniaco  polv.  /.  j9 
Tartaro  calcinato  fò.  Uh 
Oglio  di  lavanda  i,  s v 


Sai  vo¬ 
latile 
aroma¬ 


tico  . 

Il  fai  ammoniaco  unito  con  Foglio 
dì  lavanda  fi  metta  in  faggiolo  di  col¬ 
lo  lunghiffimo  ,  e  pieno  appena  per 
metà:  fi  aggiunga  dopo  il  Tartaro  cal¬ 
cinato  ,  maneggiando  deliramente  il 
faggiolo ,  perchè  il  Tartaro  fi  unifea 
al  (ale  quanto  fi  polfa  mai:  figillato 
il  vafe  con  vefeica  bagnata ,  fi  fepeli- 
Ra  per  mettà  nell’arena*,  il  fuoco  fia 

Ss  di 
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di  primo  grado  appena  per  fcaldare  dol¬ 
cemente  il  faggiolo ,  crefcendolo  pofcia 
infenfìbilmente  ,  finche  il  fai  volatile 
fi  veda  a  falire  al  collo  del  vafo  :  fi 
confervi  i!  fuoco]  in  quel  grado  per 
quattro  ,  o  cinque  ore:  raffreddata  per¬ 
fettamente  ogni  cola  fi  rompa  il  fag¬ 
giolo,  e  fi  raccolga  il  fai  volatile  da 
confervarfi  in  boccie  ben  chiufe. 

N*  I»  Se  piaceffe  il  fai  volatile  con 
altro  odore,  fi  unifica  al  fai  ammonia¬ 
co  in  vece  dell'  ogl io  di  lavanda  !’  c- 
gl io  di  macis,  di  canella  di  rofmari- 
no  ec. 

No  IL  II  Tartaro  deve  effier  calci¬ 
nato  di  frefco  per  raccogliere  tutto  il 
fai  volatile  dell’ ammonìaco  . 

Conviene  alle  affezioni  letargiche  , 
al  dolor  di  Tefta,  alla  vertigine,  al¬ 
le  fiorprefe  apopletiche,  prefione  alcuni 
grani  nell*  acqua  di  maggiorana,  o  di 
meli  fifa  ,  oppure  odorandolo  .  Gli  ol¬ 
tramontani  lo  propongono  nelle  vara¬ 
le  e  febbre  maligna:  Ma  in  Italia  rie- 
fce  fofpetto,  troppo  agitando  i  liquidi 
del  n offro  corpo. 

Sai  volatile  dì  vipera . 

fati/*"  OTettano  fefTanta  vìpere  tagliate 
di  *  vi-  andatamente  in  ftorta  ben  lutata  ,  ed 
pera,  applicatovi  un*  ampio  recipiente  fi  di- 
fVsl  1  a  in  forno  dì  riverbero  per  tutti  i 
gradì  di  fuoco  fino  al  quarto  Io  fpa- 
z  io  di  feì  ore,  oppure  finché  dalla  (tor¬ 
ta  non  efeono  vapori  di  forte  alcuna: 
lo  il  lato  fi  verta  nell’ imbuto  di  ve- 

,  tro,  (eparando  il  liquore  dalla  fo flati- 
di  vi-  23  nera ,  che  li  chiama  ogno  di  vipe- 
pera"  ra  ftillato ^  li  liquore  fi  ferva  in  fag- 
‘ palato  •  giolo  lungo  tre  braccia,  e  diligente¬ 
mente  fi  figlila  :  collocato  nell’  arena 
fi  fcalda  con  fuoco  di  primo  grado  , 
crefcendolo  pofeia  al  fecondo  tantoché 
più  non  fiali ficaoo  particole  di  fai  vo¬ 
latile:  raffreddato  il  faggiolo,  e  rotto, 
fi  raccoglie  il  fai  volatile. 
spirito  jq.  i.  Quel  che  refilò  al  fondo  del 
‘u)rV2~  faggiolo  fi  verfa  in  orinale  di  vetro  , 
/tifato,  e  fe  ne  dilla  per  arena  la  terza  par¬ 


te  :  il  liquore  ftillato  fi  chiama  fpirito 
di  vipera. 

N.  II.  11  recipiente  fi  lavi  con  una, 
o  due  libbre  di  acqua  fredda  per  dif- 
folvere  il  fai  volatile  che  fuffe  attac¬ 
cato  alle  parieti . 

N.  III.  La  preparazione  dell  oglio  ,  °zf:?  3 
fpirito,  e  fai  volatile  di  vipera  ferve  fP**'*i0* 
di  modello  a  far  Loglio,  lo  fpirito,  e  /atffe‘ 
fai  volatile  di  corno  di  cervo  ,  di  era-  di  c. 
nio  umano,  fangue  umano,  e  di  tut-  dicer¬ 
ia  le  altre  parti  degli  animali.  vo\. 

N  IV.  Il  fangue  umano  però  fi  de-  sP2/2t0 
ve  prima  cuocere  nell’acqua,  tagliar-" '  dtìan~ 
lo  in  fettuccie,  e  leccarlo  al  fole.  Tnam. 

Dofe  di  tutti  i  Tali  volatili  da  gra¬ 
ni  quattro  a  dieci  . 

Siccome  tutti  i  fa  li  volatili  degli  a- 
nimali  dar  fi  poffono  nella  fteffa  dofe  ; 
poiché  alcuna  differenza  non  può  rile¬ 
varli  fra  loro,  così  convengono  alle 
fteffe  malattie  .  Medefimo  è  l’odore  , 
fapore  e  figura  .  Si  propongono  nelle 
affezioni  apopletiche,  epilettiche,  e  le¬ 
targiche,  ma  in  dofe  moderata ,  e  Tem¬ 
pre  in  bevanda . 


Sai  volatile  d' orina. 

Si  faccia  fvaporare  molta  orina  re-  Satvo« 
cente  in  orinale  di  vetro,  o  di  terra  a 
confiftenza  di  denfiffimo  mele:  coper-  na  a 
to  l'orinale  col  fuo  capello,  ed  appli¬ 
catovi  un’  ampio  recipiente,  fi  diftilla 
per  tutti  ì  gradi  di  fuoco,  finché  piè 
non  apparivano  vapori  .  Raffreddati  i 
vafi  fi  verfi  lo  ftillato  in  faggiolo  aL 
tiffimo,  e  lavato  il  capello  con  acqua 
frefea,  quefta  ancora  fi  verfi  nel  fag¬ 
giolo  ,  e  con  fuoco  moderatifGmo  di 
fecondo  grado  fi  follimi  il  fiale,  come 
s’ è  detto  nel  fai  di  vipera  volatile  * 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci , 

Quanto  fi  diffe  dei  fai  volatile  de¬ 
gli  animali,  fia  detto  dei  prefente. 


Sai  volatile  di  [ucci no . 


Salvo - 


Di  fuccino  groffamente  peftato  fi  difuc 
riempiono  due  terzi  di  una  ftorta  tu-  ciao* 
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Oglìo 
dì  fi 'ite¬ 
rino 
rettifi¬ 
calo  . 


tata  ,  Ja  quale  pofta  in  forno  di  river¬ 
bero  con  ampio  recipiente  fi  diftilla 
per  tutti  i  gradi  di  fuoco,  finché  dal¬ 
ia  fiotta  non  efee  cola  alcuna:  raffred¬ 
dati  i  vafi,  e  rotta  la  fiotta  fi  racco¬ 
glie  il  fai  volatile  Collimato  al  collo 
della  medefima  nero,  di  poco  odore  , 
e  di  fapore  d eclinante  all’  acido  ;  il  con¬ 
tenuto  nel  recipiente  fi  verfa  in  Aorta 
non  lutata  ,  ed  a  fuoco  d’arena  ,  fi 
dilla  finché  V  oglìo  più  non  afeen^ 
de  chiaro  ,  il  quale  fi  conferva  ben 
chiufo . 

Dole  da  due  goccie  a  dieci . 

N.  I.  Il  recipiente  fi  lavi  con  due 
libbre  d'acqua  calda,  e  quefta  fi  verfi 
nella  fiorra  con  foglio. 

N.  IL  Se  foglio  fiillato  la  feconda 
volta  non  fu  fife  chiaro  abbafianza,  fi 
diftilfì  la  terza  col  doppio  d’acqua  co¬ 
mune poiché  le  ceneri  adoperate  da 
molti  per  chiarificarlo fminuìfeono  fo¬ 
glio  non  poco. 

N«  III.  Il  fai  volatile  fi  potrebbe 
rettificare  (ollimandolo  un’  altra  vol¬ 
ta  ,  ma  con  gran  perdita  ,  e  pacca 
utilità . 

N.  IVh  Più  efata  mente  operando  nel¬ 
la  diftiliazione  del  fuccino  ho  otterva- 
to,  che  per  aver  foglio  chiaro,  e  co- 
piofo  b’fogna  regolar  attentamente  il 
fuoco  nella  prima  diftiliazione  .  Il 
fuoco  perciò  deve  efifer  tanto  che  ba¬ 
tti  a  far  lentamente  diffidare,  e  nien¬ 
te  più  ;  continuandolo  in  quel  grado 
finché  nuila  efea  dalla  ftorta  .  Allora 
fi  muta  recipiente,  e  fi  accrefca  il  fuo¬ 
co  un  altro  grado,  profeguendo  come 
di  fopra  fi  è  detto  :  la  terza  volta  fi 
muta  recipiente  ,  e  fi  accrefce  il  fuo¬ 
co  ,  continuandolo  fino  ai  fine  della 
diftiliazione .  Il  primo  oglìo  non  ha 
bifogno  d’  effer  rettificato:  il  fecondo 
fe  fu  fife  troppo  tinto  può  retificarfi  . 
Per  il  terzo  è  inutile  ogni  diligenzaper 
rifchiararlo  . 

N.  V.  Quanto  più  f  oglìo  di  fucci¬ 
no  fi  rettifica  ,  canto  più  fi  fa  rotto  . 
Conviene  f  oglìo  alle  malattie  itteri¬ 
che  odorandolo,  e  bevendone  alcune 
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gocciole  nella  malvagia  dice  Hart-  ! 
mano  che  opera  miracoli»  Giova  alla 
vertigine  odorato  e  portato  addotto  , 

Il  fai  volatile  è  aperitivo,  e  promove 
le  orine» 

Sai  d'argento  • 


Argento  ài  copeìla  i. 
Spirito  di  nitro  Hi. 


Sai  d * 

argen¬ 
to  . 


Si  metta  a  dittolveref  argento  raglia¬ 
to  minutamente  in  orinale  di  vetro  , 
e  fatta  la  inflizione  fe  ne  faccia  eva¬ 
porare  nell’  arena  la  metà  del  liquo¬ 
re,  trafportando  il  vaio  in  luogo  fred¬ 
do  per  un  dì  naturale  :  raccolti  i  cri- 
ftaili  fi  feccano  all’ombra  .  Al  rima¬ 
nente  umore  fi  aggiugne  molt’  acqua 
falata,  che  precipiterà  in  forma  di  cal¬ 
ce  qualche  porzione  d’  argento  ,  che 
ruttav  a  contenea. 

Dofe  del  fale  da  grani  due  a  dieci.  yetryf 
N.  Chiamali  da  alcuni  queftovecriol  p  arm 
di  Luna  ,  o  d’argento.  gemo- 

Applicato  confuma  le  carni  fuper- 
flue:  prefo  internamente  purga  il  ven¬ 
tre  .  Alcuni  lo  credono  fpecifico  all 
idrope  Afcite,  ed  Anafarca. 


Sai  ammonìaco  preparato. 

Difiolto  il  fai  ammoniaco  in  fuffi- 
ciente  quantità  d’  acqua  fontana  ,  fi  ^ 
filtra  per  carta  la  foluzione,  e  fi  ri-  r}fica. 
torna  in  fale  ,  mediante  f  evapora-  to . 
zione . 

Dofe  da  grani  fei  a  doded. 

Adoprafi  alle  oftruzìoni  ,  e*  febbri 
contumaci  * 

Sai  de'  coralli  6 

/  v 

^  Si  affonda  per  tre  di  fopra  fei  onde  Sal  ^ 
di  coralli  rotti  polverizati  fei  libbre  d’  co,ay 
aceto  fiillato  fortiffìmo  in  vafo  di  ve-  tì. 
tro  capace  a  calore  di  bagno:  fatto 
dolce  l’aceto  fi  filtra  per  carta,  e  fi 
fa  (vaporare  a  fuoco  lentiffimo,  come 
fi  dirà  nel  fai  di  Saturno . 

Con*« 
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Conviene  alla  diarrhea,  didenteria 
e  a  tutte  J’emoragie  interne. 


Sai  fijfo  à'affenzo* 


Sai  comune  decrepitato* 


Sai  co¬ 
mune 
decre¬ 
pita  tO  ! 


Si  riempie  per  metta  di  fai  comune 
una  pignara  di  terra  non  verniciata ,  e 
ben  coperta  fi  fepeliffe  fra  carboni  ar¬ 
denti,  tanto  che  il  (ale  cedi  di  far  ru¬ 
more,  dividendoti  in  menome  parti  : 
allora  cedi  il  fuoco,  e  fi  confervi  in 
vafo  ben  chi  ufo. 


Sai  effenziale  d' affenzo . 

Salef-  ||  fucrjjj-Q  dell’ adenzo  fatto  nel  me- 
led'TcS*  ^  Giugno,  fi  purifichi  con  bianchi 
fini*,  d’ovo  diligentemente:  potcia  fatto  cuo¬ 
cere  a  forma  di  gilebbe  fi  metta  in 
luogo  freddo  per  dieci,  o  quindici  gior¬ 
ni;  verfato  per  inclinazione  il  fnchio 
fi  raccolgano  i  crìflalli  ,  e  fi  lecchino 
all’ombra . 

N.  I.  Se  il  fale  fude  riufcito  di  co¬ 
lor  troppo  ferirò  ,  fi  dilfolva  nell’acqua 
d’  adenzo  ,  fi  filtri  ,  e  fi  ritorni  in 
Salef-  fale  . 

fenyà-  N.  II.  Nel  modo  medefimo  fi  pre- 
le d' o-  para  il  fai  edenziale  di  cardo  Tanto  , 
im(em  j’acetofa,  di  piantagine ,  e  di  tutte  l 
fhet’  erbe  fucchiofe. 

N.  Ili.  Se  alcune  erbe  Tufferò  di  po¬ 
co  fucchi o ,  con  fogliecallofe  ,  omem- 
branofe  ,  come  d’  edera,  di  rufco  ,  fi 
pedino  minutamente,  e  fi  facciano  cuo¬ 
cere  in  mole’  acqua  comune  ,  chiarifi¬ 
cando  poi  la  decozione ,  e  cuocendola 
a  forma  dì  giulebbe  come  (opra. 
Cen%!à-  Alcuni  fanno  preftamente  il 

ieeiemS^  edenziale  d’ogni  pianta  ,  aremari- 
pcra-  zandone  il  fai  fido  con  Loglio  Tuo  ftif- 
neo .  lato  . 

Dofe  del  fai  d’ adenzo  da  fei  a  ven¬ 
ti  grani . 

Giova  allo  flomaco ,  toglie  le  odru- 
zioni  del  fegato ,  conviene  alle  febbri 
croniche,  tersane  e  quartane,  alla  feb¬ 
bre  bianca,  ed  all’Iterizia  .  Gli  altri 
fali  edenziali  hanno  le  facoltà  deli*  er¬ 
be  d’onde  furono  offra t ti , 


Dell' adenzo  immaturo  fi  facenere  , 
abbrivandolo  ,  ad  ogni  libbra  della 
quale  fi  aggiungono  tre  onde  di  zol- 
fo  comune  ,  e  ben  unitovi,  nuovamen- 
te  a  fuoco  violentiffimo  fi  calcina  ,  e 
s’ è  podìbile  fi  riverbera  per  dodecì  ore  , 
acciocché  Ivamfca  ogni  odore  di  zol¬ 
fo:  la  cenere  così  riverberata  fi  fa  cuo¬ 
cere  in  dieci  volte  più  acqua  comune 
per  un5  ora  ,  e  fi  filtra  la  lediva  per 
carta ,  la  quale  mediante  l’evaporazio¬ 
ne  fi  riduce  in  fale  ,  e  quedo  in  cro¬ 
cido  a  fuoco  violentiffimo  fi  fonde  .* 
raffreddato  fi  didblve  in  f.  q.  d’acquar 
fi  filtra:  e  nel  modo  ufato  fi  criflal- 
liza . 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta . 

N.  I.  L’  adenzo  s*  ahbruggi  fenza  pro- 
dur  fiamma  sé  podìbile. 

N.  IL  E’ meglio  abbruggiarlo  verde  f 
che  leccato  al  fole . 

N.  III.  S’aggiugne  il  zolfo,  affin¬ 
chè  il  tale  non  fi  riffolva  in  liquore*, 
come  fuccede  a  fronte  d’ogni  diligen¬ 
za  fenza  tale  aggiunta. 

N.  !V.  Nel  modo  medefimo  fi  pre- 
parano  i  fall  fidi  d’  ogni  vegetabile,  qjni 

Diffolve  le  vifeofità  del  ventricolo  ,  zie^e- 
lubrica  il  ventre,  e  promove  le  urine,  tubile  * 

Gli  altri  fali  fidi  producono  gli  ef¬ 
fetti  medefimi  *  abbenchè  cavati  da 
piante  contrarie  .  Il  fuoco  uguaglia 
tutto. 


Sai  di  Marte  * 

3jL,  Ferro  limato  frefeo  %  tiì. 
JLcqua  comune  1£.  tu 
Oglio  dì  zolfo  IB,  u 


Sai  dì 
Marte* 


Alla  limatura  meda  in  ormale  di 
vetro  capaciffimo  fi- -affonda  1*  acqua 
coirtene  tepida,  ed  un  pò  dopo  Loglio 
di  zolfo,  colorando  il  vafo  nell’are¬ 
na  a  moderatti  filmo  fuoco  io  fpazfo  di 
vimiquattro  ore  :  filtrata  la  foluzicne 
per  carta  fi  faccia  (vaporare  per  me- 
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tk  in  pigna t a  dì  vetro  a  fuoco  lentif- 
fimo  ,  trasportandola  dopo  in  luogo 
freddo  per  dodici  ore  :  raccolti  j  cri- 
ftalli  fi  faccia  di  nuovo  (vaporare  il 
reftante  liquore  come  la  prima  volta, 
per  raccogliere  quanto  (ale  comenea  » 

Dole  da  grani  due  a  fei . 

Vetrhl  N.  Chiamafi  ancora  vetriolo  di  Mar- 

dì  Mar-£Q 

te  '  Si  crede  il  fai  di  Marte  fingolariffi- 
mo  difopilativo  del  fegato,  della  mil¬ 
za,  e  mefetiterio.  Ma  ne’  dilicati  pro¬ 
move  il  vomito. 

Acqua  Mediante  il  fai  di  Marte  fi  poflbnty 
mine-  irritare  le  acque  Thermali  marziate  , 
raJf?r~  aggiugnendone  all’acqua  comune  tan- 
trfiiam  to,  che  acquifti  (apor  vitriolato. 

Sai  di  Marte  f od  dolce» 

Sai  dì  Si  diiTolva  il  fa!  di  Marte  nell’ acqua 
mane  di  fonte  :  la  (eduzione  fi  filtri ,  e  po- 
foddol- [c ja  (vaporando  l’umidità  fi  ritorni  in 
fale:  il  quale  polverizato  fottilmente  fi 
digenfea  per  otto  giorni  nello  fpirito 
dì  vino:  dopo  verfata  ogni  cofa  fovra, 
un  piato  verniciato,  fi  accenda  lo  fpi¬ 
rito  ,  ed  abbruggiato  fi  confervi  il  fa¬ 
le  den  chiufo. 

Dofe  da  grani  due  a  dieci . 

Per  evitare  qualche  finiftro  effetto  , 

,  che  produce  il  fai  di  Marte  femplice  , 
fi  dolcifica  :  onde  fi  può  ufare  con  più 
ficurezza . 

Sai  dì  Giove  * 

SQ\0ve  2/"  Stagno  calcinato  p.  i» 

Jlceto  ftalato  p.  vi* 

Si  digerifeano  in  orinale  di  vetro  per 
quattro  giorni:  filtrato  l’aceto  già  fat¬ 
to  dolce,  fi  faccia  fvaporare  in  pigna- 
ta  di  vetro  per  due  terzi,  riponendo  il 
vafo  in  luogo  freddo  lo  fpazio  di 
tre  dì:  raccolti  i  criftalli,  di  nuo¬ 
vo  fi  fvapori  il  reftante  liquore  come 
(opra . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

1  Chimici  affegnano  a  Giove  il  go¬ 


verno  del  mero,  ma  con  qua!  r^o- 
ne>  neftimo  il  fa.  Così  non  fi  può  fa- 
pere,  perchè  preferivano  lo  ftagtio  Ca¬ 
libeato  alle  donne  iberiche. 

Sai  prunella  « 

Sa  l 

Ti'itro  purificato  B.  /.  prumU 

Fior  di  zolfo  i .  /a  . 

Si  fonda  il  nitro  in  pignata  non  ver¬ 
niciata  ,  ed  a  poco  a  poco  vi  fi  fpar- 
ga  il  fior  di  zolfo,  il  quale  confuma¬ 
to,  fi  tolga  il  vafo  dal  fuoco  ,  e  pre- 
ftam-nte  fi  gitti  in  forme  a  piacere  » 
oppure  fopra  del  porfido. 

Dofe  da  grani  dodeci  a  feflanta . 

Giova  alla  prunella  nelle  febbri  ar¬ 
denti  :  confuma  le  gonorhee  benigne  , 
toghe  le  polluzioni  noturne  ,  e  mo¬ 
dera  il  troppo  movimento  del  fangue. 

Sai  di  Saturno « 

Si  faccia  fvaporare  buona  quantità  Sai  dì 
d’acero  di  Saturno  in  vafo  di  vetro  ySatur - 
finché  apparìfea  nella  fuperficie  dei  li-  m  ' 
quore  la  pelliccila,  oppure  alla  con  Tu¬ 
rnazione  di  due  terzi  dell’aceto:  allo¬ 
ra  fi  porti  il  vafe  in  luogo  freddo  per 
otto  giorni  ,  dopo  i  quali  velato  per 
inclinazione  il  liquore  lopranuounte  * 
che  devefi  nuovamente  (vaporare  co¬ 
me  fopra,  fi  (echino  i  criftalli  all’ ohi* 
bra  . 

Dofe  da  grani  quattro  a  dieci. 

Giova  all'Angina  fattone  gargarif- 
mo  ,  prefo  con  la  terra  lìgi  Hata  mo¬ 
dera  le  più  contumaci  diarrhee  e  dif¬ 
feritene,  lo  lputo  di  fangue  ,  e  l’altre 
hemoragie  interne:  difioito  nell’acqua 
di  piantagine  diffecca  il  ulcere  (erofe 
della  pelle,  e  le  feottature  recenti  pre- 
ftamente  guanfee. 

Sai  Sedativo  dell'  Hotnbergh  • 

Oglìo  di  Vetriolo  p-  u 
Borace  p.  n . 

Uni- 


Sai 
del r 
Ho»;- 
bergb 
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Uniti  inficine  in  orinaletto  baffo  di 
vetro  ,  e  ben  chi  ufo  fi  tenghi  in  luo¬ 
go  caldo  per  otto  giorni  :  aperto  il 
vafo  di  poi  fi  faccia  feccare  ,  e  ben 
fece o  fi  confervi  in  vafo  di  vetro  ben 
chiufo. 

Dofe  da  grani  tre  a  dieci. 

Vale  alle  convulfioni  hifleriche,  ed 
epilettiche. 

Sai  di  tartaro  fiffo • 

$<u  di  2?*  Tartaro  crudo  25.  vi, 
lfiIJ'*r0  Zolfo  comune  25.  iì, 

Polverizati  fottilmente  inficine  fi  met¬ 
tono  in  pignare  di  terra  non  vernicia¬ 
te  a  fuoco  violentiffìmo  di  riverbero 
per  tre  giorni:  fé  ne  faccia  indi  con 
acqua  fontana  la  leffìva  :  fi  filtri  e  fi 
fecebi  a  fuoco  d’  arena  :  il  (ale  rac¬ 
colto  fi  fonda  in  crociolo  ,  e  raffred¬ 
dato  fi  diffolva  ,  e  fi  filtri  e  criflal- 
lizi. 

Dofe  da  grani  dieci  a  quaranta. 

Si  deve  intendere  del  fai  di  Tartaro 
fiffo  quanjto  fi  diffe  del  fai  fiffo  d’ Af- 
fenzo* 

Sai  dì  tartaro  volatilizato . 

Saldi  tartaro  crudo  fi  calcini  a  blan- 
voÌati°  C^ezza  ’  ^  diffolvi  in  fei  volte  più  acqua 
tifato. comune >  e  filtrata  la  foluzione  fi  fac¬ 
cia  fva potare  a  fece bezza:  nuovamen¬ 
te  fi  diffolva,  fi  filtri  e  feccbi  così  rep- 
plicando  la  terza  volta:  pur  ficaro, |e 
ben  fecco  il  Tale  fi  polverizi  in  mor¬ 
taio  di  pietra  forti liffi ma m ente  e  pre¬ 
ttamente,  acciocché  non  riceva  dall’ 
aria  umidità  di  torte  ,  e  fi  ponga  in 
orinale  di  vetro  con  f pirite  di  v; no  al¬ 
to  fei  dita,  chiudendolo  diligentemen¬ 
te,  fi  digeriica  a  calore  di  bagno  per 
tre  dì:  dopo  applicato  il  capello  fi  di¬ 
filli  lo  fpirito  a  fecchezza  riaffonden- 
dolo  di  nuovo,  digerendo,  e  defilan¬ 
do  per  tre  volte  come  la  prima  :  ben 
fecco  il  Tale,  e  candido  fi  confervi  in 
boccie  chiufe  diligentemente. 


N.I.  Se  nelle  repplicate  dìftillazioni 
Io  fpirito  di  vino  fi  faceffe  flemmati¬ 
co,  prima  di  riaffonderlo  al  fai  di  tar¬ 
taro  fi  rettifichi. 

M-  JI.  Il  fai  di  tartaro  devefi  ogni 
volta  leccar  diligentemente  ,  e  farfi  in 
fottilliffìma  polvere  prima  di  riaffon- 
dervi  Io  fpirito. 

N,  III.  Le  repplicate  digefifioni  ,  e 
di ffi Dazioni  fi  facciano  nel  bagno  ma¬ 
ria  piuttofto  che  nell’  arena  ,  poiché  il 
fa  le  riefee  più  candido,  e  fa  manipo¬ 
lazione  più  ficura.  7 

N.  IV.  Lo  fpirito  di  vino  che  refia  spiri- 
dopo  V  ultima  diftillazione  chiamafi  to  dì 
fpirito  di  vino  tartarizato,  Vino 

Dofe  da  grani  quattro  a  venti.  Tart * 

Si  adopera  alla  pleuritide ,  e  Perl- 
pneumonia  di  (Tolto  ne!  fiero  dittillafo. 
Attenua  con  forza  gli  umori  vifeofi  5 
e  li  fa  u fcì re  per  urina  ,  o  per  fudo- 
re  .  Toglie  le  c  ttruzioni  del  baffo  ven¬ 
tre  :  conviene  all’  itterizia  ,  all’  hidro- 
pe  afeite  ed  anafarca  ,  ed  altri  mali  jrca„ 
offmati.  'Helmonzio  efalta  [ommamen-  no  dì 
te  quello  fale  filTo  fatto  volatile,  e  n  tTarta- 
raccomanda  con  gelofia  la  preparazio-  r0  • 
ne  come  rimedio  maffìmo ,  e  quafi 
unìverfale. 

/ 

Sai  dì  Tartaro  volatile  Coll. 

Le  id, 

Jfi,  Tartaro  crudo  $5,  vi, 

\ 

Si  pelli  groffamente,  e  sTmpafli  coll’  Saldi 
acqua  fontana,  lardandolo  così  umi-  tarta~ 
do  perfinatanto  che  fi  inarcilca,  e  di- 
venga  nero  :  allora  aggiorna  piccola 
porzione  dì  fpirito  di  vino  ,  fi  digeri¬ 
sca  in  vafo  chiufo  ,  ficchè  acquifli  odor 
fpiritofo ,  qua!  tartaro  divenuto  fimile 
al  fango,  fi  diffilli  a  fuoco  d’  arena 
ira  ampio  recipiente  con  tutti  i  gradi 
di  forza.  Lo  fpirito  Separato  dall’  oglio 
nero  fi  verfi  in  faggiolo  di  collo  lun¬ 
go  ,  come  altresì  ben  lavato  il  recì¬ 
dente  con  acqua  fredda,  quella  anco¬ 
ra  vi  fi  unifea  :  fi  aggiunga  ancora 
la  ni  affa  retta  u  nell’ orinale  ,  e  ben 

chiù- 
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chi  ufo  il  laggiolo  fi  follimi  il  fale  con 
fuoco  lievifiìmo  come  gli  altri  fali  vo¬ 
latili. 

Dofe  da  grani  cinque  a  dieci. 

E’  attilfimo  a  mover  il  fudore  e  le 
urine.  Può  u  far  fi  nelle  febbri  acute  , 
quando  fa  tempo  opportuno. 


Sai  di  Venere* 


Sai  di  2A  Verderame  fino  vi. 
Venere*  picelo  Jhllato  q.  b . 


Verde* 
terne  . 


Al  verderame  polverizato  f  affonda 
1’  aceto  alto  tre  dita,  digerendo  a  ca¬ 
lore  d’  arena  per  tre  dì  ;  verfato  per 
inclinazione  l’aceto  fe  ne  riaffonde  al¬ 
trettanto  ,  mettendolo  nuovamente  a 
digerire  finché  fi  tinga  in  color  celelle 
pieno .  Le  tinture  fi  filtrano  per  car¬ 
ta’,  e  fi  fanno  fvaporare  in  vali  di  ra¬ 
me  per  metà  ,  riponendole  in  luogo 
freddo  per  cinque  giorni:  raccolti  i  cri- 
fìalli,  di  nuovo  fi  faccia  fvaporare  il 
liquore  che  refla  ,  procedendo  come 
prima. 

N.  Chiamafi  queflo  fale,  vetriol  di 
Venere,  o  Verdeterno. 

Guarifce  I’  ulcere  delle  labbra  dylfol- 
to  nell*  acqua  di]  fonte  :  applicalo  fo- 
pra  carni  lulfureggianti  le  confuma 
lenza  dolore. 


Sai  di  vetriolo  . 


fa  La  feccia  del  vetriolo  che  redo  do- 
y et  rio.  po  la,  diftillazione  dello  fpirito,  ed  oglio 
b ,  fi  diflolva  in  molt’  acqua  fontana  : 

Ja  foluzione  fi  filtra  per  carta  ,  ed  a 
fuoco  leggiero  fi  fa  fvaporare  a  fec- 
i  chezza . 

Dofe  da  uno  ferii  polo  a  quattro  . 

Angelo  Sala  ,  e  Giufeppe  Querceta- 
no  confe/Tano  che  non  fi  dà  vomito¬ 
rio  più  mite  e  ficuro  di  queflo  :  dalli 
a  fanciulli  nell’  epilefia  con  gran  pro¬ 
fitto  , 
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Sale  effe  mia  fe  della  China-china. 

Con  metodo  affai  particolare  fi  tra tSafcef- 
dalla  China  china  il  lai  elfenziale  ,  no nfenya- 
impiegar)  do  fi  in  queilo  quanto  bello  %  ideila 
vederli,  altrettanto  utile  prodotto,  i  1  cl-n:a~ 

r  ri-  r  china  * 

fuoco,  forno  mezzo  per  eiegutre  tutte 
le  chimiche  operazioni.  Queflo  fale  , 
o  per  parlar  piu  vero,  quello  Tartaro 
della  China  rìefce  di  fapor  afpro  ,  e 
amaro  molto  e  fe  ne.  cava  un  oncia 
per  ogni  libbra  di  china,  onde  fi  de¬ 
ve  credere  che  un  oncia  di  queflo  fa¬ 
le  elfenziale  opererà  fopra  le  febbri  pe¬ 
riodiche^,  quanto  una  libbra  di  China- 
china  . 

Si  prende  mezza  libbra  di  China 
grolfa mente  polverizata  ,  e  dodeci  lib¬ 
bre  d’acqua  piovana,  e  dentro  un  Giar¬ 
de  verniciato  con  un  mazzetto  di  Vi¬ 
mini  fi  va  per  fei  ore  continue  ben 
bene  ,  e  fortemente  dibattendoli  infie- 
me:  nel  feguente  giorno  replica  fi  1’  o~ 
pera  di  ben  conqualfare  la  China  con 
l’acqua  per  altre  fei  ore:  falciata  in  ri- 
pofo  la  mifiura ,  e  data  a  fondo  la  poE 
vere,  fi  verfa  Ja  Tintura,  per  inclina¬ 
zione  ,  la  quale  di  poi  feltrata  per  un 
feltro  di  lana  o  carta  empore'ica,  fi 
mette  in  piatti  verniciati  efpofli  al  So¬ 
le  ardente  a  diffeccarfi:  refla  nel  piat¬ 
to  il  fale,  che  fatto  ben  lécco,  e  dili¬ 
gentemente  raccolto,  fi  ripone  in  hoc- 
eie  di  vetro  ben  chiufe. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta , 

N.  I.  Se  nella  prima  feltrazione  non 
folle  ben  depurata  la  Tintura ,  fi  torni 
a  feltrare  ,  variandola  lempre  per  in¬ 
clinazione:  da  quello  dipende  la  bel¬ 
lezza ,  e  nettezza  del  Sale. 

N.  II.  L’ eificazione  fi  faccia  ne’ piat¬ 
ti  (parli  3  e  poca  Tintura  vi  fi  metta 
per  volta,  che  1*  opera  riefee  più  pronta . 

N.  li!.  Così  la  raccolta  del  fale  fs 
facoa  quando  i  piatti  fono  ancor  cal¬ 
di ,  e  fi  metta  ne’  vafi  di  vetro  alquan¬ 
to  rìfcaldati . 

N.  IV.  Queflo  metodo,  che  può  dir¬ 
li  nuovo  ,  per  cavar  il  fale  elfenziale 

T  de’ 
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Olili  minima 

de’  Vegetabili  col  fpecifico  .odore  e  fa- 
pore  della  pianta ,  può  fervire  di  mo¬ 
dello  .un  iver fa  le  per  cavarlo  da  tutti  i 
vegetabili  affai  più  perfetto  del  ufato 
riufcendo  in  quefto  modo  il  prodot¬ 
to  ,  perchè  il  fuoco  è  Tempre  il  diffi- 
patore  delle  parti  più  volatili  del  sni¬ 
ffo.  * 

•Devo  riconofcere  così  bel  ritrovato 
dalla  generalità  del  Signor  Marchefe 
Michiele  Sagramelo  Cavaliere  della  Sa¬ 
gra  Religione  di  Malta  ,  il  quale  ne’ 
iuoi  lunghi  viaggi  fatti  nella  di  lui 
più  verde  età  ,  frequentando  le  più  ce¬ 
lebri  Accademie  d’  Europa  ,ha  faputo 
raccogliere  molte  pellegrine  notizie  nell* 
arti,  e  faenze  -più  utili  al  genere  uma¬ 
no:  Cavaliere  che  oltre  la  nobiltà  de’ 
Natali  accopia  in  fe  una  gentilezza 
incomparabile  ,  uno  fpirito  penetran- 
tifììmo,  e  una  generofità  fenza  pari  nei 
comunicare  le  fue  fcoperre  :  .affi  cura 
egli  che  queffo  -fa le  .effenziale  opera 
prodigiofamente  nel  curar  le  periodi¬ 
che  fenza  teina  di  recidiva  . 

Siccome  coi  mezzo  dell’acqua  pura 
fi  cava  il  fale  effenziale  delia  China- 
cfijna  •  così  coi  mezzo  dell’acqua  vita 

chini  ^n^ma  ^  cava  ^ue^a  corteccia  il 
v  la  'jnagiff ero  refinofo,  molto  valente  nel 
curar  le  periodiche,  ufato  al  pefo  di 
vinti  grani  come  vengo  affamato  da 
molti  Medici;  e  molto  ben  preparato 
trovafi  nelle  celebri  fpezierie  della  Ma¬ 
donna,  e  del  JPomo  d’argento» 

Quando  vero  foffe  che  l’azione  del¬ 
la  Chinarahma  fopra  il  velen  febbrile 
dipendeffe  dalla  fpecifica  ftruttura  di 
quella  fcorza  ,  e  dalla  proporzione  a 
noi  certamente  incognita  de’  .principi , 
che  la  Natura  adoperò  per  produrla  , 
vero  anche  farebbe  che  il  fale,  il  Ma- 
gìffero,  ovvero  altro  prodotto  che  trar 
le  ne  voleffe  non  potrebbero  operare 
quello ,  che  la  corteccia  ^intera  ope¬ 
ra  in  noi  :  Ma  fopra  ciò  ne  decoreran¬ 
no  i  Medici  a  lor  talento  »  Sarà  fem- 
pre  vero  che  quefto  fale  effenziale  ,  e 
il  Magiftero  potranno  adoperarli  nelle 
periodiche  non  maligne,  cioè  in  quel¬ 


le  oftinate,  dove  neceffarlo  fia  che  di 
rimedio  .antefebrile  fatto  fpoglio  delle 
parti  più  groffolane,  atto  fia  a  pene¬ 
trare  nelle  ghiandole  più  minute  delle 
prime  vie  ,  e  de’  vifceri  naturali,  do¬ 
ve  fi  crede  che  appiatata  ftia,  oppure 
S  generi  la  caufa  febbrile  . 


Sollimato  corrcfivo . 


Sdii- 


jf.Ygento  vìvo  5*  xvi. 

Spirito  di  nitro  xx. 
Vetrìol  calcinato  a  rojjezza. 
Sai  comune  decrepitato  an . 


mato 
, corro  fi « 

» 


XV  ft 


M. 

Si  faccia  STA, 

Diffolto  collo  foirito  di  nitro  1’  ar¬ 
gento  vivo  fi  faccia  fvaporare  a  lento 
fuoco  tutta  I 'umidità  :  fi  raccolga  la 
mafia  ,  e  fui  porfido  fi  macini  in  pol¬ 
vere  .  fotti liffi ma  ,  aggiungendovi  il  ve¬ 
triolo,  ed  il  fale  decrepitato  di  frefeo: 
ben  unita  ogni  cola  fi  metta  in  fiafeo 
di  vetro,  ed  a  fuoco  d’arena  di  fecon¬ 
do  grado  fi  comincia  la  follimazione, 
dopo  un’  ora  crefcendolo  al  terzo,  co¬ 
sì  mantenendolo  per  fette  ore  di  fe- 
guito:  raffreddato  il  vafo,  fi  raccolga 
il  folimato  in  bei  criftalli. 

N.  I.  Il  iìafco  da  follimare  fia  di 
fondo  più  largo  del  folito» 

N.  IL  II  fiafeo  non  fia  che  .pieno 
per  metà  ,  e  tanto  fi  feppel lìfca  nell’ 
arena . 

N.  III.  Il  fuoco  del  fecondo  grado  fi 
continui  tanto  ,  che  le  materie  fieno 
affatto  prive  dell’ umidità. 

N.  IV.  Per  ben  intendere  i  gradi  del  Gradì 
fuoco,  è  neceffario  Papere  ,  che  tutta  di fuo* 
la  forza  di  quefto  elemento  fi  divide  co  . 
in  quattro  gradi,  ficchè  il  primo  è  il 
minore  di  tutti ,  ed  il  quarto  contiene, 
ed  e  (prime  quanta  forza  di  fuoco  pof* 
fa  mai  immaginarli. 

S’  avvertila  peri)  che  fendo  varia 
la  ftruttura  ,  e  la  grandezza  d’  ogni 
fornello  fi  deono  confiderare  in  cia- 
fcheduno  quattro  gradi  diverfi:  imper¬ 
ciocché  il  quarto  grado  del  fornello  ad 

are- 
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arena  farà  per  grazia  d’efempio  il  pii- 
uno  del  fornello  a  riverbero  x  e  così  de¬ 
gli’ altri» 

Il  follirnato  corrofìvo  fi  può  fare  in’ 
modo  più  facile;  come  infegna  Geber 
Autor  Arabo  ?  che  fiorì  nel  fecolo  ot¬ 
tavo  » 


Altro  foi limato  0  ■ 

Solfe  ...  ,  . 

matodiy*  Argento  viva  ib.  t< 

Geber  o>  Vitrioì  rubìficato  ÌB.  ih 

Alarne  di  rocca  calcinato  »  IB.  /** 
Sai  comune  IB.  v. 

PJjtro  !f>  ivo- 

tutto  macinato  diligentemente"  fui  por¬ 
fido  3  o  iti  mortàjo  di  pietra  ,  e  già' 
eftinto  T  argento  vivo  fi  foìlima  al  fo¬ 
li  t  o  0  - 

Acquai  E’  un  cauftico  potentifiìmo  y  ma  do-’ 
$a&f-  lordo  **  DifìTolto  nell’  acqua  di  calce’ 
denìca  . ]a  fa  divenir  gialla  ,  e  chiatnafi  quell8 
acqua  Fagedenica  ,  bonifllma  alle  pia¬ 
ghe  putride  s  maffime  galliche  .  Al¬ 
cuni  fattone  collirio  guarifeono  le  fi¬ 
dale  penetranti  e  callofe  del  federe  : 
Ma  tal  cura  è  breve  sì;  ma  penofiffi- 
rna  »  Prefo  per  bocca  è  potentiflìmo 
veleno,  a  cui  non  evvi  più  pronto  ri»- 
medio  delfoglio,  e  del  bruirò»- 

SoUi maio  'Potabile  dell ’  (n)- 
Ha  ver  ve  ho 

il y 

mire'  V**  Bollimmo '  corrofivo  due’'  volte  folìì*- 

Potati-  moto  5-  fi 

fa*-  Acqua*  di'  fonte  IB.  x.  ^.viii. 


gì I lata  fi  laida  in  quiete  per  alar 
ni  giorni  ,  agitandola*  folo  qualche 
volta  •-  finalmente  doppo  una  quiete 
di  ore  vintiquattro  fi  filtra  per  carta» 

Volendola  ufare  ,  fe  ne  prende  un 
dichiaro,  ed  unita  a  due  dichiari  da 
acqua  comune  fi  dà  a  bevere  affama¬ 
la  to  ,  che  fia- digiuno;  il  quale  giacen¬ 
do  in  letto  3  affetterà  l’operazione  del 
rimedio  ,  che  farà  per  vomito  ,  o  per 
feccelfo.  Si  può  replicare  ogni  giorno , 
ovvero  alternatamente  1’  acqua  fecondo 
le’ forze  del  malato»  Succedendo  il  vo¬ 
mito,  fi  ajuterà  T  infermo  con  qualche 
tazza  di  brodo  fecondo  il  folito»  Ad 
un  Fanciullo  fi  dà  mezzo  dichiaro  da 
acqua*  medicata  in  un  dichiaro  d5  a- 
equa  di  pozzo» 

Il  follimato  corrofivo,  che  fu  Tem¬ 
pre  tenuto  per  la  più  orribil  beftia  fra 
veleni  3  che  anche  il  folo  fumo  eccitò 
anni  fono  gran  difpute  in  quella  Cit¬ 
tà,  fu  come  (opra  fi*  vede  ;  fin  nel  fe¬ 
colo  decollo  creduto  un  vaìorofo  rime¬ 
dio,  per  debellare' la  lue  celtica  ,  ed 
altra  malarie  difficili  ::  nel  fecolo  cor¬ 
rente  ha  trovato  nuovi  Protettori  ,  che 
fi  fono  affaricatr  a  farlo  credere  un 
Athbta*  bello  v  buono4,  e  ficuro  4  per 
molte  infermità»  ( b )  Boerhaave  fu  il 
primo  a  rimetterlo  alla-  luce  ,  ma  -  coh  * 
mólta"  fobrietà  :  il  fuo  valente  (  r)  feo- 
laro  -  fu-  più  corragiofo  ad  'ufarlo  ,  ed 
Un  noftro ]  dotto  Italiano  y>( d  )  non  fo¬ 
lo  ;  lo  adopera  coir  molta  ' confidenza 
ma  ancora  fa j  coraggio5  allf  altri  ad 
ularlo ^proponendo  metodo  ,  e  cautele 
per’  averne  fingolarilfimr  effetti  ,  noti^ 
fperabin  da*  altri 5  mercuriati  ,  difficol¬ 
tà  non  avendo  a*  predicarlo,-  (e)  Me~ 
dicamentum  longe  optimum  ;  ed  a  ripu¬ 
tar4  per  niente  il  configlio  deì(/)Car« 

T  2  theu- 


Ben”  macinatoc  il  Sollimato4  in  un5 
mortaro  dì  vetro  fi  unilce  a  IT  acqua' 
in  una  gran  boccia  v  la  quale  ben  fi- 


(  a)  Remedes  fouvraìns  de  Mf  le  Chevalier  Digh .  T.  1.  12.  16851.  p.  9hr 

(b)  Elemento.  Chemuc.  T.  2.  Proc.  198. 

(c)  Wan  Suìeten  in  epìjìoUs  ad  J ofepbum  Benvenuti  apud  Bonam  •  * 

(d  )  Bona  »  H’ftoria1 ' alìquot  cuiationum*  T»  1,  8 *  Verona  1757», 

(e)  ibi  in  dedìcatìone  Ooufculi.’ 

(  f);  Pharmacòpja:  Tbeorico-Praftica 


148 


Lessico  Farmaceutico-Chimico  . 


Sapa 


theufer  di  mai  valerli  del  Sollimato 
potabile,  chi  vuol  bene  all’ anima  fua , 
ed  alla  fua  riputazione.  Egli  propone  il 
Sollimato  in  dofe  più  mite  dell’  Haver- 
velt,  e  con  vinti  grani  compifce  ogni 
cura  più  odinata.  Se  la  Medicina  Chi¬ 
mica  non  avefie  preparazioni  Mercu¬ 
riali  più  ficure,  e  più  utili  del  Solli¬ 
mato  -crudele  ,  fi  potrebbe  accordarne 
il  cimento;  al  che  aggiungo  ,  che  ef¬ 
fe  ndo  quefia  fpezie  di  rimedio  fiata  già 
propella  fettanra  anni  fa,  e  poi  abban¬ 
donata  ,  e  come  bandita  dalla  pratica 
medica  per  tant’  anni,  convien  crede¬ 
re,  che  potenti  ragioni  fianfi  interpo- 
fte  al  di  lei  ulo.  Pure  il  Sì?,  dalla  Bo¬ 
na  averà  fatto  femore  molto  vantag¬ 
gio  alla  Medicina,  mettendo  nella  mi¬ 
glior  vifia  di  quel  che  erano,  i  veri 
Antiveleni  del  iollimato,  cioè  l’acqua 
femplice,  quella  d’orzo  loia,  o  melco- 
lata  col  latte,  pìutofio  che  foglio,  il 
■Butiro,  ed  altre  cofe  pinguedinofe .  Ai- 
li  antiveleni  del  Sollimato  io  aggiun¬ 
gerei  la  leffiva  doìcifiìma  bevuta  in  co¬ 
pia.  Mi  pace  notare  intorno  quefta  for¬ 
ma  di  rimed  o  il  giudicio  gravifiìmo 
del  Sig.  Co:  Francefco  Ro  calli  Paro- 
Jino,  ornamento  rarilfimo  del  nofiro 
fecolo  non  folo  nella  Medicina,  ma  in 
ogni  altra  forre  di  Letteratura ,  (a)  ad 
exemplum  recens  plurium  ^Accademia- 
rum  ,  fed  fociorum  mAorum  in  Vniverji- 
tate  Mofpehenfi  prcsjertim ,  Sublimatum 
corrofivum  prò  ufu  interno  ,  profcribere 
pr^flaret . 


Sangue  d' hirco  preparato • 

»  Sangue 

Legati  ad  un  hirco  giovane  ,  e  fa-  d'bir* 
no  i  piedi  alle  corna  ,  fi  fofpende  ,  e  C9' 
feparati  i  tefiicoli  col  cortello  ,  fi  _rac- 
coglie  follicitamente  il  fangue  che  n' 
efce  ,  il  quale  leccato  al  fole  fi  dee 
confervare  ben  chiufo. 

Dofe  da  una  dramma  a  due  . 

N.  Si  ufi  ogni  diligenza  per  nutrire 
la  beftia  con  erbe  nefritiche  per  quin- 
deci  giorni,  prima  dell’operazione. 

Il  langue  d*  Hirco  cosi  preparato  è 
fecondo  l’Helmonzio  il  mafiìmo  fpe- 
cifico  alla  Pleuritide  bevuto  al  pefo  di 
due  dramme  ,  due  volte  al  giorno  nei 
decotto  di  cardo  benedetto,  e  log  giun¬ 
ge  che  colui  che  guarifce  con  quefio 
rimedio  più  non  ricade,  come  foglio- 
no  per  la  maggior  parte  que  li  ,  che 
guarilcono  col  lalafio:  in  oltre  prefo 
nell’acqua  di  fall] fr^ già  rompe  la  pie¬ 
tra  nelle  reni,  e  la  fa  utcire. 


Semi  freddi  maggiori . 


Semi  di  melone  * 


M. 


Cocomero  « 
zucca  . 

anguria  an.  p.  e* 


Semi 

freddi 

fnagt 

peri» 


Rinfrescano  e  mtrifcono  :  fattone  e- 
mulfione  tolgono  gli  ardori  nell’ orina¬ 
re,  conciliano  il  fonno  ,  ed  efiinguo- 
no  la  fete  nelle  febbri  » 


Sapa  5  o  mojìo  cotto . 


Semi  freddi  minori  * 


3  Fatto  fuchio  dell’uve  mature,  e  dol¬ 
ci  fi  riduca  bollendo  lentamente  inva¬ 
io  di  pietra  a  fpeffezza  di  mele . 

N.  Alcuni  aggiungono  alla  fapa  tre 
mck  di  mele  eletto  per  libbra* 


Seme  di  lattica  * 

porcellana  * 

(cari  ola  , 
endivia  an.  p •  e. 


Semi 
freddi 
minori  * 


M. 

Sono  più  foporiferi  de’  precedentio 


Sk- 

x  ' 

(a)  THofamìm  hcupktmm  Vnpof  xvfì* 
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Siero 
depu¬ 
rato  • 


Siero 

falla¬ 


to  . 


Sief 
fen\a 
Opìo  • 


Sief 
con 
apio  * 


Siero  dì  latte  depurato . 

» 

Rifcaldato  il  latte  vi  fi  fpargono  i 
fiori  del  galliò  gialli  ,  oppure  i  velli 
delle  Tementi  del  cardo  volgare  *  ovve¬ 
ro  alcuna  porzione  di  quaglio  diflblto 
nel  latte  medefimo  ,  lafciandolo  in  quie¬ 
te  per  dodici  ore  :  fi  cola  il  fiero  per 
pezza  lina  ,  e  fi  chiarifica  con  bianco 
d’  ovo. 

N.  In  difetto  de' fiori,  o  di  quaglio, 
oppure  avendone  ,  d*  ora  in  ora  bifo- 
gno,  fi  (na’gono  nel  latte  bollente  al¬ 
cune  gocciole  di  liquor  acido,  cornea- 
ceto  ,  1  pirico  di  vetriolo  ,  o  fuebio  di 
limoni  «i 

A  far  il  fiero  di  latte  fiillato  fi  riem¬ 
piono  per  due  terzi  gli  orinali  del  ba¬ 
gno  di  fiero  depurato  >  e  fi  ililla  per 
metà. 

Conviene  a’  temperamenti  caldi  e 
hiliofi  :  toglie  le  oftruzioni  feeehe  dei 
fegato,  e  nutrifee  i  confu  mari,  a  qua¬ 
li  dar  non  fi  potere  il  latte* 

Sief  bianco  fenz'opio  di  Cai *  * 

Tutia  preparata  5» 

Cerufa  lavata  5* 
xAmìdo . 

Gomma  rabica* 

Draganti  an,  3* 
tAcqua  rofa  q.  b . 

Infufa  la  gomma,  e  dragamo  in  po¬ 
ca  quantità  d’  acqua  rofa  per  una  not¬ 
te  ,  s’  impalano  le  polveri  in  forma 
foda  ,  dividendo  la  mafia  in  piccole 
particelle  quafi  pignoli* 

N.  Volendo  il  Sief  con  opìo  fe  ne 
aggiunga  alla  dofe  fopradetta  due  dram¬ 
me  . 

Diflblto  nell’acqua  di  Piantagine gio¬ 
va  alla  rofiezza  ,  ed  ardor  degli  occhi y 
tnafiìme  fe  fia  con  opio* 
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Stroppo  d '  affenzo* 

Jlffenzo  romano  i/. 

Refe  rofje  \  il. 

Spigo  nardo  ^ •  Hi* 
yìn  bianco. 

Sucbio  di  cotogni  an.  IB.  s. 


Stroppa 
d'ajfen* 
\o  . 


Si  faccia  injfufione  d’  ogni  cofa  in 
vafe  verniciato  per  un  dì  naturale  3 
cuocendo  dopo  alla  cofum inazione  del¬ 
la  metà  ,  e  fatta  fpreflì  me  ,  con  due 
libbre  di  miele  elletto  fi  fa  firoppo  S» 
1  A. 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una ,  e  mez¬ 
za  . 

Giova  a  corroborar  il  ventricolo* 

Stroppo  d'  altbea  Semplice  * 

V-  Zucchero  elleno  ÌB.  iti. 

* Acqua  dì  fonte  ÌB.  ve 


po  d'ai'* 
tbea . 


Gilebbizzato  il  zucchero  ,  fi  fa  cuo** 
cere  nuovamente  con  tre  onde  delle 
radici  d’  althea  monde  *  e  tagliate  in 
lunghe  fettucie  forili  ,  a  fpeflezza  di 
firoppo:  cotto  che  fia ,  fi  levano  le  ra¬ 
dici  . 

E’  ottimo  all’  afprezza  delle  fauci  , 
alla  tofle,  e  facilita  lo  fputo  nella  Pleu- 
ritide  * 


Stroppo  akhsrmes 

»  Suchio  di  grana  TB,  h 
Zucchero  fino  ÌB,  iti. 


Stroppa 

°alcber- 


met . 


Polverizato  il  zucchero  fi  unifea 
fuchio  con  fuoco  lieviflìmo  :  raffredda¬ 
to  ,  fi  confarvi  il  firoppo  iti  boccie 
chiufe . 

Dofe  da  Tei  dramme  a  dodici* 

N.  I.  Alcuni  prendono  in  vece  del 
fucchio  di  grana  la  grana  medefima  , 
e  macinata  in  mortajo  di  pietra  ne  fan 
firoppo  col  zucchero. 

N.  II.  Dove  la  grana  !ion  fi  ha  fre¬ 
sca  ,  alcuni  adoprano  la  lecca  ,  e  ne 

preti- 
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MH— a 

mmey 


prendono  due  onde  per  libbra  di  zuc- 
$  troppo  chero  5  la  polverlzano  lottilitfìmamen- 
,  ed  afperfa  con  piccola  porzione  d’ 
oglio  di  tartaro  la*,  unifcono  al  gii  ebbe 
ben  caldo. 

E’  ottimo  cordiale  s  rallegra  il  cuore* 
a  melancolicio 

Stroppo  di  Contrajerva  corretto  0 


o 

tàt 
na  e- 
pmp 


Stroppo 
__  di  Con¬ 
trajer¬ 
va  . 


J 


TJn  Cedro  del  pefo  di  lt5.  ìì, 
a  Radice  di  Contrajerva  %  i .  jv 
Serpentari  a  Virgiliana  7.  ì% 

Seme  di  cardo  fanto . 

Cardo  maria  an,  s 
Grana  Kermes  3*  ti» 

Sugo  de  Granati  dolci  H>  ih 

Tagliato  il  Cedro  in  fettuccie  E  di¬ 
gerisce*  tutto  *  unito  in  Bagno  per  un 
giorno:  colato  il  liquore  fi  firoppacon 
tre  libbre  dì  Zucchero  fino  in  vafo  di 
vetro  o 

Dofe  da  mezz’oncia,  ad  una.- 

Giova  nelle  febbri  maligne  dove  la 
forza  d  1  cuore  è  lemma  mente  abbat¬ 
tuta  re  fifte*  alla  coni  tre  la  degli  umo¬ 
ri  ,  e  promove  va  i  orofa  mente  il  fado- 
re  » 

Stroppo  dì  capelvenere  o  . 


,  Lìquerìzta  monda  f.  ih 

hulpu.  Capelvenere  frefeo  ?.'  v. 
venere  .  Jtcqua  fontana  tv* 

Si  fa  infufione  per  un  dì  nell’  acqua 
tepida  dopo  cuocendo  alla  confumazio- 
ne  della,  metà  ::  colato  il  decotto  fi  ag- 
ghigne  ■» 

Zucchero  elletto  %  vi  ih 

e  cotto  a  forma  di  gilebbe  vi  fi  dtf- 
folvono  otto  onde  di  penettì  frefehi  : 
e  di  Abiti  fi  conferva., 

Dofe  da  mezz5  oncia  a  due®, 

E’  Pettorale;  ed  aperitivo. 


Stroppo  di  Fulmine  del  Pitali  $ 
detto  r  etnonimo  0 

F uligine  Crift  all'ina  ììi« 
yin  bianco  dolce  !B.  Ui0. 

r  ■  ,  * 

Faccianff  bollire  infieme  alla  confu- 
mazione  della  metà;  alla  bollitura  fi!= 
trata  fi  aggiunga  « 

Mieli  ottimo  iv. 

Zucchero  e/letto  %  v'nu* 


Facciali Troppo  S.  L. 

Prefo  in  forma  di  lambitivo  giova 
alla  efpettorazione  delle  materie  del 
petto  tanta  acute**  che  croniche  « 

Stroppo  dì  eie  or  ìtr  con  riobarbaro  »> 

2£>  Frutti  d 9  alche  che  ngì  e 

Radici  di  lìquerizia  an.  3» 
finochio  » 
apio  o 
[parigì . 

Orzo  mondo  an.  ih 
Foglie  di  c  icore  a  m.  Uh 
tara  [fa  co  m.  ji9 
fonco  lì f ciò  a  - 
lichene  •; 
condri  Ila  0 
lanca  ++ 
fumaria  • 

Lupoli  an.  m.  ;0  . 
capelvenere  . 
cufcuta  0 
cetrach . 
tricomane . 
ruta  muraria  an.  3* 
r jtcqua  comune  q.  b . 

Fatta  decozione  graduata  fi  prema 
per  torchio  .  Lo  fpreffo  fi  chiarifichi 
con  quattro  libbre  dr  zucchero  ,  cuo¬ 
cendo  a  confidenza  di  firoppo  denfo  : 
tolto  il  vafe  dal  fuoco  vi  fi  aggiunga 
la  feguente  tintura  *  e  fi  confervi  il  fi¬ 
roppo  raffreddato  in  vafo  verniciato.. 


Stroppo 
di  Ful\^ 
gin  e . 


Stroppo? 
di  ricop¬ 
riti  » 
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*5* 


«  • 
u. 


y.  Rbabarbaro  ìncifo2 
Spigo  nardo  itti 
adequa  di  cicoria  f}.  ix . 

fi  faccia  infufione  per  un  dì  naturale 
in  luogo  caldo  ,  (premendo  pofeia  la 
tintura  « 

Do  Te  del  firoppo  da  un’oncia  a  due* 

E’  utiliffimo  alle  oftruzioni  del  fe¬ 
gato  ,  e  della  milza  :  purga  il  ventre 
piacevolmente  *  giova  alla  cachefia  3  e 
febbre  bianca. 

Siroppo  tdi  Coralli  del  Quercetano  » 

.Stroppo  Soluzion  de  coralli  reffi  IL.  ?. 
rl/iT  Zucchero  filetto  f .  vi. 

Senza  chiarificare  fi  fanno  cuocere 
.con  lentiffimo  fuoco  in  vafo  di  pietra 
a  confidenza  «di  gilebbe. 

Dofe  da  tre  dramme  a  dodici. 

N.  I.  La  fo  lezione  de*  coralli  fi  fa 
infondendo  il  fuchio  de  berberi  ,,  dì  li¬ 
moni  ,  oppure  i’  aceto  fti Maro  fovra  i 
coralli  roffi  polverizati  per  un  dì  na¬ 
turale  in  luogo  caldo. 

/Stroppo  N.  IL  'Nel  Jmodo  .medefimo  fi  pre- 
A7  ogni  para  il  firoppo  di  giacinto  ,  fmeraldo  , 
gemma.Q  (p ogni  altra  .gemma . 

E*  cordiale  3  ed  utile  alla  diarrhea  > 
e  diffenterìa . 

Stroppo  dì  amor  cn  dì  Mefue . 

Stroppo  2/.  S ucbio  dì  more  domeniche, 
diamo .  fehatiche  an.  !!>  i.  s. 

ron  di  Sapa . 

M?jue  -  Me  Ile  art .  Ih*  L 

Si  fanno  cuocere  lentamente  a  buo¬ 
na  confidenza  dì  firoppo 3 

Se  ne  fa  gargarifmo  ne*  mali  della 
gola  . 

S 'troppo  emetico  di  Angelo  Sala . 

Stroppo  Antimonio  giacintino  fi 

igmetlCO*  jT  „  ,  .  6  rr  . 

iremor  dt  tartaro  nv 


Stroppo 
£  er  ne¬ 
lla*®  . 


Ranella  (filetta  Z*  u 
Vin  bianco . 

Acqua  dì  me  Uffa  an .  f, 

Si  facciano  cuocere  in  vafo  di  pie¬ 
tra  alla  confumazione  della  metà  :  raf¬ 
freddata  la  decozione  fi  filtri  per  car¬ 
ta  5  e  con  otto  onde  dì  zucchero  -ellet- 
to ,  fi  condifca  a  forma  di  gilebbe. 
Dofe  da  due  dramme  ad  otto  . 

Serve  a  provocar  ni  vomito  Senza 
gran  moleflia  * 

Stroppo  (Ferneliano  « 

y.  Radici  di  eie  orsa, 
polipodio . 

Cetrach  . 

Scorze  di  caparì  un,  /. 

S'cw?  rfi  cartamo * 

Epitimo . 

Quattro  femi  freddi  mag .  f ,  /, 
fiori  cordiali  an.  p.  i . 

Acqua  ■ comune  IL.  t/7/. 

fatta  decozione  graduata  delle  cole  fo* 
pradette  s*  aggiunga  3 


Foglie  di  fenna  J.  Hi, 

Agarico  elleno  iv9 
Zenzero  3*  wi* 

e  fatta  infufione  per  dodici  ore  in  luo¬ 
go  caldo,  fi  prema  fortemente  per  tor¬ 
chio,  aggiungendo  allo  fpreffo. 

Zucchero  elletto  IL.  ni. 

fen-za  chiarificare  fi  faccia  cuocere  a 
forma  di  firoppo. 

Dofe  da.  un*  ancia  a  due. 

^  Purga  il  ventre  ,  è  utile  alle  epila¬ 
zioni  dell’addome,  alla  cacheffia,  ine» 
lancolia ,  ed  Hidrope. 

N.  L’Autore  fuole  preparare  taìvol-  Gon 
la  quello  firoppo  Kabarbarato  ;  aggiun-  ^ a . 
gendo  al  firoppo  ben  cotto  la  Tintura  bar • 
di  tre  onde  dì  Rhabarbaro  cavata  con 
l’acqua  di  endivia,  operando  come  nel 
firoppo  di  Cicorea  » 

SU 
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Stroppo  di  fiori  dì  Ter  fico* 
stroppo  5/  pìqyì  di  p orfico  fr efe  bi ,  e  mondi  dal 

%fip'el  Calke • 

j*co  fm  Zucchero  ellstto  an,  p,  e. 

Uniti  diligentemente  ìnvafo  (lagna¬ 
to  >  fi  fcaldino  a  tenuifiìmo  fuoco  fieni- 
pre  agitando  con  fpatola  dì  legno  , 
onde  il  zucchero  per  1*  umore  de’  fio¬ 
rì  fi  difiblva  ;  allora  dati  tre  bollori  fi 
tolga  il  vale  dal  fuoco  ,  fpremendo  il 
firoppo  per  torchio  :  lo  fpreffo  fi  chia¬ 
rifica  con  bianco  d’ovo. 
spoppa  p>0fe  due  onde  a  fette. 

1 ° uno \e  Col  met0£^°  mede  fimo  fi  compo- 

Zi fiori  «e  il  firoppo  rofato  aureo  ,  e  de  fiorì 
dì  papa, di  papavero  erratico. 
vero*  Purga  il  ventre  piacevolmente  ,  e 
conviene  alle  donne  più' dilicate . 

Siroppo  di  giu  gioie  fiemplice  di  Mefue » 

S troppo jtfit  Giugìoìe  mature  n.  C» 

d\ &!U- '  adequa  fontana  1B.  iv. 

H°Jerdz  Zucchero  e /letto  1B.  i. 

Cotte  le  giugìoìe  prima  ammaccate 
alla  con  fu  inazione  dell’  acqua  per  me¬ 
tà  ,  fi  cola  il  decotto  ,  e  fi  condifce 
col  zucchero. 

E*  pettorale  ,  e  facilita  lo  fputo  a 
c^tarrofì  » 

Siroppo  d%  Erifmo  del  Lobelio . 

s troppo  Erifmo  firefeo  m.  vi» 

d'Erif-  Radici  d'enola. 

tnQ*  to fftla  gì  ne . 

Liquerizia  ,an.  il» 

Voglie  dì  boragine » 
cicorea . 

Capelvenere  an .  m.  i,  j, 
fiorì  cordiali . 

voj  marino . 
fieccade . 

bettonica  an,  m,  s , 

Semi  d'  anito  vi. 

Uva  pajfia  \  ii. 


Sugo  dì  eri  fimo  5.  vi, 

Icqua  d'  orzo . 

Hidromele  an,  2B>  iv. 

Fatta  decozione  graduata  d’ogni  co- 
fa,  e  fipreffa  per  torchio  leggermente  , 
fe  ne  fa  firoppo  con  tre  libbre  di  zuc¬ 
chero  dietro. 

_  E‘  utìliffimo  all’  afprezza  delle  fau¬ 
ci ,  alla  raucedine  antica  e  recante. 

Siroppo  di  Bettonica « 

2fi,  Sucbio  delle  foglie  dì  bettonica  1B,  siroppo 
iìu  d\  Bfft0~ 

Zucchero  e  /letto  1B*  ii,  mca' 

Con  bianco  d’  ovo  fi  fa  firoppo  S. 

VA. 

Dofe  da  un’oncia  a  tre. 

Quello  firoppo  ferve  di  modello  a  Stroppi 
comporre  tutti  i  firoppi  femplìci  d’er  [empii- 
be  ,  e  frutti  come  de’  pomi  ,  d’  edera*’*’  * 
terreftre  ,  di  acetofa,  di  meliffa ,  d’ ar- 
temifia,  fumaria,  ec. 

Giova  agli  affetti  melancolici,  e  ad 
alcuni  mali  del  capo. 

Siroppo  mirtino  di  Mefue , 


Mirti, 

no 


2L>  Suchio  delle  buche  di  Mirto  purifi.  spoppo 
Id.  vn . 

Zucchero  ÌB*  v . 

Con  bianco  d’  ovo  fi  fa  firoppo  [S* 

VA. 

Giova  alla  diarrhea  oflinata  prefo 
per  bocca  3  e  fattone  creftiere. 


Siroppo  della  Trincipejja , 

Succino  terrefatto  5*  i\ 

Opio  torrefatto  J.  ti. 
lAcqua  dì  Lattuga  xv* 

Zucchero  fino  1B.  /. 

M-  F*  S .  S .  L»  jl. 

Po  fio  T  Opio  5  ed  il  Succino  con  i’ 
acqua  in  vaiò  di  pietra,  o  vetriato  fi 
fanno  bollire  finché  l’ acqua  fia  ben 

tin- 


Siropp» 
della 
PrittcU 
petfa . 


Lessico  Farmaceutico-Chimico  . 


*53 


Mnift  g.  rv. 
M  afflici  3-  *!*• 


tinta:  colati  allora  per  pezza  lina  ben 
denfa  3  del  colato  fi  fa  fìroppo  col 
Zucchero  ,  aromatizandolo  in  fine  con 
un  pò  d’acqua  di  Canella  . 

Dofe  da  mezz’  oncia  ad  una  ,  e 
fa  e  zza . 

N.  I.  Quello  fi  toppo  chiamali  anco¬ 
ra  fìroppo  di  Succino. 

N.  lì.  Il  Succino  deve  efifer  torrefar-  . 
to  in  color  di  Caffè  carico;  e  1’  opio, 
che  abruggiandofi  cali  una  terza  parte 
del  fuo  pelo  . 

E’  mirabile  quello  fìroppo  nel  mode¬ 
rare  le  fluffìoni  acri  del  petto,  o  nel 
fopire  la  toffe  la  piùoflinata,  prefo  un* 
ora  avanti  la  cena  :  calma  le  veglie 
noturne  lenza  apportar  nocumento  al¬ 
la  tefla  ,  come  far  fogliano  fovente  gli 
altri  opiati:  giova  ancora  alle  coliche 
inteftinali ,  ed  a’  mali  diffenterici  tan¬ 
to  preio  per  bocca  ,  „che  applicato  per 
crefÈeri  nel  brodo  caldo  per  calmarne 
1  dolori  }  e  moderarne  i  fluffi  perni- 
ciofi . 


Zenzero  * 

Canella . 

Garofolì  an.  Z.  s* 

e  cotto  il  fìroppo  fi  (premono  diligen¬ 
temente  le  droghe. 

Dofe  da  un’oncia  a  tre. 

Purga  il  ventre:  è  utile  alla  Cachcfi* 
fia  ,  ed  all’hidrope . 

Stroppo  dì  fteccade . 

Fior  di  fteccade  xxx, 

T imo . 

C alamento . 

Orìgano  an.  x. 

Jlnifo . 

Ti/atro  an.  5*  wV. 

Tepe  lungo  ni* 

Gengevo  2-  H* 

Uva  paffa  difcffata  iv, 

Me  qua  fontana  1B.  ix. 


Stroppo 
di  ft  e  £- 
cade  . 


Stroppo  dì  fcorze  dì  Cedro . 

Stroppo^-  Zucchero  elleno  B.  Hi. 

di f cor-  adequa  fontana  fè.  v. 
di  ce - 

dr0  '  Con  bianco  d'ovo  chiarificato  il  zuc¬ 
chero  ,  e  colato  fi  toma  a  cuocere  in¬ 
fondendovi  delie  corteccie  di  cedro  gial¬ 
le,  che  ballino  a  darle  grato  odore,  e 
fapore  di  cedro  :  ridotto  il  gilebbe  a 
forma  di  fìroppo  ,  fi  tolgano  le  cor¬ 
teccie  . 

Dofe  da  mezz’oncia  ad  una. 

E’  cordiale  ,  ottimo  nell®  febbri 
acute . 

Stroppo  dì  fpìn  cervino . 


Si  faccia  decozione  S.  I*  A.  la  quale 
colata  fi  condifca  con  cinque  libbre  di 
mele  eletto  ,  infondendo  nel  firoppo 
mentre  cuocefi,  le  feguenti  cofe,  lega¬ 
te  in  pezza  lina  rara. 

Canella . 

Calamo  aromatico , 

Spigo  nardo  . 

Zaffarano . 

Gengevo  . 

Tepe  nero . 

lungo  an,  2*  u  s* 

M. 

Conviene  alla  Parali fia  ,  Epilefia  , 
tremore,  fpafimo,  e  vertigine. 


di  fpìn 
cervino. 


•  •  • 
>.  tu. 


Sucbio  delle  ha  che  del  fpìn. 

cervino  cotto  alquanto 
Mele  (piumato  2B.  ìi. 

E  mentre  fi  fanno  cuocere  a  forma 
di  fìroppo,  vi  fi  tengono  immerfe  le 
cofe  feguenti  legate  in  pezza  lina  rara . 


Stroppo  di  femi  bianchi • 

Semi  di  Tapavero  bianco  5«  Hi* 
Me  qua  fontana  |]>  Hi. 

Zucchero  fino  Ib.  i.  / . 


V 


Fatta 


Si  ceppo 
di  ferri 
bianchi  * 
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K/mkrsaaasb 


iueM&ei&»K 


Fatta  la  decozione  de  femi ,  e  cola¬ 
ta  fi  condilca  col  zucchero  ,  chiarifi¬ 
candolo  3  e  cuocendolo  a  forma  di  fi- 
roppo . 

Dofe  da  un’  oncia  a  due. 

Concilia  il  fonilo:  modera  le  flufiìo- 
ni  acri,  e  lottili,  e  fatene  creftiere  fe¬ 
da  la  difienteria. 

Stroppo  di  zucchero , 

w:l°S?0  ?£•  Zucchero  fino  polv .  ìv. 

tìlZUt*.  *  .  *  f  -T  ,,, 

chero .  %Acqua  'Vita  rettificata  imi . 

Si  unificano  in  vafo  verniciato ,  o  d* 
argento,  accendendo  l’acqua  vita  ,  ed 
agitando  con  fpatola  d’argento:  eftin- 
ta  la  fiamma  fi  aggiugne  quattro  on¬ 
de  d’acqua  rofa  ftillata. 

Conviene  alla  raucedine. 

Stroppo  di  terbentina  . 

Sr°PP°ll.  Mtlìum  folti. 

bemi fi  ‘ Polìgono  minimo . 

na .  Semi  di  ginefira . 

Vijchio  quercino  an.  ì. 
sAcqua  di  capelvenere  Ih*  i/7. 

Fattane  decozione  fi  cola,  e  con  di- 
ciotto  onde  di  zucchero  fi  fa  cuocere 
a  forma  di  fi  toppo ,  al  quale  raffred¬ 
dato  ,  fi  unifee  due  onde  di  termen- 
tina  ,  agitando  indefeflamente  nel  mor¬ 
taio  di  pietra  :  ben  unita  al  firoppo  la 
terbentina  fi  conferva. 

Dofe  da  un’  onda  a  due. 

Giova  a’  dìffetti  de  Reni:  ne  rom¬ 
pe  le  pietre,  e  promove  le  orine  fop- 
■  prefife. 

Stroppo  dì  refe  fecche . 

d"' refi  lnfafion  di  refe  fecche . 

pecche.  Zucchero  eletto  an.  p.  e . 

Con  bianco  d’  ovo  fi  fa  firoppo  S. 

r  a. 

N.  I.  L’ infu  fi on  di  refe  fecche  fi  fa 
macerando  nell’acqua  calda  quante  ro~ 


fe  ^ecche  può  bagnare,  Io  fpazio  di  lei 


ore . 


N.  II.  Nel  modo  medefimo  fi  fa  il  stroppo 
firoppo  violato  femplice.  violato 

M.odera  ogni  fiuffo  di  ventre:  guari-  [empii- 
fee  le  piaghe  della  gola,  e  1’ ulcere  del- ^  • 
la  bocca  a’  fanciulli  in  falce  . 

Stroppo  rofato  folutìvù . 


Infufion  di  rofe  fio  luì  ivo  Ih.  vi. 
Zucchero  Ih.  iv. 


Stroppo 
rofato 
folui i- 

Con  bianco  d’ovo  fi  chiarifica,  eco¬ 
lato  fi  cuoce  a  forma  di  firoppo. 

Dofe  da  un’  oncia  a  lette  .  » 

N.  L  Con  l’ iflelfa  dote,  e  modo  fi  Stroppo 
fa  il  firoppo  violato  folutivo.  di  vto- 

Purga  il  ventre  ugualmente  il  firop-  f0"’ 
po  violato,  e  rofato,  ma  con  di  [furbo , 

Stroppo  antìfcovbutico  Sceìctìrbìco 
di  Burnet . 


7fi,  Succo  dì  Coclearia. 

Beccabunga  an.  Ih.  iti 
Zucchero  fino  ®.  ìi. 


\ 


S ir  oppi 
anti- 
feorbu - 
tico  ,  0 

f  ts  ^  $ 

Si  chiarifichi  con  bianco  d’ovo,  e  fi  tìrbi- 
faccia  cuocere  a  forma  di  firoppo.  co. 

Dole  da  un’  oncia  a  due. 

Giova  come  fpedfico  rimedio  allo 
feorbuto  ,  e  dice  1‘  Autore  che  nella 
Fiandra  ,  e  nel  Brabante  fi  adopera 
comunemente  per  quello  male. 


Stroppo  di  Longavìta » 

2f,  Succo  di  Mercorella. 

di  Boragine . 
dì  Bugi  offa  a  ih*  *. 

Hadice  d'iride  azura  \.  iti, 
di  Genziana  ii. 

Miele  ottimo  Ih.  vi» 

Fin  bianco  Ih.  /.  s. 

Le  radici  tagliate  minutamente  s’in¬ 
fondono  nel  vin  bianco  per  ore  24.  , 
poi  fi  cola  il  vino  fenza  fprelfione  : 
nello  fleffo  tempo  fi  fa  bollire  il  Mele 

con 


Siroppo 
di  lan¬ 
ca  vi¬ 
ta  . 


Soppo¬ 
rta  fem 
plico . 


Acre 


Specifi¬ 
co  a- 
firi  ri¬ 
gante  . 
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con  li  fuchi  s  e  colati  per  manica  d’ 
ipocrate,  fi  rimettono  a  fuoco  con  ii 
vino  già  preparato,  per  ridurli  a  con¬ 
fidenza  di  Groppo. 

La  ricetra  di  quello  firoppo  fu  pre- 
fentata  al  S'g.  Cardinal  di  Fleurì  col 
titolo  di  firoppo  di  Sanità  ,  o  di  lun¬ 
ga  vita  per  la  lua  grande  attività  nel 
prolongarla  almeno  fino  alti  anni  86. 
avertali  però  che  trova  fi  deferir  ta  fra 
fegreti  di  Madama  Ficheti  alla  pag. 
229.  Q  ledo  firoppo  lubrica  il  ventre  , 
promove  le  orine,  conforta  lo  doma- 
co,  ajuta  la  digeftjone  ,  difiipa  le  fla- 
tu  fità  i nteft i n al i ,  con  ì  quali  faiubri 
effetti  è  attifli  no  a  prolungar  la  vi¬ 
ta  oltre  i  termini  comuni  ,  ed  a  ga¬ 
rantirla  dalle  infermità  che  di  frequen¬ 
te  fogliono  aiterarla,  ed  afligeria. 

Soppofia  [empiì ce. 

.  La  feccia  del  zucchero,  volparmeli- 
te  chiamata  mela  zzo ,  oppure  il  mele 
comune,  fi  faccia  cuocere  tanto  che 
raffreddato,  fi  poflà  far  in  polvere  col¬ 
ie  dita:  preflimente  allora  ,  prima  di 
agghiacciarfi  ,  fi  faccia  in  forme  della 
grandezza,  e  figura  del  dito  minimo. 

N.  Volendo  ] a  foppofta  acre  fi  ag¬ 
giunga  al  radazzo  cotto. 

Trocìfcì  (libandoli . 

Dì  agri  dìo . 

Sai  gemma  an .  gr .  vìi 

Lotti! ménte  polverizati. 

La  foppofta  femplice  ferve  per  fol- 
licitar  il  ventre  tardo.  La  foppofta  acre 
purga  validamente,  e  folo  conviene  ne 
parofifmi  a ppplet ìcì 

Specìfico  afirìngente  del  He  he  zìo * 

vilume  crudo  po/v.  ?.  tu 

Sangue  di  drago  lagr.  \.  f. 

Sì  faccia  fondere  lo  aiume  in  vafo 
d’argento,  o  verniciato,  e  fufo  vi  fi 
iparge  il  (angue  di  drago  fatto  in  pol¬ 


vere  fottiliflìma :  e  raffreddata  la  mafi* 
fa  fi  confervi  in  vafo  chrafo. 

Dole  da  mezza  dramma  ad  una. 

Giova  a  tutte  V  Em  ragie  interne  , 
maflìme  de*  Polmoni  :  tanto  promette 
il  (uo  Autore  con  gran  fidanza.  Ma 
rare  volte  curriipoie  la  ipenenza  alle 
prò  me  fife . 


Specifico  antìjebrìk  del  Crollo . 

*  9 

Le  conche  lunghe  de’  laghi  fi  rac-  febrìlé 
colgono,  e  Io  lpazio  di  una  notte  RdiCroU 
macerano  nell’aceto:  il  dì  tegnente 0. et  Ho» 
tate  dii  gentem ente ,  e  calcinate  a  fuo¬ 
co  violcnuflìmo,  divengono  bianchil- 
fiiìie . 

Dofe  dramme  due  nella  cervofa  cal¬ 
da  ,  al  cominciar  del  paroflìfmo. 

Può  ufarfi  nelle  febbri  continue ,  do¬ 
ve  la  china  troppo  agiti  la  materia 
febbrile  ,  e  maggiormente  Faccenda  5 
io  che  (accede  ipeflo  alle  donne  ifterP 
che,  o  piu  del  giu  (lo  dilicate. 

Specifico  cefalico  del  Mi  eh  a  e  lo . 


2[.  Cinabro  d' antimonio  ,  ovvero  cìna - 
b>o  nativo  più  volte  follimato 


\  ni. 

Fecola  di  peonia  i.  /. 

Mag.  epì letico  di  Mìcio.  %  /. 

cordiale  del  med .  111 

Voglio  d'oro  n .  /, 

M. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta 
Gi  >va  fecondo  l’Autore  a  tutti  i  ma¬ 
li  del  capo,  Apopiefia,  para  lina ,  fpa- 
fimo,  vertigine,  ec*  1 


eie 


Specifico  flommatico  del  Toterìo $ 
jenz'  oro • 

Ifi.  Regolo  matti  ato  p .  /. 

THitro  purificato  p.  ili * 


Stoni- 
rnatìc  fi 
di  Pa¬ 
rer  io 


i‘  .  >  .  .  •  fen\a 

Il  regolo  fi  faccia  in  fottiliflìma  poi-  oro* 

^ere>  cd  unito  al  nitro,  diligentemente 
fi  calcini ,  e  fi  proceda  come  nell*  an¬ 
timonio  diaforetico. 

Y  a 


N.  Va» 


Lessico  Fàrmaceutico-Chimico  . 


156 


M. 

Dofe  onde  due. 

Dai  didafette  agli  ottanta* 


*■ onore .  N.  Volendo  lo  fpecifico  con  oro 

fi  accompagni  ad  ogni  onzia  di  rego¬ 
lo  una  dramma  d’oro  in  foglia  >  fulo 
prima  col  regolo  nel  crociolo . 

Dofe  da  grani  lei  a  venti. 

Giova  a  qualunque  fiali  indifpofizlo- 
ne  di  ftommaco:  e  come  1’ Autore  li 
perfuade  che  quello  vifeere  efiei;  polla 
l’origine  d’innumerabili  malattie,  co¬ 
sì  lo  crede  utiliflìmo  alla  maggior  par¬ 
te  de’  mali  che  ci  affiggono. 

Specifico  a  ftr  ingente  all 1  He  mi  a  inte- 
jiinale  riferito  da  Bernardo 
V alenimi* 

I 

speri-  Quello  rimedio  tanto  celebre  in  Fran- 
fico  a-  cja  p ef  j  maravigliofi  effetti  fuoì  nel- 
P‘n-  ia  cura  dell’  Hernie  intellinali  ,  altro 
^jpt$  non  è  che  fpiriro  dì  Tale  rettificato  , 
Her-  preio  nel  vin  rollò  auftero*  E  ficcome 
■ni  a  *  conviene  a  tutte  l’età  ed  a  tutti  i  tem¬ 
peramenti  ,  così  devefi  unicamente  va¬ 
riarne  la  dok  fecondo  le  regole  fotto- 
Icritte:  e  fono  quelle  appunto  che  fu¬ 
rono  publicate  in  Francia  per  ordine 
del  gran  Luigi  a  pubblico  benefizio  , 
non  avendo  fofferto  quel  maffimo  Re 
che  un  rimedio  così  utile,  e  necelfa- 
rio  fe  ne  II  alfe  r  i  flret  to  fra  le  avare 
mani  d’un  privato.  Onde  fu  chiama¬ 
to  dappoi  il  rimedio  Le  Secret  du  Roi « 

Per  i  figliuoli  da  die  anni  a  fei  . 

Sp  trito  di  f ale  rettificato  nu- 
Fin  yoJJg  fcb'iQtto  \  xxì, 

M. 

Dofe  un’  oncia. 

Dagli  anni  fei  a  dieci. 

2/Ò  Spirito  di  [ale  ivi 
Fin  rojfo  xxx* ni* 

Dofe  onde  due. 

Dai  dieci  ai  didafette* 

Spirito  di  [ale  tù* 

Fin  rojfo  5.  xxxxìì* 


Tfi,  Spirito  dì  [ale  5  xv. 

Fin  rojfo  \ .  x xxxii* 

M. 

Dofe  onde  due. 

Regole  da>  offervarfi  durante  P  ufo 
del  rimedio. 

I.  Si  deve  agitar  benilfimo  la  boc¬ 
cia  ogni  volta  che  fi  voglia  prende¬ 
re  ,  perchè  lo  fpirito  dì  Tale  va  al 

fondo . 

II.  Si  deve  prendere  per  vintimi 
giorno  di  fegnito  ,  quando  non  offen¬ 
dere  lo  Ilo  ma  co;  in  quel  cafo  fi  può 
tralafciarlo  per  un  giorno,  e  ripigliar¬ 
ne  l’ufo  dopoi. 

III.  Si  deve  prendere  quattro  ore  pri¬ 
ma  del  cibo . 

IV.  Sopra  la  rottura  fi  deve  fubito 
applicare  V  empìallro  fottoferitto  ,  e 
portar  il  folito  cìnto  ma  ben  accomo¬ 
dato  ,  giorno,  e  notte,  eziandio  dopo 
1’  ufo  del  rimedio. 

V.  Mai  fentarfi,  nè  andar  a,  Caval¬ 
lo  ,  bensì  flar  in  piedi ,  o  diflefo  fui 
letto,  camminare,  e  guardarli  da!  trop¬ 
po  mangiare,  e  bere  durante  l’ufo  del 
vino . 

Empiaflro  per  la  rottura* 

7fi,  Mafiice  puro  f,  s, 

Hipocìftìde . 

Ladan 0 . 

Bacche  di  ciprejfo . 

Terra  figliata  an.  Hi, 

Vece  nera  J  i, 

Terhentìna  iii} 

Cera  gialla  , 

Radice  di  confolida  mag,  an,  i* 

Si  faccia  in  polvere  quel  che  fi  può 
polvenzare ,  ed  unita  ognicofa,  fi  fac¬ 
cia  cuocere  agitando  fempre  fino  alla 
confidenza  di  buon  empia flro. 

Spe- 


Empia- 
fico  al¬ 
la  rot¬ 
tura  « 
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Specìfico  Inglefe  contro  la  Renella  3 
e  di  Vietra . 

*//»<*/  Qiiefto  famofo  rimedio  confiffe  in 
i/i P/V- una  Polvere,  in  un  decotto  ,  e  delle 
pillole. 


Decozione . 

Sapon  à'  Mie  ante  §.  iv.  x. 
J^afturcio  bruciato  a  nerezza  un 
buon  cuccbiaro  * 

Mele  eletto  q .  £. 


Tolvere . 

Scorzi  d’ovo  ben  netti,  fecchi  e  rot¬ 
ti  colla  mano  fi  mettono  in  crocido 
de’  più  grandi  ,  e  coperto  con  una 
tegola  fi  feppelJifce  nel  fuoco  a  calci¬ 
nare  per  otto  ore  di  feguito:  paleran¬ 
no  i  feorzi  in  polvere  grigia  di  lapor 
falmaftro.  Ora  quella  polvere  fi  met¬ 
te  in  una  pignata  di  terra  ,  grande  , 
(coperta  in  luogo  afeiutto  per  due  me¬ 
di .  In  quello  tempo  divenuta  la  pol¬ 
vere  più  dolce,  fi  palla  per  [laccio  or¬ 
dinario.  Nella  [feria  maniera  fi  calci¬ 
nano  le  Lumache  d’orto  ben  nette  j 
avvertendo  però  di  tenerle  un’  ora  fo¬ 
la  nel  fuoco.  Quelle  fi  devono  pefla- 
re  e  pattare  per  [laccio  ,  e  daranno 
una  polvere  fina,  cinericia.  Di  quefte 
Lumache,  e  de’  feorzi  d’ovo  calcina¬ 
ti,  fi  fa  ia  polvere  come  fegue  . 

Polvere  di  Lomache  di  un  crocido 5 
e  polvere  di  feorzi  d’  ovo  di  lei  cro¬ 
cidi  ben  unite  ,  e  fettacciate  fi  ripon¬ 
gono  in  boccie  chiù  fé .  Qialche  volta 
vi  fu  aggiunta  dall’Autore  una  por- 
don  di  polvere  di  Naflurcio  bruciato 
a  nerezza,  col  fdo  oggetto  di  mafebe- 
rare  il  rimedio. 

Dofe  grani  cinquanta  fei . 

N.  I.  In  tutto  l’anno  fi  può  lavo¬ 
rare  Ja  polvere  de’  feorzi  d’ovo  ,  ma 
nell’  ella  te  riefee  migliore:  quella  del¬ 
le  chiocciole  ne’  mefi  di  Maggio,  Giu¬ 
gno,  Luglio,  ed  Agofto:  però  quella 
dei  tre  primi  mefi  è  più  utile. 


a  farne  parta  molle  ,  tutto  peflando 
iti  un  mortajo  per  comporne  una  palla  * 

Jf.  Quefla  palla  . 

Camonvlla  frefeai 
Finochio . 

pe trofeiino ,  ovvero  Mpio] 

Foglie  dì  Bardana  an.  5.  i. 

Tagliate  l’ erbe ,  e  la  palla  in  pez¬ 
zetti  fi  fanno  bollire  in  una  pignata 
d’  acqua  (  due  quarti  rnitura  Ingleie  ) 
per  mezz’  ora  .  Colata  la  decozione 
per  [laccio  fi  raddolcisce  col  (mele. 

N.  I.  Non  potendofi  avere  1’  erbe 
frefche,  fi  tiferà  la  loro  radice. 

Tillolè . 

Tolvere  dì  chiocciole  uftes 
Semi  di  Brionia, 

Bardana . 
fr  affino . 

Cinorhodon  . 

OJJtacantha ,  cioè* 

Spina  bianca  an,  p .  e* 

ogni  cofa  ben  unita  fi  fa  abbruciare  $ 
finche  non  efcaQumo  di  forte  alcuna. 
La  marca  pettata  fi  patta  per  (laccio 
fino  « 

della  fuddeta  polvere  Un  buon  cu* 
chiaro . 

Sapon  d'Mlìcante  \*  i v* 

Mele  q .  b . 

per  farne  matta  pilloìare,  un  oncia  del* 
la  quale  fi  deve  partire  in  fettanta  pil¬ 
lole  » 
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Ufo  de'  fuddetti  rimedj  » 

Avendo  qualcuno  ne’  reni  ,  o  nella 
vefcica  la  Pietra  deve  tre  volte -ai  gior¬ 
no  ,  cioè  Pi' mattina  dopo  colazione  „ 
e  cinque  ore  dopo  mezzo  giorno,  e  la 
fera  andando  a  letto  prendere  una  do¬ 
fe  di  polvere  ,  in  una  tazza  di  via 
bianco  ,  di  Cidre  ,  odi  Ponche  debi¬ 
le  ,  foprabevendo  due  tazze  della  de¬ 
cozione  fredda,  ovvero  appena  tepida. 
E  l'ucced ’ndo  (beffe  volte  nel  principio 
dolori  grandi  ,  Infogna  ufare  qualche 
opfara  per  reprimerli  ,  e  supplicarla 
occorrendo . 

Se  il  ventre  non  obbedire,  fi  ufino 
lenii! vi  blandi  ,  non  dovendo  effer  il 
corpo  troppo  fluido,  perchè  il  rimedio 
non  paffi  così  prefto:  anzi  eflendo  lu¬ 
brico'  fi  accrefca  la  dofe  della  polvere 
che  è  aflringente,  è  fi  fminuifea  il  de¬ 
dotto  che  è  aperitivo  ,  ma  tutto  coll4 
opinione  de!  Medico. 

Durante  1’  ufo  di  quelli  rimedj  bi fo¬ 
gna  affenerfi  da  cofe  (alate  ,  latte  ,  e 
vin  ro fio:  bever  poco  ,  caminar  poco; 
affinchè  1’ urina  impregnata  del  rimedio 
fi  fermi  piu  lungo  tempo  nella  vela¬ 
ta  . 

Se  lo  ftomaco  non  può  (offrire  la 
decozione  ,  bi fogna  prendere  una  f  ila 
parte  della  palla  fatta  per  le  pillole  , 
dopo  ogni  dofe  di  polvere. 

Se  T  ammalato  è  in  età  avanzata  , 
o  di  coftituzion  debole  ,  o  indebolito 
dal  dolore  ,  o  dall4  inapetenza  ,  bi fo¬ 
gna  accrelcere  la  polvere  dì  Lumache 
poco  a  poco,  fintante  che  uguagli  gli 
altri  ingredienti  . 

Si  può  anche  fminuire  la  dofe  del¬ 
la  polvere,  e  del  decotto:  ma  quando 
fi  può  prendere  la  dofe  preferina  è  be¬ 
ne  di  farlo. 

Qualche  volta  l4  Autore  ha  foflitui- 
to  alle  erbe  ordinate  le  feguenti  :  Mal¬ 
va  ,  Aithea  o  Bifraà  1  va  gialla  ,  bian¬ 
ca  ,  e  roda  ,  Dente  di  leone  ,  Naflur- 
cio  aquatico  ,  Raffano  rufticano  ,  len¬ 
za  rilevare  gran  differenza  « 


L4  ufo  principale  delle  Pillole  è  nel 
paroHlmò  del  mai  di  Renella,  accom¬ 
pagnato  da  dolor  ne’  Reni  ,  vomito  , 
voglia  d‘  orinare  caufata  da  retenzion 
d’orina:  in  tal  frangente  bifogna  pren¬ 
der  le  pillole  notte  ,  e  giorno  ,  cinque 
pillole  all4  ora;  finché  ceffi  il  dolore  . 

A  prendere  dieci  ,  o  quindici  pillole 
al  giorno  fi  proibifee-  affatto  il  gene¬ 
rarli  la  renella . 

Quello  rimedio  era  fegreto  partico¬ 
lare  di  un’Ingleie,  e  per  le  cure  fortu* 
nate  ne’ mali  di  Renella  ,  e  di  Pietra 
effendo  fatto  famofo,  il  Parlamento  e 
venuto  in  deliberazione  dì  comprarlo 
dalla  pofledirrìce  Madamigella  Stephens 
per  il  valore  di  cinque  mi  Ha  lire  fi  er¬ 
iine,  e  farlo  pubblicare  colle  (lampe  a 
benefizio  univerlale  .  Veramente  quan¬ 
do  fia  ballante  a  diflolveie  ogni  con¬ 
crezione  pietrofa  ne‘  Reni  e  nella  Ve- 
Idea  ,  non  lolo  così  gran  fomma  farà 
Hata  ben  impiegata  ,  ma  faranno  an¬ 
cora  ben  (offerte  le  naufee  ,  ed  i  dolo¬ 
ri  che  (vegliata  i!  rimedio  ;  chiaro  ef¬ 
fendo  che  (àpori  così  forti  devono  di 
neceffità  effer  odili  allo  (lommaco ,  al¬ 
le  budella ,  ed  alla  vefcica.  Ma  a  rut¬ 
to  fi  deve  dar  paflara,  quando  1’  effet¬ 
to  fucceda  ,  non  potendo  effer  pareg¬ 
giabili  gli  affanni  del  rimedio  colle 
angofeiè  mortali  che  fanno  le  pietre 
de  reni ,  o  della  veicica ,  ovvero  il  gran 
pencolo  del  taglio  *  A  propofito  de’fe- 
greti  Lithontrìptici  bifogna  ricordarli 
di  un  faggio  Autore,  il  quale  di  tutti 
dubitando  conchiude,  che  a  romper  le 
pietre  ci  vogliono  i  martelli  .  in¬ 
quarti  vidi  frangere  lapìdem  fine  malco  l 
Schiribic ,  de  Lapìdis  Concrezione . 


Specifico  jlntefebrìle  di  Strabei - 
bergero  » 


Quello  Specifico  contro  le  febbri  p t-Antefe* 
^iodiche  fu  una  volta  famofo  in  Ger-  brìle dì 
mania,  e  fi  fa  di  Madriperie  ben  pur- stro^e^ 
gate  da  recrementi  marini  che  vi  lo-  ber^er°r< 
girono  effere  d4  intorno  5  poi  calcinate 

coi 
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col  fuoco,  e  indi  macinate  fui  porfido 
in  polvere  impalpabile. 

Dofe  una  dramma  tre  %roIte  al  gior¬ 
no  in  una  tazza  d’  acqua  finché  ceda 
la  febbre  :  è  utile  ancora  nelle  febbri 
continue  ,  e  continenti  dove  Tufo  del¬ 
la  China  riefce  fofpetto  . 

Specìfico  Alntidiffe  nitrico  del  Trìn- 
gle ,  ovvero  Vetro  d ’  Antimonio 
incerato . 

Antìdìflfi,  Vetro  di  Antimonio  i. 

(emerito  Cera  pialla  5.  i. 
delPrir. * 

*  Fufa  la  Cera  in  un  dichiaro  di  fer¬ 
ro  a  dolciffimo  fuoco  vi  fi  aggiunge 
il  vetro  macinato  fui  Porfido  ,  femore 
agitando  con  una  fpatola  di  ferro  lo 
fpazìo  di  mezz’ora:  raffreddata  la  mal¬ 
fa  fi  poiveriza  ,  riponendo  la  polvere 
in  vafo  di  yetro  ben  chiulo. 

Dofe  da  un  grano  fino  a  vintiquat- 
tro  ,  legata  in  qualche  appropriata 
conferva . 

Nelli  atti  della  focietà  d’Edemburgo 
fi  trova  regifirato  quello  Specifico  per 
la  di fen feria  ,  che  mi  é  piaciuto  ag¬ 
giungerlo  in  quello  luogo  per  la  fin- 
golarità  dell’  ingredienti ,  e  per  il  gran 
vantaggio  che  porta  ne’  fluffi  diffenteri- 
ci ,  per  quanto  afficura  il  fuo  Autore; 
curandoli  con  preftezza  ,  fenza  ecitare 
evacuazioni  fenfibili:  pure  talvolta  (ve¬ 
glia  vomito,  o  feceflo.  II  modo  di  li¬ 
barlo  è  di  cominciare  da  un  grano  pall¬ 
iando  a  due,  e  tre,  e  più  ancora,  pe¬ 
rò  in  modo  che  non  feguono  effetti 
violenti,  e  le  forze  del  Malato  non  ne 
fentano  oltraggio.  Avertali  che  va  pre¬ 
io  in  giorni  alterni  ,  e  nella  (era  tem¬ 
pre  li  preferiva  uu  calmante  opiato. 

1 

Specìfico  contro  il  morfo  del  Can  rab- 
biofio ,  0  fia  polvere  antilìjfia . 

Specìfi-  m 

co  contro^**  TcpC  YICTO  « 

il  morfo  Lichene  Cìnerìzìa  terreftre  * 
tabfofo  Coronopo  volgare  an>  p .  d 


Si  faccia  Polvere  lottile. 

Dofe  una  dramma,  e  mezza  nel  lat¬ 
te,  brodo,  o  acqua  per  otto  giorni  al¬ 
meno,  marina  ,  e  fera  dando  in  letto 
con  afpectar  i!  (udore. 

Quello  Specifico  fia  regifirato  nelle 
Trapazioni  Anglicane  ,  ove  predicali 
utile  ugualmente  agl’  Uomini  ,  ed  al¬ 
le  Berti  e  morii  rate  dal  Can  rabbiofo  » 

I  buoni  effetti  feguiti  dall’  ufo  di  que¬ 
lla  Polvere  ,  comprovano  il  fuo  valore 
in  una  Malaria  creduta  finora  incura¬ 
bile  ,  maflìme  fe  arrivata  fia  all’  ulti¬ 
mo  grado,  cioè  all’Idrofobia.  I!  modo 
di  valerfene  con  ficurezza  di  buonfuc- 
cefìo  ,  e  di  lavare  col  viti  caldo  ben 
bene  la  parte  roorficata  ,  poi  applicar¬ 
vi  si  Cerotto  St ittico  dei  Crollio  .  Nel 
tempo  fìefio  purgar  il  Malatto  con 
qualche  Medicina  folvente  ,  laìaffarlo 
il  giorno  dopo,  indi  far  ufo  della  Pol¬ 
vere  . 

Nelle  fiefie  Tranfazioni  fi  trova  re- 
gsfirata  un’  altra  Medicina  per  quefto 
orribil  male  ,  cioè  il  Turbito  minerale 
al  pefo  di  quattro  grani  con  altretan- 
ta  pietra  di  Contrajerva  ,  e  Therìaca  7  Paivere 
nel  andar  a  letto  la  fera  .  Il  fine  è  di 
promover  la  (alivazione  ,  e  far  la  cu- 
ra  per  quella  ftrada  .  Anche  di  quello 
rimedio  fi  trovano  regi  (frate  molte  cu¬ 
re  condotte  a  buon  termine  in  Uomi¬ 
ni  ,  e  Bovi  ,  ed  altre  befiie  ;  regolan¬ 
done  la  dofe  a  norma  della  grandezza 
dell’ Animale  da  curarli. 

Specìfico  Ante ft  bri  le  del  More  ali» 

2/,  Mercurio  vivo  i,  specìfi - 

Z  tccaro  ro  ato  §.  iv.  co  Ante 

Diagridto  Zoiforato  3*  h  J*  feb>-i:e 

del  Mo¬ 
lti  mortajo  di  pietra,  o  di  vetro  con  * 
plftello  delia  fieffa  materia  fi  va  agi¬ 
tando  ,  e  forte  macinando  i’  argento 
vivo  con  la  conferva;  che  redi  il  pri¬ 
mo  perfettamente  elianto:  aggiunto  al¬ 
lora  il  Diagrìdio  fi  ritorna  a  macina¬ 
re  per  una  perfetta  unione  del  rutto. 

Dofe  da  dramme  due  a  quattro. 

N.  L 


JÓO 
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N.  I.  Ogni  dramma  di  quello  Spe¬ 
cifico  contiene  due  grani  ,  ed  un  quar¬ 
to  di  Purgante  ,  e  grani  undeci  circa 
di  Mercurio. 

N.  IL  In  vece  del  Zucchero  rofato 
fi  può  foftituire il  violato  ,  qualora  l’o¬ 
dore  delle  rofe  potefle  offendere. 

N.  III.  Benché  il  Moreali  fia  (olito 
ordinare  il  Mercurio  ai  pefo  dì  una 
dramma  ,  tuttavia  trattandoli  qui  di 
dare  il  rimedio  accomodato  a  tutte 
l’età  che  ne  pedono  aver  hifogno  ,  fu 
creduta  opportuna  la  ricetta  nella  for¬ 
ma  deferìtta. 

Prefcrivefi  dal  fuo  benemerito  Auto¬ 
re  quella  Medicina  con  femma  fiducia 
nelle  Febbri  maligne  verminofe,  e  pe- 
techiali;  di  modo,  che  quando  ,  dice 
egli,  fia  dato  in  principio  ,  e  replica¬ 
to  tre,  o  quattro  volte,  occorrendo  , 
neffuno  perirà  per  febbri  di  tal  natu¬ 
ra  .  Quello  rimedio  è  incomparabile 
nel  guarire  i  vermi  tondi  amalati  ,  i 
quali  con  i  loro  eferementi  aluini  de- 
pofli  nelle  inteflina ,  e  quindi  paffati 
per  le  lattee  nel  (angue ,  vengono  a 
cagionare  tali  feb bri  ^  che  fono^piu,  o 
meno  maligne  a  proporzione  della  mag¬ 
gior,  o  minor  conitela  in  cui  (ono  le 
feerie  verminofe,  o  della  maggior,  o 
minore  loro  quantità.  E  vero  che  li 
Moreali  dà  molte  volte  una  dramma 
dì  foìo  Argento  vìvo  eftinto  nel  Zuc¬ 
chero  rofato  fenza  Dìagridio.  Ma  in 
quel  calo  lo  accompagna  con  1’  Apo- 
zema  purgativo  per  farlo  dejettorio  : 
Però  per  lo  più  vedefi  da  lui  preferir¬ 
lo  col  Dìagridio.  Anche  nel  Vajuolo 
smette  come  utifìffìma  la  purgazione 
con  1*  Apozert ìa  ne  primi  giorni  dell’ 
Aparato  ,  e  della  comparfa  .  Anzi  fe 
venga  a  manifeflarfi  di  natura  perii  i- 
ciofa ,  dà  il  Mercurio  eli  imo ,  e  con¬ 
tìnua  l’Apozema  per  purgare  il  corpo 
ogni  giorno  ,  fino  alla  total  e  (Unzione 
dei  Vajuolo. 

\ 

i 


Specìfico  Jlnùfcorbutìco  di  Rovigo. 

2/.  Sugo  de  pampa  ni  dì  Vite  blatte  a 

ÌB.  Hi.  *  Speci* 

Mele  ottimo  1B.  ì.  5.  v.  Elicer  ~ 

Mafcelle  di  Luzzo  fatico  1 

Ochi  di  Cancro  an.  5*  *V. 

Sai  prunella  5-  t.  m. 

Dofe  da  onde  otto  a  dieci. 

N.  I.  Devefi  prendere  quello  vaio- 
rofo  Medicamento  la  mattina  a  digiu¬ 
no  (landò  a  letto  almeno  due  ore  per 
attendere  qualche  fudore:  però  tal  vol¬ 
ta  promove  l’orina,  e  talvolta  qual¬ 
che  feceffo,  e  Tempre  con  vantaggio  , 
ed  utilità  grande  del  Malato*  due  ore 
doppo  prefo  può  ufarfi  con  mediocre 
cibo . 

N.  IL  Devefi  continuare  il  rimedio 
per  vinti  giorni  almeno  ,  ed  ancora 
quaranta  occorrendo,  (e  il  male  fia  o- 
ftinato,  e  di  molta  età. 

N.  III.  Ne’  fanciulli  teneri  deve  re¬ 
golarli  la  dofe  ad  un*  oncia  ,  e  mez¬ 
za ,  due,  e  tre  a  norma  dell’ età;  cioè 
fino  sili  dodici  anni  :  per  il  dì  più  , 
conviene  rimetterli  alla  prudenza  del 
Medico  . 

N.  IV.  Riufcendo  a  molti  naufeofa 
non  folo,  ma  troppo  laffativa  la  quan¬ 
tità  del  Mele  prefcritto  fi  deve  perciò 
ridurlo  ad  una  foia  libbra,  e  meno  an¬ 
cora ,  lenza  temere  che  quindi  fi  imi- 
nuifea  la  forza  del  rimedio:  anzi  ne’ 
fanciulli  molto  delicati,  io  fon  di  pa¬ 
rere  che  fi  debba  ometterlo  affatto  ; 
avendo  offervato  il  rimedio  in  tali  in¬ 
divìdui  ugualmente  profittevole;  ripu¬ 
tandoli  la  forza  principale  di  lui  nel 
fugo  della  Vite. 

Il  nome  di  quello  rimedio  dinota 
non  folo  il  fuo  principale  deffino,  ma 
ancora  con  quanta  attività  combatta 
quel  fiero  male;  cioè  lo  feorbuto,  che 
così  di  frequente  vedefi  a  giorni  no  (In 
fin  ogni  Torta  di  per  fon  e-*  ma  in  par¬ 
ticolare  ne’  delicati  ,  ed  in  fprcie  ne’ 
figliuoli  di  tenera  età,  {oliti  effer  nu- 
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Sperai? 
C  or  di 

li. 


Specie 
di  tre 
poveri . 


Spelte 
di  am¬ 
bra  . 


triti ,  ed  allevati  morbidamente.  Pre¬ 
io  per  quaranta  giorni  vince  ogni  Scor¬ 
buto  che  fiafi  manifeftato  con  gingì- 
ve  tumide,  e  languinolenti ,  macchie 
cutanee,  e  debolezza  ne’ ligamenti  del- 
li  Arti  fuperiori,  ed  inferiori  :  è  pari¬ 
mente  utile  alla  Rachitide;  male  che 
luole  aver  comuni  i  principj  con  lo 
Scondito,  ed  ha  per  legni  patognomo- 
nici  P  ingrofifa  mento  de'  capi  dell’oflfa, 
e  la  viziata  figura  di  qualche  parte 
del  corpo  umano. 

Spezie  cordiali  temperate . 

Fior  di  Bor affine . 

Bugi  offa . 

Viole  an.  3.  ?. 

Rofe  roffe  . 

Tutti  i  [andati . 

Scorze  di  cedro  an .  3*  *• 

Seta  cruda  3*  s. 

Croco  orientale  5-  /. 

Si  faccia  polvere  fotti  le. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

Di  prefente  non  fervono  che  a  qual¬ 
che  epitima  cordiale  per  quellichenon 
offende  l’odor  rofato. 

Spezie  di  tre  poveri  di  Galeno . 

Tepe  bianco : 

nero  . 

lungo  an.  3«  viti, 

Mnijo  di  Candia. 

Timo  attico . 

Gengievo  eletto  an.  3* 

Si  faccia  polvere  lottile. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

E'  mirabile  a  maìlori  del  ventricolo 
prodotti  da  crudezze . 

Spezie  di  ambra  di  Mefite  f 

Cane  Ila, 

Doronici . 

Gar opali . 

Macis  . 


ZÓl 


'Ricce  mofeata  . 

Voglio  indo. 

Galanga  an.  3*  'tlu 
Spigo  nardo  . 

Cardamomo  maggiore » 
minore  an.  3  • 

Sandali  cedrini . 

Tepe  lungo  an.  3»  »*• 
xAmhra  aur.  /• 

Mufchio  3*  -r* 

Si  faccia  polvere  S.  P A. 

Ufavafi  ,  ed  ufanfi  tutta  via  nella 
Grecia  quelle  fpezie  per  il  capo,  sfi¬ 
nimento  di  cuore  ,  e  per  avvalorarli  al¬ 
le  azioui  afrodifiache. 

Spezie  diarbodon  Mbb.  ufual'ù 


Stf.  Sandali  bianchì . 

d/?.  3,  ti,  x. 

Dragamo  . 

Gomma  rabica . 

Spodio  an.  9.  tu 
Sugo  di  l  squeri  zia  » 

Vi  faro  . 

Maftice . 

$p/Yv*  ìndica  , 

Cardamomo  • 

Crcca . 

Legno  aloe  , 

Gare  foli . 

Canella . 

Rhabarbaro  eletto » 

SV/w*  berbero  . 
d *  ani  fio . 
finocchio . 

quattro  freddi  ntagg. 
b  a fili  co . 

papavero  bianco . 
j cartola . 
portulaca . 
latuca  an.  3»  i» 

Margarite . 

Off  di  cuor  di  cervo  an.  9*  x, 
ftc/c . 

Zucchero  candito  an.  3* 
Canfora  gr.  vii. 


X 


Si 


Speli? 

dia?  ba¬ 
do  fi  • 
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Si  faccia  polvere  lottile  d* ogni  cola  . 
Dofe  da  grani  dieci  a  venti» 
Convengono  all'  Iterizia  5  ed  alle  o- 
flruzioni  del  fegato,  e  giovano  agiiei» 
tici» 

Spezie  dì  hiera  dì  Galeno? 

sJ?k*a  V-  elett0  3-  #c> 

di  Ga -  Candì a  . 

hno,,  Stlobalfam®  • 

Jt\ flavo . 

Spigo  nardo  * 

Zaffavano  a 
Mafticì  an*  3*  w» 

Si  faccia  polvere  §.  l’A° 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta» 
Attribuire  Galeno  a  quelle  polveri 
innumerabili  virtù  di  confortar  il  ca¬ 
po  ,  il  cuore,  far  buona  digeflione  , 

confervar  la  fanità  ,  e  prefervar  chi 
l’ufa  lungo  tempo  dalle  coliche  inte¬ 
rinali  • 

Spezie  imperiali  o 

Specie  >/•  Canella  3* 
smp*-  Zucchero  u 

rìali*  Garofoli  5«  /• 

Galanga . 

Macìs . 

2^oce  Moffetta  an*  3* 

Si  faccia  polvere  S.  l’A* 

Dofe  da  grani  dieci  a  venti  » 

Sono  cordiali  e  flemmatiche ,  ed  u- 
fanfi  per  corregger  la  troppa  fredezza 
<d’ alcune  i»edi.cine. 

Spezie  di  ire  Sandali* 

Spezie  Ip*  Sandali  rojft  » 
di  tre  <  bianchì  • 

[andati*  cedrini* 

Refe  roffe . 

Zucchero  elkttp  an,  §.  iii9 
Rìobarbaro  » 

S podio, 
liquerìzia  » 


portulaca  a  fi,  3»  & 

ar. 

timido .  . 

Gomma  rabica » 

Draganto . 

Semi  freddi  maggiori • 

[cariota  an,  3»  fi 
Canfora  £).  i. 

Si  faccia  fecondo  1‘  arte. 

Dole  da  grani  dieci  a  trenta . 
Poflono  tifarli  ne’  mali  del  fegato 
acuti  ,  e  cronici  ,  all’  Iterizia,  ed  al¬ 
la  Tifi» 


Spirito  Anodino  Minerale  dell ’ 
Off  ma  no. 


Spirile 
Anodi - 
no  - 


3/«  dì  Vetriolo « 

Spirito  dì  Vino  rettificato  an.p.e. 


Uniti  fi  mettono  a  circolare  in  Pel¬ 
licano,  o  Saggìolo  di  collo  lungo,  a£ 
finché  fi  efaki  i!  zolfo  anodino,  e  pe¬ 
netrante  rinc.hiulo  nell’oglio,  tanto  ce¬ 
lebrato  da  tutti  i  Chimici  più  valen¬ 
ti:  lo  che  fuccede  dopo  quaranta  gior¬ 
ni  di  fuoco. 

Dofe  da  goccie  fei  a  venti  in  qual¬ 
che  liquore  apropriato. 

Giova  come  fpecifico  rimedio  all ’  E- 
pilefia  ,  Paralifia,  e  Vertigine,  toglie 
le  lunghe ,  e  penofe  vigilie  de  felici¬ 
tanti  ,  refifle  alla  putredine,  amazza  i 
Vermini  delti  inteflini  ,  che  fogliono 
effer  (avente  caula  d’ orrendi  fenomeni . 

Spìrito  carminativo  de  trìbus  *  spirito 

Carmi - 

TP*  7{itro  purificato  .  natuo* 

Tartaro  crudo  an.  Ih.  i> 


Polverizati  fi  flillano  per  Horta,  fin¬ 
ché  non  fornicano  più  (piriti.  Il  reci¬ 
piente  applicato  contenga  una  libbra  di 
fpirito  di  vino. 

N.  Lo  (pirito  Pillato  fi  rettifichi  per 
-ftorta . 

Dqfe  da  dieci  a  trenta  goccie. 

Conviene  allo  korbuto  ,  ed  all’  ipo¬ 
co  n- 


Lessico  Farmaceutigo-Chimico 


topina.  ,  e  provoca  copwfamente-  k 
orme.  ~ 

Spìrito  di  Coclearia . 

TZ  Cotte  tri*  appena  fiorita  q. 

elmrìa.  Spirito  di  vino  q*  b% 

Si  ammacchi  per  un  poco  nel  mor- 
tal°  di  pietra  la  coclearia  ,  e  pretta¬ 
mente-  pongali  in  orinale  di  vetro  con 
poca  acqua  calda,  nella  quale  abbiali 
prima  ditfolto  tenue  porzione  di  lievi¬ 
to»  ed  un  pò  di  fai  comune  ,  chi  ufo- 
diligentemente  l’orinale,  fi  lattaia  fer¬ 
mentare  in  luogo  freddo  canto  che  {pi¬ 
li  odor  acuto;  allora  aggiunto  tanto 
ipirito  di  vino  ,  che  retti  coperta  la 
coclearia  fi  dittili  a  per  bagno  quatti  a 
iecchezz a  • 

Dofe  da  dieci  a  venti  goccie. 

Conviene  a  molti  ttcorbutici  freddi 
accompagnati  da  tocchi  vifcofi.  Nuo¬ 
ce  affai  utanrente  a  fcorbutici  di  tem¬ 
peramento  caldo  ,,  o  come  dice  Vvi* 
hs.  Ialino  {ultore©.. 

Spirito  di  cìreggie  nere* 

S pirite 

éi  a.  Le  cìreggie  nere  minori  ammacca¬ 
te  in  vaiò  di  legno  fi  mettino  a  fer¬ 
mentare  finche  abbiano  odor  di  vino- 
aggiunta  allora  tanta  acqua  comune  ‘ 
o  vm  generoio  che  le  dilfolva  abbon- 
I  antemente  >  dirtillano  per  tambur¬ 
lano,  tanto  che  l’acqua  non  abbia  più 
odor  vrnofo  :  o  Pillato  lì  rettifica  più 

volte  feparando  lo  (pirite  dalla  fieni- 
HI  a  a 

Dofe  dà-  un  fcru  polo  a  tre  - 
Nel  modo  medefimo  fi  poflbno  fe- 
parare  da  frutti  carnofi  fermentabili  , 
come  il  moro,  cireggio,  il  pomo,  pe¬ 
ro  ec.  le  acque  ardenti,  e  fpiritofe. 

in  ‘  if'£e  !ìefallC0»  e  convenientiflì- 
mo  n“°  fpafimo,  e  vertigine. 


Spirito  dì  nitro • 

!>{ìtro  purificato  1B.  Hi. 

Matoni  polveritzati  fo.  vi. 

Uniti  diligentemente  fi  mettano  in 
torta  lutata  ,  la  quale  collocata  in 
iònio  di  riverbero  fi  dittili  per  tutti  i 
gradi  di  fuoco ,  continuando  nel  quar¬ 
to  lo  ipazio  di  olito  ore  a 

N.  I.  Nel  modo  medefimo  fi  d'ittrh 
la  lo  £  pi  ri  to  di  fa!  comune. 

,  IL  II  recipiente  fia  maggiore  d" 

°gMa  rtTrT°’  f  ben  fiS'Kafo  colla  florta .. 

.  }iL  Alcuni  dopo  follato  lo  fpi- 
rno ,  lo  verfano  in  orinale  di  verro ,  c 
mediante  la  dilli  Dazione  le  tolgono  la 
flemma  ,  er  chiamali  fpirito  di  nitro 

N-  IV.  Tanto  fi  dee  continuare  il 
tuoco  di  quarto  grado,  che  dalia  ftor- 
ta  non  cleono  più  fpiriri . 

.  4?  rP  nf°  ,dì  nitro  non  ha  apprefib 
1  P1U  cauti  alcun  ufo  interno . 


S  perii 
dì  m 
tro 


Spirito  dì  nitro  dolce 

Spirito  di  nitro  o 

vino  an.  p. 


'Spiri, 
di  n, 
Pro  do 

Ct  a 


Si  u  nife  ano  in  faggiolo  ben  grande 
io  ipazio  di  fer  ore  ttnza  fuoco,  e  fen- 
za  otturare  il  vafo  :  cettato  if  boi?» 

,  co^ervi V1  ji^ore  che  retta, 
pole  da  fei  a  dieci  goccie. 

Ne  modo  medefimo  fi  prepara  lo  ni  r 
fpmto  di  fai  dolce.  F 

alla  colica  ventofa ,  e  ne- 
Spìrito  dì  miele ». 

orina  f?Tn°  fe*  !ìbhre  &  miele  nell’ 

TdfrllV  VT°U  £d  a  ^oco  d’arena 
».  •  -,fj  ^nc^e  l’umore,  che  ttilla 

ed  acrercuito  il  foco  a,  ferzo  g^ado  f; 

to  r»f?ìrSa  per,treore  ,  pattando  al  quar- 
'  n@  k  tre  che  fieguono  ;  non  ufeen- 

X  2  do 
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do  più  ccfa  alcuna  dall’  orinale  ceffi 
il  fuoco  .  Con  P  imbuto  fi  fepari  lo 
fpirito  dalì’oglio  :  lo  (pirico  fi  rettifi¬ 
chi  ,  perchè  fia  più  forte,  e  più  pu¬ 
ro  « 

Dole  da  fei  a  venti  goccie. 

Non  ha  alcun  ufo  interno. 

Alcuni  lo  adoperano  per  far  la  tin¬ 
tura  de  coralli. 


Spìrito 

dì  feta. 


Spìrito 
di  Fu- 
lìg  i  no  • 


Spirìro  di  feta  cruda . 

Riempiuta  una  ftorta  lutata  di  feta 
cruda,  cioè  gallette  non  bagnate,  ma 
purgate  da  papiglioni;  ed  applicatovi 
il  recipiente,  fi  diftilli  a  fuoco  di  ri¬ 
verbero  per  tutti  i  gradi  ,  finché  non 
efcano  più  vapori;  prima  di  raffred¬ 
darci  il  fornello  fi  tolga  il  recipiente, 
e  feparato  coll’ imbuto  Io  fpirito  dall’ 
oglio  nero,  lo  fpirito  fi  rettifichi  due 
volte,  e  fi  confervi  ben  chiufo. 

Dofe  da  quattro  a  venti  goccie  * 

N.  Nel  m<  do  medefimo  fi  filila  Io 
fpirito  di  (uligine,  di  tartaro  ec. 

Lo  fpirito  di  feta,  di  Tartaro  ,  e  di 
Fuhgine  poffcno  ufarfi  nelle  fteffe  ma¬ 
lattie,  abbenchè  fembri  ad  alcuno  rav- 
vifar  nella  feta  non  fo  che  di  più  no¬ 
bile.  Ma  il  fuoco  a  parer  mio  tutto 
uguaglia.  Convengono  all*  apoplefia  , 
epilefia  ,  tremori,  fpafimo,  vertigine  , 
ed  altri  mali  del  cervello,  alle  affe¬ 
zioni  itteriche  ,  e  melancoliche . 


Spìrito  di  Sai  armoniaco  • 

Spirito  . 

di  fai  dal  armoniaco  7;.  10111* 

armo*  Calce  viva  poh .  xxìv. 

ni  a  co  •> 

Polverizzato  il  fai  armoniaco  fi  uni¬ 
fica  alla  calce,  e  Cubito  fi  mettano  in 
orinale  di  vetro  capaciffimo  con  due 
libbre  d’acqua  fontana  ;  chiufo  1*  ori¬ 
nale  coi  fuo  capello,  e  ben  ligi  1  late  le 
giunture  ,  fi  applichi  un’  ampio  reci¬ 
piente,  e  con  fuoco  tenuiffimo  d’are¬ 
na  fi  diftilli  circa  fei  onci  e  di  liquore. 

N-  I.  11  fuoco  fia  fopra  ogni  eofa 
leggiero  nel  principio,  ed  il  recipiente 


molto  capace ,  altrimente  la  violenza 
dello  fpirito  lo  frangerebbe. 

N.  IL  L’acqua  fi  unifca  dopo  mette 
le  polveri  nell’ ormale  "chiudendolo  Cu¬ 
bito  ,  ed  agitando  un  poco,  perchè  I* 
acqua  li  unifca  al  poffibile. 

Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccie. 

Giova  quello  fpirito  alla  fincope  , 
appopfefia ,  febbre  maligna,  varole,  e 
peftilenza  ;  move  con  violenza  il  fu- 
dote  ,  e  l’orina. 

Spirito  dì  fai  coagulato  dell ' 
tAmynficht  » 

7f<  Sai  d' affenfo  q.  p.  Spirita 

Spìrito  di  fa  le  q.  b.  di  fai 

coagu * 

Pofto  il  Sai  d’attenzo  in  vafo  dive-  ^at0* 
tre  ,  fi  affonda  goccia  a  goccia  tanto 
fpirito  di  fale,  che  il  liquore  fopran- 
nuoranre  al  fale  acquifti  fapor  acido  : 
con  fuoco  leggeriffimo  fi  faccia  (vapo¬ 
rare  tutta  l’umidità  ,  e  fi  confervì  il 
fale  in  vafo  ben  chiufo. 

Dofe  da  fei  a  quindici  grani. 

Dice  l’autore  a  prima  giunta  che 
quefto  fale  rinuova  Y  uomo,  t  lo  gua¬ 
ri  fee  da  tutti  ì  mali  più  rubai  lì .  Ma 
con  fua  buona  pace  altro  non  è  che 
fai  comune  peggiorato  dall’arte. 

Spìrito  'colatile  okofo  a 

2/.  Canetla  detta* 

Tri  aci . 

Corteccie  gialle  d' arami  e 
^ocì  me  frate  an.  J.  ir. 

Coclearia  . 

Islaftruzio  acquatico  an *  m.  L 
Radice  d ’  imperatoria  . 

Zedoaria  an.  ii « 

Spirito  di  vino  IB.  Hi. 

•Acqua  fontana  JB. 


Spirita 
-volati* 
le  ole&* 


Si  mettano  a  digerire  in  vafo  beo 
chiufo  per  otto  giorni  :  il  nono  fi  di- 
ftilh  tutto  lo  fpirito,  e  fi  confervi  beo 
chiufo ,  pofeia  fi  prenda  » 


Tar- 


Spirito 
1 volati¬ 
le  oteo - 
fo  dei 
£tu\io 
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Tartaro  calcinaio  fi/, 

Ogho  di  lavanda  i/i. 

Cantila  f, 

/imo . 
r«/a. 

c arabe  an,  J.  i. 

Uniti  gli  ogli  nel  mortajo  di  pietra 
ài  tartaro  calcinato  fi  merrano  in  ori¬ 
nale  d>  vetro  baffo,  e  di  bocca  larga  , 
con  fei  oncie  di  fpirito  di  fai  armonia- 
co  ,  e  lo  fpirito  di  fopra  (libato  ,  chiu¬ 
dendo  piamente  l’orinale  col  fuo ca¬ 
pello,  al  quale  applicato  un  ampio  re¬ 
cipiente  fi  difiilli  per  arena  con  fuoco 
mediocre  qua  fi  a  iecchezza  . 

Riefce  d’odore  grato,  e  moderata^ 
mente  acuto.  Le  donne  itteriche  fi  pre-^ 
fervano  odorandolo*  Può  effer  utile  all’ 
appopleffia,  ed  altre  malattie de’nervi» 

Spirito  volatile  oleofo  del  J^uzio, 

Cantila  ottima  \  iv* 

Garofoli. 

*  Macis 

Cardamomo . 

Cubebe  an .  J.  //. 

Scorze  gialle  di  cedro  t)u 

Radice  di  cipero . 

Iride  an . 

Laudano  J.  ii/. 

Bengìoìno . 

Storace  calamita* 

Legno  rhodio  an  J.  vi* 

Spìrito  di  vino  !B.  vi. 

Si  digerìfeono  per  otto  giorni,  ftil- 
lando  poi  la  metà  del  liquore,  a  cui 
fi  aggiunga, 

Spìrito  dì  nitro  fi» 

rìaffondendolo  fopra  le  feccie  con  ciò 
che  fegue  * 

Legno  faffafras . 

Semi  di  Coriandolo  an .  L 

e  fatta  digettìone  per  due  giorni  fitti!- 


li  a  fuoco  legerìttimo  un  te  zo  dello 
fpirito  ,  il  qt\ale  fi  metta  m  faggiolo 
di  collo  lungo,  e  molto  capace  con 

Tragorigano  eretico  . 

Me  Uffa  latifoglia  dal  fior  porpo - 
reo 

Menta  crefpa  verticillata . 

Geranio  ^Africano  con  fronde  di  mal* 
va  odorofijfìme  an .  m.  ii. 

digerendo  ogni  cofa  lo  fpazio  di  due 
giorni  a  calore  di  bagno:  pofeia  fil¬ 
trato  lo  fpirito  per  carta  fe  li  aggin- 
gne 

Oglìo  dì  cane  Ila  g.  ii . 

Garofoli . 

delle  corte  cete  d'arancio 
an.  g.  iv . 

Spirito  di  Seti  armoniaco  vi * 

7  \ 

ancora  tenendolo  a  calore  di  bagno  per 
un  giorno  :  fi  confervi  in  boccie  beit 
chiufe. 

Quello  valorofo,  e  veramente  gem 
tiliffimo  fpirito,  fi  prepara  con  ettre- 
ma  diligenza  dall*  avvedutiffimo  Sig» 

Giulio  Nuzio  ,  che  n’è  1*  Autore  ,  il 
quale  tanto  nel  conofcere  ì  fempfici 
medicamenti  ,  che  nel  preparare  ogni 
p  ù  difficile  rimedio  dovrebbe  attere  mi*» 
tuttamente  imitato  da  chicchefia» 

£  l  •  : 

Spirito  di  vetriolo * 

.  Spiritò 

%  Del  vetriolo  romano  Calcinato  a  di  ve* 
bianchezza,  e  polverizato  fi  riempia  tridui 
per  due  terzi  una  flotta  beniffimo  lu¬ 
tata  ,  la  quale  in  forno  di  riverbero 
chiufo  collocata  con  ampio  recipiente, 
e  ben  chiufe  le  giunture  fi  (caldi  per 
due  ore  con  fuoco  di  primo  grado  , 
crescendo  dopo  al  terzo;  e  tale  man¬ 
tenendolo  per  fei  ore  difeguìro:  fi  tol¬ 
ga  il  recipiente  collo  fpirito  di  vetrio¬ 
lo,  foflituendone  un’altro  ,  crefcendo 
il  fuoco  al  quarto  grado  per  tre  gior¬ 
ni  faccettivi  :  prima  di  raffredarìl  iti 
tutto  i  vafi  fi  levi  il  recipiente  dalla 

PfcOS> 
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aglio  (torta,  e  fi  confervi  il  liquore  per  oglio 
di  ve-  di  vetriolo. 

lriQl°  *  N.  L  Nel  modo  che  fi  fiillò  lo  fpi- 
lito  dì  vetriolo  fi  prepara  lo  fpirito  di 
spìnto  vetriol  di  Marte,  e  di  Venere,  foOri- 
dì  Mar-  tuencj0  a|  vetriolo  volgare,  il  vetrio* 
V 1  c  dl  lo  di  q  u  e  fi:  i  m  e  ta  Ili, 

N.  II.  Si  confervi  il  liquore  (lillato 
per  oglio  di  vetriolo . 

N.  III.  Lo  fpirito  del  primo  reci¬ 
piente  fi  ver  fi"  in  orinale  di  vetro  ,  e 
chi  ufo  tolto  col  fuo  capello,  fi  metta 
a  calore  di  bagno  per  fei  ore  di  fe- 
guito:  Io  (lillato  fi  chiama  fpirito  di 
vetriolo  volatile ,  o  fecondo  alcuni  al¬ 
tri  3  fpirito  antepilctico,  che  fi  deve 
antepz-  confer vare  benifiimo  chiufo  . 

Dole  da  due  a  lei  goccie. 

N-  Il  liquore  reftato  nell’ orinale  è 
Spinto  j0  fpirìto  di  vetriolo  comune. 

trìofo  ciuattro  a  venti  goccie  in 

Zm-  qualche  liquore. 

m  •  Promove  Turine  ,  rinfrefca  il  troppo» 
ardore  delle  vifcere  nelle  febbri,  e  ne4 
tempi  citivi.  Se  ne  prende  tanto  che; 
balli  a  far  di  fapor  agretto  l’acqua  da* 
bere  . 


Spìrito 
dì  ve¬ 
triolo 
volati - 
le ,  o 


Lo  fpirito  volatile  di  vetriolo  glia- 
fi  fe  e  Tepilefia-  de’  fanciulli  prefo  per 
lungo  tempo . 

Spirito  ■  dì  orina-'* 

dimori-  Accolta*  molta  orina  fi  fponga  in 
na .  vafi  di  legno  al  Sole  a  marcire  :  ben 
corrotta,  e  fetente  fi  di  fili  li  in  vafidT 
vetro  con  fuoco  mediocre ,  ed  ampio 
recipiente  per  metà:  lo  dii  lato  fi  ret¬ 
tifichi  difii  Bandone  (blamente  un  ter¬ 


zo.-  ovvero. 

Fatta  cuocere-  in  orinale  di  vetro  mol¬ 
ta  orina  a  forma  dì  mele  ,  vi  fi  uni¬ 
fica:  un  terzo  di  calce  viva  frefehiffi- 
fen^a  ma ,,  e  poiverizata  ?  chiudendo  Libito 
fimo  »  l’orinale  con  fuo  capello  ,  ed.  applica¬ 
tovi  un  ampio  recipiente,  Brillerà  fen- 
z a  fuoco  lo  fpirito  penetrantifilm© . 

Dofe  da  due  goccie  a  fei . 

Può  u  far  fi  in  vece  dello  fpirito  di 
fai  trmomacQ  - 


Spìrito  ovvero  oglio  di  zolfo 
per  campana . 

Appefa  in  luogo  ri  moto,  e  terreno  spirite¬ 
la.  campana  di  vetro  da  un  lato  in-  di  %pU- 
chinata  alquanto  >  vi  fi  accendono  fot-  fo  ¬ 
to  una  dopo  l’altra  molte  coppe  di 
zolfo  groffamente  peftato  ,  continuan¬ 
do  a  rimetterne  ,  finché  s*  abbia  la* 
quantità  di  fpirito  che  piace . 

N.  I.  In  tempo  umido,  e  piovofofi 
raccoglie  quantità  maggiore  di  fpirito o 

N.  IL  La  campana  fia  proporziona¬ 
le  nella  fua  altezza,  e  larghezza. 

N.  III.  Le  coppe  contenenti  il  zolfai 
fieno  ampie,  e  qua  fi  in  tutto  foc  bia¬ 
dano  ih  vano  della  campana. 

N.  IV.  Devono  le  coppe  alzarli  qua- 
fi  alla  metà  della  campana .. 

N.  V.  La  campana  non- (lillà  oglio* 
prima  che  internamente  non  fia  velli* 
ta  di  una  tonaca  giaMaftra. 

Dole  da  goccie  due  a  fei. 

Si  deve  ufare  come  lo  fpirito  di  ve*-- 
triolo.  Le  facoltà  febrifughe,  ed  anti¬ 
tifiche  di- quello  fpirito,  tanto  dècan* 
tante  da  chimici  quali  mai  fi  rìfcon- 
trano  da.  prattid . 


Spirito  di  Lavanda  campo  fio. 


2fo.  Fiori  di  Lavanda  -  U5.  n 

Spirita* 

Gìgli  canvalli . 

r 

di  la*- 

Steccaie . 

vand®i 

J&f marmo  an»  f.  H* 

Com - 

Cime--:  di  Beitonica . 

pojjo  0.. 

maggiorana  0 

M  ehffa . 

Sa  Ivia  . 

Clnamomo  an,  5.  iì. 

Scorze  gialle  di  Cedro-  frefcù  %,  L 
Bacche  dì  lauro  . 

Cardamomo  minore, 

‘2^o ce  mofeata  an»  J.  vu 
Gare  foli . 

Cubebe . 

Macis  an .  ii. 

Spirito  di  vino  1B.  viiì» 

D'Qgf. 
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quattro  giorni  di  digestione  fi 
diitilla  nei  bagno  a  feechezza  :  nello 
Spirito  diflillato  fi  folpendono  le  cofe 

Seguenti  legate  in  betonano  di  tela 
rara  , 

Sondato  roffo  %  s* 

C  orinigli  a . 

Croco  ari.  H* 

e  chi  lo  volere  piu  odorofo  Si  aggina 
&as 

Jtmbra  grìgio  9.  L 
Muj ch  'io  9.  /. 

M. 

fi  confervi  in  Boccie  ben  chiù  fé  ^ 

Spirito  fatino  aromatico, 

Spirito  Radice  d'  Angelica  . 
r~ì: —  Gatanga . 

Ci  me  dì  mag  iora  no  . 
fiori  dì  Rofmarino  a». 

Scorze  gialle  d'  Jlranzo  .* 
dì  Cedro . 

Canella  an.  Z.  vi, 

Garofoli 
Macìs  . 

iXcctf  mofeata  an.  5=  ii. 

*Acqua  vita  di  Frati  zi  a  IB.  iti. 

Tutto  unito  fi  metta  a  digerire  per 
quattro  giorni  nel  Bagno  in  orinale 
di  vetro  ben  chiufo  s  il  quinto  fi  ag¬ 
giungano  le  cofe  feguenti  fe paratamen¬ 
te  macinate  0 


aroma 
vico  « 


Sai  dì  Tartaro 
armo  ilìaco 


n. 

iv* 


e  tomamente  fi  dillilii  lo  Spirito  per  i 
due  terzi,  e  fi  confervi  ben  chiufo. 

N*  Ij  1’  orinale  di  vetro  deve  elTer 
baffo  ,  altri mente  la  divinazione  non 
Succede  bene,  e  perfettamente. 


Spìrito  dì  MeJìffd . 

\ 


Lo  Spinto  di  Meliffa  è  rimedio  ufi-  spiato 
tariffano  in  tutta  1’ Europa  ,  e  maffi-^' 
nell’ Italia  per  elTer  un  prodotto7#*: 
accomoda  ti  ffi  mo  a  tutti  i  temperamen¬ 
ti  ,  ed  utiliffimo  a  tutte  le  malarie  , 

Ogni  Profe  fibre  intende  di  cavare  dal- 
la  Melifla  la  lo  la  porzione  fpimofa ,  e 
colatile  ,  affatto  fcevra  dalla  aquofa  , 
affinchè  k  dì  lei  buone  qualità  fi  coll¬ 
ier  vino  intere  5  e  vigorofe  per  molti 
anni.  Ma  per  riufeirne  bene  ,  chi  pro¬ 
cede  in  un  modo  ,  e  chi  nell’  altro  ; 
tutti  pero  accordano  che  quello  fpirito 
fi  debba  cavare  lenza  aggiunte,  emaf- 
finie  lènza  fpirito  di  vino  .  Alcuni  ma¬ 
cerano  la  Melifla  raccolta  allora  che 
Ita  per  gettar  il  feme  nel  vino  gene- 
roto  ,  e  dopo  breve  macerazione  la  di» 
Stillano  per  Tamburlano  :  ii  diflillato 
Io  riaffondono  a  nuova  Meliffa,  e  do* 
po  macerato  lo  redi-iti  Mano  ,  e  co-si  per 
la  terza  volta,  avertendo  in  quella  ul¬ 
tima  di  II  il  la  zi  one  di  feparare  attenta¬ 
mente  la  parte  fpirito  fa  dalla  flem¬ 
matica.  Altri  macerano  la  Meliffa  con 
1  amoii  conquaffati,  ed  un  pò  di  me- 

f  3  Prendano  odor  vinofo  ;  al¬ 

lora  diltillano  la  millura  per  Tambur¬ 
lano  ,  ed  il  dififilato  lo  cohobano  per 
tre  volte  fopra  nuova  Melifia  ;  quefto 
Spinto  rieice  più  gentile  del  prece» 


Quelli  poi  che  pretendono  ,  che  lo 
spirito  di  Meliffa  lavorato  in  quelli 
due  modi  fia  piuttoflo  fpirito  di  Vino 

SlLC°Mder^  paT  voJatili  3  ed  oleo (e 
«dia. Meliffa,  che  vero  fpirito  di  que- 

]°  vogliono  lavorato  dii o- 
la  Meliffa  nei  modo  feguente  .  Coita 
erba  quando  flà  per  perder  il  Fiore  , 
e  minutamente  tagliata  ,  la  mettono 
in  molta^  acqua  pura  a  maceiare  per 
lei  ore,  indi  la  diftillano  perTambur- 
iano  ,  finché  1’  acqua  elee  di  grato  o- 
ooie.  Quell  acqua  odorol'a  fi  ridiflilla 
con  nuova  erba;  previa  la  mace  azio¬ 
ne  5  feparando  Io  fpirito  odorofo  dalla 

fieni- 
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flemma,  e  tante  volte  fi  va  replican¬ 
do  la  cohobazìone  (opra  nuova  Melif- 
fa  5  finche  lo  (pirite  elee  acuto  ai  go¬ 
tto  ,  e  dì  forti  (lìmo  odore:  quello  è 
vero  {pirico  di  Meiifla  da  cuflodirfi  iti 
boccie  ben  chiufe. 

La  Meli  (fa  dalla  quale  fi  vuole  Io 
fpirito  deve  efler  la  volgare  con  odor 
di  Cedro  ,  non  quella  che  volgarmen¬ 
te  fi  chiama  Meiifla  di  Francia  ;  il  di 
cui  vero  nome  appretto  i  Botanici  è 
Meiifla  Moldavica  con  fiore  ceruleo 
ovvero  Meiifla  Turca  :  la  prima  ha 
odor  gentle,  ed  univerfale:  la  feconda 
è  di  odor  più  forte  sì,  ma  meno  gra¬ 
to,  anzi  flrofinandola  bene  fra  le  di¬ 
ta  ,  dà  odor  grave  quali  di  Galeopfl- 
de  .  (a)  Tourneforzìo  la  vuole  efclu- 
fa  dal  genere  delle  Melifle  ,  per  aver¬ 
ne  i  caratteri  generici  molto  differenti . 

Dofe  da  tre  goccie  a  trenta  . 

Lo  Spirito  dì  Meiifla  èrimedio  quali 
univerfale  ,  grato  ugualmente  ,  e  vale 
sili  uomini  ipocondriaci,  ed  alle  Fe¬ 
rmile  più  delicate,  e  facili  alle  paglio¬ 
ni  itteriche,  alcune  poche  eccetuate  , 
che  anche  di  quetta  così  gentil  Medi¬ 
cina  fi  offendono  .  E’  gran  cordiale  , 
anticolico,  antiapopletico  >  utile  nella 
Epìlefia,  e  Barattila,  ed  allo  Spafimo 
de’ Fanciulli  ancor  lattanti:  è  mirabile 
nella  fincope  ,  ed  altri  sfinimenti  di 
cuore  prefone  mezzo  cucchiaro  nella 
forpreia:  difcaccia  il  dolor  di  capo  fo- 
ìo  odorandolo,  e  bagnandone  le  tem¬ 
pie.  E’  Medicina  Profilatìca  nelI’Apo- 
plefia,  ed  Epilefla  prefone  vinti  goc¬ 
cie  ogni  mattina  nell’  acqua  dì  Beto¬ 
nica  per  lungo  tempo,  e  giova  al  1  i 
affetti  paralitici  bagnandone  le  parti 
offefe  una  volta  il  giorno  .  Giova  a 
tutte  le  paflìoni  fredde  del  Ventricolo, 
sa’  mali  ifterichì ,  ed  ipocondriaci,  al¬ 
la  Vertigine,  ed  alle convul fieni  quan¬ 
do  fiano  originate  da  tenaci  humori  : 
dittò!  ve  le  contufioni ,  e  le  fluflìoni  fred¬ 
de,  in  qualunque  parte  del  noflrocor- 


S uchio  condenfato  d'  agrimonia . 

Sendo  l’agrimonia  per  fpiegar  i  fio*  Suchio 
ri  le  ne  prema  buona  quantità  di  fuc-  d' agri¬ 
colo  >  il  quale  chiarificato  con  bianco  /"fi** 
d  ovo  li  faccia  cuocere  a  inettezza  di 
denfo  mele.  *  f 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre. 

N.  Nel  modo  medefimo  fi  conden- 
fa  il  fucchio  di  Meiifla ,  cardo  fanto  ,  denfa- 
cicorea  ec.  to  d' 

11  fucco  condenfato  di  Cicoria ,  agri-  ogni 
monia  ,  e  fonco  fono  dal  più  al  mtnoP*anTa* 
deottruenti  ,  e  convengono  alte  febbri 
croniche,  ed  alle  opilazioni  della  mil¬ 
za,  Fegato,  e  Pancreas:  gli  altri  (be¬ 
chi  concreti  confervano  le  facoltà  del¬ 
le  piante  d’onde  furono  cavati. 

Succhio  depurato  d*  ogni  pianta  . 

Ben  pefia  per  efempio  la  cicoreanel 
mortajo  di  pietra  fi  prema  il  fucchio  dtyu- 
per  torchio:  intanto  per  due  libre  di 
fucchio  fi  dibatti  in  vafo  di  pietra  un 
bianco  d’ovo  ,  con  una  dramma  di 
cremor  di  tartaro  ,  e  ben  battuto  vi  fi 
irnifca  il  fucchio  agitando  tuttavia:  fi 
faccia  bollire  alquanto  che  il  bianco  fi 
rappigli,  ed  abbia  quali  una  rete  rac¬ 
colte  le  impurità  del  fucchio  feparate 
nei  bollire  :  raffreddato  al  quanto  fi 
coli . 

Dofe  da  un’  oncia  a  tre  . 

Sapori  Tartareo  del  Boerhaave . 

Il  fai  di  Tartaro  ben  purificato  ,  e  Sapon 
ben  fecco  fi  macina  dentro  un  mor-  rT  art  a - 
tajo  di  ferro  caldo  col  pitteiio  pari men- reo  ’ 
te  caldo  ,  e  dì  ferro ,  e  ridotto  che  fia 
In  polvere  finifllma,  fi  mette  in  uti 
orinale  dì  verro  collocato  nell’arena 
falda,  e  lenza  perder  punto  di  tempo 

vi 


(a)  Moldavica,  Betonica  folio ,  fiore  ceruleo  Tournef.  Jft.  R.H.  184, 
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vi  fi  affonde  gocciolando  dello  fpirito 
ethereo  di  Terebentina  fervente  ,  tan¬ 
to  che  il  (ale  ne  refli  intieramente  co» 
perto:  eh iulo  l’orinale  con  carta  ,  fi 
ripone  in  qualche  luogo  fotteraneo  . 
Sparito  che  fia  lo  fpirito  5  cioè  afibr- 
bito  dal  Tale,  fe  ne  aggiunge  dell’al¬ 
tro,  agitando  la  mafia  con  fparola  di 
legno  :  afibrbito  quefl'o  ancora  fi  torna 
a  nutrire  il  (ale  per  la  terza  volta  con 
nuovo  fpirito  di  Terbentina,  ed  efiì- 
cata  la  mafia  faponacea  ,  fi  deve  ma¬ 
laffare  molto  bene,  perchè  quanto  più 
fi  batte  ,  piu  fi  perfeziona  ,  e  fi  con¬ 
ferva  il  Sapone  in  vafo  di  vetro. 

N.  I.  Lo  fpirito  di  Terbentina  de¬ 
ve  efier  tre  volte  pili  del  Sai  di  Tar¬ 
taro. 

N.  II.  Il  fai  di  Tartaro  fi  fa  di  Tar¬ 
taro  puro  calcinato  col  mezzo  della 
lilfiviazione . 

N.  III.  La  perfezione  di  quello  fa- 
pone  fi  conoide  dal  unirli,  e  dilfolver- 
fi  perfettamente  nell’acqua,  fenza  la¬ 
ici  are  alcuna  cntuofità. 

N.  IV.  Quello  procedo  ferve  di  mo- 
.  dello  per  far  Sapone  dì  tutti  gli  ogli 
'  w-f/r*  difiillati,  ed  elprefil  ,  e  renderli  pota- 
bili  ne  liquori  acquo»  • 

Dofe  dei  fapon  Tartareo  da  grani 
dieci  a  quaranta  . 

Quello  Sapone  racchiude  in  fe  tut¬ 
te  le  qualità  del  Sapon  comune,  ma 
in  un  grado  eminente,  e  può  confide¬ 
rà  r  fi,  come  un  difiolvente  univerfale  , 
ed  un  aperitivo  fenza  pari.  Difiòlve 
V  tutti  gli  umori  ientefcenti,  e  coagula¬ 

ti  in  qualunque  vifcera  :  luilifiìmo  al¬ 
le  antiche  oflruzioni  del  Fegato,  Pan¬ 
creas,  Milza,  e  Mefenterio:  llrugge  le 
concrezioni  arenofe  de  Reni  ,  ed  ufa- 
to  lungo  tempo  toglie  eziandìo  il  ge¬ 
nerarli  la  Pietra  nella  vellica  .  Appli» 
cato  alle  Fittole  ,  ed  ulcere  ellerne  le 
deterge,  e  confonda  prontamente,  co¬ 
me  ne  afiìciira  il  fuo  Autore,- 


Tartaro  jolubìk . 

HJL,  Crcmor  di  tartaro  q .  p. 
adequa  fontana  . 

Oglio  di  tartaro  p.  d.  an,  q .  b, 

11  cretnor  di  tartaro  fi  faccia  bolli¬ 
re  nell’acqua  quanto  balli,  ed  allorché 
lì  veda  affatto  d i lTo Ito  ,  vi.  fi  fparga 
goccia  a  goccia  tanto  oglio  di  tarta¬ 
ro  che  più  non  fobbolfa  ,  fi  aggiunga 
ancora  un  pò  d’aceto  flillato  ,  e  pò - 
foia  raffreddata  alquanto  la  foluzione 
fi  filtri  per  carta:  filtrata  lì  faccia  Va¬ 
porare  con  knto  fuoco  a  fiacchezza . 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  fei . 

N.  I.  Si  aggiunge!  un  pò  d’  aceto 
flillato,  cioè  tre  onde  per  libra  di  cre¬ 
more  ,  per  togliere  al  tartaro  folubile 
ogni  fapore  liffi  violò. 

Purga  moderatamente  il  corpo,  e  to¬ 
glie  le  oflruzioni  del  baffo  ventre. 


T  ar  ta¬ 
ro  fc tu¬ 
bile  . 


Tartaro  marziato . 

T  art  aro  crudo  IB.  tu 
Limatura  di  ferro  vi, 
adequa  comune  IB.  x. 


Tarta¬ 
ro  mar¬ 
ciato. 


Sì  faccia  bollire  ogni  cofa  finché  il 
tartaro  fia  perfettamente  difiolto  \  fu~ 
bito  ,  e  così  bollente  la  foluzione  fi 
filtri  per  panno  di  lana  nettiffimo  , 
riponendola  in  luogo  freddo  per  un 
giorno:  raccolti  ì  criflalli  fi  faccia  Va¬ 
porare  il  nettante  ,  ficco  me  negli  altri 
iali.  fi 


Dcfe  da  granì  xv.  a  fcrupoli  due. 

E  utile  alla  Cache  fi  a  ,  alle  affezioni 
melanconiche,  ed  ipocondriache ,  ed  al¬ 
la  foprelfione  de'  mellrui. 


Tartaro  Vetriolato  del  Tacbenio » 

Vetrini  nomano  fò.  L 
is4cqua  di  Fonte  fBs  vii. 

Ogho  di  Tartaro  p»  d.  q»  b . 


Tarta¬ 
ro  Ve¬ 
trioli!  lo 
del  Ta- 
chenio  * 


Y 


Fatta 
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Fatta  la  foluzione  dei  Vetriolo  nell’ 
acqua  fredda  vi  fi  infonde"  goccia  a 
goccia  foglio  di  Tartaro  finché  più 
non  fopravenga  effervefcenza  :  fatta  la 
foluzione  torbida ,  e  fecciofa  fi  feltra 
per  carta  ,  ed  al  liquore  feltrato,  al¬ 
tra  piccola  porzione  d’ oglio  di  Tarta¬ 
ro  fi  aggiugne  per  faturarla  affatto  « 
Se  altre  feerie  fianfi  feparate  fi  feltra 
di  nuovo  ,  e  fatto  puro  il  liquore  fi 
crifialliza  fecondo  il  folito  coll’  evapo¬ 
razione  in  vafo  di  vetro» 

N  I.  Tutta  l’induftria  confifle atro¬ 
vare  il  punto  della  faturazione  dell’ 
arido  del  vetriolo  colf  oglio  di  Tarta¬ 
ro,  e  niente  di  più;  perché  trovando¬ 
li  più  oglio  del  infogno,  il  fale  che  ne 
rifluita  è  folubile,  e  di  Jeflìviofo  fa- 
pore . 

N.  IL  Perciò  la  più  ficura  ftrada  per 
confeguire  ben  preparato  il  rimedio,  è 
di  affondare  in  quattro  tempi  F  oglio 
di  Tartaro,  e  feltrare  ogni  volta  il  li¬ 
quore  . 

N.  III.  Se  a  cagione  del  vetriolo 
troppo  carico  di  Ferro,  o  d’altro  le 
foluzioni  foflero  affai  denfe  fi  aggiun¬ 
ga  dell’acqua. 

N.  iy.  Il  folo  vetriol  Romano  può 
adoperarli  in  tjuefta  operazione  ,  per 
non  aver  feco  unito  altro  metallo  .  I 
più  bei  vetrioli  d’Inghilterra,  od’ Un¬ 
gheria  hanno  del  rame  affai,  è  fareb¬ 
bero  nocevoliffimi  per  fat\  quefto  gen¬ 
til  rimedio. 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta. 

Zolfo  dì  N.  V.  Le  feerie  feparate,  e  feccate 
Marte *a  1  1  ’ om bra  alcuni  le  chiamano  zolfo  di 
vetriol  di  Marte  » 

Dofe  da  grani  dieci  a  trenta  • 

Il  Tartaro  vetriolato  del  Tachenio 
giova  ne’  mali  del  ventricolo  ,  nelle 
oftruzìoni  del  baffo  ventre  tutte  ,  ed 
In  quelli  altri  molti  mali  ne’  quali  a- 
doprafi  il  Tartaro  vetriolato  comune, 
con  quello  di  particolare  che  mai  mo¬ 
ve  il  vomito,  nè  iveglia  nello  (Ionia» 
co  alcun  fenfo  che  l’offenda. 


-  -- -  ■—  - 


Tartaro  emetico, 

Tarta- 

or-  Cremor  di  tartaro  viiì,  ro  emt* 

Fegato  d' antimonio  \ii,  Fico* 

JLcqua  somune  Ih* 

Si  facciano  bollire  lo  fpazio  di  quat¬ 
tro  ore  in  pignata  verniciata,  agitan¬ 
do  fpefle  volte  con  fpatoia  di  legno  : 
fubito  così  bollente  filtrafi  per  panno 
di  lana,  riponendo  la  foluzione  in  luo¬ 
go  freddo  per  un  giorno  :  raccolti!  cri- 
fìalli  fi  fvapori  a  lento  fuoco  la  me¬ 
tà  del  liquore  che  refìa,  e  nuovamen¬ 
te  fi  porti  in  luogo  freddo  per  un  dì. 

Dofe  da  grani  due  ad  otto. 

Dove  convenga  promovere  il  vomi¬ 
to  può  ufarfi  con  ficurezza. 


Tberiaca  magna  d' jlnàr  ornato 
fecondo  Galeno . 

Clafle  Prima . 


T  berla-* 
£a  ma~ 
gna . 


Troclfcì  fcìllìticì  3*  xxxxvìiìc 

I  L 

Trocifci  dì  vipera 
Tepe  lungo 

Trocifci  hedicroi  an .  3*  vxw* 
I  I  I. 


Foglie  di  refe  roffe 
ìride  illìrica 
Semi  di  napi 
Scordeo  eretico 
Ranella  eletta 

* Agarico  biancbìffuno  an,  3» 
I  V. 

Mirra  Trogloditica 
Cofto  odorato 
Croco  ottimo 
Cajfta  lignea 
leardo  indico 
Squinanto 
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Incenfo 
*pepe  nero 
Ditamo  eretico 
Marubio  eretico 
Rap antico  ottimo 
§  tee  cade 

Semi  di  petrofelo  Mac  ed „ 

Calam ima  monta na 
Zenzero  ottimo . 

Madice  di  pentafilo  ari.  J  vk 

V. 

Volo  montano 
lv  art  etica 
tAmomo 

Meo  atbamantico 
lardo  celtico' 
là  Vomico 
Camedri  eretico 
Voglio  indo 
Tvadice  di  genziana 
Semi  d'  anifo 
Frutti  del  balfamo * 

Semi  di  fmochio  eretico * 
Cardamomo  indico 
Seffe  li  di  Marjìglia 
Semi  di  tblapff 
Cime  d-  biperico 
(Somma  rabica' 
jtmmì  eretico  an .  3»  tv* 

¥  L 

Cafforeo  ponti  co 
tArifiologia  lunga « 

Semi  di  dauco 
Qpoponago 

Centaurea  minore  an.  3*  ik- 
V  I  l 

<§ pio  Thebaìco  x.vit9,, 

Sucbìo  di  liquirizia  condo 
Qpob aliamo  *  ovvero 
Qgho  di  noce  mojeata  an.  5.  xiu 
Tberebtntina-  di  Cipro  3» 

Storace  calamita 
Caletti  dei 

Sucbìo  d%  hipociftidcn 


Terra  le  nini  a 
Suchio  d' acacia 
Serapino  an.  3*  ^ 

Bitume  Giudaico 
Galbam  puro  an.  3*  */*. 

Afe/e  / piumato 

Malvagia  di  candia  art*  q.  h. 

Tutte  le  cofe  delle  fei  prime  claffi 
fi  ammacchino  un  poco5  pelando  pri¬ 
ma  le  dure  ,  ed  accompagnando  alle 
Cecche  le  più  umide  ,  ed  ontuofe*  co¬ 
sì  grettamente  peliate  ,  tutte  in  gratfc 
bacile  di  rame  fi  unifeano  tramenan¬ 
dole  diligentemente  :  pofeia  fi  pettino, 
pattandole  per  ttaecio  di  feta  fino  ;  nel 
tempo  medefimo  fi  dittblva  nel  vino!3 
opìo  s  il  fucchio  di  Iiquerizia,  1*  ipoci- 
ftide  >  l'acacia  ,  e  colati  fi  i  (pettino  a 
forma  di  mele:  parimente  ilferapino, 
ed  il  galbano  infufi  per  una  notte  in 
f.  q.  di  vino  ,  e  ben  dittòlti  fi  colano, 
riducendoli  a  forma  di  mele  :  la  terra5 
lemma  il  bitume1  giudaico  ,  e  la  calci** 
ride ,  feparatam ente  fieno  macinati  fuf 
porfido  con  f.  q>  di  vino  ,  pofeia  uni¬ 
ti  a  forma  di  (Troppo  :  e  per  fine  la 
(Torace  fi  dittolva  con  V  opobalfamo  a 
e  terebinto  a  fuoco  lentittìmo  ,  colan¬ 
dolo  per  ttaccio  di  crena  ,  fe  per  av*» 
ventura  non  fodero  pure  ;  preparata 
ogni  cofa  fecondo  le  più  fi  de  leggi; 
deli9  arte  fi;  faccia  la;  compofìzione  « 
Spìumato  il  mele e  prefane  per  tre 
©noie  di  (pezie  una  libbra  fi  rimetta 
in  caldea  capacittima  di  rame  Ragna- 
co  iopra;  deboi  fuoco',  agitando  incef- 
fó-.n  temente*  con  fpatola;  di  legno,  vi  fi 
(pargono  le  polveri  :  un  po  dopo  rifcal- 
dati  i  (ucchr  mfpeflati-  fi  aggiungono  » 
pofeia  -le  gomme  calde'  altresì  ::  e  dopo 
ben  agitata*  la  comnofiztone  la:  (Torace 
fqiiagìiata  a  lentittìmo  fuoco  ,  e  per 
ultimo  i  macinati  luì  porfido  ,  trame¬ 
nando  diligentemente:  per  tre  ore  di 
ièguico . 

fia  Theriaca1  fi  riponga  m  vai!  di 
Ragno o  di'  terra  verniciati  agitan» 
dola  alcuna  volta  per  otto  dì  conti¬ 
nui»' 

Y  2,  SÌ 


Y  2, 


éae 
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Si  tenga  beni  (limo  chiufaper  feimefi 
faccettivi  ,  nè  fi  adoperi  prima  fenza 
ordine  precifo  del  Medico  ,  lo  che  fi 
deve  ofiervare  in  tutte  le  co m porzio¬ 
ni  opìate. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  tre. 

Conviene  la  Theriaca  dove  fia  bi- 
fogno  di  riscaldare  ,  e  moderare  le  ir¬ 
regolarità  dello  fpiriro  :  dalle  quali  due 
proprietà  deve  conofcere  il  Medico  a 
quanti  mali  può  etter  utile  .  Diceva 
beniifimo  Marfiglio  Ficino  che  ,  The- 
„  riaca  non  tantum  gufili  ,  fed  etiam 
„  odorata  falutaris  efl  .  Theriaca  mi- 
5,  rabilem  vim  nafta  efl  contra  fene- 
„  ftutem  atque  venenum  .  De  vita 
3,  long  a . 

Theriaca  Diate  pareri . 


Teria¬ 
ca  dìa-  ' 
teff  a- 
fon  ». 


2f.  Radice  di  Genziana . 
Buche  di  lauro . 

Mirra . 

iAriflofagìa  rotonda  art.  p . 
Mele  fpumaìo  q.  b. 


Terhenùna  cotta. 

2 f  Terbentìna  Te  net  a  p.  i, 

Jlcqua  fontana  p.  xii. 

Si  facciano  bollire  finché  la  terben¬ 
tìna  fi  poffa  polverizare  colle  dita:  fe- 
parata  dall’acqua  fi  confervi. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro. 

Ufafi  da  alcuni  nel  principio  delle 
gonorrhee  galliche  :  ma  con  mal  confi¬ 
glio,  e  pettino  effetto.  Nel  fine  è  piu 
utile  affai . 

Terra  dì  vetriolo  dolce. 

1!  vetriolo  che  refia  nella  frotta  do-  T<?r™ 
po  la  diflillazione  dell’ogìio  fi  dìffolva  dive» 
jn  moit  acqua  comune  :  e  falciata  in 
quiete  per  un  giorno  caderà  a  fondo 
la  terra  roffa  ,  che  fi  dee  più  volte  la¬ 
vare,  e  feccare  all’ombra. 

Può  ufarfi  in  vece  della  polvere  co¬ 
rrettiva  compofla. 


Terben* 
fina 
cotta  • 


Fatta  polvere  lottile  df  ogni  cofa  fe 
ne  componga  lettuario  con  tre  volte 
più  di  mele  fp innato . 

Dofe  da  fcru poli  due  a  quattro. 

Giova  allo  fpafmo  Cinico  ,  alle  co¬ 
liche  del  ventricolo  ,  alla  Cachefia  > 
ed  ali'Hidrope. 

Theriaca  Germanica  » 

Therìa3Jf  Efl  ratto  di  ginebro  . 

g*r-  Zucchero  fino  an .  vi. 

manica.  Zanzero  £.  ?. 

Mach . 

Calamo  aromatico  an.  J.  iì. 

Cubebe  J.  ì. 

D  (folto  ri  zucchero  nell’acqua  fi  fa 
cuocere  a  filo  ,  tolto  dal  fuoco  vi  fi 
ninfee  V  efl  ratto  fatto  di  fretto  ,  fpa  r- 
gendovi  pofeia  iì  redante  fottilmeate 
po-verizato  .T 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  due» 

Vale  a  difFetd  dello  Homjnaaco* 


Terra  fogliata  di  Tartaro. 


2JL.  Sai  dì  tartaro  puro  q.  p. 
.Aceto  fluiate  q,  b . 


'Terra 
foglia ® 
ta . 


Pollo  il  fai  di  tartaro  in  pignata  di 
vetro  fi  afionda  1’  aceto  aho  feì  dita  , 
e  fi  faccia  fvaporare  quali  a  fecchez- 
za:  fi  riaffonda  nuovo  aceto,  alto  pa¬ 
rimente  feì  dira,  e  di  nuovo  fi  faccia 
fvaporare  ,  rinovando  1’  affa  fiori  e  dell1' 
aceto  finché  il  vapore  che  s’alza  nello 
fvaporare  fi  fenta  acuto  ,  quanto  è  a- 
cuto  l’acero  che  fi  affunde  :  fvaporato 
a  fecchezza  fi  dìffolva  il  Tale  in  acqua 
pura:  fi  filtri  ,  e  nuovamente  a  fuoco 
leggero  fi  fecchi  ,  raccogliendo,  emet¬ 
tendolo  preda  mente  in  orinale  di  ve¬ 
tro  collo  fpirito  di  vino  alto  quattro 
dira  ;  e  fatta  digedione  per  quindici 
giorni  fi  didilfi  lo  fpirito  confervando 
in  vaio  ben  chiulo  il  fale  che  reda  . 
Dofe  da  grani  fei  a  trenta* 

N.  I.  Il  fai  di  tartaro  fia  più  volte 

dif- 
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Terra 
Catbe - 
cà  pre¬ 
parata. 


Terra 
Catbe- 
ch  del 
Bocce* 
ne  ° 


dilfolro  nell’  acqua  pura  ,  e  beccato  di¬ 
ligentemente  . 

N.  IL  In  quell’opera  1’ aceto  fia  ab¬ 
bondante,  e  fortiffimo. 

N.  III.  Dopo  una  lunga  digeflione 
quello  Tale  appari  fce  fogliofo  come  il 
talco . 

E*  utililTima  alla  nefritide  ,  ed  alle 
affezioni  ipocondriache .  « 

Terra  Cathecù  preparai** 

2£,  Terra  Cathecù  poh.  5.  vi* 

Suchio  dì  hquerizia  i/. 

VLcqua  fontana  IB.  iv . 

Si  diffalca  con  I'  acqua  la  terra  e  *1 
fucchio  :  la  foluzione  fi  lafci  ri  polare 
alquanto  e  decantata  fi  coli,  ed  a  fuo¬ 
co  leggiero  fi  ifp  Ifilca  tanto  che  fi 
pollino  formar  trochei  fottili  da  lec¬ 
carli  all’ombra. 

Giova  a  difetti  della  voce  ,  toglie  V 
afprezza  della  gola  ,  e  fa  la  bocca  dì 
buon  odore,  e  fapore. 

Terra  Cathecù  prep .  del 
T,  Boccone . 

2/,  Cathecù  roffeggiante . 

Zucchero  punffmo  an.  3*  »v* 
Manìglia  gr.  xxiv. 

Jlnìfo  coronato. 

Radice  dì  garofolata  montan *  ana 

gr,  xii. 

Con  mucellaggine  di  Draganto  fe  ne 
■faccia  palla  molle  macinando  con  mol¬ 
ta  pazienza  ,  affinchè  tutto  fi  unifea 
perfettamente  .  Allora  fi  dillende  la 
malfa  fotti  le  quanto  fi  polla  ,  e  fi  ta¬ 
glia  in  forme  a  piacere  da  leccarli 
all’  ombra  . 

Dofe  una  dramma. 

N.  Il  P.  Bocone  vi  aggiugne  il  mit- 
fchio  ,  e  1’  ambra  tre  grani  per  forte  , 
ma  fi  omettono  ,  per  nuocer  a  rutti 
indifferentemente . 

Giova  a  difetti  della  voce  ,  e  dello 
ftommaco,  alla  dilfenteria  ,  diarrhea  , 
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vomito  ,  e  fputo  di  fangue  .  Rende  il 
fiato  odorofo  ,  e  conforta  lo*  Ipirito  ab¬ 
battuto.  Si  tiene  in  bocca,  e  [quaglia¬ 
ta  s’ inghiottire . 

The  e  He  he  ti  co  del  Vvepfer®  » 

2£.  Voglie  d'  Plichi  mi  II  a  » 

Betonica . 

Tir  ola- 

Sanicela  an.  m.  il. 

Vi  ri  di  Tunica. 

Voragine  an,  m*  i* 

Tagl  iuta  ogni  ^ofa  minutamente  ,  e 
bm  feccata  fi  cullodifca  in  {carole  in 
luogo  afeiuto. 

Conviene  la  decozione  di  quello  Thee , 
fatta  appunto,  e  bevuta  come  il  Thee 
del  Giappone  amoltiffimi  muli;  cllru* 
zione  delle  vifeere  abdominali  ,  mali 
de  Reni,  affezzioni  melancoliche ,  co¬ 
lica  flatuola  ,  A  (Ih  ma  ,  raucedine.  Tifi, 
mali  di  cuore  ,  Arrritide,  e  feorbuto  . 
Serve  ancora  utilmente  per  far  bevan¬ 
de  vulnerarie  in  cali  di  ferite  ,  e  pia¬ 
ghe  interne,  ed  efferne* 

Thee  Germanico  della  F.  di 
Vienna  * 

Voglie  di  Betonica  - 

Salvia  an.  /.  s* 

Veronica  . 

Scolopendria . 

Hedera  terre  f  re * 

Va  -  ( ara . 

Scahiofa  an.  Hi. 

Tagliate  minutamente  fi  ripongono 
irt  Va  fi  dì  Stagno. 

Di  quella  millura  fe  ne  fa  bevanda 
a  guifa  di  Thee  per  le  fluffioni  perti¬ 
naci  del  Petto  ,  per  Catarro  ,  Tofife  , 
Raucedine,  ed  altri  mali  confimi!!» 

Tintura  d'affenzo  ottima * 


The 

Qerma <* 
nico . 


Thee 
Ilei  ve ~ 
tìca  » 


y,  Jlcqua  fpiritofa  d'affenzo  IB.  L 
Spirito  di  vino  %  vi* 


$u~ 


Tintu¬ 
ra  d^  aff 
fen^o  » 
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Sugo  d'affenzo  ifpejjato  al  fole  L 
Cime  d' ajjenzo  romano  q.  ù, 

Si  utiifca  ogni  cofa,  in  orinale  dii 
vetro  ben  eh  itilo  con  tante  cime  d’af- 
fenzo  fiorite,  ed  impattate  ai T  ombra  ». 
che  potta  bagnare  l'acqua  »  e  lo  fpi ri¬ 
to  :  fatta,  digeftione  per  otto  giorni  fi 
coli  la  tintura  ,  nella  quale  di  nuovo 
fi  macerano  altrettante  cime  d’affenzo, 
per  otto  giorni,  rinovando  L  impreso¬ 
ne  per  la  terza,  volta  la.  tintura,  farà, 
d’ottimo  odore,  e  fapore  d?  attenzo,  e 
filtrata  per,  carta  fi,  confèrva  iti  boccie 
ben  eh  ili  fé  o 

Dole  da  fel  a*  venti  goccici 

Giova  a  difetti  del  ventricolo  »,  alle' 
rifrazioni,  alla,  Cacbefia  »,  eds  alle  feb¬ 
bri  bianche  delle-  vergini  « 


vero  zolfo  dell’oro  *  nè  che  opera  fia 
tanto  malagovole  a  fe pararlo  come  la 
fi  è  dall’  oro  fletto  ,  corpo  piu  perfet¬ 
tamente  combinato  ;  così  pieni  fono  l 
loro  volumi  delle  maniere*  per  fare 
quella  preziofa  tintura q  Quali  maniere 
quantunque  varie  nel  principio  ,  e  pili 
o  meno  laboriofe  tutte  però  finifio- 
no  a  digerire  l’acqua  vite  fini  filma  con 
1’  antimonio  ».  finché  fi  tìnga  dì  color 
d’oro»  Qual  aurea;  Tintura  fe  dipenda, 
dal  zolfo  aurato  del  antimonio,  ornò», 
nè  latterifco,  o  diniego».  Dirò  fole 
che  l’acqua  vita  fi  ni  film  a  digerita  eoa 
qualunque  fiafi  cola,  eziandio  colla  pu¬ 
ra  terra  del  campo  fi  tinge  in  color 
d’oro,  e  promove  il  ludo  re  co  m  e  fa  ti¬ 
no  appunto  le  piti  preziofe  ,  ed  arca~ 
ne  tinture  dell’ Antimonio 


Tintura  à\  argento* 

Mag«  ài  Luna  f .  il 
%ad?àr*.  Sai: 'volatile  d'or  ina  ^  fi. 

Spinto;  dk  vinte  %  xxiv*. 

Si  ponga  ogni  cofa>  in  faggiolo  ben; 
lungo,  e  figli  lato  a-  calore-  di  bagno 
per  quindici  giorni  “  fatto, lo.  fpirito  ce- 
le  Ite  fi  filtra  o 

Dofe  da-  fei  goccie-  a,  Pedici  « 

N.'  Il  magi-fiero-  dì  luna  tetta  per"  la, 
maggior  parte  in  fondò-  al  faggiolo  : 
onde  fi  lavi»,  e-  fi  raccolga» 

Viene  propofla  da  Chi  mici  come  (in¬ 
goiare  al  I  ’  e  pi  lefi  a  d  e’  Fanciui  i  k  ed  a  mol¬ 
ti;  altri,  mali;  del  -  capo  * . 


T  intura  d*  Antimonio  tartarlzata  0 

HÌntU;  ¥•  Feccie  del  regolo  del  [empiile,  p*  io 

ra-d'an:  Spirilo  di  vinot  p>  Vi. 

ùmdr- 

,JW  Sì  d'geffcano  in  faggiolo  ben  chiù- 
fo  nel  bagno  caldo  per*  un  mefe  ,  op¬ 
pure  tanto,,  che  Io  fpirito  perfettamen¬ 
te  fi  tinga  in  color  d’oro. 

Dofe  da  quattro  goccie  a  venti» 

Su  come  ì  Chimici  credono  ferma* 
mente;  che  l  antimonio  contenga  il 


Tintura  d*  Antimonio  deli 
Tì  Lana  *. 

Antimonio  polv.  p.  io 
Qglio  dì  nitro  fijfo  p> 

#  Affitto  loglio  all  antimonio  fi  dige^ 
rifeano  nel  bagno»  tanto  che  loglio  fi 
tinga  in  colòr.  di  fangue  ::  allóra  ag¬ 
giunto  lo*  fpirito  di.  vino  alto  tre  di¬ 
ta,  fi  metta  il  vaio  dì  nuovo  nel  ba¬ 
gno  3  che  in  ;  brevi  filmo  fpazio  Io  fpi¬ 
rito  fi  farà  di  un  bdliffimo  colore  dii 
corallo  r  fi  feparl  con  d  ligenza ,, 

Dofe  da  quattro  a  venti  goccie .. 
Pieni'  fono  i  libri  Farmaceutici  de 
Proceffi,  per  lavorar  ottime*  Tinture 
dell.  Antimonio,  perfuafi  i  Chimici  s 
che  il  Zolfo  di  quefio  furiofo  minera¬ 
le  non  fido  fotte  della  natura  fletta* 
dell’Oro,  ma  eh’  efTère  perette  ioflef- 
fo  Cerne  d!  Oro  »  Due  Zolfi  però  vidi* 
ttìnguono  i  Chimici  l  uno;  efterno ,  e 
niente  dittmrile  dal  comune,  l  altro 
interno  di  natura  nobile,  ed  aurifera' 
Il  fecondo  è  lo  vero  fioro  loro  ,  per 
confeguir  il  quale  ,  chi  fi  valfe  della 
miniera,  chi  del  comune  Antimonio s 
chi  delle  feccie  regoline,  e  chi  del ;  ve* 
tra*  Ma  mìo  fiopo  effondo  di  regittra- 


A  Fra.  ■ 

del  Po. 
hAnas' 
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re  nel  prefetti: e  Leffìco  le  preparazioni 
oggidì  «late  ,  non  ho  voluto  de  feri  ve¬ 
re  che  le  due  precedenti  tinture,  come 
quelle  che  ho  veduto  ordinarli  da  no- 
ilri  prudenti  Medici,  che  ben  conofco- 
no  quanto  avanzate  ,  e  tal  volta  vane 
filano  le  preteie  de  Chimici .  La  tintu¬ 
ra  del  P.  Lana  è  la  più  ricercata  d' 
ogni  altra,  e  fi  crede  la  medicina^ fa¬ 
ta  nel  fecolo  decotto  da  Federico  Gual¬ 
do  ,  morto  non  è  gran  tempo  in  Olan¬ 
da  ,  che  fu  creduto  fatto  vecchio  più 
di  tre  fecoli  coll’  ufo  di  tanto  rime¬ 
dio.  Di  quella  lunga  vita  potrà  cre¬ 
dere  ognuno  a  fuo  talento  :  Dal  Sig. 
Lelio  Bontempo  mio  Zio  di  b.  rn.  che 
trattò  (eco  qualche  tempo  in  quella 
Città ,  ho  inteto  che  Federico  diceva 
d’  elfer  di  90.  anni,  quando  alla  fre¬ 
schezza  della  carne  ,  ed  alla  rohulìez- 
za  della  perfona  ne  inoltrava  Ioli  qo. 

Giova  la  Tintura  d'  Antimonio  ,  e 
maffime  quella  del  P,  Lana  in  tutte 
le  malattie  curabili  col  fu  dorè  ,  febbri 
maligne  x  peflilenziali ,  petechie,  efati- 
temi,  lepra,  lue  gallica,  fcabia  mali¬ 
gna,  contratture,  appoplefìa ,  epiiefia, 
mania  :  applicata  con  pezze  giova  al¬ 
le  piaghe,  ed  alle  gangrene,  Ufata  in 
tempo  di  fanità  preferva  da  ogni  ma¬ 
lattia  ,  e  può  preferiverfi  in  tutte  fi 
età,  e  temperamenti. 

Tintura  Bezoardica  del  Michaelo « 

Tìntu-  Radice  di  zedoarìa  J.  ih 

* Angelica  » 

Tìnpinella , 

Valeriana . 

Vincitojfico 

Calamo  aromatico  an»\,  u 

Cojlo 

Scorze  gialle  di  cedro 
Bach  e  di  ginepro  att*  iu 
Mirra  Ut» 

Scordeo  m.  Hi, 

Me  Uffa 
Milk  foglio 
Ruta  an ,  m,  ì. 

Canfora  #• 


va  ue- 
yoardì* 
ca  del 
Mie  ha* 

tls  » 
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Theriaca  eletta  IB.  i.  /. 

Spìrito  di  vino  1B,  vi. 

Si  digerifeono  per  otto  giorni  fili- 
landò  il  nono  quali  a  fecchezz a:  atre 
libbre  di  quello  fipirito  II  iliaco  fi  ag- 
jgionga. 

Spirito  dì  Tartaro  IB*  *•  s, 

V etnei  volatile  vi, 

Brutti  d'erba  Taris  \,  iv . 

di  nuovo  fi  digerifeano,  finché  io  fpL 
rito  fia  pienamente  tinto  del  color  del¬ 
le  bacche, 

Dofe  da  quattro  goccie  a  venti* 

Promove  potentemente  il  fodere  :  al¬ 
le  febbri  maligne,  e  peftiienziali ,  alle 
varole,  letargo  ,  convulfioni  è  utili!  - 
lima  • 


T i  nt  ura  jtfrodìfiaca . 


2f,  Opto  preparato 
f/lmbra  grigia 

Radice  d ’  ìride  odorofa  a.  3. 
Zucchero  fino  i. 

Spirito  ardente  di  rofe  IB*  vi» 


T ini 
ta  A  - 
frodi, 
ji  ac  ^  ■% 


Ogni  cofa  diligentemente  polveriza- 
ta  fi  metta  in  faggiolo  a  digerire  per 
otto  giorni  nel  bagno  caldo:  filtratala 
tintura  fi  confervi  ben  chiufa  . 

Dofe  da  goccie  dieci  a  trenta  da 
prenderli  nella  Buona  malvagia. 


Tintura  di  confezion  Jllchermes  » 


Of,  Confezion  AUcbermet  \  Uh  Tinta - 

Spirito  di  vino  viti,  ra  /* 

Sd  digerifeano  in  vafo  figillato  p erjy^. 
otto  giorni:  filtrata  la  tintura  fi  con-  mes  • 
fervi  • 


r  Dole  da  dieci  a  venti  goccie. 

Giova  a*  mali  del  cuore  ,  alla  me- 
lancolia  hipocondriaca  ufata  lungo  tem¬ 
po. 
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Tintura  di  Coralli  deli'  He  h  exio . 


Tintu¬ 
ra  di  co¬ 
ralli  O 


7f.  Tartaro  crudo  !B.  i. 

Vetrìol  bianco 

di  Marcbefita  an,  15. 


it . 


Si  unificano  diligentemente ,  e  fi  di- 
ftillano  in  flotta  con  tutti  i  gradi  dei 
fuoco  lo  fpazio  di  dodici  ore:  finita  la 
dìftillazione  fi  (epari  i’  oglio  dallo  {pi¬ 
rite  ® 

2f.  Di  quejlo  fpirito  f.  viti. 

Coralli  rojjt  poh.  ìì. 

Si  digerifeano  per  fei  giorni  ,  e  ver¬ 
ista  la  tintura  per  inclinazione ,  fi  riaf¬ 
fonda  alle  feccie  otto  onde  dello  fpi¬ 
rito  mede  fimo  ,  digerendo  come  pri¬ 
ma:  dopo  il  qual  tempo  filtrata  la  tin¬ 
tura  fi  unifea  all*  altra  in  orinale  dì 
vetro,  ed  a  calore  di  bagno  fe  ne  di- 
ffcillì  lo  fpirito:  al  magiftero  re  flato  in 
fondo  dell’  orinale  fi  aggiunga  ottoon- 
cie  di  fpirito  di  vino,  digerendo  fin¬ 
che  fi  tinga  di  bel  colore  porporeo. 

Dofe  da  dieci  a  venti  goccie. 

N.  I.  I  due  vetrioli  fi  deono  calci¬ 
nar  a  rolfezza  prima  di  unirli  al  tar¬ 
taro. 

N;.  II.  J3.uefla  tintura  ferve  di  bafe 
alla  tintura  anodina  di  queft’ Autore» 

Conviene  alla  diilenteria  ,  a  sfini¬ 
menti  del  cuore,. ed  alle  febbri  acute 
e  maligne. 

Tintura  di  coralli  anodina  dell' 

He  he  zio. 

Tinta*  y..  Opto  eletto  i. 
ra  ai  Tintura  di  coralli  viti. 

coralli 

anodi-  Tagliato  l’opio  in  fettnccie  fi  fecchì 
na  *  a  fuoco  leggero,  e3  fi  polverizi  fottìi- 
mente  ,  e  fi  unifea  alla  tintura  in  va¬ 
io  da  circolare,  digerendo  nel  bagno 
per  due  giorni:  raffreddato  alquanto  fi 
aggiunga, 


Sai  volatile  di  Tartaro  . 
dori  dì  ben  giorno  an.  ìi. 
Canfora  /. 

Croco 

Saffafras 

Liquerizia  an.  Hi. 

Me  le  ottimo  i, 

Oglio  di  caneìla 

d' ani/o  an.  g.  xxx. 

fi  digerìfee  di  nuovo  nel  bagno  per  us®. 
mele:  filtrata  la  tintura  fi  confervi . 

Dofe  da  quattro  a  quindici  goccie 
nel  vin  di  Spagna  ,  quando  non  flavi 
febbre  tre  ore  dopo  il  cibo:  effendovi 
la  febbre  fi  prenda  nel  brodo. 

Giova  alla  diffenteria  ,  e  diarrhea * 
modera  le  vigilie  contumaci  ,  le  coli¬ 
che,  il  dolor  di  capo:  toglie  il  dolor 
de’  denti  tarlati,  riempiuto  il  tarlo  di 
Bambaggia  bagnata  di  quello  liquore. 


Tintura  de'  Coralli  ufuale . 


Sai  de *  Coralli  i. 
Spirito  di  vino  IB.  ìì. 


Tintu¬ 
ra  di  co¬ 
ralli  ii- 


ftiale  . 

Devefi  torrefare  alquanto  il  fai  de 
Coralli  dentro  una  pignatella  vernicia¬ 
ta  ,  ed  abruftolito  che  fia  fi  mette  a 
digerire  in  faggiolo  capace ,  per  otto 
giorni.  La  tintura  fi  filtra  per  carta® 

Dofe  da  goccie  dieci  a  quaranta. 

Quefta  è  la  maniera  più  facile,  e 
più  ficura  per  comporre  la  tintura  de* 
Coralli  in  breve  tempo,  ed  utile  quan¬ 
to  ogni  altra  ,  benché  lavorata  con 
maggior  artificio  :  è  convenevole  alla 
diffenteria,  diarrhea,  ufeite  di  fangue . 
e  moti  fpafmodici  de’  Fanciulli  .  Sò 
che  molte  cofe  fi  potrebbero  opporre 
a  quefta  manipolazione,  ma  fo  anco¬ 
ra,  che  fi  potrebbe  dire  altrettanto  di 
ogni  altra  tintura  di  Corallo. 


Tintura  de  Coralli . 

Cera  gialla  7.  viti. 

Coralli  rojfi  intieri  \.  vi » 


Tìnteti 
ra  di 
Coral¬ 
li, 
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Liquefatta  in  vaio  di  pietra  la  Cera 
fi- aggiungono  i  Coralli  ,  Tempre  agi¬ 
tando  con  dichiaro  d’argento,  finché 
i  Coralli  per  il  valor  della  Cera  filano 
divenuti  bianchi  :  vi  fi  aggiunga  al¬ 
lora 

Zucchero  candito  bianco  poi,  tv. 

continuando  ad  agitare  la  mi  fi  ara  an¬ 
cora  per  un  poco:  levato  potei  a  il 
vaio  dal  fuoco  vi  fi  torna  ad  aggiun¬ 
gere 

lAbeto  filato  fortijfimo  IL,  /. 

riponendo  il  va  fio  al  fuoco  per  dieci 
minuti  ;  doppo  di  che  laficiato  raffred¬ 
dare  il  vafio  fi  palla  la  roffa  Tintura 
per  denfa  tela  ,  coqfervandola  in  vaft 
di  vetro  per  li  bifiogni. 

N.  I.  In  vece  dell’  Aceto  può  ufiarfi 
io  Spirito  di  Vino,  ovvero  V  acqua  di 
Piantagine ,  o  di  Meliffa  ,\  a  norma  dei 
bi fogno . 

N.  II.  La.  Cera  gialla  che  avanza 
dall’operazione  è  utililfima  per  nuove 
effrazioni  di  Tintura  dal  Corallo» 

Dole  da  goccie  dieci  a  quaranta» 

Giova  quella  Tintura  alla  diffen fe¬ 
rì  a  ,  Lienteria ,  e  Diarhea  :  è  utiliffì- 
m a  alle  debolezze  del  cuore  nelle  feb¬ 
bri  maligne  ,  prodotte  da  troppa  fu- 
fione  deili  humorì  .  E  fpecifica  nelle 
perdite  del  l'angue  per  qualunque  par¬ 
te  Decedano  ,  prefh  tre  volte  a!  gior¬ 
no  nell’ acqua  di  Poligono  alla  quan¬ 
tità  di  quaranta  goccie  per  volta  » 
Ufafi  ancora,  con  gran  frutto  nello 
Scorbuto  caldo  prefa  per  bocca  ed 
applicata  alle  gingive  offefe .  Devo  pe¬ 
rò  avertire  ,  che  per  trovar  quella  gen- 
tiliiiìma  Tintura  utile  alle  enunziate 
malattie  conviene  procurare  che  lì  a 
preparata  dalle  pente  mani  del  Sign. 
Gaetano  Rizzardi,  Speziale  inBrefcia, 
Profeffore  che  cevefi  annoverare  fra  pai 
valorofi  fosgeni,  che  illufirino  la  no- 
fìra  ^Profelfione  in  quella  raguardevole 
Citu  5  che  certamente  abbonda  dì  dot- 

I 
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ti  huomini  de’  quali  Jodar  fi  deve  fin- 

golarmente  la  cognizione ,  ed  il  zelo 
nel  tener  ben  provifte  le  loro  off  ine. 
Occupa  fimo  de  primi  luoghi  fra  que’ 
valenti  uomini  il  Sig.  Giulio  Tocagni, 
fu  già  anni  moiri  mio  cariffìmo ,  e 
ftimatiffìmo  Allievo» 

Tintura  di  tacca  coito  fpirito  dì 

coclearia.  Tintura 

ditale  a, 

2L.  Gomma  lacca  poh .  in  arntll 

Spirito  di  coclearia  7.  vi.  J  - 


Uca  » 


Si  digerivano  in  vaio  ben  chiufo  3 
finche  Io  fpirito  fia  finto. 

E’  uri  li  (Ti  ma  alle  gingive  feorbuts- 
che  ,  e  fa  ngu  ino  lenti  :  raffio  da  i  denti 
fmofìTr,  e  lì  preferva  dalla  correzione, 
toccandoli  due  volte  al  giorno» 


Tintura  Ai  China  China  fanguìgna 

V*  China -China  poh.  5.  i. 
yLcqua  fontana  J.  vili, 

Ogiio  di  tartaro  per  d>  3* 


Tintura 
di  Chi-' 
n  a -chi¬ 
na  » 


Si  facciano  cuocere  alfa  con  fu  ina¬ 
zione  del  terzo ,  facendo  dopo  .in  fu  fio* 
ne  per  tre  ore  :  la  tintura  fi  filtra  per 
carta.,  1 

Dofe  da  due  dramme  a  dieci. 

E’  febrifuga  ,  utile  alle  Terzane,  e 
quartane,  tn  affi  me  .a  Fanciulli  che  ri¬ 
fiutano  la  polvere  di  China  china,* 


Tintura- 
di  con ~ 
tra 3  co¬ 
va  . 


Tintura  di  Conirajerva  » 

2f,  Radice  di  conirajerva  5-  in 
Spinto  di  vino  viti. 

Si  digerifcoBo  per  otto  giorni . 

Dole  da  dieci  a  trenta  goccie  . 

N.  I.  Nel  modo!  medefimo  fi  fa  la  Tìntu - 
tintura  di  china-china  ,  di  grana,  di  r>\  dt 
mirra  ,  di  grani  aòtes  ,  cafforeo,  ca~  cf*na- 
rabe.  /’  _  ££  » 

N.  IL  Alcuni  prima  di  unire  ladro- 
ga  allo  fpirito  la  nutrifeono  per  tre  ra 
volte  con  ogiio  di  tartaro ,  feccafndola 

Z  di  li- 


'Lessico  'Farmaceutico-Chimico,, 


diligentemente  ,  così  la  tintura  riefce 
pienifiìma  di  colore,  e  di  forza . 

E’  cordiale,  diaforetica,  e  bezoardi- 
ca  :  utiliflìma  alle  febbri  ,di  mal  co- 
fiume» 


Tintura  di  lacca  dell *  Am'wftcbt. 


■  Tintura 
di  lacca 
deir  A- 
rrryn fi¬ 
chi  . 


Gomma  lacca  polv,  5.  r. 

^ diurne  ufio  ìt, 

pietra  medìcamentofa  del  Crol.fi^J» 
Acqua  di  [alvi a 

rofe  an.  ffi>.  i.  s. 


Di  Abita  la  pietra  nell’  acqua  fi  fil¬ 
tra  per  carta:  l’acqua  filtrata  fi  affon- 
de  alia  gomma,  ed  all'.alume  in  va¬ 
io  di  .vetro  mettendoli  a  digerire  tan¬ 
to,  che  li  tinga  dì  color  rofleggiante . 

È’  fingofare  alle  gingive  fcorbutiche 
benché  flacide ,  putride 5  e  fetenti.  Ma 
li  devono  lavar  più  volte  al  giorno.di- 
ligentemente. 


Tintura  dì  Marte  aronizata  del 
W e  delio . 


2/C.  Radice  d'aro 

Cremor  dì  tartaro 
Limatura  di  ferro  etn.  s. 
Acqua  fontana  Ìd.  i/i. 


Tintura 
di  Mat~ 
te  ar.&- 
,  ni$ata* 


Si  facciano  cuocere  in  vaio  di  ferro 
A  fecchezza,  lenza  abbruggiar  .  le  ma¬ 
terie,  le  quali  polverizate  fi  di-gerifea- 
no  con  fpirito  di  coclearia  alto  Tei  di¬ 
ta,  finché  fi  tinga  in  color  d’oro. 

Dofe  .da. tei -a  venti  goccie. 

N.  Nei  modo  medefimo  fi  prepara  Fdlekc- 
la  tintura. di  Marte  elaborata  ,  foftitu-  r^° 
endo  alla  radice  d’aro  la  radice  d’  el- 
Jeboro  nero  » 

E ’  utiliflìma  a’  mali  fcorbutici ,  af¬ 
fai  attiva,  e  penetrante:  però  s’inten¬ 
da  dello  feorbuto  pituitofo.  La  'Tin¬ 
tura  elleborata  conviene  a melancolici. 

V  vr  .  '  -  ^ 


Tintura  di  Marte  -pomata. 

/  *  '  y  ’■ 

di  Mar ■  Croco  di  Marte  aper .  .ovvero  .lima* 
te  tura  frefeai  di  Ferro  %  vi. 

mata .  Suchio  de ’  pomi  apii  lb,  /.  js 

r 

Si  mettano  in  laggiolo  a  fuoco  d’a¬ 
rena  per  quindici  giorni ,  facendoli  do¬ 
po  bollire  lo  fpazìo  d5  un  ora:  filtrata 
la  tintura  fi  conferva  ben  chiufa . 

Dofe  da  quindici  a  feflanta  goccie. 

No  L  La  tintura  fi  conferva  meglio 
lardandola  nel  faggiolo  (opra  il  ferro 
in  luogo  freddo,  folamente  filtrandola 
alle  occorrenze. 

^  N.  IL  .Alcuni  vi  aggiungono. due  on¬ 
de  di  Ipirito  di  vino. 

Tìnta *  N.  III.  Nel  modo  medefimo  fi  coni” 

ra  di  pone  la  tintura  dì  Marte  cidoniata. 
Marte  Giova  alle  epilazioni,  al  mal’ abito, 
adorna- ^ d  alla  Cache fia  prefa  nel  fiero  depu- 
rato. 


X intur a  :di  Marte  t art ar Hata . 

Ruggine  di  ferro  X.  vili, 

Tartaro  crudo  xvi, 

Acqua  comune  vii. 

Si  facciano  cuocere  in  vafo  di  ferro 
agitando  le  materie  con  fpatola  pur  di 
ferro,  tanto  che  il  liquore  refti  Ledici 
oncie:  filtrali  la  tintura. 

Dofe  da  una  dramma  a  .quattro. 

Giova  alle  oflruzioni  più  invecchia¬ 
te,  alla  Cgcheflìa,  aiì’idrope,  ed  alla 
fopreflion  de’  purgamenti  lunari. 


Tintura 
di  Mar~ 
t- start  a - 
ridata** 


Fìntura  di  Marte  aurea  del  Tachenìo. 


24.  Vetrìol  dì  Marte  calcinato  a  primaTintma, 
r  offe  zza  p .  i.  dt  Mar « 

Spirito  di  fai  dolce  p.  v* 


te  del 

T  <9.che«a 


©  t  •  »  *  ®  a  ftlG  ? 

Si  digerifcano.per  otto  giorni  a  calo- 
re  di  bagno  fervente  ;  tìnto  lo  fpirito 
in  color  d’oro  fi  filtra. 

Dofe  da  quattro  a  dodeci  goccie . 

N.  I.  Il  Vetriol  di  Marte  fi  calcini 

tali- 
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tanto  che  fi  faccia  di  color  roffeg- 
giante . 

N=  IL  Lo  fpirito  di  fai  dolce  per 
quella  tintura  fi  fa  con  tre  partì  di 
fpirito  di  vino,  ed  una  di  ipirito  di 
fiale*- 

£‘  affai  aperitiva  ,  èd  utile  alle  opL 
lazioni,  ed'  all’  hidrope*-  . 

Tintura  d 5  oro  del  Hdvezjo  0  • 


Tintura^,  Oro  puriffìmo  limato  5. 

d'ero  del  jlequa  regìa  5»  vili *- 
He/ve- 


Ì0 


Fatta  Ja  foluz'one  a  lieviffimo  fuo¬ 
co  d’arena  fi  tolge  il  matracio  dal 
fuoco,  e  vi  fi  aggiungono  dodici  on¬ 
de  d’oglio  di  canfora  ,  il  quale  appe¬ 
na  unito  con  la  -  Abluzióne  le  rubberà" 
evidèntemente  f  oro  diffolto  con  quel¬ 
la  prontezza,  che' la  calamita  tira  il 
ferro.  Separato  Loglio  colf  imbuto  di 
vetro,  fi  verfi  in  matracio"  capace  di 
feì  libbre  con  trent’  onere1'  di  fpirito  db 
vino  rettificatiffimo  :  ed  unito  1*  oglio5 
allo  fpirito  fi  aggiunga  di  nuovo. 


Spìrito  dì  vino  retificatijfimo 
Ggljo 1  dì  garofolì  ii» 


XXXV?  c 


uniti  prima  per  lo  fpazio  d*  un"  ora  t'¬ 
agitato  fortemente  il  matracio  fi  chiu¬ 
da  con  vellica  bagnata,  e  fi  digerifea' 
nel  bagno  per'  tre'  giórni.0  filtrata  la 
tintura- per  carta  fi  confervi  ben  chiufa 

Dole  da  quattro  a  dieci  goccie  nell’ 
acqua  di  feorzonera  di  tre  in  tre  ore  : 
ovvero  di  fei  in  lei  fecondo  l’urgen¬ 
za"  dèi  male» 

L'autore  propone  quella  Tintura  al- 
JTPefte,  e  ne  fpera  ottimo  fucceffo** 

Tintura  dì  Sai  dì  tartaro  \ - 

T ìntura 7 

dì  fai  Tartaro  calcinato  5,  xxi- 

dì  iar .  Spirito  dì  vino  q ,  b . 

taro  «  1 

Sì  fonda  a  fuoco  violentiamo  il  tar-v 


taro  calcìaatóiin  crògiolo  ben  coperto 
lo  fpazio  di  lei  ore  :  i  e  dopò  ràffredato 


il  vafo  fi  polverizi  il  fiale  rettilmente 
mettendolo  fubito' in  faggiolo  dì  collo 
lungo  con  lo  fpirito  di  vino  alto  quat¬ 
tro  "dita:  ben  figillato  il  faggiolo  fi  fac¬ 
cia  bollire  a  fuoco  d’  arena  lo  fpazio 
di  otto  ore:  tinto  lo  fpirito  fi  filtra» 
Dofe  da  dieci  a  quaranta  gòccie  « 

£’  aperitiva  cordiale,  ed  antifcorbi^ 
tica  *■ 


Tintura  dì  tartaro  dell'  Heivezio 

TjL,  Sai  di  Tartaro  non  fijfo  1B.  i, 
Tartaro  crudo  1B.  i.  sa 
Fin  bianco  vi* 


Tintura 
di  tar¬ 
taro  del 
Htlve- 


In  pugnata  nuova',  netta,  e  ben  ba¬ 
gnata  fi  mette  il  vino  con  il  Tal  di 
Tartaro,  ed  a  leggiero  fuoco  (calda- 
ta,  e  (ciolfo  il  fiale  ,  fi  toglie  via  ag- 
gìongendóli  il  Tartaro  crudo  polveri» 
zato Tempre  agitando  la  miftura  dili¬ 
gèntemente  con  fpatola  dì  legno.  Cef¬ 
fata  la  fermentazione  fi  filtra  il  liquo¬ 
re  per  pezza,  da  riporfi  in  Bottìglie 
ben  eh  rafie* 

Dofe  da  onde  due  a  quattro* 

Giova  quella  Tintura  prefa  per  vln*f 
ti  giorni  a  tutte  le  oftruzioni'  del  baf¬ 
fo  ventre,!  fegato,  pancreas,  milza  , 
mefenterio  ,  e  delle  ghiandole  interi¬ 
nali:  in- tutte  le  Hidropt  incipienti  è 
fingolare  rimedio  -s>  utiliffirna  nelle  af¬ 
fezioni  Hrpocondriache  ,  e  Tìaruofe  in  - 
teffinals ,  crudezze  acide,  mdorofe  del' 
ventricolo  non  ben  digerente* 


Tintura  per  la  Goncrrbea  antica. 

\  , 

»  Cantarelle  int'ere  So 
Sugo  d' bipocijìide . 

Gomma  dì  legno  fante  an.  £ .  7* 
Coclmgha  di  Spagna  7* 

Spirito  di  vino  7, 


Tintura 
per  la 
Gono  - 
rbea  an-, 
tica  » 


Si  faccia  infufione  d9  ogni  cofa  per 
vìfttiquattro  ore  in  faggiolo  di  vetro 
ben  figillato  a  calore  di  Bagno  ,  po- 
fcià  filtrata  la  tintura  fi  conferva  ben 
chiufa . 

X  ?»  Do 
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Do  fé  da  mezz’oncia  ad  una. 

Sì  deve  prendere  in  una  razza  di  de¬ 
cozione  di  Guajaco  mattina,  e  fera  fui 
\  ora  del  fonno  . 

E’  rimedio  fpecifico  per  dififeccare  le 
gonorhee  galliche  le  più  opinare,  pre¬ 
dò  dopo  li  univerfali  lo  fpaziodi  quia- 
deci  giorni.  Fu  prima  d’ ogn’ uno  pu- 
blicata  dall’ eruditiffimo  Martino  Lifter 
nella  Tua  difkrtazione  de  Lue  Vene¬ 
rea  ,  ma  con  qualche  differenza  .  Pie¬ 
tro  Garidello  lauda  grandemente  la  fo- 
pra  regiflrata  dofe,  avendola  più  vol¬ 
te  alata  con  fel iciffjmo  lucceffo  .  V.  La 
fua  irtoria  delle  piante  di  Provenza 
pag.  ii  5. 

Tìfana  dì  Madama  Foqtiet 

Avena  m^iìi.'\ 
ai  Ma  a»  ~  •  x ,  n 

Licore  a  (live jt  re  m  1 


F  oquet* 


Acqua  fontana  i]>  xii* 

Fatte  cuocere  alla  confu m azione  del 
terso  s’ aggionga,  ^ 


Sai  prunello  5. 
Mele  dì  fpagna  § 


tu . 


facendo  nuovamente  bollire  alla  con- 
fumazione  della  metà:  fi  coli  per  pan¬ 
no  lino. 

Dofe  onci  e  x. 

Rinfrefca  le  vifcere  fervide  nell’  e- 

ILate  >  e  promove  le  urine  « 

\  ■ 

Della  Torrefazione  * 

La  torrefazione  è  privare  col  fuoco 
alcuna  cola  del  proprio  fuperfluo  umo¬ 
re  fenz*  abbruggiatla  :  come  l’opio,  il 
Rhabarbaro  ,  le  mandole  ,  i*  amito 

cc.  - 

Si  fa /ponendo  per  ef.  l'opìo  taglia¬ 
to  in  piccole  porzioni  nel  tegame  a 
fuoco  mediocre,,  agitandolo  tanto,  che 
fenza  abbruggiarfi  non  mandi  più  va¬ 
pori  di  forte  alcuna# 


Tnfera  magna  fenz'  opto. 


Cane/la, 

Garofani 
Galanga 
Spigo  nardo 
Gengievo 
Ze  doari  a 
Cojto  dolce 
Storace  calamita 
C  a  laménto  | 

Calamo  aromatico 
Cipero  rotondo 
Inde 

Peucedano 
Acoro 

Ila  dice  di  mandragor  a 
Spica  celtica 
Rofe  mffe 
'Pepe  nero 
Seme  d'  anifo 
Finocbio 


Tri  fera 
fetida 

opio  « 


x 


\ 


b 


/  f 


petrofello 

apio  macedonico 

dauco 

giu  (qui  amo 

cornino 

oc  imo 

Cime  d  hìfopo  an.  3.  /• 

Mele  Jpumato  q .  b . 

Si  faccia  una  graduatiffima  tritura¬ 
zione  d’  ogni  cola,  paffando  le  polve¬ 
ri  per  fiacco  di  feta  fino,  e  con  quat¬ 
tro  volte  più  di  mele  fpumato  fi  fa 
lettuario . 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  quattro. 

N.  I.  Volendo  la  Trifera  con  opio  Trìfe» 
fi  diffolva  nel  vino  due  dramme  d’  o  ra /off 
pio,  il  quale  bollito  alquanto  fi  unika  ° 
al  lettuario. 

N.  II.  Per  1’  acoro  fi  prenderà  lo 

fquinanto . 

Dofe  della  Trifera  con  opio  da  uno 
fcrupolo  a  due. 

Più  non  fi  ufa  fra  noi  comporta 
fenz’  opio  ,  e  rariffime  volte  ancora 
con  P  opio. 

Sarà  però  utile  dove  convengono 
gli  opiati  » 

Ttoa 
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Trocìfci  albati  da  li  • 


—  1  JV"\,  /  \ 

Traci -  2/.  Coloquintida  purgata  dalle  /emeriti 
fci  kl~  5  v 

banda-  Gomma  dragamo 

arabica 

b  delio  an,  3*  T/. 

Oglìo  rofato  i. 

.Acqua  rofa  \ B.  i.  x. 

La  Coloquintida  tagliata  minuta¬ 
mente  fia  unta  d’oglio  robaro,  e  grof- 
famente  polverizata  fi  impatta  con  le 
gomme  infutt  nell’  acqua  calda,  facen¬ 
done  trocifci  ;  i  quali  ben  becchi  all’ 
ombra  ,  di  nuovo  fi  poWerizano  ,  e  s’ 
impattano  con  le  gomme  rettate,  rep- 
plicando  1'  opera  per  la  terza  volta  > 
quando  quelle  non  fottero  ftate  intie¬ 
ra  m en attorhite  da  trocdci. 

Dofe  da  grani  due  a  bei. 

Purgano  con  gran  violenza  i!  ven¬ 
tre  ,  perciò  loie  convengono  a’  corpi 
rob utti  ,  ed  a’ mali  ottinariffimi  .  Cre* 
de  Helmonzio  che  la  coloquintida  fia 
vero  fpecifico  alla  lue  celtica. 

Trocì jet  d'  Alcbechengi . 


Troci-  Grani  d'  Alcbechengi  frefebi  J* 

fcj  A}~  Semi  di  cocomero  • 
ebeeben. 

.  anguria  * 

6  zucca  an .  £,  nu  s . 

Bolo  armeno 
Incenfo 

Sangue  dì  drago 
Semi  d>  papavero  bianco 
Mandole  amare 
Amido 
Tigno  li 

Gomma  rabica 
Succhio  di  liquerìzìa 
Draganto  an .  3*  vi* 

Semi  d  ap  o  bortenfe 
giufquiamo * 

€  arabe 

Terra  figìllata  roffa 
Opto  an*  3»  //, 


tu* 


Dittolta  la  gomma  rabica,  ed  ri  drg** 
ganto  nella  decozione  d’  afchechengj  3 
s’ impattino  i  trocifci  ,  e  fi  becchino 
ai I*  ombra . 

Dobe  una  dramma. 

Sono  utili  alle  ulcere  delle  Reni  2  ed 
alla  diffuria . 

Trocifci  Ciffi . 

V-  Tevmentìna  cotta 

Volpa  d'  uva  paffa  bianca  an*  \*iv*  Traci* 


Mirra 

Gionco  odorato  an.  /?. 
Calamo  aromatico  3*  xìiu  S * 
Cane  Ila  r£.  vi* 

Bdelio 

Spigo  nardo . 

Caffta  lignea 

Cipero  ^  (  . 

Buche  di  ginepro  an.  /* 
Af palato  3*  Hi»  gr.  45* 
Zaffarano  3»  i»  x 
Mele ,  e  vìn  falerno  q.  b. 


Fatta  polvere  d’  ogni  cofa  polveri- 
zabile,  e  pattata  per  (laccio  1*  uva  paf¬ 
fa  di  Damafco,  fi  pefteranno  in  m or- 
taro  di  pietra  la  mirra  ,  il  bdelio  col 
vin  odorobo  a  forma  di  mele,  forman¬ 
done  pofeia  d’ogm  cofa  trocifci  da  bec¬ 
care  all'ombra. 

Convengono  all’ ulcere  del  Polmone, 
del  fegato,  e  dell’ altre  vìfeere. 


jet 

affi' 


/ 


Trocifci  dì  C arabe* 

2f*  C arabe  5.  il. 

Corno  di  cervo  ufo» 
Gomma  rabica  tifa 
Coralli  ufti 
Dragante  « 

Acacia . 

Bipociflidc . 

Balau(i ì , 

Ma  fi  tei  * 

Gomma  lacca  • 

Semi  di  papavero  nero . 

torrefate  an*  a  tir*  ih 
Incenfo . 

Zaffar  ano  • 


Trocì- 
jet  dì 
Òarabs» 


Opìù 


_r 
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Opio  a n.  ti. 

Muc  e  l aggine  di  pfilio  q.  bi 

Sì  facciano  troci fcì . 

Dofe  una  dramma  .. 

Si  adoprano  con  fuccedo  a  tutte  V 
emoragie  interne  . 

Trocifci  dì  Cappati  * 


Cappa - 
ri  * 


> 


Troci-*  2£a  $corce  delie  radici  dì  capati  « 
fci  di  gemi  dì  agno  cajio  an.  3*  v*c 

nigella  « 
najìurxio  » 

Caìamento  .. 

Sucbio  d'  eupatorio  . 

Mcoro  «. 

Mandole  amare  <> 

Mrmonìaco  <>, 

Foglie  di  ruta  ortenje . 
jlYÌdologia  rotonda  art,  3*  ito 
Cipero  rotondo* 

Scolopendra  arti  3»  *• 


Sì  maceri  rarmoniaconeli’ aceto  for« 
te  per  una  notte;  il  di  Tegnente  pollo 
in  morta ro  di  pietra  col  fuchio  di  eu¬ 
patorio  5  fi  unificano  agitando  con  pi» 
lire  Ilo  di  legno  :  ed  agiunto  il  redance 
fatto  in  polvere  con  graduazione  3  fi 
facciano  trocifci  ... 

Dole  da  fcrupoli  due  a  quattro» 

Alle  durezze  della#  milza,  fono  itti» 
lìdi  mi» 

T  taci  fcì  dl  eupatorio  0 , 

-  ■/  .  fi 

T:°T  V*  Sucbio  d ’  eupatorio  cond,  3* 

%S.  R°fe  r°fie  ?• 

Manna  o, 

Kbabarbaro  an,  §- 

Liquerìzia  3»  tiu  r. 

Spigo  nardo  o 

S podio  an.  3*  r. 

Decotto  d'  affenzo  q.  b. 

Si  facciano  trocìfci. 

Dofe  una  dramma . 

I  trocifci  d'  Eupatorio  chiamati  da. 

Mefite  col  nome  di  Refe,  giovano  ai- 


w 


le  febbri  croniche-,  all9 i terizia ,  ed  al¬ 
le  epilazioni; dei  fegato. 

Trocifci  Hedìcroi 


2fo,  Mf palato  »  1 

Radice  d'  affato  0 
Maro1  eretico . 

Menar  ac  0  an.  3*  tu 
Cionco  odoralo . 
Calamo  aromatico 
Thù  di  Vonto* 

Cofto  dolce o 
Silobalfamo  . 
Opobalfamo  0 
Cane  Ila  an.  3*  fi’L 
F <?g/Ì0  . 

Mirra  ; 

ISfardo  indico  ò 
£>//*#  lìgnea . 

Zaffar  ano  an.  3* 
Menomo  3-  tfifi 
Ma  fi  i  ci  3.  /p 
^7#  Falerno  q.  ho* 


Troci - 
fciHep 
‘  dicrci° 


Pedata  ogni  cofa  a  grado  a  grado5 
eccettuato  il  maflice  ,  che  folo  fi  dee 
polverizare  a  s’  impada  con  vin  faler-- 
no.- 

Dice  Galeno  che  con  quedì  trocifci 
diffolti  nel  vin  Falerno  guarì  un  Ric¬ 
co  travagliato  da  una  perìcolofa  oze- 
na  .  Appo  noi  non  hanno  altro  ufo 
che  nella  Theriaca  magna '«fi 

Trocifci  di  mirra . 

Mirra  elleita  3- 
Farina  dì  lupini  3*  v» 

Foglie  dì  ruta  ortenfe • 
mentafiro  • 
puleggia  cervino . 

Radice  dìrobia  te  morì  a  0 
ó'm?i  di  cornino*- 
Mffà fetida  0 
Serapìno . 

Opoponaco  an.  3»  *7°. 

Sugo  di  ruta  ortenfe  q .  Iv 


Trocì- 
fci  dì 
mirra -> 
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Trocifci  di  vìpera 


Si  facciano  trochei. 

Dofe  da  uno  fcrupolo  a  tre • 

Convengono  a  molte  malattìe  delle 
donne  5  al  parto  difficile,  a  fcarfi  pur» 
gamenti  del  parto,  a  meftrui  foppref- 
11,  ed  a  moltiplici  effetti  ..che  da  tali 
principi  fogliono  procedere» 

Trocifci  dì  fquììla  » 

Trocifci 

ffsuil-%"  Tcipa  di  /quitta  cotta  p. 

Farina  d *  bianchi  p>  ii. 

Si  peflino  in  mortaro  di  pietra  dili¬ 
gentemente,  e  fi  facciano  trocifci  fot¬ 
tìi  rifinii  con  le  mani  unte  d’oglio  di 
noci  mofeate. 

N.  I.  La  ffquHla'  fi  cuoce  nel  forno 
involta  di  pafia  comune,  o  di  lotto-: 
quando  la  palla  è  cotta  fi  tolgono  le 
fquille,  e  fpogliate  del  primo  invoglio, 
fi  peflano  nei  mortajo,  e  fi  paffano 
per  (laccio  di  crena  > 

Tonno  convenire  agli  affetti  dello 
Romaco  prodotti  da] umori  vitófi  :  ma 
di  preferite  non  hanno  altro  ufo  che 
nella  Theriaca  magna. 

Trocifci  di  Spodio .« 

Trocifct 

di  fpo-  lf%  Hofe  roffe  3*  wu 

dio  Spodio  3' 

Semi  di  acetpfa  3* 
portulaca  . 

Frutti  di  jomacco . 

Coriandoli  torre f.  an»  3»  *7. 

Jlmìdo  torrefate  » 

Balaujìi, 

Berberi  an.  3*  //. 

Gomma  Rabtca  torrefata  3*  *•  c. 
agrefta  q<  b . 

' 

Sì  faccino  trocifci. 

Dofe  una  dramma» 

Sono  utili  a  moderare  la  diarrhea  3 
e  la  fete  ardente  nelle  febbri  acute  : 
affopifeono  le  infiammazioni  dello  ftom* 
maco  ,  e  dei  fegato  0 


*  Trocifci 

Carne  di  vìpera  p .  iv.  ai  Vi - 

‘Ptf#  bifeotto  polv .  p.  fi  P*™  • 

Brodo  ,di  vìpera  q,  b . 

Si  facciano  trocifci  fottili  da  unger¬ 
li  con  opòbalfamo,  ovvero  in  fua  ve¬ 
ce  con  oglio  di  noce  rnofeata. 

Dofe  da  una  dramma  a  due® 

N.  I.  Le  vipere  fieno  purgate  del  ca¬ 
po  <9  coda,  fpoglia  ,  interiora,  e  lavate 
diligentemente  . 

N.  IL  Le  vipere  purgate  fi  deono 
•cuocere  nell’acqua  con  un  pò  di  ane¬ 
to  ,  e  Tale  ,  finché  la  -carne  fi  fepari 
dalle  fpine. 

Giovano  a  morfi  velenofi  degli  ani¬ 
nnali,  a  tutti  i  difetti  della  pelle,  ed 
.alle  febbri  pefliienti,  e  maligne. 

Trocifci  di  viole  fenza  fc  amene  a  « 

Trocifci 

3f£.  Viole  frefche  pajfite  .v/7*.  di  viole 

T urbico  bianco  gommojo  vh  Jenla 
Suchio  di  liquenzia  .Hi *  fame* 

Manna  eletta  3*  ìv . 

Le  viole  pedate  nel  mortajo  di  pie¬ 
tra  col  fucino  di  liquerizia  ,  e  manna 
fi  unifeono  col  t  urbico  rettilmente  pol- 
verizato » 

Dofe  da  una  dramma  a  tre. 

Purgano  il  ventre  con  moderatezza» 

Vetriol  calcinato  bianco . 

Ve!  ne . 

*  Piena  per  metà  una  pigliata  non  ver»  lo.  cai~ 
niciata  di  veiriol  Romano  ,  fi  faccia 
fondere  a  fuoco  mediocre,  finché  srin-  ’ 
dura,  e  vede  un  color  bianco.  %a. 

Se  vogliali  roffo,  fi  accrefca  per  il 
doppio  il  fuoco,  e  fi  mantenga  tanto,  yetr}o( 
che  il  bianco  trappaffi  al  porporeo  :  r0jj0 . 
quello  ^da  moki  chiama  fi  colcotar»  coleo- 

tar . 


/ 
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Viri  medicato  per  la  Gonorrbea 
invecchiata  . 


Viti 

m 
to 


editai'  Rabarbaro  eletto. 

Rrmodattoli . 

Sandali  cedrini. 

.Agarico  e  lieti  0  an .  3*  di. 

Zenzero  3* 

Legno  janto  rafpato . 

Salfa  panili  a. 

Senna  orientale  an.  Hi. 

Seme  d  ani] 0  5-  H- 
Foglie  di  cardo  janto  m.  ri. 

Vin  bianco  genero fo  ÌB*  viiL 
Malvagia  IB.  tv. 

Sì  faccia  in  fu  (ione  per  una  notte  In 
o] inaie  di  vetro  a  calore  d’arena:  do¬ 
po  chiufo  diligentemente  V  orinale,  il 
faccia  bollire  per  un  quarto  d’  ora  : 
raffreddato  il  vafo  fi  prema  per  tor¬ 
chio  . 

Dofe  fette  onde. 

Guarifce  molte  volte  la  Gonorrbea 
Gallica  invecchiata  eziandio  con  do¬ 
glie,  gomme,  e  piaghe,  bevendolo  per 
trenta  giorni  di  feguito,  o  alternata- 
mente  fe  foffe  l’ infermo  di  deboì^  co- 
{Eruzione. 

Unzione  à'jlezìo. 


.  Oglio  dì  camomilla  5.  v. 

mandole  dolci  §.  iv . 

Aeyo.  adequa  dì  camomilla  §.  v. 

Sai  nitro  f.  s. 

Diffalco  il  fai  nitro  nell’ acqua  fi  fac¬ 
cia  cuocere  con  gli  oglì  alla  confuma- 
zione  dell’ umore. 

Conviene  a*  dolori  ulcero!!  del  dor- 
fo,  e  lombi  nelle  febbri  acute  e  mali¬ 
gne:  promove  la  traipirazione  amof- 
lendo  la  troppa  rigidezza  della  cute  . 
E’  utilìffima  alle  febbri  rheumatiche  , 
caufate  da  improvifa  coftìpazione. 


Unzion  mercuriale . 

d ....  \  .  .  s 

^Argento  vìvo. 

Sugna  di  porco  frefea  an.  iv. 
Oglio  dì  lauro  /. 

di  legno  [auto  fluiate . 
Storace  eletto  ana  i.  s. 
Terbentìna  5.  ì. 


Diffolta  la  fiorate  colla  terbentìna  fi 
aggiunge  la  (ugna  dì  porco,  foglio 
laurino  ,  e  di  legno  fanto  lafciando 
raffreddare  l’unguento  ,  con  porzione 
del  quale  tanto  fi  dimena  1’  argento  vi¬ 
vo  con  piftello  di  legno,  che  affatto 
fi  eflingua:  allora  aggiunto  il  rifran¬ 
te  unguento  fi  conferva  . 

E  fpecifico  alla  Lue  celtica  fattone 
unzione  a’  luoghi  foiiti. 


./• 


Unzio¬ 
ne  rner- 
Pìiriako 


l- 


Unguento  d‘  Althea . 

24.  'Radici  d\Althea  !B-  //. 

Semi  dì  lino . 

feti  greco  an.  IB.  i. 
adequa  fontana  IB.  xiì. 

Le  radici  lavate,  ed  i  femi  ammac¬ 
cati  fi  macerino  per  tre  dì  nell’acqua 
calda,  il  quarto  fi  facciaim^quocere  al¬ 
la  confumazìone  del  terzo:  alla  mu- 
cellaggine  colata  fi  aggionga 

Oglio  comune  IB.  iv. 

e  bollito  alla  confumazìone  dell’ umi¬ 
do  fi  aggiunga  ancora, 

Cera  gialla  1B.  i. 

Raggia  di  pino  f.  vi. 

.  Ter  mentina  ?.  ti. 

e  fquagliata  ogni  cofa  ,  occorrendo  fi 
coli  per  pezza . 

Amollifce,  e  rifiolve  ogni  durezza  * 
Giova  alla  Pleuritide  unto  il  luogo  do¬ 
lente  » 


Unguen¬ 
to  d'ai- 
thea . 


Un- 


/  V 
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Unguento  di  Alabaflro 

2f.  Alabaflro  poh ,  fé.  ti. 

Camomilla  {refe a  m,  vili. 
Un-  -  -  J 


guentQ 
dì  Ala » 
bajlro  . 


Cime  di  rovi. 

ruta  ortenfe . 
finocbio  an .  w.  ili, 
Oglìo  rofaio  fé.  Hi. 

Cera  f •  T/i/, 
ri»  bianco  fé.  /. 


Un¬ 

guento 

<0 

o?/#. 

/*• 


£/«- 
-quento 
della 
Con- 
teff 4  > 


/ 


Ben  ammaccate  l’ erbe  fi  mettano  a 
cuocere  col  recante  alla  confumazio- 
ne  dell’umidità:  fi  cola  per  torchio. 

Adoprafi  utilmente  a  riflòlvere  le 
con  tu  (ioni . 

Unguento  di  Cerufa . 

Oglìo  rofato  fé.  i. 

Cerufa  vi. 

Cera  bianca  Hi. 

Strutta  la  cera  con  1  *  oglìo  fifparge 
la  cerufa,  agitando  diligentemente  fi¬ 
no  a  l  raffreddar  fi  . 

Rinfrefea  gli  ardori  dell’ ulcere  fero* 
le  ,  e  le  confonda .  Riffblve  le  anima» 
cacare,  e  giova  agli  abbruciati. 

Unguento  della  Conteffa. 

2p.  Scorze  mezzane  delle  ghiande . 

ca(lag  ne . 
quercia  , 
fava . 

Pache  di  mirto . 

Cauda  equina  . 

Calle  immature  » 

Acini  d'  uva . 

Calici  dì  ghiande . 

Sorbe  immature  fecche  » 

C2S[ efpole  acerbe  fecche » 

foglie  di  c  appari  e 
prime  [il  ve  fri. 

Radici  di  celidonia  an.  fi  s. 

Decotto  di  piantatine  fé.  viti. 


Sì  facciano  cuocere  alla  confuma- 
sione  del  terzo  ?  coi  <ju$I  decotto  fi 
lava  più  volte 

Cglìo  mirtino  \  XV, 

Cera  vii. 

e  gettata  come  inutile  la  decozione  fi 
aggiunge  all’ unguento. 


Oglìo  maricino  %  yjv, 


li 


fpargendovi  pofeia  le  cofe  feguenti  fati 
te  in  fottiliffìma  polvere„o 

Scorze  mezzane  dì  ghiande . 

caflagne .. 
quercia  an»  fi 

Galle  acerbe . 

Sugo  d'  hìpociftide. 

Ceneri  dell'  offa  di  fi  in  chi  di  Bm 
pache  di  mirto  • 

Acini  d '  uva, 

Sorbole  Jeche  an.  s . 

Trccijci  di  carabe  fi 

M, 

A p p l icat o  alia  region  1  om b are  p-rol  « 
bifee  l’aborto  ,  modera  i  flufi]  mulie¬ 
bri  tanto  rolli  che  bianchi ,  e 
de  i  confi  emoroidalifi 

*  •  -  ■  -T  I 

Unguento  defenfivo» 


2f,  Oglìo  rofato  fé.  iti. 

Cera  gialla . 

Bolo  armeno  an,  J.  ìx. 
Sangue  dì  drago  g,  i/fi 
Aceto  forte  5,  ìv. 


Un* 

guent 

dìffn. 


vo 


Strutta  fa  cera  con  V  oglìo  fi  (par- 
gano  le  polveri  ,  e  prima  di  raffred¬ 
darli  l’unguento  fi  aggiunge  i’  aceto, 
trameftando  diligentemente. 

Applicali  da  Ceruficì  alle  ferite  fan- 
guìnolenti  per  moderarne  Tufcita  del 
(.àngue ,  e  l’ a  fi  affò  degli  umori. 


A  a 


Di- 
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1*6 


minai 


mxm 


fi  ivo  co 
evune  • 


Digefiivo  rofato . 

JUlge»  _  • 

jìivo  ro-  rj*%  Oglto  rofato  15.  lo 
y ato .  CVrtf  gialla  * 

Termenùna  an .  iv. 

Squagliata  la  cera  con  Loglio  s*  ag- 
-  giunge  la  termentina  ,  togliendo  fubi- 
to  il  vaio  dai  fuoco. 

Dìgerifce  i  tumori  Suppurati  ,  emoa- 
difica  le  piaghe  putride. 

Digeflivo  comune* 

*iL.&  Tcrbemha  ih  . 

Tuorlo  a  ovo  n .  /» 

Zajfarano  3.  *f® 

M. 

Applicato  fopra  le  ferite  recenti  è 
efficaciffimo  a  moderarne  il  dolore  3  ed 
impedire  la  corratela. 

Unguento  Egiziaco  * 

Un¬ 
guento  2/.  Me/e  ottimo 
Egizia*'  vdccto  forte  vii . 

a  Verde  rame  v* 

Si  facciano  cuocere  unitamente  a 
lento  fuoco  Tempre  agitando  a  fpeffez- 
za  di  mele. 

Mondifica  efficacemente  le  fiftole  pu¬ 
tride  3  e  le  piaghe  della  gola. 

Unguento  ifis* 


Un¬ 
guento 
‘ Ifis . 


.  Cm*  • 

Terbentìna  an.  'ui, 
O^/ìo  ^Antico  1B.  ih 


Liquefatti  infieme3  e  raffreddati  al¬ 
quanto  ,  ii  fpargono  le  cofe  feguenti 
fotti! mente  polverizate. 


ctbbruggiaio . 
Ariftologia  lunga . 
Squama  dì  rame  0 
Serpentari  a  » 


Incenfo . 

Sai  armonìaco  an.  3.  vìit. 

Mirra . 

Jlhè  an.  3®  # h*. 

Vilume  fcijfile  3*  ttf* 

pofcia  fi  aggiungono'  le  gomme  che 
feguono  preparate  con  l’  aceto  ^  ebeti 
calde. 

* Ammonìaco  3*  viih 
<7  aliano  3*  xih 

intanto  macinato  un’  oncia  di  ver¬ 
derame  nel  porfido  con  altrettanto  o- 
glio  d’oliva,  fi  aggiunge  all*  unguen¬ 
to,  e  fi  ripone  in  vafo  verniciato. 

Mondifica  1*  ulcere  putride  ,  e  le  ci- 
catriza. 


Unguento  infrigidante  di  Galeno  • 

2^.  Og/it>  ro/d/o  onfacino  Ih.  ;• 

Cer#  bianca  %  Ut. 


Un¬ 

guento 

infrigi¬ 
dì  ante  • 


Squagliati  infierii  e  fi  lavano  piu  vol¬ 
te  con  acqua  pura  ,  e  pofcia  con  ace¬ 
to  Pillato. 

A  Lombi  fi  applica  per  rinfrefcarne 
il  troppo  ardore  ,  e  moderare  V  ecce¬ 
dente  corfo  de' purgamenti  muliebri. 

Unguento  dì  Linaria  del  Hartmano ... 

Linaria  fiorita  frefca  m.  v* 

Sugna  di  porco  1B.  L 

Ammacata  la  linaria  fi  fa  cuocere 
con  la  fugna  a  lento  fuoco  alla  con- 
fumazione  dell’umidità:  e  fatta  fpref- 
fione  s’aggiungono  due  torli  d’ovo. 

E’  rimedio  fpecifico  alle  hemoroidi 
dolenti ,  e  cieche . 

Unguento  mercuriale . 


Un¬ 
guento 
di  Li¬ 
naria  • 


,  Sugna  dì  porco  H5.  h 
Mercurio  \.  ii. 

Zolfo  poJverizato  s. 

Si 


Un¬ 
guento 
mercu¬ 
riale  . 
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mani  f— ,  ■  iiiWmirmn, IWHIHH— nfT"  iiti  hit  ir 

Si  eftingue  il  mercurio  col  zolfo  agi¬ 
tando  diligentemente,  al  quale  aggiun¬ 
ta  la  (ugna,  e  ben  trameftata  fi  con¬ 
ferva. 

Si  adopra  dalla  piu  vii  Plebe  per 
ammazzar  i  Piochi. 

Unguento  Mercuriale  del  'Rotarlo  »• 

Altro  Graffo  di  porco  bollito  fenzafale* 
del '  Ro-q  tramefcolato  con  argento  vivo  depu- 
tarìo ,  rat0  jn  Xecchia  di  Terra  con  minili  ne¬ 
re  di  legno,  cioè, 

jtr genio  vìvo  ?.  i. 

Graffo  di  porco  ih 

M. 

Si  applica  fiefo  fopra  pelle  alto  un 
dito,  e  più . 

Giova  alla  infiammazione  degli  oc¬ 
elli,  e  de’  Polmoni,  applicata  fopra  la 
parte  infiammata  P unzione,  e  giova 
a  tutti  i  mali  interni  ,  ed  efterni  co¬ 
me  fi  può  vedere  nell*  opere  dèli"  erti- 
ditifiìmo  Autore:  fpecifico  rimedio  all5 
afihma  d*  ogni  forte.  Tolte  epidemi¬ 
ca,  catarri,  fcheranzia  ,  difficoltà  ,  o 
foppreffione  d9  orina  applicata  al  pe¬ 
rineo  . 

La  manteca  mereimata  fi  fa  di  un* 
sa  del  oncia  d  argento  vivo  ellinto  con  un* 
fatavo  oncia  di  manteca  » 

Unguento  Piacentino  * 


Un¬ 
guento 
piacen¬ 
tino  e 


IL,  Gglio  rofato  ff>  L 
Cera  bianca , 
Ceruja  an ,  tir, 

'Precipitato  roffo» 
Minio  an.  E.  h 


Squagliata  là  cera  con  P  ogllo  fi 
f  argono  l’ altre  cofe  macinate  fui  por- 
fi  do  . 

E’  utilififimo  alle  piaghe  galliche 
e  putride  mondificandoìe ,  e  cicatri- 
mandole  fenza  bifogno  d*  altri  unguenti  » 


Unguento  populeo. 

Uk~ 

2/.  Sugna  di  porco  frefea  ii.  giten  e 

Gemme  di  piopo  frefche  IB.  u  populee. 

Ben  ammaccate  le  gemnre  fi  mace¬ 
rino  con  la  fugna  al  fole  per  quaran¬ 
ta  giorni,  pofeia  aggiungendo  * 

Voglie  di  latucca • 

giu f qui  amo  o 
mandragora  » 
papavero  eratìc&l 
papavero  hortenfe v 
Semprevivo  minore v 
maggiore  a 

viole, 

ombilìco  dì  veneres 
Cime  dì  rovo , 

Radice  di  Bardana  an,  f.  Uh 
Vìn  bianco  $3.  ih 

e  macerate  1*  erbe  ancora  per  vinti 
giorni  fi  aggiunge  il  vino,  e  fi  fa  cuo¬ 
cere  lentamente  alla  con Turnazione  deir 
umidità  :  e  così  caldo  prèmuto  per 
torchio  ,  fi  conferva  . 

Concilia  il  Tonno  nelle  febbri  arden¬ 
ti  ,  fattone  onzione  alle  tempia ,  e  fe^ 
da  i  dolori  delle  hemoroidi  cieche» 

Unguento  da  rogna * 

Oglio  rofato  IB  ti.  se 
Cera  bianca  %  ivi 
Trementina  vìi. 

Liquefatte  infieme  fi  lafcianoraffred- 
dare,  e  raffreddate  fi  fparge» 

Cerufa  polveritata-o 
Lume  di  rocca  poi v  eri  za  t  a 
an,  vi.  t . 

Mercurio  folli  maio  5  Uh 

agitando  dì  ligm  temente  per  un*  ora» 

Serve  a  diffecar  la  Rogna  avver¬ 
tendo  che  ne’  fanciulli,  o  donne  dili— 
cate  fi  deve  mitigare  col  butirofrefeo  » 

<A  a  s  XI n?* 


Un* 

guenta 
da  ra¬ 
gna  ». 
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ÌJ 'ri- 


Unguento  fandalino 


guento  2/.  OgUo  ro/ato  lt5.  u 

fonda-  pcra  l)anca  7  XXX' 

imo  .  ^ 

Liquefatta  la  cera  con  1’  oglio ,  fi  fpar- 
gono  le  polveri  feguenti  fottilifììme. 

Refe  roffe  g.  xii. 

Sandali  bianchi  • 

cedrini  an .  vi, 
rcjft  x. 

Bolo  armeno  3-  vile 

Spcdio  3*  ÌV- 

Canfora  3*  tu 

M. 

Applicato  a4  lombi  proibifee  l’ abor¬ 
to:  modera  le  infiammazioni  del  fega¬ 
to,  e  dell1  altre  vifeere  applicatovi  fo- 
pra  .  Avvertali  che  a  motivo  della  can¬ 
fora  nuoce  a  molte  gravide. 

Unguento  per  feottature  dei 
fichi . 

fofmt  V"  Ehnco  f  0vo  P'  {'• 

ppp  Qglto  d  0 h 'Da  p,  s» 

Sature 

del  Battendoli  ben  bene  infietne  fe  ne 

Mynfi-  pa  ungQento ,  che  fi  conofce  perfetto  , 
quando  foglio  fia  ben  unito  al  chiaro 
d' ovo . 

Dice  r Autore,  e  dice  i!  vero  che 
non  ha  l’arte  pìù  pronto  ,  e  piu  ade¬ 
quato  rimedio  per  ìe  feottature  d»  qua¬ 
lunque  grado;  fanando  ogni  combuftio- 
ne  per  grande  che  fia  egli  folo,  pre- 
fìo ,  e  fenza  dolore.  Adoprafi  ungendo 
la  feottatura  con  una  penna  di  Galli¬ 
na  più  volte  al  giorno,  fenza  applicar 
pezza  ne  legature,  continuando  ad  un¬ 
gere  ;  finché  le  erode  cadano  da  ina 


Un- 


Unguento  de  fuchi 


ro/ato  completo  p.  u 

cb‘m 


Sugo  di  piantagine . 
folatro  . 
lapatio . 

centaura  min.  an. 


in. 


Si  facciano  bollire  alla  confumazio- 
ne  de  fucchi,  e  fi  aggiunga. 

Cera  bianca  §.  iv. 

e  fquagliata  fi  fpargono  le  polveri  fe¬ 
guenti  . 

Litar girlo  ili. 

T  ionfbo  ufto  3.  •vi, 

T uzia  preparata  f. 

Canfora  3*  *• 

M. 

Giova  alle  piaghe  dolenti ,  all*  herpe» 
te,  ad  all’ ulcere  corrofive. 

Unguento  ro/ato  bianco  di  Mefite, 

Tfo.  Sugna  di  porco  foefea  q .  p . 

Rofe  comuni  frefche  q.  b. 


Un* 
guente 
refato  < 


Si  unificano  alla  fugna  tante  rofe  fre¬ 
fche  ,  e  monde  da’ calici,  che  ne  polla 
ricevere,  e  fi  fponga  al  fole  >n  vaie  di 
terra  verniciato,  e  coperto  di  un  velo 
per  due  mefii  di  feguito  :  in  ultimo 
fcaldato  a  levifiTrmo  fuoco  fi  cola  . 

Giova  afa  tenfione  degli  hipocon- 
d ri  nelle  febbri  acute,  ed  ardenti.  Mi¬ 
tiga  le  infiammazioni  del  fegato,  ed  I 
dolori  de  tendini. 

Unguento  rofato  m alvino  • 


Qnfacinv  \  vh 


Unguento  ro/ato  bianco  1B.  il. 

Voglie  di  Malva  frefche  m,  iv, 
Suchio  di  malva  Ib.  u 
dì  folatro  vi. 

Ammaccate  le  foghe  fi  fanno  cuo¬ 
cere  alla  confo  orazione  deli’  umido  : 
et  sì  caldo  fi  cola. 

E'  più  refrigerante  del  Rofato  bian 
co,  e  può  ufarfi  in  vece  di  quello 
Matura  i  birboni  con  poco  dolore. 

Un - 


Uh* 

ouento 

«O 

malvd 
no  » 
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Unguento  Razionale. 

Un¬ 
guento  Tfì.  Unguento  Rofato  Mefue. 
favo-  de  Sughi . 

naie.  Cera  citrina  an.  \  vi. 

Oglio  di  Mandole  dolci  1B.  i. 

Mercurio  precipitato  rojfo  7g.  ti. 

M.  F.  V.  S.  !'  A. 

Liquefatta  la  Cera  con  l’Oblìo  a  !eg- 
gerilfimo  fuoco,  fi  aggiungono  gli  Un¬ 
guenti  ,  e  levato  il  ’vafo  fenipre  agi¬ 
tando,  e  quali  raffreddato  fi  fparge  il 
precipitato  fatto  in  fottilifllma  polve¬ 
re,  ed  infuocato  per  un  poco. 

N.  I.  fi  precipitato  deve  metterli  in 
crocio'o,  o  vafo  di  terra  cotta  ad  in- 
fuoc  <rfi  fra  Carboni  ardenti  per  mez» 
zo  quarto  d’ora, 

Quella  Mantecca  Mercuriara  è  uti- 
liflìma  a  tutte  le  malattie  della  pel'e, 
alla  rogna  ollinata,  alle  ferpig  ni ,  alle 
rofiezz-e  ,  e  durezze  della  Cute  ,  alla  goc¬ 
cia  roiacea,  ed  è  ottima  a  confumare 
que  Bitorzoli  che  deturpano  la  cute* 


Unguento  di  fìrafu  faria  » 

Un¬ 
guento  Argento  vivo  Hi. 
dìftra.  Terbentina. 

fufaria .  Oglìo  laurino  an.  hi. 

Sugna  di  porco  ÌB*  Hi. 

Strafujaria  po/v.  \  vi. 

Si  eftingua  l’argento  vivo  con  la  tre¬ 
mentina  ,  ed  oglio  laurino  :  poi  s’aggiun» 
ga  la  fugna  ,  ed  in  ultimo  la  flrafufaria. 

Adoprafi  dalla  plebe  per  ammazzar 
i  pedochi,  e  per  diffeccare  i  tubercoli 
del  capo  a’  Fanciulli . 


Unguento  trìafarmaco . 

Un-  Lltargirio  . 
guento  Oglio  rofato. 

Tna-  Aceto  buono  an.  a.  b. 

f arma¬ 
li  litargirìo  fi  macini  nel  mortajodi 
piombo,  nutrendolo  ora  d’ oglio,  ora 


d’  aceto,  ficchè  acquici  forma  di  un¬ 
guento  . 

E’  mirabile  alle  fcottature  del  fuoco 
applicato  prontamente:  inoltre  è  uti- 
lilfimo  ad  incarnar  le  piaghe. 

Unguento  dì  Tu  zi  a. 

guemo 

7/,.  Oglìo  rofato  5-  seti,  rii  Tu- 

Suchio  dì  folatro  ?.  vi,  ’ 

Sì  facciano  cuocere  alla confumazio- 
ne  del  fuchio:  dopo  fi  aggiunga. 

Cera  bianca  ?.  iv* 

la  quale  fquagliata  ,  e  raffredata  a’quati. 
to  fi  fpargano  le  polveri  feguenti  ma* 
cinate  fui  porfido. 


Cerufa. 

‘Piombo  tifo. 

T uzì*  an.  ^  lì» 
ìncenfo  |  i. 

e  ben  agitato  l’unguento  fi  conferva. 

Deterge  le  piaghe  putride,  e  1' ulce¬ 
re  cavernofe,  e  corrofive,  e  perfetta¬ 
mente  le  cicatriza. 


Unguento  corrofìvo  del  Belve  zìo , 

Antimonio  crudo  3-  iv. 

Mercurio  dolce  3.  H» 

Sollìmato  corrofìvo  gr.  vi, 

Sottililfimamente  fopra  il  porfido  fi 
macini  ogni  cola  infieme,  polcia  fi  u- 
nifca  con  tre  onde  di  rollo  d’  ovo . 

Giova  ad  eftirpare  le  carnofità  del 
meato  urinario  applicato  mediante  la 
firinga  perforata. 


Un¬ 

guento 

o 

corrofi- 
vo  ♦ 


Unguento  Corrofìvo  dì  Pietro  Gallo 


Uk 


attento 

O 


Unguento  di  cerufa  Canforato. 

Tuzia  di  Gioì  di  Vigo.  rinVcorro^ 
3.  H.  vo  di 

Precipitato  rofjo  q.  b,  Pietro 


Gallo 


Si 
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Si  deve  unirvi  tanto  precipitato  che 
badi  a  farlo  di  un  color  rodo  .  Giova 
alla  carnofità ,  e  piaghe  dell’ uretra  . 

Fu  Pietro  Gallo  felice  pia  d’ ogni  al¬ 
tro  intorno  alle  carnofità ,  e  piaghe  del 
meato  urinario  riducendo  prettamente 
a  cicatrice  mali  così  rubelli  :  onde  ne 
fu  ampiamente  laudato  dal  Falopio  , 
e  da  Aiettando  Mattaria  .  Tanto  rac¬ 
colgo  dall’opera  Medico  Chirurgica  del 
*xsrcì~  Chiarittìmo  Sign»  Co:  Roncali  pubbli¬ 
ca,  cata  molti  anni  fono,  dalla  quale  può 
Med.  vederli  quanto  quetto  celebrariffimoSi- 
C^>«r.gn0re  avanti  fentiffè  delle  cole  Medi- 
&Ka  Co-Chirurgiche  ,  eziandio  nell’  età  fua 
primiera  ;  avendo  infegnato  quel  che 
.  in  legnar  non  feppero  tanti  illuttri  mae- 
Uri  nell’età  più  confumata.  Vietamen¬ 
te  lafiringa  vermicolare  da  ettòlui  in¬ 
ventata  è  la  retta  via  per  confumare 
le  carnofità  ,  e  faldare  le  fittole  deli’ 
uretra  con  brevità,  e  ficurezza» 

Vegnenti)  Fofco  dì  Felics  Vvrtz» 

Vn.ov.en'2fi,  foglie  dì  fsrofol&YÌa 

io  celidonia*. 

Jco  &  veronica* 

Z,  poligono  an .  %  m» 

Vvrtz»  .  r  .  t 

«Aceto  buono  q .  b . 


Unguento  Marnarlo  Magiflrale  » 

2 Oglìo  à' Oliva  maturo  IL.  h  Unguert > 

Cera  bianca  J.  Hi»  s*  „  t0  ma” 

marì§  > 

A  leggerittimo  fuoco  fi'  fa  fquagliare 
la  Cera  nell’  Ogi-io  in  vafo  {lagnato 
capace  de!  doppio  almeno  ,  ed  appena 
Ivanita  la  Cera  fi  leva  il  vafo  dal  fuo¬ 
co  fempre  agitando  ,  finché  V  unguen- 
to  fia  raffreddato  :  con  acqua  pura  più- 
volte  lavato  >  in  vali  verniciati  fi  ri¬ 
pone 

N.  Dopo  tre  meli  non  fi  deve  ufa- 
re,  per  etter  facile  a  divenir  rancido  s 
nel  qual  caia  non  è  più  refrigerante 
come  fatto  di  fretto. 

E’  mirabile  quetto  femplicittìmo  un¬ 
guento  ne’  tumori  delle  poppe  mulie¬ 
bri  applicato  ttefo  fovrà  pezze  line' 
fottili  ,  e  fopra  foglie  di  Lattuga  fre¬ 
sche  ,  rifiblvendo  la  materia  raccolta 
fe  capace  fia  di  rittolutione  ,  o  matu¬ 
randola  ,  fe  già  introdotta  vi  fia  la 
fermentazione,  fenza  dolore,  e  con  in- 
fenfibile  incomodo.  Con  quetto  folo  ri¬ 
medio  fi  matura  ,  digerifce  ,  ed  incar¬ 
na  ogni  tumore  in  que’ corpi  ghiande- 
lofi  ,  fenza  bifogna  di  ratte. 


Si  deono  macerare  per  tre  giorni  ,  e 
farne  poi  fortiflìma  fpreffione  :  alla 
fp retto  fi  aggiunge. 

Terra  di  vetrioi  dolce . 

Flemma  di  vetriolo  an ,  EL  h 
Mele  fpumato  1B.  ni . 

Verderame  5*  vìi* 


E  fi  facciano  cuocere  a  lento  fuoco 
fempre  agitando  con  Ipatofa  di  legno, 
finché  1*  unguento  fia  a  confidenza  di 
denfo  mele,  e  di  color  purpureo- feuro . 

E’  mirabile  a  modificare  le  piaghe 
putride  ,  addolcire  le  correttive  ,  e  de- 
pafeenti ,  attergere  e  confolidare  le  {ero¬ 
ttole  ulcerate.  Laudali  ancor  daU’Hei- 
monzio  come  arcano  rimedio  all* ulce¬ 
re  di  qualunque  forte  « 


Unguento  fparadrapo  magìjìrale . 

Oglìo  dì  mandole  dolci  s.  f  f.  iv»  Ungitene 
Graffo  di  Cervo  5*  li»  io  fpa- 

Spermaceti  5'.  i.  radrapo 

M.  V.F.sU-JL.  ;x 

Liquefatti  infieme  a  leggerittimo  fuo¬ 
co  vi  fi  immergono  pezze  line  fottili, 
levandole  fubito  inzuppate  che  fieno  , 
per  diftenderle  diligentemente  all’  aria 
in  luogo  fretto,  per  qualche  giorno. 

Sono  quelle  pezze  attai  comode  per 
medicare  molti  mali  edemi  ,  Rifipole 
vefcicate  ,  e  fupurate  ,  tumori  nelle 
mamelle  ciechi  ,  e  rotti  ,  panarizzi  s. 
Buganze  ,  ed  altri  mali  che  ricercano 
un  rimedio  raddolcente  ,  fenza  perico¬ 
lo  della  più  leggiera  irritazione. 

Um* 
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t Inguento  ,  e  Linimento  da  occhi  del 
€  aveller  Sbatte  * 


Unguenti, 

to  da  ^ 

occhi* 


Tuzia  i. 

Tietra  He  matite  0.  ih 
JLbè  Socotrino  gr,  xìu 
Terle  occidentali  gr.  iiih 
Crajfo  di  Vìpera  q.  b , 

M.  F,  linimento  molle  * 


In  mortajo  di  vetro  ,  o  di  pietra  fi 
macina  ogni  cofa  in  fottiliffima  pol¬ 
vere  ;  indi  col  graffo  di  Vipera  tutta¬ 
via  macinan  do  fi  fa  Linimento  mol¬ 
le  . 


Vale  quello  Linimento  alle  inf ani¬ 
mazioni  delli  occhi  ,  e  ad  altre  mala¬ 
rie  di  quella  nobiliftìma  parte ,  prodot¬ 
te  da  umori  acri  ,  come  lagrim azioni 
della  pupilla  ,  mettendone  nel  canto 
interno  una  piccola  porzione  due  vol¬ 
te  al  giorno  .  Avertali  però  che  nell5 
oftalmia  con  febbre  grave,  fi  deve  pre¬ 
mettere  la  purgazione,  ed  il  falaffo  • 


Unguento  Balfamico  detto  Flos 
Unguento  rum  delli  Inglejt  * 


Floc  2f, 
Unguen 
torum 
delti 
Inglefi  * 


Cera  gialla* 

Sevo  di  Te  cor  a» 

Raggia  Tina . 

Terbentìna  Veneta  ctn.  ?|.  h 
Jncenjo  puro . 

Mirra  eletta  , 

Maftice  an .  3*  *•  «*• 

Vin  bianco  tv. 

Canfora  3»  u  s, 

M.  F*  V ;  S*  /’  *4* 


Fufe  infieme  in  vaio  verniciato  le 
cole  Equabili ,  cioè  la  cera  ,  il  levo  , 
la  raggia  ,  e  la  Terbenrina  vi  fi  ag¬ 
giunge  il  vino  ,  ed  a  lento  fuoco  fi  fa 
in  modo  ,  che  tutta  1’  umidità  fvani- 
fca  :  allora  aggiuntovi  i!  rimanente 
fatto  in  fotti liflìma  polvere  fi  leva  il 
vafo  dal  fuoco  ;  fempre  agitando  con 
fpatola  di  legno  ,  finché  il  Caliamo  fi 
raffreddi  .. 


ipi 


Dofe  da  un  fcrupolo  a  tré. 

Quefto  rimedio  è  un  ottimo  vulne¬ 
rario,  convenientilfimo  in  tutte  leMa- 
latie  croniche  del  petto ,  Tifi,  Afthma 
umorale.  Tubercoli  polmonari  crudi  , 
ed  aperti  ,  Hidropi  di  petto  ,  e  fomi- 
glianti  difficili  infermità  ,  nelle  quali 
può  ufarfi  con  tutta  ficurezza  per  ef~ 
fer  di  natura  affai  temperata.  Convie¬ 
ne  ancora  ai  Reni  fuppurati  ,  e  ad  o- 
gni  altro  abfceffo  dei  baffo  ventre  , 
ufato  almeno  per  quaranta  giorni  con 
la  decozione  della  Veronica,  dell’Ede¬ 
ra  terreftre,  e  delia  Pirola. 

Umore  Stittico  ,  o  fia  Lìquor  Stitlco 
del  Me  ber . 

2/„  Ve  trio!  d'  Vagarla,  Lìquor 

Mi  urne  di  rocca  an,  vi,  Stitic»* 

Flemma  di  Vetriolo  lè.  iv, 

'  In  pignata  di  terra  tutto  unito  fi  fac¬ 
cia  bollire  alla  intiera  diffoluzione  : 
raffreddato  il  Liquore  fi  feltra  per  car¬ 
ta  ,  e  ad  ogni  libbra  del  feltrato  fi  ag¬ 
giunge  un  oncia  d’oglio  di  Vetriolo. 

L1  Autore  fcriffe  un  ben  groflfo  opu- 
fcolo  intitolato  Mncora  Sauciatorum  per 
publicare  quefto  rimedio  a  benefizio 
«ni vertale.  Per  giudizio  di  lui  ,  fofte- 
nuto  da  infinite  fperienze  ,  non  fi  dà 
rimedio  più  attivo  a  ftagnar  il  fangue 
che  fcapaffe  da  vene ,  e  arterie  rotte  , 
etiam  nelle  amputazioni  di  qualche 
membro  ,  applicato  che  flavi  con  otti¬ 
me  fafeiature ,  e  con  piumazolì  inzup¬ 
pati  di  quefto  liquore  .  Si  vedrà  in  un 
batter  d’  occhio  fermato  il  fangue  ,  e 
congelato  ne  va  fi  fteffi  :  non  fi  sfaftia 
la  parte  che  dopo  alcuni  giorni. 

Fctfe  follimatorio  » 

Per  vafe  follimatorio  s’  intende  fpe-  V*fe 
eia !m ente  un  vafo  compofto  di  molti {ollvna- 
vafi  finrii  ,  l’uno  all*  altro  fovrapofto  tcno  ’ 
con  tal  ordine  però. 

Il  primo  ,  che  deve  ftar  efpofto  al 
fuoco  ,  fia  forato  nella  parte  alta  la¬ 
te- 


Uva 
paJJ'a 
prepa¬ 
rata  » 


Zolfo 
di  £ 
irtelo  . 


igi 
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cerale  coti  la  fua  pordceiJa  per  chiu¬ 
derlo  alle  occorenze,  il  fecondo  fia  fo¬ 
rato  nella  parte  inferiore  e  fovrapo- 
iìo  al  primo,  continuando  coll’ordine 
roedefìmo  il  terzo,  quarto,  quinto  ,  e 
fefeo  :  il  fettimo  fa  intiero  ,  e  ferva, 
come  di  cappello  per  chiudere  :  tutti 
fieno  uniti  col  loto,  acciocché  la  ma¬ 
teria  da  fol  limar  fi  non  (vanifica. 

Quello  vafe  ferve  perfollimare  i  fio¬ 
rì  d’antimonio,  ec. 

Per  fervirfene  ,  fi  deve  metter  fui 
fuoco  il  primo  vafe  ,  effendo  ben  [in¬ 
fuocato  ,  s’  apre  la  particella  introdu¬ 
cendo  un  dichiaro  p.  e.  d’  antimonio 
polverizato:  dopo  mezzo  quarto  d’ora 
fi  rimette  un’altro  dichiaro  della  ma¬ 
teria,  e  con  quell’ordine  fino  ai  fine  » 

Uvapajfa  preparata. 

3/*  Senna  monda  •viti. 

Seme  di  Fìnocbio  5.  /. 

Cartella  acuta  3* 
jtequa  dì  fonte  ivu 

Fatta  infufione  per  una  notte  in  lo¬ 
co  caldo  ,  e  dato  un  fol  bollore  fi  fpre- 
jna  fortemente  ;  lo  fpreffo  rimeffo  al 
fuoco  con  una  libbra  di  Zucchero  fi¬ 
no,  ed  una  libbra,  e  mezza  d’uvapaf- 
fa  netta  fi  fa  lentamente  cuocere  a 
confidenza  di  firoppo  * 

Dole  da  un  oncia  a  due. 

Quefla  è  ccmodiflìma  medicina  a’ 
flirtici  dilic2ti  per  amo! lire  il  ventre  , 
fenza  alcun  difturbo  ,  come  pure  alle 
gravide,  dove  ogni  purgante  riefcefof- 
petto . 

Zolfo  di  •vetriolo  ? 

2jC,  Vetrìol  dì  Qngarìa  !B. 
jlcqua  fontana  JB»  Hi» 

Diffclto  il  vetriolo,  fi  filtra  per  car¬ 
ta  ,  con  la  qual  foiuzione  fi  nutrì feo- 
no  al  fole  lei  oncie  di  ferro  limato  di 
frefeo ,  e  fatto  ben  fecce  fi  polverina  , 


e  s’  infonde  in  vafe  dì  vetro  con  ace¬ 
to  flillato  alto  fei  dita  ,  facendolo  do¬ 
po  tre  ore  bollire  ,  finché  V  acero  fi  a 
ben  tinto;  il  quale  verfatoper  inclina¬ 
zione  fe  ne  riafTonda  altrettanto  ,  fa¬ 
cendolo  altresì  bollire  a  rofiezza.  Uni¬ 
te  le  tinture  fi  precipitano  con  oglio 
di  tartaro,  lavando  fpeffe  volte  il  pre¬ 
cipitato  . 

Dofe  da  grani  due  a  fei . 

Credono  molti  Chimici  che  fia  ano¬ 
dino  ,  ed  ufar  fi  pofia  ne  furori  dello 
fpirito  per  affopirlo:  ma  falbamente  lo 
credono  .  li  loro  pretefo  zolfo  di  ve¬ 
triolo  non  è  zolfo  ma  puro  ferro  ,  nè 
tampoco  concilia  il  fonno,  come  fi  ha 
conolciuto  per  ifperienza. 

Zucchero  di  latte. 

Nel  mefe  di  Maggio,  allorché  il  lat -Zucche* 
te  è  piu  pingue,  fe  ne  prenda  una  lib  ro  dì 
bra  ,  ed  in  vafo  di  vetro  fi  faccia  a  {!atte  ' 
fuoco  forti  ffinjo  di  bagno  (vaporare  a 
forma  di  eflratto  ben  fedo  :  allora  fi 
aggiunga  altrettanto  latte,  e  come  pri¬ 
ma  fi  faccia  (vaporare  a  forma  d’  e- 
flratto;  rinovando  l’aggiunta  del  latte 
a  piacere:  fi  ponga  poi  all’aria  afeiut- 
ta  ,  acciò  perfettamente  fi  becchi. 

Dofe  da  fcrupoli  due  a  bei. 

N.  Riefce  alquanto  penofa  la  prima 
efììcazione  del  latte  ;  ma  facile  la  (e- 
tonda  ,  terza  ,  e  quarta  ♦ 

Fu  inventore, di  queflo  rimedio  Lo¬ 
dovico  Tedi  Medico  ,  e  feri  (Te  un  in¬ 
tiero  opufcolo  degli  effetti  benefici  da 
lui,  e  da  altri  Profeflbri  ofiervati  nel¬ 
la  cura  della  Podagra.  Molto  promet¬ 
te  dall’  ufo  di  queflo  Zucchero  di  lat¬ 
te  contro  si  fiero  male. 

Trovanfi  di  queflo  rimedio  varie  ma¬ 
nipolazioni,  una  ma  (fi  me  regiflrara  fra 
li  atti  dell’ Accademia  de’ curiofi  di  Ger¬ 
mania  ,  lunga  ,  Jabcriofa  ,  e  piena  di 
tedio  .  Tutte  però  a  parer  mio,  non 
(ono  nè  più  utili  ,  nè  più  neceffarie 
della  pre(ente. 


A  G- 
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Empi  afro  per  la  V  od  agra  del 
T a  che  ni o. 

Ogno  Tifato  m.  i  ; 

la  p0 .  Sapone  bianco  rajp.  y  tv . 
dagra  . 

Sciolto  il  la  pone  nel  oglio  s’aggiun¬ 
ga 

Ceni  fa 

Minio  cin .  5- 

e  cotti  a  lento  fuoco  fempre  agitando 
con  fpatola  di  legno  finché  acquidi  1’ 
empiadro  dura  confidenza .  Levato  al¬ 
lora  dal  fuoco  ed  alquanto  raffreddato 
vi  s’  aggiunga  onde  una  di  canfora 
iciolta  nel  fpirito  di  vino  a  modo  di 
denfo  mele  ,  e  ben  tramenato  ,  e  raf¬ 
freddato  l’empialtro  fi  conferva  in  grof- 
fi  maddaleoni  . 

Quedo  valorofo  Empiadro  defcritto 
dal  Tachenio  nel  Ino  libro  de  Podagra  vie¬ 
ne  dedinato  dal  fuo  Autore  come  fpe- 
dfico  calmante  de’  più  crudeli  dolori 
Podagrici  applicato  ,  e  defo  fopra  cuo- 
'io  forte  a  luoghi  dolenti  :  didolve  le 
concretioni  tofacee  del  1  ì  articoli  ,  e  ne 
fortifica  mirabilmente  il  moto  indebo¬ 
lito  da  quedo  odinato  male. 


Valla  Medicinale  del  He  he  zi  e  * 

Limatura  di  Marte  il5-  iv* 

Tartaro  crudo  ìt>  viti» 

Jlcqua  vita  q.  h* 

M.  Faccianfi  Globuli  a  piacere  . 

La  limatura  s’  impada  con  1*  acqua 
vita,  e  fi  riduce  in  pallotole  da  fecarfi 
all’ombra,  pofcia  tornatili  a  poi  verga¬ 
re  le  pallotole  ,  ed  impadate  con  1’ 
acqua  vita,  e  beccata  di  nuovo,  fi  và 
replicando  l’opera  finattanrochè  il  Mar¬ 
te  fia  affatto  folubiie  . 

Dofe  da  grani  vi,  a  xx. 

Qiieda  Palla  Medicinale  molto  poco 
s’  allontanila  dal  Marte  folubiie  del 
Willis  come  dal  confronto  farà  mani- 
fedo  .  Convenìrà  pertanto  all’  Idrope 
umida,  all  Iterisia  gialla,  e  nera,  alle 
febbri  bianche  delle  vergini  ,  alle  affe¬ 
zioni  melancoliche  ed  ipocondriache 
provenienti  da  lolidi  floffi  alla  foppref- 
fione  de  Meftrui  :  ugualmente  con  vie¬ 
ne  a  reprimere  le  perdite  del  fangue 
dell’  utero  didolta  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  ,  e  fchi zzata  nel  utero  fecondo  il 
documento  dei  celebre  Sig.  Pada  nel 
fuo  utifdìmo  libro  delle  perdite  del 
fangue  nelle  gravide  * 


Palla 
Medi¬ 
cinale* 
del  ‘ 
Jielve- 
\io  t 
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Collirio  del  Lan franchi* 


Colli¬ 
rio  del 
Lan- 
franchì» 


2fi.  Vino  bianco  'IN  i. 

Acqua  di  Bofe 

Tsantagine  an.  f.  iti* 
Orpimento  3*  //. 

Verde  rame  3*  i* 

Mirra 

Aloe  an*  9*  i* 

*  1 


Lì  femplici  polverabilì  fiano  ridotti 
In  polvere  impalpabile  ,  i  quali  uniti 
In  feguito  a  liquidi  .prefcritti  dall’  Au¬ 
rore;  fi  conferva  a 1 1  i  ufi  la  miftura  . 

Trovali  utile  jielle  ulcere  del  Pene 
caufate  dalle  replicate  Gonorrheè  Gal¬ 
liche  fattane  iniezione  1  ,così  pure  per 
le  ulcere  delle  parti  naturali  del  Huo» 
mo,  che  della  Donna  ;  arrefta  le  go¬ 
norrheè,  e  per  quello  folo  oggetto  ce- 
iebrafi  molto  da  Francefi  :  diffecca  pa¬ 
rimente  le  altre  ulcere  della  pelle,  a- 
venti  la  (Iella  origine ,  avvertendo  prima 
d’ ufarlo  ,  doverli  .dilluire  con  triplicata 
quantità  d’  acqua  di  Piantagine,  perchè 
altrimenti  farebbe  troppo  irritante, 

Fmpiaflro  di  Saturno  del 
Amynfcht , 

ft7o*dì  y**  Saturno  ttfio*  e  lavato  ?.  ih 

Satin-  Sevo  hircino 

no.  Cera  bianca  an .  5.  i.  s. 

Terebinto  3*  vi, 

Tietra  calamìnare  prep. 

Cerufa  lavata  an*  s* 

Tonfolige 

Tufi  a  prep .  an *  3* 

Mirra 
Mafie  e 

ìncerfo  an.  3»  *• 

Aloe  Epatico 
Campbora 

*h lino  prep .  an*  '3*  s» 

M*  F®  E*  S*  H  Vie 


E‘  mirabile  quello  ;JEm  piatirò  a  fa- 
^nare.  le.  feottature  d’  ogni  forte  ,  infia- 
mazioni  ,  Tumori  ,  fuoco  Perfico E 
fovrano  rimedio  alle  Ferite  ,  ulcere  cor- 
rofive  ,  pillole  ,  Lupo  ,  Cancro  ,  Poli¬ 
po,  iMolimetangere,  e  fomiglìant-i  pia¬ 
ghe  maligne  ancorché  difperatiffinne  in 
pecchi  giorni  le  falda  mirabilmente  * 

.Così  V  Autore.,, 

pillole  Antìpocondriache  del  Cherli  * 

2£.  Aloe  patico  3*  tiu 

Rafcbiature  d '  Avorio * 

Limatura  di  Kaltbe  an .  3*  *?• 
fecola  di  Brionia 

Aron  an.  3-  /. 

Efiratto  d' Elleboro  nero  3»  h  ■/. 

Terebinto  Veneto  9-  2. 

Stroppo  Cachetico  del  Fernellio  q«h* 

M.  F.  M.  V.  S.  V  yf. 

Dofe  da  un  fcrupolo  a  due, 

L’  Autore  loda  quelle  Pillole  come 
fommo  prefervati  vo  contro  gli  effetti 
ipocondriaci  ,  e  dolori  di  flommaco 
,-prefe  la  fera  ,  e  cenandovi  fubito  die¬ 
tro  per  fette  confecutive  fere .  Sono  u- 
tili  nelle  col  lidie  convulfive  ufate  al 
pefo  di  grani  venti  nello  flelfo  modo, 

,e  continuate  per  venti  giorni  di  fegui- 
}to  . 

Tìllole  di  Cicuta  dello  Storck .  (a) 

hf*  Sugo  di  Cicuta  condenf.  q .  p *  Pìllole 

Foglie  di  ^Cicuta  polv.  p .  h *  diCicu 

Ter  fame  Vii  loie  dì  gr *  %*  ì  una  def° 
J  *  StorcK* 

L’Autore  ufa  quelle  Pillole  nel  mo¬ 
do  feguente  ,  Nè  fa  prendere  una  la 
mattina,  una  a  mezzo  giorno,  ed  una 
la  fera  ,  foprabeveadovi  una  tazza  di 
Theè  ,  ovvero  di  brodo  di  Vitello ,  o  de¬ 
cozione  di  Verronica  :  qualche  voltale 
ha  preferitte  due  volte  al  giorno  ,  e 
meno  ancora  fecondolo  flato  delle  per- 

fo- 


Pìlbl.e 
A  ntipc- 
confala* 
ih  e . 


(a)  De  Cicuta.  Ti.  8*  Vindobonse  1 760. 
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fone  ,  che' .ne  avevano  bifogno  .  Dopo 
otto  giorni  ,  non  ri levandoff  alcun  pre¬ 
giudizio  ,  le  và  raddopiando  giornal¬ 
mente,  ficchè  talvolta  é  arrivato  a  far 
prendere  una  dramma,  ed  una,  e  mez¬ 
za  al  giorno  di  qpefte  Pillole  fenza  che 
1’  Infermo  né  abbia  rifentito  alcun  a- 
gravio^  benché  continuatone  l’ufo  per 
un’  anno  confecutsvo  ^Quello  rimedio 
non  promove  fecrezioni  f e n fi b i  1  i  ,  non 
Pudore,  non  orina  ,  non  fputo  ,  nè  fe- 
ceffo:  non  manca  però  di  giovare  nel¬ 
le  malattie  feguenti  5  alle  quali  fu  ap- 
p’icato  dall’Autore  con  gran  fortuna , 
come  afficura  nel  Tuo  Opufcolòo- 

Si  prefcrive,  die’  egli  ,  utilmente  ai 
(cirri  nuovi  ,  ed  invechiati  ,  ai  cancri 
ocuki  a  ed  incerati  ,  ghiandole  indura¬ 
te  ,  fcrofòle  di  qualunque  forte  s  ed  in 
qualunque  luogo  porte  ,  alla*  catarata3 
ed  alle  antiche  oftruzioni  del  fegato  , 
accompagnate  con  itterizia  .  Date  le 
Pillole  eziandio  a  tifici’  non  folo  non 
gli  reccarono  alcun  nocumento  ,  ma 
gli  promoflero  i  fputi  con  gran  facili¬ 
tà,  e  vantaggio  :  Però  convienrt  con¬ 
tinuare  il  rimedio  quattro  y  e  cinque' 
inefi,- 

Delle  mentovate  Malattie  publica  P 
Autore  vinti  Storie  di  perfone  ,  da  lui 
curate  con  le  Pillole  di’ Cicuta?,  parte 
delle  quali  aflìcura  che  guarirono  per¬ 
fettamente  >  altre  che  n’  ebbero  folo 
qualche'  giovamento  ,  e  qua  fi  la  met¬ 
ta  che  nè  ignorò  il  fine  v  per  non  ef¬ 
fe  re  più  co m parie  alla  fua  cafa,  dopo* 
averli  fomminrftfatQ  il'  rimedio  tren¬ 
ta,  ed  anche  quaranta  giorni  . 

Merita  però  molta  rifiertione  l’ aver¬ 
li!  in  quefta  Città  ufate  le  Pillole  di 
Cicuta  , r  preparare  con  la  Cicuta  no- 
ftrair,  e  preparate  ancora  con  V  e ft ra¬ 
to'  dèlia  Giana  Tedefca  con  fortuna 
affai5  di verfa  dall1  Autore  7  mentre- ,  oi 


riufeirono  affatto  indifferenti  ,  0  (ve¬ 
gliarono  dell!  ardori  affai  molerti  nel 
faiigue  ;  Picchè  pochiffimo  vantaggio 
potè  rilevarli  da!  lungo  ufo  di  tal  ri¬ 
medio  nelle  fu m menzionate  malattie  ? 
tutto  quefto  ho  intefo  da  nortri  Pro» 
feflbrf  di  Medicina  j  e  Cerufia  ,  i  più 
valorofi  della  Città  ;  che  mi  aflkura- 
no  non  aver  trovato,  che  verificate  af¬ 
fai'  fcarfamente  le  aflerzioni  dello  Stòrcko 
Anche  un  Celebratirtìmo  (a)  ed  ugual¬ 
mente  nobili ffi rrio  Autore  è  portato 
piùttorto  a  proibire  1’  ufo  interno-,  ed 
efterno  della  Cicuta  ,  che*  ad  ametter¬ 
lo,  per  due  funerti  cali  ,  che  gli  toc¬ 
cò- vedere  ,  e  Pentire  dopo  P  ufo  della 
Cicuta V  Sòttofcrive  (b)  pienamente  i! 
bando  della  Cicuta  per  le  malattie  in¬ 
terne  ih  Celebratirtìmo  P.  P.  P.  di  Me¬ 
dicina  prattica  in1  Padova  con  quelle 
energetiche  parole  :  Id  tantum  effecìt  ? 
ut  me  piane  abjììnuer'wr  ab  ufu  inter¬ 
no  Cicuta:  ,  quam  nonnumquam  quidem 
tioxìam  ,  femper  vero  mutile m  deprehsfa- 

dì  e  ” 


Polvere  jlnùtiff a  Chine fet 

lp  Mufcbìo  orientale  gr»  xvt. 
Cinabro  nativo  gr*  xx, 

M.  F*  Ve  ile  CgUuiì  ^ 


Polvere 
Amiti f 
fa  Chi ° 
ne  fé  „ 


Quefto  fingòlar  rimèdio  è  ufi  li  {fimo 
nella  idrofobia"  tanto  tanfata’  dal  moiv 
fo  del  can  rabbiofo  ,  quanto  dipenden¬ 
te  da  febbre  maligna  ,  e  maffime  da 
febbre  migliare  .  Rertir'uifcé  con  pron¬ 
tezza  la  perduta  fluidità- al  fangue  ,  ed 
alla  linfa  ,  ed  agevola' la  circolazione 
de  fluidi  ne'  va  fi"  cutanei  :  allontana  le 
convul  fiorii  A  ed  ogni  altra  affezione 
fpàfmódìca,  che  facilmente  fuol  infoi- 
gere  in  così  laboriolè  malattie»  Devefì 
prender  la  polvere  quattro  volte  ai 


B-b 


gior- 


Ca)  Il  Sig.  Conte  Roncali  Parolino  .  Nofocomium-  locùpletarum',  prò  poh 
pag.  n.  Ti.  F.  Brixise  1761. 

(b)  JacobuS’  de  Scovolo  In  Epiftola  ad  Co:  Roncalium’ 5  data  idi  bus  Augu  ftl 
anno  1762, 


igó 


Lessico  Farmaceutico-Chimicó. 


giorno  con  qualche  liquor  cordiale  ,  o 
ridotta  in  boconcini  con  ePratto  di 
Petafitìde,  e  reppl icar Ja  finché  il  bifo- 

SnecM^0  *0  richieggia. 

J0  fa  Al  propofi;o  di  rimedi  Antilidi  ,  o 

Baffa-  Pa  contro  ti  morfo  del  Can  rabb'ofo  , 
m .  credo  cola  affai  utile  al  Pubblico  , 
far  noto  in  quefio  luogho  lo  fpecifico 
del  Monti  di  Badino  ,  già  fa  molo  per 
guarire  con  Scurezza  i  morficati  dalle 
Vìpere  ,  ed  al  prelente  conofciuto  va¬ 
ienti/fimo  presìdio  contro  il  Veleno 
dell’  Can  rabbiojò  deh’ Gatto  e  de  Ra¬ 
gni  d’ogni  fpezie  .  Pervenuto  il  mira¬ 
bile  fegreto  nel\  Sig.  Serragìia  valentif- 
lìmo  speziale  in  Badano  .  venne  ,  fo¬ 
no  pochi  meli  obbligato  da  quefio  Ec¬ 
celler,  tffìmo  Magifirato  alla  Sal  irà  a 
publicarne  con  part  colar  mani  fedo  le 
mirabili  facoltà  .  non  bolo  contro  il 
veleno  della  Vipera  e  dei!’  Amodite  , 
ma  eziandio  contro  iì  veleno  dell  Can 
rabbioio  ,  del  Gatto,  e  de  Ragni  d’o- 
gnr  forte  ,  e  piovede  ne  alquante  Doli 
ad  og">  Città  della  Terra  ferma,  or 
fù ,  e  Z  nte  a  beneficio  uni  ver  Tale.  Di 
quefio  valorofo  aletfìfarmaco  trovefì 
prevedili  a  la  mia  Speziarla  dallo  Bef¬ 
fo  Sig.  Serrag  ia  :  per  conto  di  cui  fi 
difpenfa  a  libbre  otto  l’oncia,  ma  che 
fi  dovrà  pagar  1  bbre  dieci  p  r  le  fpefe 
del  trafpòrto.  La  pfecila  dole  in  Cui  il 
deve  prendere  ed  il  vero  modo  di  va¬ 
letene  con  le  altre  cautelìe  neceParie 
al  ficuro  effetto  ,  P  hanno  dal  mani 
fedo  a  Pampa  del  Sig.  Serragìia  ,  che 
Tempre  accompagna  il  rimedio  quando 
viene  diipenfato  dalle  Speziane  depu¬ 
tate  dal  Pro  fedo  re  de)  fegreto. 

Toìvere  per  la  Rogna* 

Pdìverel^  Solfe  ré  vìvo 

per  la  'Mitro  pu  tficato  an,  5.  u 

**na'  Sai  Jirmtniact  f .  '  J  ' 

M.  F.  Polvere  fottihffìma  • 

Mirabile  è  quella  Polvere  a  disec¬ 
care  la  Rogna  la  più  felina  ,  la  pfo- 
ra  3  1*  impetigine  e  molte  altre  affezio¬ 


ni  puftolofe  della  cute.  Sana  valorofa- 
mente  leferpigini,  ed  in  breve  tempo? 
maffime  quando  foffero  fiate  originate 
da  caufe  efierne.  Il  modo  Pcuro  di  fer- 
virfene  è  di  ridurla  a  forma  di  colli¬ 
rio,  o  con  l’aceto  ,  o  col  fuoco  di  li¬ 
moni  :  ovvero  pollane  qualche  porzio¬ 
ne  nella  palma  della  mano  fi  riduce 
in  forma  d’unguento  colla  fcialiva,  e 
tofio  s’appfca  a  quei  Piti  ,  cui  fono  at- 
tacate  le  mentionare  affezioni  .  Sì  do¬ 
vrà  replicare  il  rimedio  una  volta  a! 
giorno  ,  finché  totalmente  fieno  (va¬ 
nite  ie  puftole  ,  lavando  in  ultimo  le 
parti,  che  furono  attaccate  con  l’acqua 
pura  tepida.  In  qualche  calo  fi  porreb¬ 
be  ridurre  1«  polvere  a  forma  di  man- 
tecca  con  tre  onde  dibutìro,  che  ri  il¬ 
ici  rà  ugualmente  utile:  ma  nel  primo 
modo  halli  un  altro  vantaggio  ,  che 
non  offende  col  fuo  odore.  QuePo  (in¬ 
goiate  rimedio  mi  fu  com inimicato  da 
F  à  Gio:  Antonio  valorolo  infermiere 
del  Venerando  Monadero  de  Padri  Ser¬ 
viti  di  quefia  Città* 

Stroppo  di  Ginepro  del  Sig-  Moventi* 

2fi  Bacche  di  Ginepro  mature  1d,  sv.  Spolpo 
Mino  bianco  penerete  tfe.  se  IL  ^  * 

Miele  con  mie  j£r  iL  ■  ne^ 

Canella  fina  5.  /. 

v 

Ammarate  le  Bacche  ed  incifa  fa  Ca¬ 
ne]  la  fina  s’  infonderà  ogni  cofa  nel 
vino  unitamente  al  m i e ’ e  per  lei  gior¬ 
ni  circa  ,  ed  avendo  acquietata  la  mi- 
Pura  odore  vmolo  fe  ne  farà  la  dififi- 
lazione  cavando  cì i c  una  libbra  di 
fpinto  ,  (he  P  conferverà  in  Bocciebeo 
chiufo  .  Trattanto  fi  fpremerà  forte¬ 
mente  ciò  che  rimale  nel  lambico  ,  ed 
il  liquore  efprefffo  ,  feparato  dalle  fec- 
cie ,  fi  cuocerà  con  libbre  tre  di  Zuc¬ 
chero  (filetto  bianco  a  cottura  di  firop- 
po  più  rìfiretto  del  folito,  aggiungen¬ 
dovi  in  fine  io  ipirito  già  deftillato  , 
e  ben  coperto  il  vafe  fi  riporta  a  Ili 
ufi.  . 

Dofe  da  un  oncia  a  due . 


E  Ape- 
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E  Aperitivo,  difeutiente,  dommati- 
c o ,  ed  anriflerico  infigne,  è  unliffimo 
alla  Toffe  ,  alle  coliche  ventole  del 
ventricolo  e  delle  interina  .  E  Specifico 
rimedio  alle  coliche  nefritiche  :  giova 
alle  affezioni  ipocondriache  ubato  la 
mattina,  al  pefò  di  due  onde  per  qual¬ 
che  giorno. 

\ 

Zolfo  Aurato  d'  Antìmomo  ,  o  fin  ora 
de  Medici  del  Lancelloti . 


Zolfo  Le  feccie  del  Regolo  d*  Antimonio 
fi  pedano  ,  pedale  che  deno  f  ccianfi 
n~  bollire  nell’ ai  qua  per  mezz’ora  :  così 
nìo  %  calde  li  nlrra-  o  per  carta  m  recipien¬ 
te  di  bocca  la;ga  :  finita  la  filtrazione 
vi  fi  veria  l'opra  del  aceto  dtlfaro  ,  il 
quale  unitoalZoilo  fubi’o  s‘  ilpelfa  e  Ia- 
Iciaro  cadere  a!  fondo  fi  getta  come 
innutile  le  fopranuotante  umidità  poi 
lavali  p  r  più  volte  con  acqua  comu¬ 
ne  la  polvere,  ed  in  ultimo  con  qual¬ 
che  acqua  cordiale  ,  e  podo  a  leccare 
fi  Serba  . 

Dole  da  mezzo  fcrupolo  ad  uno  in 
apropnato  liquore. 

Quedo  rimedio  è  meravigliofo  per 
purificar  '-  il  l'angue  ,  utilìfdmo  a  tutte 
le  in  ferocità  ,  cui  addattar  fi  poffa  il 
chermefi  minerale  de  poveri  defcritto 
dal  Geofroi. 

°Jf  if  Quedo  Z  >ffo  d’ Antimonio  chiamali 
ll~  dal  Lancelloti  oro  de  Medici. 

Specìfico  per  le  Scroffole  del  Che  rii  0 


Specifi-Jf,  Fiele  di  Bue  ?,  viti. 

co  per  le  §ai  comune 

Scro-ffo-  Oglìo  dì  qs loci  an.  5*  Hi* 

Macinato  il  fai  comune  ti  unifce  aì 
oglio,  ed  al  fiele,  e  tramenati  alquan¬ 
to  fi  ripongono  nella  fuacidi,  la  qua¬ 
le  legata  con  fpago  fi  fofpende  al  l'ole 
per  qualche  tempo,  ovvero  fotto  il  ca¬ 
mino  a  leggieriffimo  calore, 

Le  faldelle  di  doppa  di  lino  inzup¬ 
pate  dei  rimedio  s’ applicano  al  male  , 
mutandole  ogni  ventiquattro  ore  e  la¬ 


vando  ogni  volta  la  parte  con  aceto 
bianco  fortiffimo  »  finché  fieno  affatto 
confumate  le  fcruffole.  Senza  altro  ri¬ 
medio  filmaturano ,  mondificano,  e  cs- 
catr  zano  nel  corfo  però  di  più  mefi 
e  qu  Iche  volta  di  un  anno  ancora  . 
II  rim  dio  è  ficuro  ,  ed  infallibile  ,  ed 
opera  più  efficacemente  nelle  drume 
fuppurate,  che  nelle  ci  che. 

N.  1.  Perche  le  Scroffole  non  rinas¬ 
cano  in  qualche  altro  luoco  ricorda  ii 
G h or I i  per  gran  rimedio  la  polvere  dì 
lingue  di  cagnoleti  drapate  di  bocca 
fubito  ari,  e  leccate  nel  forno,  fparfa 
n  li’  ulcera  quando  è  vicina  alla  gua¬ 
rigione,  Soggiungendo  non  conofcer  ri¬ 
medio  più  vero  di  quedo  nel  curar  le 
fcroffole  rotte  ,  o  cieche  .  Il  Nobiliffi- 
mo  Sig.  Conte  Roncalli  nelle  Tue  Hi- 
fiorie  de  mali  pubfica  quedo  raro  fe- 
greto  Svelatoli  tdal  Valifnieri  ,  cbe  il 
Gberji  non  avevfc  mai  voluto  publica- 
re  avendolo  trovato  edo  pure  Specifico 
incomparabile  in  tali  turpi,  ed  editia¬ 
te  malattie. 

N.  II.  Avendo  fatta  menzione  del 
Nobile  e  valorofo  big.  Conte  Roncalli 
Parolino  devo  con  mio  gravi  (fimo  len¬ 
ti  mento  Soggiungere  effer  egli  paffato  a 
miglior  vita  ahi  ultimi  di  Gennaro  di 
qued’Anno  1765?.  dopo  breviffima  ma¬ 
lattia  . 


Tintura  Antifcorhutica  del  Sig* 
Morenni » 


Corteccia  Wmteranna  vera  ^ 

Legno  fajfafras 
Garofani 
Mirra  an.  L 

Fradice  dì  r avano  ruflicano  ii. 

Sangue  dì  Drago  in  lagrima 
Maflìci  fini  i. 

Spirito  di  Sai  dolce  j9 
di  Fino  IB.  /. 


Tinta 
va  An 
ti  Scor¬ 
butica 


Si  digerivano  in  faggiolo  di  vetro 
fino,  che  tó  Spirito  fia  ben  tinto,,  do¬ 
po  fi  filtra, 

Quefta  Tintura  è  Stomatica ,  ed  an. 
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tifcorbutica  molto  valorofa  :*  confolida 
le  gingìve  flofcie,.  e  fanguinolenti  » 

N.  Averte  il  Sig.  Giulio  Morenti ìi 
Autore  di  quella  valorofa  Tintura  ,  che 
Ja  Corteccia  W.nteranna  ila  la  legiti- 
ma  ,  e  non  la  fpuria  ,  cioè  non  il  co- 
fio  dolce,  che  da  molti  fuol  ufarfi  per 
la  vera  corteccia  Winteranna» 

Unguento  Rufino*, 


Unouen 
to 
no . 


Ogììo  refato  1B.  L 
Raggia  dì  Tino 
Terhentina 
Cera  gialla  an*  ? 


111* 


Liquefatta  fa  cera  nel  oglio  rofato 
vi  s’aggiunga  la  raggia ,  pofeia  laTer- 
bentina  ,  e  levato  il  vafe  dal  fuoco  il 
cola  per  pezza,  e  fi  ripone  alli  ufi® 
Unguen  Da  alcuni  chiamai!  quello  Unguen¬ 
to  C2*  to  per  il  fuo  bel  colore  giallo-,  Unguea- 
tr:no'  to  C:  trino®. 

Avendo  oifervatO’  in  molti  Antido« 


tarj  quello  Unguento  comporto  bensì 
con  li  fteifi  ingredienti  ,  ma  in  doli 
molto  alterate  ,  e  contradditorie  alle 
leggi  Farmaceutiche  ;  perciò  loglio  pre¬ 
pararlo  nella  mia  Speziarla  nella  dofe 
fopra  enunciata  ,  che  molto  bene  rie- 
fee  per  1  a>  fua  cenfiflenza  nell!  ufi  s 
che  ne  fanno  li  noilri  Cerufìci  ,  come 
ne  vengo  accertato  dal  Sig.  Andrea 
Lama  Profeifore  Collegato  de  più  va¬ 
lenti  in  quefta  facoltà  ■- 

Quello  Unguento  è  valorofo  a  de¬ 
tergere  le  piaghe*  putride  ,  e  condurle 
prontamente  a  buona  ,  e  foda  cicatri¬ 
ce  :  è  utiliflìmo  a  medicar  vellicanti 
per  (limolarli  blandemente  ,  e  lenza 
grande  irritazione  ad  evacuare  la  ma¬ 
teria  morbofa’ s  e  tenerli  aperti  ad  ar¬ 
bitrio  del  Profeifore  ;  e  le  per  qualche 
circoftanza  veniifero  a  leccarli  innanzi 
tempo  fi  fuolè  da  Cerufici  unirvi  qual¬ 
che  porzione  dei  Unguento  Divertono? 
del  A  fiori 


TRA  T 


Della  Manna . 

LA  Manna  volgare'  è  un  fugo 
gommofo,  dolcifTìmo  che  dil¬ 
la  dall’ Orno,  e  dal  Frattìno, 
cui  vengono  fatte  delle  ferite 
ne4  giorni  più  caldi  dell’anno,  e  eh  la¬ 
ma  fi  da  Paefani  della  Calabria  Manna 
Manna  forzata .  Verfo  la  metta  di  Luglio  net- 
forza-  tano  i  Contadini  affai  follecitamente 
ta»  il  terreno  appiè  degli  Ornelli  ,  e  lo 
fpargono  di  foglie  d  Albero,  e  poco 
avanti  il  tramontar  del  Sole  intacca¬ 
no  con  un  coltello,  o  con  la  feure  la 
corteccia,  tutta  pattandola  ,  facendo  il 
taglio  a  fpina  di  pelce.  In  alcun  pae- 
fe  ferifeono  l’albero  con  un  coltello  a 
tre  ordini  a  guifa  di  fega  ;  coficchè  in 
un  fol  colpo  sproni!  tre  ferite,  un  dit¬ 
to  l’una  dittante  dall’altra:  alle  volte 
appicano  al  taglio  delle  foglie  d*  Ede¬ 
ra  per  aver  la  Manna  più  pura»  11  di 
feguente  inanzi  il  levar  del  Sole  rac¬ 
coglie^  la  Manna  che  fpillò  dalle  fe¬ 


rite  s  gelatavi  d’intorno,  o  dittefa  fo- 
pra  il  tronco  ;  oppure  Teoria  fino  fu  le 
foglie  a  piedi  dell’albero,  in  grotte  ca¬ 
rtella  .  Giunta  ia  fera  ,  fe  la  ferita  cef- 
sò  di  lagrimare  fi  rinovano  fopra  gli 
ttettì  tronchi  i  tagli  difeendendo,  e  fe 
robutto  fia  l’albero  può  a  cinque,  o 
Gei  ferite  refiftere  ,  che  ne’  giorni  fe- 
guenti  fi  vanno  facendo .  Quando  il 
Cielo  fia  fereno,  nè  per  pioggia  l’aria 
s’inumidifca  fi  contìnua  a  tagliare  ,  e 
raccor  Manna  fino  a  Settembre:  ma 
per  lieve  pioggia  fi  fofpende  il  lavoro 
finché  l’aria  fi  dilfecchi,  o  per  con- 
trario  continuando  molti  giorni  ,  fi  tra- 
Jafcia  l’opera  affatto.  Così  raccogliefi 
la  Manna  in  Calabria  dove  gli  Ornel- 
li  vengono  attentamente  coltivati;  an¬ 
si  per  la  coltura  fatti  affai  fucchiofi  , 
traffudando  da  tronchi,  e  rami  più  ter¬ 
rieri  molte  gocciole  d’umore,  che  nel¬ 
la  mattina  feguente  rattòdate  in  bian- 
chiffime  granella,  poco  maggiori  del 
miglio  5  levanfi  prima  il  nafeere,;  del 

Sole 
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Trattato  delle  Droghe. 


Sole  con  coltelli  di  legno  da  Contadi- 
Manna  n  c^e  ja  chiamano  Manna  di  corpo, 
PC  ,COr~  per  edere  piu  confidente  del  la  Forzata . 
Una  terza  fpezie  di  Manna  fi  racco¬ 
glie  dalle  foglie  dell'  Orno  felvaggio  , 
ed  altri  alberi,  granellola,  pocodiver- 
(a  dalla  Manna  di  corpo  ,  chiamata 
volgarmente  Manna  di  Fogna  o  For- 
Manna  zattlla .  In  altri  luoghi  d'Italia  fu  rac- 
di  fo-  colta  fimil  forra  df  Manna  l'opra  foglie 
d’Qrno,  di  Fico,  e  di  Quercia  partico¬ 
larmente  in  ftagioni  più  dell’ ufato cal- 
dilfime,  in  cui  promoife  ne’  Vegeta¬ 
bili  trafpirazionì  grolfe,  ecopiofe,  per 
il  noeurno  freddo  gelate  reftarono  fo- 
pra  le  foglie  da  cui  forti  vano .  Ne'paefi 
Orientali  volgarìflìma  è  quella  fpecie 
di  Manna,  maffime  nel  Libano,  Per¬ 
da,  ed  Egitto,  trovandoli  non  folofo- 
vra  Pini ,  e  Cedri ,  ma  fopra  1*  Erbe  , 
nè  cafualmente  ,  o  per  fregolate  da- 
gleni  come  apprefìo  noi,  ma  con  ordine 
collante  ed  annuale.  Nella  Sicilia  racr 
cogliefi  Manna  Forzata  come  nella  Ca¬ 
labria,  ed  allaToifa  altresì,  felva  del¬ 
lo  dato  Pontificio.  Quella  di  Calabria 
è  la  migliore:  da  in  fecondo  luogo  la 
Siciliana  ,  nel  terzo  la  Romana  più 
Manna  a  equo  fa  ,  più  (cura,  e  facilidìma  a  gua- 
fii  Tv~  darfi  .  Nelle  Maremme  di  Tofcana  da 
fcana  non  molto  tempo  in  qua  fi  raccoglie 
Manna  di  ottima  qualità,  ed  inquan¬ 
tità  rimarcabile  dalli  Qrnelli  >  ove  ven¬ 
gono  coltivati  a  quedo  oggetto  con 
Manna  molta  indudria . 

d'ifiria .  Nel  Idria,  e  fopra  Triede  fono  due 
anni  che  fi  cominciò  a  raccoglier  Man¬ 
na  come  fi  ufa  nella  Calabria,  che- 
riefee  di  ottimo  colore,  e  fapore,  ed 
ugualmente  virtuoia  nel  purgare  li  ti¬ 
mori  ferofi  ;  li  Alberi  da  cui  fi  racco¬ 
glie  fono  ancora  divarici. 

i  Del  Bezoar  Minerale. 

Be\oar 

Mine-  li  Bezoar  Minerale  che  oggidì  co- 
rah,  munemente  fi  afa  è  una  Pietra  che 
vieti  portata  dalla  Sicilia  ;  di  forma  o- 
vale,  rotonda,  efchìaziata,  molto  rad 
fomigliante  il  Bezoar  animale  nella  fua 


druttura  fatta  a  icorze ,  Puna  all’  al¬ 
tre  lovrapoda  ,  col  rudimento  vario  , 
ora  d* un  iaffolino  biamo,  onero,  ora 
d*  un  pezzolino  di  Gagate  ,  qualchr  vol¬ 
ta  un  Lu macino  ,  ma  per  lo  più  un 
tuffo  d’arena.  La  fuperficie  è  iifeia  , 
ma  fovente  ineguale  come  un’  Azaro- 
lo,  di  color  bianco  o  cinerizio  ,  den¬ 
tro  bianca ,  o  cinerìzia  altresì ,  coi  fa- 
por  di  Bolo  bianco.  La  fua  moleèper 
lo  più  d’ un’  Avellana  ,  qualche  volta 
come  un  ovo  di  Colombo  o  di  Gali» 
na .  Ve  ne  fono  di  fragili,  e  delle  du¬ 
re  come  il  marmo:  le  prime  fono  le 
migliori,  e  fé  ne  trovano  ne’  contor¬ 
ni  di  Cade!  Vetrano.  Il  Bezoar  Mine-  ^9X0af 
rale  degli  Arabi,  deferitto  da  Serapio-  mine- 
ne  al  c  i$6*  de  femplici,  e  fecondo  i  rale 
Naturalidi  il  volgare  Aiabadro  Ce-  de  ili 
drino .  Arabi* 


Dell ’  OglÌQ  di  Saffo ,  o  Tetroleo  . 

1  .  Osilo  di 

L’Oglio  di  Saffo  nafee  in  molti  ìuo-  saffo* 

ghi  d’Italia,  e  di  Sicilia.  Nei  Mode- 
nefe,  e  Parmigiano  featurifee  copiofo, 
e  di  grato  odore,  di  color  vario ,  bian¬ 
co,  rodo,  e  giallo  che  dimafi  più  ds 
ogn’ altro,  per  edere  di  odore  più  gen¬ 
tile  ,  e  più  penetrante.  Quede  tre  for¬ 
te  d’oglio  fi  raccolgono  a  monte  Gib- 
bìo  nel  Modenefe  da  certi  Pozzi  parte 
naturali,  parte  artefatti ,  profondi  tren¬ 
ta  brada  incirca  ,  mido  con  acqua  . 

Tre  fono  i  Pozzi  naturali,  e  perenni, 

(opra  l’erto  del  monte ,  offervati  per 
la  prima  volta  l’anno  1464.  e  danno 
Foglio  giallo:  i  Pozzi  cavati  con  ar¬ 
te  fopra  la  falda*  danno  l’oglio  bian¬ 
co:  quelli  della  vicina  pianura  produ¬ 
cono  Foglio  rodò  affai  inferiore  aili 
altri  due  ,  e  quelli  Pozzi  dopo  non 
molto  tempo  fi  feccano ,  e  da  Conta-  tre 
dini  fi  otturano,  cavandone  degli  al-  colori. 
tri  pochi  padì  lungi ,  in  quel  fico,  che 
la  terra  fia  più  untuofa  .  Ogni  fetti- 
mana  vi  entrano  perfone  pratiche  con 
madelletti  di  legno  a  levar  Loglio  , 
mido  con  acqua,  da  cui  lo  feparano, 
aprendo  un  bucco  nel  fondo  del  ma- 
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Belletto.  Ne’  monti  de!  Parmigiano  fi 
cava  {blamente  oglio  bianco  ,  e  rollò 
lenza  alcuna  porzioti  d’acqua. 

Del  Succino » 

£>£>/  II  Succino  è  un  Bitume  duro  traf- 
Succi-  parente ,  bianco,  o  giallo,  che  trovali 
no .  ne’  Lidi  della  Svezia  ,  Pomeraniia  ,  e 
Prufiia  Ducale  ,  tra  1'  Alga  ,  ed  altri 
purgamenti  del  mare.  Nella  Sicilia  an¬ 
cora  dopo  le  tem pelle  di  mare  lopra 
la  [piaggia,  d’ Agrigento,  e  ve  rfo  Ca¬ 
tania  non  lungi  dalle  Porgenti  dell’  o- 
glio  di  Sa  fio ,  fi  raccoglie  in  qualche 
copia  .  Ragionevolmente  fi  può  dire 
che  avendo  il  mare  delle  rupi  come  la 
terra  ,  e  quella  la  fua  grafitila  come 
gli  Alberi,  fpifli  da  quelle  per  occul¬ 
te  caule  il  bitume,  che  pofeia  a  poco 
a  poco  prende  corpo  ,  e  s’ indura:  e 
tanto  è  vero  che  da  peicatori  fi  tro¬ 
vano  fpefi o  pezzi  di  Succino  molli  an¬ 
cora,  e  facili  da  improntarti  con  figli¬ 
li.  Trovali  dei  Succino  follile  in  mol¬ 
te  contrade  del  Bolognefe,  e  della  Ro¬ 
magna  ma  in  poca  quantità  ed  opa¬ 
co,  o  di  color  rollo  fcuro ,  particolar¬ 
mente  nella  miniera  del  gefio  .  Quel¬ 
lo  che  più  (limali  in  medicina  è  il 
bianco  * 

Delle  Spugne, 

Spume,  Spugna  è  una  pianta  marina  quafi 
un  fuco  moccolo,  che  nafee  dalle  Ru¬ 
pi ,  e  falli  del  mare  nero.  Mediterà- 
neo,  e  particolarmente  dell ’  Arcipela¬ 
go,  dove  fi  raccoglie  copiofamente  . 
Dìfcendono  ai  fondo  i  peicatori  ,  e  le 
(frappano  con  le  mani,»  e  (Tappando¬ 
le  quali  friggono  contrahendofi,  come 
fe  avellerò  vita  a  guifa  d’animale  ,  che 
Spugne  perciò  fra  Zoophitì  vengono  regiftrate 
fra  da  naturalifti.  Si  deve  credere  chena- 
Zoopbì-  fcano ^parimente  nell’  Adriatico  ,  poiché 
tl  ’  fe  ne  trovano  in  qualche  numero  ,  pic¬ 
cole  però  fopra  la  {piaggia  a  tre  por¬ 
ti,  ma  pertertifiime .  Nel  Lido  o i  S. 
Nicolò  fi  trovano  bensì  delle  fpugne  , 


ma  di  rara  foflanza,  che  gluteamente 
fi  pofibno  chiamare  velari  ,  ed  altre 
difhibuite  in  rami,  dette  perciò  {pu¬ 
gne  ramofe.  Le  migliori  hanno  i  bue- 
chi  pi  eco  h  (fi  mi  leggiere  ,  nette  giallo  spugne 
pallide,  o  rofieggianti  »  ramo  fi. 

Del  Corallo» 

Il  Corallo  é  ima  pianta  petrofa  ^ 

mare  di  vario  colore,  e  durezza,  na¬ 
ta  fopra  conche,  legna  putride,  olla 
umane  ,  tegole  ,  e  per  lo  più  (opra 
pietre,  e  (cogli  marini.  Evvenedirof- 
fo  ,  bianco,  rodo  carico ,  dilavato  ,  mez¬ 
zo  rofiò  ,  e  mezzo  bianco,  giallogno¬ 
lo  ,  e  cinericio .  Il  rollò ,  e  bianco  for 
no  duri  filmi ,  e  ricevono  un  bel  puli¬ 
mento:  tenero  il  emendo ,  anzi  dima* 
teria  quali  toffacea.  Il  rofio  è  ramofo 
afidi  ,  grande  qualche  volta  due  pie¬ 
di  ,  con  il  tronco  grofib  un’  oncia  : 
il  bianco  difiende  i  fuoì  rami  orizon- 
talmenre,  e  poco  s’ alzano  dalla  bafe. 

Il  rofio  elee  duro  dal  mai  e  ,  petrofo, 
eccettuate  l’eftremit  à  deTamofcelli  che 
fono  tenere  ,  rotonde  ,  fomiglianti  il 
frutto  del  Berbero,  co  tripode  -di  più 
celette,  che  rotte  con  Bugna  yegonfi 
piene  d’umor  bianco,  e  graffo  come 
latte,  e  d’acie  (apore,  e  coilrettivo  , 
che  poche  ore  dopo  (1  lecca  ,  e  divieti 
rofio.  Così  fatte  eftremuà  cadono  fa» 
cilmente  ,  e  fono  forate  da  più  pori 
(Iellati ,  che  da  Marfigliefì  fi  chiama¬ 
no  fior  dì  Corallo  .  Di  eroda  Tarla  p~wr  dì 
rea  è  capetto,  rafia  nei  roteo  ,  bianca  Corale 
nel  bianco,  tutta  forata  di  pori  ft  Ha-  *o  * 
ti  per  li  quali  moltiplica  ìi  corallo  i 
ramo! celli.  Come  n*.ica,  e  fi  moltipli¬ 
chi  quella  pianta  ,  e  cola  ardua  a  di¬ 
re  :  di  vero  è  che  il  latte  del  corallo 
caduto  (opra  qualunque  corpo  lodo  fi 
converte  in  corallo.  Il  nero  è  un  prò  Corallo 
dotto  d’afro  genere:  è  una  pianta  fr-u*  nero- 
t scola  tutta  coperta  d$  materia  tarta¬ 
rea  piu  o  meno  nera  :  fe  ne  veggono 
lunghi  tre  brucia  e  più,  chiamati  da’ 
naturali  (li  con  il  nome  di  Antipates  :  dnt?~ 
trovatene  copia  ne’ {cogli  della  Roma- 

C  c  g na  e 


Trattato  ;delle  Droghe 


*SSP 


gna.  ;I1  roflo  nafte  ne*  diruppi  della 
Dalmazia,  il  .rollo ,  e  bianco  ne’ mari 
della  Sicilia  'al  Faro  ,  e  fi  pelea  con 
..  reti  a  polla  da  peft^tori. 
ora  Ma  tornando  al  vero  Corallo  con- 
<vien  avertire  che  oltre  d’effere  flato 
collocato  da  naturalifti  ora  nel  regno 
de  Minerali,  ora, in  quel  de  Vegetabi¬ 
li,  è  flato  finalmente  da  moderni  tra- 
iportato  al  ( a)  regno r delli  Animali. 

Le  recenti  offervazìoni  de  Signori 
Bryfonel,  Trambli ,  Juffieu,  Reaumur 
tendono  a  provare  che  .tutto  il  genere 
de’  Coralli  altro  .non  fia  che  "lavoro  d’ 
Infetti,  ordito  in  quella  guifa  che  le 
Api  lavorano  i  loro  Favi:  ma  un  tal 
fiflema  a  giudizio  del  Sig.  Enrico  Pa¬ 
ge  non  è  foflenuto  da  (ufficienti  di- 
moflrazioni.  Al  che  avertendo  il  Chia- 
QraP  riffimo  Sìg.  Vitalian  Donati  (b)  con 
p[  n'el  parechie  offervazioni ,  quella  bella  fto- 
Unìver- perta  ebbe  il  merito  di  collocare  fra  le 
fità  di  verità  piu  certe.  Sicché  ora  devefi  te- 
Torino*\\tx  per  indubitato,  efier  il  Corallo  un 
puro  regolato  am  affo  di  Nichie,  di  flrut- 
tura  fempre  uniformi,  e  collanti,  la¬ 
vorate  3  e  abitate  da  induflriofiffimi  a- 
nìmaleti,  che  dalla  loro  figura  Polipi 
Po/ipa-g  gli  chiama,  e  Poliparo  il  prodotto  da 
ro  *  loro  lavorato.  Confeguenza  di  tal  fi- 
(lema  è  che  que’  corpeti  prefi  fin  ora 
per  fiori  del  Corallo  fono  verilfimi  Po¬ 
lipi,  così  quel  latteo  umore  che  fotto 
la  corteccia  del  Corallo  dìftorre  è  una 
congerie  de  mede  fimi  Animaletti . 
Madre -  .Quanto  del  Corallo  fi  diffe  ,  deve  in- 
Pore  tenderfì  per  detto  delle"  Madrepore  , 
Reiepore  ,  Pori  ,  Tubularie,  e  fomi- 
gliantij  tutte  effendo  opere  di  tali  in» 
letti,  o  Polipi,  onde  il  lodatiffimo  Si¬ 
gnor  Donati  forma  la  Gaffe  de’  Poli- 
pari  ,  divifa  iti  varj  generi  che  coni» 
prendono  più  fpez<e  (otto  dì  loto,  co¬ 
me  veder  fi  può  nel  citato  libro  dì 
lui  • 


(Del  Porgo  di  Malta* 

Non  folo  in  Malta  dove  l’anno  1674. 

.la  prima  volta  fu  offervato quello  Fon 
go  3  ma  in  altre  fpiaggie  marine  fi  tro-  ta  ‘ 
va  copiofamente',  inTofcana,  a  Lam- 
pedofa ,  e  Tunefi  di  Barberìa .  Nel  De- 
cembre,  e  Gennaro  cominciano  a  far- 
fi  vedere  fra  le  dure  glebe  i  rudimenti 
di  queflo  Pongo ,  e  fono  piccoli  tuberi 
come  ceci  ,  o  avellane  ,  folitarj ,  o  a- 
muchiati ,  ma  fempre  uniti  con  fode 
.radicete.  Ogni  tubero  fi  va  ingolfan¬ 
do  a  poco  a  poco,  finché  giunto  l’A¬ 
prile  ,  dà  fuori  groifo,  e.carnofo,  ,ed 
In  pochi  .giorni  perfezionato,  rappre- 
fenra  appuntino  la  Tipha  paluflre,  che 
perciò  Bocconi  lo  chiamò  Fungus  Ti-  Fun~ 
pboides  Cove meus  Mclìtenfis .  ,Non  ere- 
fee  che  fei  oncie  al  più,  tutto  fcaglio-  ttnfit.. 
fo  ,  variato  di  rofìfo  ,  e  bianco  ,  e  il  ca¬ 
pitello  come  temperato  di  molti  glo- 
.  betti  che  dal  mentovato  Autore  .furo¬ 
no  creduti  fue  femetrti.  La  ioflanza  è 
carnofa,  più  foda  de’  Fonghi  volgari ^e^.on* 
un  poco  mucellagginofa ,  di  (litico  ed  ^  ‘  * 
amaretto  fapore , 'b  anca ,  ma  beccando¬ 
li  prende  un  bel  color  di  grana,  per 
cui  chiama  fi  da  Trapanefi  fanguinac-  -San¬ 
cito  ,  quando  tal  nome  non  le  veniffegvixae~ 
dal  giovare  alla  diffenterìa ,  ed  altre  Ci0  • 
perdite  del  (angue.  Maturato  perifee  , 
nè  lafcia  alcun  vefliggìo  dopo  di  sé 
ma  rinafee  nel  Settembre  in  copia,  e 
di  uguale  virtù,  che  parimente  fi  fec- 
ca,  e  dura  molti  anni  in  bontà. 

fieli'  diurne  0 

ETAIume  un  (ale  cavato  da  -pietre^#****1 
.calcinate  mediante  la  leffiviazione  . 

Alla  Tolfa  fotto  certi  monti  fi  cava¬ 
no  pietre  dure,  di  color  bianco  verdi- 
ciò,  di  fapor  falmaflro  e  fìm ili  al  tra¬ 
vertino  *  Quelle  fi  abbrpggian  come  la 

cal- 


(a)  Atti  dell' Academia  delle  fetenze  anno  .1727, 
(  & )  Saggio  di  Storia  Marina  del  Adriatico. 
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calce  volgare,  dipoi  fi  difi;tibuifConoì 
in  monticeli!  ,  lungo  certi  tortati  pie¬ 
ni  d'acqua,  con  la  quale  fi  vanno  ba¬ 
gnando,  finché  fieno  divenute  un  po¬ 
co  rorteggianti:  allora  fi  fanno  bollire 
in  moli’  acqua  per  ventiquattr’  ore 
dentro  una  gran  Caldaja,  levando- con 
cuchiarì  di  ferro  la  feccia:  polcia  ,  a- 
perto  un  Bacco,  che  (la  vicino  al  fon¬ 
do,  e(ce  la  lefiiva  alluninola  ,  che  per 
un  condotto  il  deriva  nelle  fot topofte 
Tinozze  di  legno.  Dopo  quindeci  gior¬ 
ni,  aperto  un  foro  nel  fondo  della  Ti¬ 
nozza  efce  la  lefiiva  non  crifiallizata  , 
che  fi  ritorna  nel  Calderone  a  cuocere 
eòn  nuova  calce.  Togliefi  dalle  Tinoz¬ 
ze  l’alume  crifiallizato  a’  lati,  come' 
il  Tartaro  ,  e  (opra  rtoje  fi  lecca  af 
folé .  Quello  è  un5  bell’  alume  ,  crifla- 
lino,  e  candido,  che  volgarmente  chia¬ 
mali  di  Civita,  e  vale  per  il  doppio’ 
di  quello  che  fi  porta  dalie  Smirne 
e  Coftantinopolì  V  un  poco  roffeg»  - 
già  n  te,- 

Del  Zolfo « 

Il  Zolfo  è  terra  minerale  graffa»-* 
fufa  in  gran  vafi  di  terra  .  Poco  lun¬ 
gi  da  Bracciano  lavorali  il  Z  ito  in 
una  gran  pianura  détta  la  Zolfatara  , 
interrotta  da  fei  pozzanghere ,  con  (or- 
gènti  d5  acqua  torbida  >  e  fangofa  >  bol¬ 
lente  in  virta  ,  ma  fredda  al  tatto,  e! 
fpirante  odor  grave  di  Zolfo*1  che  tut¬ 
ta  la  valle  amorba,  fteril e  ,  (enzafron- 
da  di  forra  ,  tolta  qualche  macchia  ,♦ 
Polipài  ove.  luffureggia  •  il  Polipodio  volgare  , 
di#  con  con  foglie  lunghe  tre  palmi,  e  larghe 
foglie  per  metà:  tanto  quel  zolforòfo  tene- 
cubita  =■  no  gli  è  geniale.  Dà  una  graticcila 
^  '  cavali  la  miniera,  cioè  una  terra  bu; 

tirola,  che  fi  (quaglia  in  bocca  come 
Mìnie- il  Zucchero,  bianca  ,  diftmta  da  qual- 
r*  fj  che  (tratto  dì  terra  piombina,  pari- 
J°  *  mente  unruòfa  .  Dì  queft^  terra  fi  ri¬ 
empiono  più  vetrine  ,  o  zare  dì  terra 
forte  ,  capaci  di  gran  fuóco’con  un' 
buco  nella  cima  da  cui  pèndè  un  lun¬ 
go  tubo,  che  fi  (caricai  ini  un  barile  0 


Coperte,  e  ben  lutate  le  Vettine  con 
la  terra  delle  pozzànghere  ,  fi  comin¬ 
cia  il  fuoco  affai  gagliardo  ,-^e  fi  con¬ 
tinua  dì,  e  notte;  tantoché  fufa  la 
miniera  fi  gonfia,  ed  e(ce  per  il  Buco 
fuperiore  a  fcancarfi  nel  barile-  Più 
non  ufcendo  Zolfo  fi  toglie  il  fuoco  , 
nè  altro  rerta  nella  vetrina  che  terra 
rotta  calcinata.  Da  Mercanti  chiamafi  'Zolfo 
Zolfo  vivo,  il  quale  fufo  di  nuovo  fi  VIVQ  0 
verfa  in  lunghe  forme  per  ridurlo  più 
puro  ,  ed  in  canelii  .  In  mezzo  alle 
miniere  di  Zolfo',  e  di  gefTò  nella  Ro¬ 
magna,  ed  altrove,  fi  trovano  pezzi  di 
Zolfo  puro  tràfparente  come  fuccino  n°J^ 
artaì  bello  da  vederfi  ,  di  color  cedri-  raje 
ho,  ed  abbruggiàfo  rende  fiamma  più- 
azura  dei  volgare  « 

Dello  Spermaceti  * 

Lo  Spermaceti  è  una  materia  pin-  sp*r-r 
guedinofa  ,  bianchìrtma  fomigliante  la  mace^ 
cera  rafpata.  Si  fa  del  cervello  di  un  tla 
pefce’  m'afchio  del  genere  delle  Baie» 
ne,  affai  comune  lungo  le  corte  di  Ga¬ 
lizia,  e  di  Norvèggiav  grorto  dodici 
piedi ,  e  lungo  vinricinque,  con  denti 
che  pefano  una  libbra*  Tuno .  Eflraro 
il  cervello  dal" capo,  fi  liquefa  a  calor 
lento,  e  fi  getta  in  forme  piramidali , 
come  di  Zucchero  e' raffreddato  fi  pur¬ 
ga"  dall’oblio;  e  ancora  dall’acqua  ,  e 
betr  (ecco,  fi  rifonde  di  nuovo,  e  fi 
getta ‘  nelle  formelle  continuando  a  (ce¬ 
ca  re  ,  e  fondere  ,  finché  fia  ben  purifi¬ 
cato  ,  e  bianco  :  allora  fi  riduce  col 
coltello  in  ra  fobia  tu  re.  II  buono  dé^e 
ertere  candid  fimo  di  grato  odore  >.  uh* 
tonfo  ,  e  tale  fi  conferva j  non  molto 
tempo  0 

Deli'  Ambra  guìggia  - 

L’Ambra  grigg’a  è  una'  materia  pe-  Ambra 
trofa  ,  leggiera,  dì  color  cinericio  ;  va  -guiggia* 
rìara  di  linee  biancheggianti  %  opaca  , 
che  fi  ritrova  in  pezzi  di  varia  gran» 
dezzai  galleggiante  (opra  l’ acque  dell’ 
Oceano  alle  rive  della  Mofcovia  ,  e 
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dell'India  Orientale,  e  Occidentale  . 
Cofa  ella  veramente  fi  a  non  fi  sà  :  fi 
tiene  per  cola  probabile  che  i  favi  di 
mele  lavorati  dall’  Api  (opra  le  rupi 
del  Mar  Indico  dal  Sole,  e  dall’aria 
fecchi  vengano  in  modo,  che  i  venti 
li  trasportino  nel  Mare  dove  ricevine 
perfezione,  ed  odore  .  Il  penfiero  vien 
confermato  dali’ofiervare  qualche  pez« 
20  d’ambra  avente  ancora  porzioni  di 
cera  vergine,  o  pure  nel  mezzo  fpar- 
fo  del  mele,  e  finalmente  perchè  di  (Tol¬ 
ta  l’ambra  neH’acquavita  lafcia  una 
materia  Somigliante  il  mele  .  La  buo¬ 
na  punta  con  1’  ago  caldo  trafluda 
molto  Succo  ogliofo. 

Oggi  però  fi  tiene  per  cofa  certa  che 
l’ambra  griggia  fia  un  fugo  refi  nolo., 
che  trasuda  dal  Mar  Indico  orientale, 
fluido  nel  Suo  principio  ,  perchè  tro* 
vanfi  Sovente  unite  leco  varie  coSe  ma¬ 
rine;  quella  refina  col  andar  del  tem¬ 
po  s’ indura  in  mafie  di  varia  forma  > 
e  grandezza . 

*  G 

Dell'  Jtrfenìco  « 

Arfe - 

******  V  Àrfenico  è  un  Sol  limato  bianchif- 
fimo,  petrofo,  peSante,  criftallino  ca¬ 
vato  dal  Cobalto,  (pezie  di  Marchefi- 
ta ,  che  fi  trova  nelle  miniere  diSche- 
nebergh  in  Germania  nella  Mifnia .  Si 
abbruggia  il  Cobalto  (otto  un  cami¬ 
no  fatto  a  polla,  da  cui  fi  Solleva  una 
farina  bianca  con  grave  odor  di  Zol¬ 
fo:  raccolta  quella  farina  fi  mette  in 
vali  di  terra  a  fuoco  leggiero  ;  fufache 
fia  . fi  toglie  dai  fuoco  ,  e  ìafeiafi  raf¬ 
freddare:  quello  è  l’Arlenico  bianco  , 
quel  gran  veleno  che  non  ha  pari. 

Altri  dicono  che  quella  Farina  bian¬ 
ca  fi  foliima  in  vali  di  Ferro  ,  e  paf- 
n  fa  in  Àrfenico  criflallino. 


d’  un  arbofeelio  dell’Arabia  felice  Sem¬ 
pre  verde,  e  fruttifero,  molto  Somi¬ 
gliante  il  Terebinto  volgare  .  Quello 
liquore  raccolto  di  freSco  è  bianco  9 
lancinolo  ,  e  s’unilce  all’acqua  :  ma 
a  poco  a  poco  fi  rìfchiara ,  e  s’ infpef- 
fiSe  come  Terbentina  volgare,  nè  più 
fi  difiòlve  in  me  Sì;  mi  acquofi»  Fia  odor 
di  Lauro  acutiffimo,  anzi  più  nobile  » 
di  amaretto  ed  acre  Sapore  . 


Del  Balfamo  dì  Copaìbe  ,  0 
Copahìva . 


£’  una  Terbentina,  che  fi  raccoglie 
nelt’ISola  di  quello  nome  con  le  inci¬ 
sioni  fatee  all’Albero;  il  colore  è  gial¬ 
lognolo,  piattello  denfa  di  corpo,  con 
odor  d ■  re-lina  .  Stilla  dall’  iflefto  albe¬ 
ro  fpefie  volte  Spontanea  ,  ed  è  più  te¬ 
nue  di  confillenza,  e  bianca. 


Bdlf 
mi  di 


Copale 

b ?  . 


Del  Balfamo  dì  Tolti ,  0  To lutano . 


E’  una  Terbentina  rofieggìatite  pfqt-  Bai  fa- 
toflo  den Sa,  -di  lapor  grato,  di  gran  m0  del 
odore  quali  di  gelsomino  ,  che  fi  rac- 
coglie  nell’ America  da  un  arbofeelio 
chiamato  Toiù,  mediante  F  incifiotie  , 
ne’  tempi  piu  caldi  dell’anno. 

Dei  Balfamo  del  Teru* 

E’  una  Terbentina  di.  color  rofio  ,  gajran_ 
nereggiante,  di  odor  gratifiimo,  quafi  tno  del 
di  Storace,  di  piccante  Sapore  ,  che  fi  Perk  - 
raccoglie  come  la  Borace  liquida  ,  con 
1’  abbruciare  i  tronchi  dell’  albero  , 
molto  Somigliante  il  nofiro  Fino  vol¬ 
gare.  Ne’  tempi  caldi  Stilla  dall’ Al¬ 
bero  per  via  d’ incifìone  il  Balfamo  lim¬ 
pido,  e  biancheggiante  come  il  Balsa¬ 
mo  orientale  :  ma  quello  di  rado  fi 
porta  a  noi . 


Dell'  Opobalf 'amo  • 

ùpobaj* 

l amo .  £e  rOpobalfamo  una  Terbentina  che 
fiilla  dalle  feffure,  9  ferite  de’  rami 


Del  Beben  Jxojjb • 

Nafce  copiofamente  il  Behen  roffo  Bebem 
Sopra  le  Barene  d’  intorno  Venezia  ,  roflQxt 
che  fono  certi  gran  prati  erbofi  delle 
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Lagune,  folo  in  alcuni  tempi  dell’ an¬ 
no  innondati  dall’ acque  (alfe:  cioè  ai» 
Jora  che  il  Mare  cretcendo  oltre  1’  oz¬ 
iato  alzali  due  piedi,  e  piu  (opra  il 
comune  livello  :  ma  non  ridente  la 
pianta  dall’amarezza  dell’ acque  offefa 
alcuna.  Fa  la  radice  grande,  t'amo  fa , 
folleggiarne  ,  fpugnofa,  di  fapor  co¬ 
llettivo  ,  con  una  grolla  zocca ,  da 
cu?  eìcono  in  Primavera  numero  le  fo- 


Limo- 

mo 

rnao- 

o 

gì  or  e  • 


"Litri  0- 
n;o  con 
follìe 
di  Bel- 
lido  . 


glie  quali  d’  acetoia  ,  ma  lunghe  una 
fpanna,  carnofe,  e  di  Trittico  fapore  . 
Nel  Giugno  produce  pochi  furi!  erbo¬ 
ri  ,  nudi,  dritti,  fermi,  alti  un  gam¬ 
bi  to  ,  e  dalla  metà  in  su  foddivìfi  in 
alcuni  fufticelli,  che  mal  non  rappre- 
fentano  le  flagella  tifate  nelle  difcipli- 
ne .  Nelle  cime  fono  i  fiori  in  folte 
fpiche,  ordinati  a  un  verfo  folo,  allo 
insù,  lunghe  un*  oncia  e  ripiegate  un 
poco  come  la  creila  del  Gallo.  Ogni 
fiorerò  è  di  color  celerie  chiaro,  con 
un  corpetto  azuro  nel  centro,  un. fo¬ 
glio  ,  fatto  a  imbuto,  finito  in  molte 
punte  ,  e  rìporio  in  un  calicetto  fatto 
di  una  fcaglieta  piegata  fopra  il  dorfo 
de’  fufticelli  :  rifinito  il  fiore  che  lec¬ 
candoli  poco  perde  del  bel  colore,  la¬ 
ida  nel  calice  una  femente  quali  di 
Lino ,  ma  minore  .  Raccoglie!]  la  ra¬ 
dice  in  primavera  allo  (puntar  deile 
foglie  ,  e  leccata  rienfi  per  il  Behen 
rollò ,  quantunque  non  abbia  tutte  le 
note  che  gli  antichi  gli  atribuifeono  * 
Chiamali  da  Botanici  Limonio  mag¬ 
giore  dalla  grandezza  delle  lue  parti  , 
molto  minori,  tuttoché  del  carattere 
medesimo  ,  veggendori  nell’altra  fpe- 
zie ,  che  parimente  trovali  copiofa  fu 
noRri  Lidi,  particolarmente  a  Sacca- 
gnana.  Le  foglie  lornigliano  quelle  del¬ 
la  Bel  1  i de  globulari,  e  la  radice  non 
eccede  mezza  fpanna,  lottile,  lempli- 
ce,  con  alcune  radicene,  nera  dì  fuo¬ 
ri,  dentro  bianca,  legnofa  ,  e  lenza  o- 
dore .  Porta  le  flagella  numerofe,  nu¬ 
de,  dritte,  fottih,  fragili,  affai  ra mo¬ 
le,  ulcendo  da’  fpefll  e  giuri!  interval¬ 
li  nuovi  furcoletti  gracili  come  il  Fi- 
nochio.  Nelle  cime  fono  i  fiori  copia¬ 


li  ,  fopra  il  dorfo  de’  fufticelli,  non 
riretri  ih  denle  fpiche  ,  ma  ordinati  più 
raramente,  a  un  verfo  (olo  allo  insù, 
facendo  la  fpica  maggiore  di  due  on¬ 
de.  Ogni  fiore  è  più  grande  del  pri¬ 
mo  Limonio,  e  di  ogni  altra  fpecie  , 
in  un  calicetto  più  lungo  altresì ,  ben¬ 
ché  fatto  di  una  fola  icaglietta.  Tra 
fiori  èvvenne  alcuno  doppio,  cioè  di  niomU 
due  fogli  imbuttiformi ,  podi  l’ un  den-  no  re 
tro  l’altro  come  nel  bel  Limonio  ài  con  fior 
Ravolfio  ,  tinti  d’un  vago  ceierie  ,  i  doppio. 
quali  marcendoli  fi  (partono  in  cinque 
fogli  l’uno.  Caduti  1  fiori  fi  ritingono 
i  calìcetti  ,  e  fatti  acuti,  pajcm  ìqcu-  L;m0„ 
rie  di  Gramegna  Filicina.  Ewi  una  niocon 
terza  (pecie  di  Limonio  con  le  foglie % 
bensì  di  Bellide  globo  laria  haa  picco-  dì  Beh 
liflime,  e  le  flagella  non  maggiori  di  hdf 
una  fpanna,  graciliflime,  e  dalla  me-  ™*no~ 
tà  insù  partite  in  tanti  furcoletti  an¬ 
golo!]  ,  che  formano  una  folta  rete  . 

Nelle  cime  fono  i  fiori  bianchizzi  rac¬ 
colti  in  brevi,  e  folte  fpiche,  più  pic¬ 
coli  d’ogni  altra  fpezie  difpofti  in  mo¬ 
do  che  formano  un’ ombrella  .  La  ra¬ 
dice  è  di  fole  tre  onde,  femplice,  ne¬ 
ra  ,  e  fecca  .  1  fiori  fono  tutti  inem- 
branofi  d’ erbori)  fapore.  Le  flagella  del 
fecondo  Limonio  (organo  alle  volte 
flelfuofe,  molto  più  fe  la  pianta  ria 
giovane,  e  ben  nutrita» 

Dei  Behen  bianco* 

Nafce  copiofamente  il  Behen  bianco  Be$*ó 
ne!  Veneto  Lido,  ed  agevolmente  fi  bianco* 
diftingue  dall’  altre  piante  dalia  for¬ 
ma  di  Garofalo  che  beniffìmo  rappre- 
fenta.  Refirie  alle  più  fredde  Ragioni 
colla  grolla ,  bianca,  e  lunga  radice  , 
fempre  piena  di  foghe  verdeggianti  , 
un  poco  maggiori  del  volgare  Caro- 
folo ,  ma  che  per  il  freddo  grandemen¬ 
te  remeggiano.  Appena  la  Ragione  co¬ 
mincia  a  riftaldarfi  che  numero  fi  mun¬ 
ta  no  dalla  zocca  i  fufticelli  ,  dritti  di 
brevi  articoli  ,  con  due  foglie  a’  nodi 
intiere,  acute,  fenza  alcun  pìcctvolo  , 
e  d’  erbofo  fapore  *  Fatti  i  fufticelli 
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dì  un  gombito.  gli  articoli  fi  allunga¬ 
no  incomparabilmente  ,  e  dalle  cime 
efcono  i  bori  un  per  piccivolo ,  di  cin¬ 
que  fogli  candidi,  fmarginati  ,  e  pic¬ 
coli  5  a  proporzione  dei  calice  ,  in  cui 
fono  rinchtufi affai  grande ,  raffomr- 
gliante  una  vefcica  gonfia  *  Dieci  {la¬ 
mi  efcono  dal  ricettacolo  3,  cinque  piu? 
brevi  degli  altri  tutti  con  li  apici 
gialli  5  e  dal  frutto  (puntano  tre  trom¬ 
be  candide,  piu  lunghe  de’  (lami .  Ma¬ 
turali  il  frutto  dentro  il  calice.,  e  falli 
grande,  di  forma  piramidale,  duro,  di 
un  lo!  vano  ,  pieno  di'  femi  piccoli  , 
globofi  ,  appoggiati  alla  matrice  .  Co¬ 
mincia  a  fiorire  il  Behen  bianco  alla 
fine  di  Maggio,  ,  e  quali  per  tutta  la 
Stare  moltiplicando  da'  nodi  i  fufticel- 
li  ,  contìnua  a  mandar  fiori  .  Racco- 
glieli  la  radice  in  Primavera  »  di  fa  por 
dolcigno  ,  e  ben  feccata  fi  ufa  per  il 
vero  Behen  bianco» 

Dei  Bitume  Giudaico  0 . 

Bitume  II  Bitume  Giudaico  è  una  Pece  fra»- 
gì»,  gilè  e  nera,  che  trovali"  galleggiante 
daìco^  alle  rive  del  Mar  morto,  o  fra  As¬ 
faltile  ,  che  perciò  chiamali  il  Bitume 
Affata  Asfalto  .  Efce  dai  Mare  come  pece  li- 
fo*  qui  da  ,  ed  a  poco  a  poco  fi  di deca  ; 
recandoli  un  bel  luflro  ,  fenza  odore. 
Lo  raccolgono  gli  abitanti  del  Paefe 
per  vendere  a  fbrefferi  da-  fp  al  ma  re* 
le  Barche  ,  e  da  imbalfamare  i  cada¬ 
veri  .  Un’altro  motivo  li  obbliga  a  le¬ 
var  il  Bitume  dai  Mare,  perchè  amai» 
fatevi  in  troppa  copia  ,  dada  un  odor 
grave  e  maligno  che  molto  li  offen¬ 
de  *. 

Del  Cacao  » 

Cacao*  Il  Cacao  è  un  frutto  grande  come 
un  Melone  prodotto  da  un’  Albero  A- 
mericano  chiamato  Cacavate,  con  fo¬ 
glie  limili  al  Melarancio  >  più  lunghe  5 
e  più  aguzze,  e  il  fior  grande,  e  gial¬ 
lo  .  Il  frutto  è  ripieno  come  di  man¬ 
dole,  vedìce  db  buccia  membranofa  >  e 


forte  ;  ed  ogni  mandorla  è  piena  di 
materia  nera,  ogliola  ,  e  di  buon  ga¬ 
llo  >  che  leccandoli  fi  divide  in  mol- 
tifiime  porzioncelle  inuguali  0  Quello 
che  fi  porta  di  Caraque  è  il  migliore, 
groflo  ,  frefeo ,  grave ,  bruno  di  fuori, 
rollo  carico  di  dentro  5  e  di  grato  Ca¬ 
po  re  o- 

Del  Caftorco  o 

Il  Cadore  è  un  animale  anfibio  di  cafto-^ 
molta  fortezza  ,  il  quale  dalla  teda  al*  reo  . 
le  cofcie'  pare  un  Topo s  felvatico  5  e 
dalle  colere^  alla  Coda  fomiglia  un  uc¬ 
cello  paludre  coi  piedi  piani  ,  e  la  co¬ 
da  lunga  un  piede  ,  larga  molto  ,  co¬ 
perta  di  forti  draglie  imbracate.  Vive 
nelle  Tane  lungo  i  fiumi  grandi  in 
Francia  ,  Germania  ,  Polonia  ,  e  più 
copiofo  in  Canada  ,  dove  fi  fabbrica 
Cafe  di  molti  piani  ,  e  partite  in  ca¬ 
mere,  nulli  di  ver  fe  dalle  noftre  che 
nella*  grandezza  ,  ben  intonacate  den¬ 
tro,  e  fuori,  colla  coda  che  le  ferve  di 
eazzola  da  murare1.  Alcuna  di  quelle' 

Cafe  è  capace  di  alloggiare  trenta  be- 
die  colle  provifioni  -  neceffarie  ■'  per  il  ■ 
verno  .  Sopra  V  odo,  del  pube  porta  il 
Cadore*  quattro  borfe ,  due  fuperiori ,  e 
due  inferiori  piriformi  ,  veftite  di  una 
forte-  membrana*  che  feccandofi  pare 
carta  pecora  0  Le?  fuperiori  fono  piene 
di  umor  rag giefo ,  giallognolo  ,  d’odor 
forte,  e  fpiacevole,  che  in  un  Mefe  fi 
fecca  ,  fi  fa  bruno  ,  fragile  ed  atto  a 
polverizarfi  ,  e  quella  è  i!  vero  Cado- 
reo  .  Le-  borfe  inferiori  fono  piene  d' 
umor  oliolo  ,  graffo  che  raffomiglia  il 
mele  ,  di  color  giallo  pai  lido*  dell’ odor 
idedo ,  ma  più  debole,  ed  invecchian¬ 
do  prende  forma  ,  e  color  di  fevo  .  II 
Calloreo  di  Danzica  è  il  migliore:  quel 
di  Bòlfina  cede*  alquanto  ma  può  u- 
far  fio 
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;Dcl  Cute,  0  delia  Terra 
Catecbu . 

<Cate«  La  Yerra  Catechù  é  un  eflrato 

Li c io  ,  Albero  grande  con  le  foglie  d’ 
Erica  ,  cornane  nel  regno  di  Cambaja 
al  Mare  .  Rafpata  la  parte  midollare 
fi  fa  cuocere  nell’  acqua  ;per  vintiquat- 
tro  ore  :  paffata  per  torchio  la  deco¬ 
zione  fi  ifpefìa  a  fuoco  leggero  come 
T  opio ,  e  1’  IpodPtide.»  11  miglior  Ca~ 
tè  è  pefante,  refinofo ,  di  color  roffic- 
cio  ,  di  fapor  '(litico  ,  ma  grato. 

Da  Viaggiatori  più  recenti  fi  affidi- 
,  ra  che  il  Catte  ,  o  terra  Cathecù  lì  fa 
*ra'  de’  frutti  dì  una  fpezìe  di  Palma  deli' 

•  Indie  Orientali  bolliti  nel i  acqua  ,  ed 
ifpeffiata  la  bollitura  in  forma  di  eflra¬ 
to  ben  fedo .  Il  frutto  di  quella  Palma 
è  fomigliante  all’  ovo  di  Gallina  nella 
forma  ,  e  nella  grandezza  ,  veflito  di 
corteccia  coriacea  ,  e  ripieno  nel  dì 
dentro  di  materia  filamentofa  come 
(loppa  di  Pera  ,  nel  di  cui  centro  flà 
un  nocciolo  di  forma  quafi  ovale,  con 
un  leme  detto  Areca  ,  che 'Peccato  di¬ 
venta  molto  duro  ,  di  color  roffigno  , 
di  Papor  aflringente  5  grato  allo  fflom- 
maco,  onde  fi  preferita  a  Forefl ieri  co¬ 
me  una  gentilezza  del  PaePe.  Ora  del 
Areca  fi  fa  il  Cate  nel  modo  leguen- 
te  :  tagliafi  queflo  Teme  quando  è  fre- 
fco  in  pezzeti  ,  e  mettefi  in  infufione 
nell'  acqua  calda  ,  finché  divenuta  fia 
rolla  :  fatta  1’  acqua  ben  carica  di  co¬ 
lore  Vi  paifa  per  tela  3  indi  fi  ifpeffia  a 
fuoco  lento  in  eflratto  ben  lodo  ;  il 
quale  (uol  riufcire  di  colore  rofieggian- 
te  più  o  meno  carico  a  proporzion  del 
fuoco  più  o  meno  forte,  che  fiusònel- 
Ja  preparazione  ,  e  alla  maggiore  ,  o 
minore  maturità  dell’  Areca  . 

Della  Cccinìglia . 

Co  chi-  k*  la  Cocìnìgiia  un  Cimice  3  che  fi 
glia.  n.utriPce  dell’ Opuntia  Spinola  detta  dal¬ 
li  Americani  E)una  ,  e  da  noi  Figo  d’ 
.India  .  Da  quei  Popoli  fi  coltiva  la 


•  pianta  con  folleatudme  ,  la  quale  al¬ 
tro  non  "produce  che  foglie  ovali  csr- 
nofe  ed  ampie  ,  1’  una  all’  altra  Povra- 
pofla ,  ed  orride  per  le  molte  ,  e  rìgi¬ 
de  fpine .  Sopra  il  margine  delle  foglie 
fpuntano  i  fiori  rofati  ,  e  gialli  ,  di 
mezzana  grandezza ,  a  cui  fuccedono  i 
frutti  un  per  fiore  ,  come  un  volgar 
Fico  ,  ma  coronato  ,  carnofo  ,  roffieg- 
giante  quando  fia  maturo,  pieno  d*u- 
mor  dolce  ,  fanguigno  ,  con  molti  femi 
affai  duri .  Le  cimici  nudrite  di  quella 
pianta ,  arrivate  che  fiano  ad  una.  con¬ 
venevole  grandezza  fi  uccidono  con  fi 
acqua  frefca  ,  e  feccate  fi  cuftodifcono 
diligentemente  per  la  tintura  dello  fcar- 
lato  «  La  buona  Cocciniglia  deve  effer 
grolla  ,  pelante  ,  fecca  ,  argentina  al 
di  fuori  ,  dentro  di  color  fanguigno 
'-vivaciffimo* 

Dell'  Euforbie . 

E’  1’  Euforbio  una  Gomma  raggio-  f  tifar* 
fa  ,  minuta  ,  fragile  ,  ed  ulcerativa  5  bìo • 
che  (lilla  da  una  pianta  Africana  pe¬ 
renne  ,  fomigliante  in  qualche  modo 
il  Figo  d’  India  .  Chiama  fi  la  pianta 
Euforbium  fpinis  orridum  .  Produce  di 
groffi  bafloni ,  rotondi,  carnofi,  verdi, 
ineguali  per  molte  protuberanze  ma- 
in  filari  ,  ordinate  per  lunghezza  ,  ed 
orridi  per  fortiffime  fpine,  pieni  zeppi 
di  latte  --candì didimo  ,  acre  ,  fenza  fo¬ 
glia  di  forte  .  Fa  nella  State  i  fiorì  , 
di  (podi  uno  ad  uno  lungo  i  bafloni  , 
di  cinque  foglie  femi  lunari  ?  piccoli  , 
giallo pa lidi  ,  a  cui  fuccede  il  frutto 
triangolare,  di  tre  vani  ,  fomigliantif- 
iìmo  al  Titimalo  volgare.  Allorché  i! 

Sole  è  più  cocente  ,  quegli  abitanti  , 
ben  velata  la  faccia  fanno  il  taglio 
alla  pianta,  quafi  come  dicemmo  del¬ 
la  Manna  ,  levandone  dalla  cima  una 
fetuccia  :  efee  toflo  copiofiffimo  il  lat¬ 
te  ,  che  in  breve  tempo  fi  rafloda  in 
forma  di  raggia  trafparente  .  Con  ral- 
patori  la  levano  ,  e  rinnovano  il  ta¬ 
glio  alla  pianta  ,  e  così  di  mano  in 
mano  a  piacere.  La  pianta  ,  fi  rinno¬ 
va 


Trattato  delie  Droghe. 


208 


va  col  gitto  di  nuovi  germi  che  fpun- 
tano  dal  tronco  ,  ed  in  breve  tempo 
crefcono  a  difilli  futa. 

Del  Caffi . . 

Caffè.  II  Caffè  è  frutto  d’  un’Albero  dell* 
Arabia  felice  ,  grande  ,  regolare  ,  che 
ben  tapprefenta  il  Melo  *  o  come  di¬ 
ce  l’Alpino,  l’Evonimo  volgare,  Tem¬ 
pre  verde  ,  borito  ,  e  pien  di  frutti  . 
Ha  il  legno  fragilìffimo  ,  i  rami  ven- 
cidi  cd  arendevoli ,  vediti  di  corteccia 
cinericia  ,  con  le  foglie  coniugate  per 
giudi  intervalli  fomigliantiffime  al 
volgar  Cadagno  ma  intiere  ,  ondeg¬ 
gianti  ,  più  groffe  ,  e  tinte  di  verde 
(euro.  Allato  le  foghe  dall’angolo  in¬ 
terno  fpuntano  i  bori  due  al  più  ,  un 
per  piccivolo  ,  quali  un  bor  di  Gel  fo¬ 
rni  no  bianco,  odorofo  ,  ma  ingrato  ai 
godo  .  Succede  ad  ogni  bore  un  frut¬ 
to  ,  dapprima  verdiffìmo  ,  fucchiofo  , 
poi  rodo  ,  e  nerregno  come  i!  Prugno¬ 
lo  filvedre  ,  di  fapor  amariffimo  :  ce^ 
Jafi  nel  mucellagginofo  fuoco  il  noc¬ 
ciolo  ,  vedito  di  fottiliffima  membra¬ 
na,  tenero,  ed  al  gudo  difpiacevole  « 
Maturo  che  fi  a  ,  (fendono  i  Paefani  a 
pie  dell’  Albero  le  lenzuola  ;  e  brodo 
leggermente,  cadono  le  mature  frutta, 
che  di  nuovo  al  Sole  fopra  doje  fi 
{pongono  per  diffeccarìe  affatto  .  Allo¬ 
ra  fchiacciate  da  groffe  pietre  ,  o  da 
pefantì  legni  elee  il  nocciolo  ,  divifo 
in  due,  come  la  bacca  dell1  alloro,  di 
fodanza  caiiofa  ,  anzi  cornea,  e  di  fa- 
por  ieguminofo  .  Ben  vagliato  dalle 
buccie  che  io  vedivano  ,  fi  ritorna  al 
Sole  per  leccarlo  affatto,  raccogliendo 
però  le  buccie  fteffe ,  groffa  Luna,  ed 
edema,  membra  noia  l’altra  ,  e  genti¬ 
le  ,  per  farne  bevanda  adai  ffimata  , 
Caffè  ^etta  comunemente  Cade  alla  Sults- 
na  *  Maggio  ^a  Ja  principalrac- 
ra  .ta~  colte  *  e  b  replica  in  altri  tempi  ,  che 
l’Albero  boriìce  tutto  Panno  ,  e  frut¬ 
ta  Tempre.  Coltivali  il  Caffè  con  gran 
cura  nell’Arabia:  in  fito  particolare  fi 
fermila,  e  fatto  adulto  quanto  convie- 
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ne  ,  trapiantafi  con  bell’  ordine  (opra 
le  colline,  alla  falda  delle  montagne  , 
in  luogo  om brolo  ,  ed  umido,  fcavata 
prima  una  ampia  foffa  ,  in  cui  fi  af¬ 
fettano  dell-  pietre,  acciocché  l’acqua 
che  vi  deriva  dal  vicino  monte  ba¬ 
gni  le  Tue  radici  abbondevolmente  . 
Ma  fatto  maturo  il  frutto  ,  togliefi  V 
acqua;  affinchè  il  troppo  umore  noni* 
offenda  ,  e  ritardi  a  diffecarfi  .  Il  gran 
caldo  nuoce  affai  alla  pianta:  anzi  ove 
il  fito  fia  aprico  molto  ,  ed  elpoflo  al 
Soie  ,  piantali  vicino  al  Caffè  un’  al¬ 
bero  che  co’  vadi  rami  gli  attempera 
farfara  di  quel  Cie!  focofo  .  Senza  un 
tal  riparo  i!  bor  fi  abbraccia  ,  e  cade 
derile.  Nell’Arabia  rtefia  le  piante  fo- 
Iitarie  fanno  poco  frutto  ,  come  pure 
a  Batav  a  ,  e  Madras  ,  dove  dalli  In- 
glefi  ,  ed  O’anoefi  fu  fntraprefa  la  col¬ 
tura  del  Caffè  con  efìto  infelice  ,  per 
il  troppo  ardore. 

Anche  i  Franteli  hanno  introdotto 
la  coltura  del  Caffè  nella  nuova  Fran¬ 
cia  ,  dove  la  pianta  frutta  benidimo  , 
benché  da  quel  paefe  porto  nel  Ame¬ 
rica  fettentrionale .  !l  frutto  rfffce  più 
groffo  un  terzo  dell’  orientale  di  color 
cenerognolo,  di  foftanza  più  rara  ,  ed 
abòruggiandofi  altresì  men  ogliofo  ,  e 
la  bollitura  riefee  di  fapor  muffato  « 
Però  quella  vivace  Nazione  fpera  che 
il  (uo  Caffè  mediante  la  coltura  ,  e  f 
età  che  acqueteranno  le  piante  ,  farà 
per  pareggiare  ,  o  cedere  di  poco  a! 
Caffè  Orientale. 

Sono  trent’  anni  che  in  Amfterdam 
fu  trafportata  dall’  Arabia  una  gran 
pianta  di  Caffè  ,  dove  portò  bori  ,  e 
frutti  ben  maturi  ,  che  fem inati  na- 
quero,  e  di  tre  anni  fruttarono  ancora 
perfettamente  .  Il  Gelfomm  giallo  ,  e 
l’azotico  portano  frutti  fbmigfiantiffU 
mi  al  Caffè  ,  ma  minori  affai  ,  tanto 
che  offervata  V  uniforme  rtrutrura  de* 
bori,  e  de’ frutti  annoverano  i  Botani¬ 
ci  fra  Gelfomini  il  Caffè  medebmo 
chiamandolo  Jafmìnum  *Arabtcum  Ca - 
jìaneos  folio  .  h.  T?f  II  modo  più  co¬ 
mune  da  tifare  il  Caffè  ,  è  di  abbruc¬ 
iar- 
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co  di  fai  marino,  e  d’ urina  di  carnei - 


ciarlo  in  tegame  di  Ferro  in  modo  che 
•divenga  ruginofo  l'euro  :  allora  maci¬ 
nato  tortilmente  fi  cuoce  nell’ acqua  e 
ben  fervida  la  decozione  (I  beve  ,  rad¬ 
dolcita  prima  con  il  zucchero  .  Neil’ 
Arabia  i  Signori  di  maggior  conto  fan¬ 
no  aro  (lire  un  poco  le  Bucci  e  del  Caf¬ 
fè  come  fi  è  detto  ,  e  ne  bevono  la 
decozione,  che  più  Bimano  dell’ alca, 
fatta  con  il  frutto  i  fi:  e  fio  AndryFranp 
'Cele  ha  propofta  la  decozione  del  Caf¬ 
fè  crudo  ,  come  cofa  Cingolate  ,  ed  ci¬ 
tile  a  molti  mali  :  ma  trovata  la  co- 
fa  di  mal  gufio,  e  fenza  buon’ effetto, 
non  è  fiata  abbracciata» 

Del  Sàk  jtr  moni  Geo-* 

SalAr-  Il  Sale  armoniaco  è  usi  Sale  arti  fi- 

Mcnia-cìàlz  che  fi  lavora  al  Cairo  ,  e  cava  fi 
dalla  Fnligine  raccolta  da  caroini  ,  ave 
per  mancanza  di  legna  non  fi  abbrug- 
gia  che  Iettarne  di  pecora  ,  e  di  Ca¬ 
mello  .  Riempiono  della  prefatta  Fti- 
ligme  fedici  gran  Falchi  rotondi,  e  lu¬ 
tati  d‘ ogni  intorno  ,  capaci  di  quaran¬ 
ta  libbre  di  materia  ,  che  per  tre  dir- 
!fa  fotto  il  collo  refiano  voti  .  Si  af¬ 
fettano  in  un  Forno  non  guari  diverfo 
da’ nofiri,  lutando  ogni  feffura  affai  fol- 
iecitamente .  Per  tre  giorni  continui  fi 
fa  fuoco  grande  ,  ed  'uguale  coll’  tifa¬ 
to  lettame.  Nel  primo  giorno  elee  da’ 
Falchi  un  vapore  denfo  :  nel  fecondo 
comincia  il  Tale  a  folli marfi  ,  ed  ottu¬ 
ra  il  collo  del  vafo  :  nel  terzo  la  Col¬ 
limazione  è  per  lo  più  finita.  Ma  pri¬ 
ma  di  eftinguer  il  fuoco  ,  fi  fcrofia  il 
Falco  un  ditto  fotto  il  collo  per  vede¬ 
re  ie  rimanga  tuttavia  qualche  porzio¬ 
ne  di  Sale  da  folfimarfi  .  Quando  sì  -, 
il  fuoco  fi  mantiene  a  parere  dell’  at¬ 
tilla  ,  Raffreddato  il  forno  ,  e  rotti  i 
fiafehi  fi  raccoglie  fi!  Sale,  grò  fio  tre, 
o  quattro  ditta ,  trafparente,  non  efien- 
do  ri  mafia  al  fondo  che  poca  cenere  . 
Quaranta  libbre  di  Fuligine  per  buona 
eh’  ella  fia  non  rende  che  lei  libbre  dì 
oa!e.  Qualcheduno,  ed  in  qualche  ci-r- 
eoftanza  ,  umide  alla  Fuligine  un  po¬ 


10  .  Ogni  Falco  ha  un  piede  e  mezza 
di  diametro,  ed  il  coiloiungo  due  dit¬ 
ta  che  mai  fi  ottura  « 

Delle  Ter  le  » 

Sono  le  Perle  Pietre  generate  dall" 
Ofiriche,  Pinne,  Mufcois ,  ed  altri  ni- 
chi  di  Mare,  fparlè  nella  carne  di  que¬ 
lli  animali  in  vario  luogo  ,  numero  , 
-e  grandezza  .  Vario  altresì  è  il  colo¬ 
re,  bianco,  giallo  ,  piombino  ,  e  nero 
quali  Gagate  ;  però  le  piombine  o  ne¬ 
re  fono  particolari  del  Mar  d9  Ameri¬ 
ca  ,  piu  pantanofo  dell’ Orientale  »  Nel¬ 
la  Dalmazia  fi  trovano  Pinne  con  qual¬ 
che  Perla  grolla  come  pifelli,  di  color 
lordi  do  ,  e  poco  [limata  .  Eziandio  il 
Mar  di  Scozia  abbonda  di  conchemar- 
gantifere  ■>  ma  le  Perle  fono  minute  , 
mal  fatte  ,  e  baffe  di  colore  »  Tra  le 
occidentali  ,  che  fi  pefeano  nel  vado 
golfo  del  Meffico  ve  ne  fono  dì  preg- 
giahìii  aliai  ,  per  la  grandezza  ,  puli¬ 
tezza  3  e  bel  color  di  latte.  Le  più  fil¬ 
mate  ,  e  di  vero  le  più  belle  fono  le 
Orientali  ,  e  fra  quelle  fi  feelgono  ie 
groffe,  rotonde,  polite  ,  rilucenti  ,  ar¬ 
gentine,  e  tràfparentì  a  quanto.  Si  pe¬ 
feano  nel  Ceno  Perfico  ,  lungo  le  colle 
deli’  Arabia  ,  ed  altri  luoghi  profondi 
fovente  -6o.  braccia  .  Tiene  il  pefeatore 
una  gran  Pietra  fotto  il  ventre,  ed  un4 
altra  ali’  un  de*  piedi  ,  un  coltello  iti 
mano  ,  ed  un  facco  di  rete  al  collo  , 

11  quale  con  il  mezzo  di  una  corda 
Itmghilfima  fia  legato  alla  barca  *  In 
tal  arnefe  fi  precipita  nell’acqua,  cto¬ 
niamente  da  gravi  pefi  è  portato  al 
fondo,  dove  per  la  gran  chiarezzatut¬ 
to  fi  diftingue  .  La  pietra  che  fia  le¬ 
gata  a!  piede  vien  tirata  alla  barca  s 
onde  Iciolfo  il  pefeatore  corre  qua  ,  e 
la  Frappando  da*  Brogli  le  ofiriche  coti 
le  mani,  o  con  il  coltello,  e  neriem¬ 
pie  il  facco»  Soprafatro  dalla  neceffita 
di  refpirare  ,  che  fuol  avvenire  al  più 
dopo  mezz*  ora  ,  fcuore  la  corda  del 
lacco,  dalla  quale  avvertiti  i  Barcaro 

D  d  lì 


t» 


2ìo  Trattato  delle  Droghe . 


li  del  Tuo  bifogno,  lo  (tirano  a  gala,  e 
Io  follevano  del  carico  ,  che  qualche 
volta  arriva  a  cinquecento  Oliriche  ® 
Subito  .raccolte  fi  mettono  in  monte  , 
e  vi  fi  lafciano  finché  filano  aperte  , 
che  Tuoi  fuccedere  dopo  dieci  ,  o  più 
giorni  ♦  Si  tolgono  dalie  conche  le  Per¬ 
le ,  da  qualch’una  fino  a  fette  ,  una  , 
o  due  maggiori  s  le, recanti  ..minori , af¬ 
fai  ,  molte  conche  .trovandoli  ancora 
Lenza  Perla  di  forte,  maffime  fé  la  Ra¬ 
gione  palli  molto  afciuta  ;  offervandofi 
che  nelle  piovofe  la  raccolta  è  più  ab¬ 
bondante  .  .Avviene  fovente  che  l’oftri- 
ca  fi  guada  nella  conca  ,  s  la  Perla 
prende  un  brutti-ili mo  colore  giallo¬ 
gnolo  .  E  ficcome  la  Perla  è  fatta  a 
corteccie,  Luna  all’ altre  fovrapoda  a 
guifa  della  Pietra  rBezoar ,  così  eifendo 
machiata,  o  dal  fudore  di  chi  la  por¬ 
tò  al  collo  ,  o  da  qualunque  altro  ac¬ 
cidente  hanno  alcuni  la  d  ed  rezza  di 
icorzarla  ,  e  ritornarle  ì  1  bel  color  dap¬ 
prima  .  Per  altro  le  Odriche  margari- 
t i fere  fono  molto  maggiori  delle  no- 
dre  volgari ,  ma  ugualmente  buone  da 
mangiare» 

pellet  l>{oce  Mofcata» 

7f  La  noce  Mofcata  è  il  Noeiolo.di 

Jo  ",un  frutto  fomigliantiffimo  alla  Noce 
comune,  che  crefce  copiofa  nell’  I fòla 
Banda  ,  e  nelle  adiacenti  e 
L’Albero  fomigha  al  Peronella  gran¬ 
dezza,  colla  feorza  cinericia  ,  e  il  le¬ 
gno  midoliofo  ,  come  il  Sambuco  : 
porta  le  foglie  qua  fi  coniugate,  di  fo- 
pra  verdidime,  di  fotto  biancheggian¬ 
ti,  lunghe  un  palmo,  lauriformi ,  col¬ 
la  punta  profitta,  odorofiffime,  di  fa- 
pore  acerrimo.  !  Fiori  fono  giallogno¬ 
li,  di  cinque  fogli  (bmiglianti  quei  del 
Greggio:  il  frutto  ftà  .appefo  a  lungo 
picivolo  ,  rotondo  ,  come  appunto  le 
Noci  comuni  tanto  nell’ interna  forma  , 
che  nell’edema»  I  primo  invoglio  è 
groffo  5  fongofo ,  di  fapor  audero  che 
s’apre  da  sé  nel  feccard.  11  fecondo  è 
un  invoglio  reticolare  quali  carrilagi- 
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rofo,  di  fodanza  ogliofa,  del  color  dì 
Zafferano,  odorofiffimo,  .d’  acre  fapo- 
re  ,  ed  aromatico:  chiamati  volgarmen¬ 
te  Macis.  I!  terzo  tegumento  è  un  gu- 
feio  fottile,  duriti) mo  fragile  ,  di  color 
roffo  feuro,  dentro  di  cui  dà  il  mi¬ 
dollo,  o  fia  la  Noce  Mofcata,  di  fi¬ 
gura  ovale,  lunga  mezz®  oncia,  mol¬ 
le  quando  è  frefea  ,  dura  fecata  che 
fi  a,  di  color  cinericio  al  difuori  diden¬ 
tro  di  .color  *di  carne,  variata  di  lì¬ 
nee  vermiglie  di  odor  {ingoiare,  di  urf 
amarezza  foave ,  e  di  fodanza  oglio- 
.  fa,  o  febacea  .  Queda  è  la  buona  No¬ 
ce  Mofcata  femmina  che  deve  feieglier- 
fi  a  differenza  dell’altra  filvedre  ,  co 
mafehia  che  naice  ne’ Monti ,  più  gran¬ 
de  bensì  di  forma,  ma  di  fapor, in¬ 
grato» 

Quando  ì  frutti  della  buona  Noce 
Mofcata  fono  maturi ,  vengono  coki 
uno  ad  uno  da  quelli  abitanti ,  i  qua¬ 
li  todo  col  coltello  gli  aprono,  e  get¬ 
tato  come  inutile  il. primo  invoglio  , 
levano  coll’  ideilo  coltello  il  Macis  , 
e  lo  mettono  al  Sole  ,  e  .fatto  benfec- 
,co  lo  ripongono  in  luogo  frefeo  per 
fei,  o  otto  giorni,  doppo  di  che,  {par¬ 
lo  leggermente  d’acqua  marina  Io  rin¬ 
chiudono  'in  facchetti  ben  divati» 

Le  Noci  col  gufeio  ni  e  tronfi  a  Bec¬ 
car  al  Sole  per  tre  giorni,  -poi  al  fu¬ 
mo  beccate  perfettamente ,  e  .fatte  fo¬ 
li  ore  ,  con  legni  ,  o.  pietre  le  rompono, 
;e  (sparate  dalle  feorze  le  Noci ,  fi  fciel- 
gono  in  tre  ordini:  mettono, nel  pri¬ 
mo  le  perfette  .  e  ben  fatte  f che  man¬ 
datili  in  Europa  :  nel  fecondo  mettono 
quelle  che  fono  un  po  diffettofe,  efer- 
vono  per  ufo  del  Paefe  :  nel  terzo  le 
bruniffime  e  .diformi ,  ^con  i  rottami  , 
che  fervono  per  far  oglio  fe  fìanoma- 
tnre,  o  le  abbruciano  ,  fé  immature  . 
Prima  però  di  mandar  le  Noci  ,  ben¬ 
ché  fcielte  in  Europa,  fogliono  con¬ 
ciarle  mettendole  in  un  fango  tenero 
fatto  di  calcina  di  conchiglie  ,  ed  acqua 
Marina  ,  finché  fiano  ben  bagnate  :  al¬ 
lora  le  tolgono  fuori,  e  le  mettono  in 
monte  a  fudare  la  fuperdua  umidità  : 

così 
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così  medicate,  e  feccate  fi  mandano ia 
Europa  fenzav  pericolo  di  guàfiarfi 

Delle  Noci  del  terzo  ordine  fanno 
1 4  ogl  io  per  efpreflìone:  pelle  fottìi  men¬ 
te  le  mettono  a  Icaidare  al  vapor  deli’ 
acqua  bollente  :  ben" inumidite  ,  e  po¬ 
lle  in  un  laccò  forre  fi  (braccano  col 
torchio,  nri ma  ben  (caldato;  L‘  oglia 
ch’  efce  è  limpido  ,  gìa’lo  quando  è 
caldo,  poi  s'indura  come  levo  ,  e  pren¬ 
de  un  color  d  Oro 5  o  di  ZaffaramiOo^ 

De//-’  Erba  The  e  « j 

Tàeèf.  ■ 

L’Erba  Tbeè  è  una  foglia  fecca  che 
fi  porrà  dalla  Cina,  dal  Giappone,  e 
dal  Regno  di  Siam  '.  La  - produce  un* 
arbolcello  non  maggiore  del  Mirto  con 
radici  fibbrofe,  e  Superficiali  .  I  fiori 
fono  cópiou  ,  bianchi  ,  di  cinque  fògli ,  * 
come  di  Rofa  filveffre,  con  pochi  (fa¬ 
mi  ,  ed  ogni  fiore  è  foflenuto  da  bre¬ 
ve  picei  volo.  Il  frutto  è  (omiglìantif- 
fimò  ali’  Evonimo 3  quàfi  conrpoffo  di’ 
tre  frutti,  gravida  di  tre  nocioli  ,  di 
faporr  nauleofo  »  Cogliefi  la  foglia  in 
Primavera  allorché  è  piccola ,  tenera  , 
e  gracile  ,  con  il  margine  dénrato ,  ver¬ 
de,  e  di  poco,  ma  erbofo  fapóre ,  e  fu- 
biro  colta  fi  ammolifce  con 'il  vapor 
dell’acqua  bollente  ,  e  pofcia>flefa  fo- 
prai  piaftrelle  di  ferro  ben  calde,  fi 
grinza  ;  e  fi  fecca  . 

In  tre  tempi  fi  fa  fa  raccolta  del ? 
Theé  nel  Giappone.  La  prima  nel  Me¬ 
le  di  Marzo,  e  chiamafi  da  Giappone- 
„fi  Fior  di  Theè,  molto  (limato:  la  fe- 

'Tbeè'* ■ E011^a  t^ccoltà^  fi  fa  in s Aprile  ,  e  ia 
terza  in  Màggio;  dacché  fi  diftingue 
la-bontà  dell’Erba.  L’ùltima  'pocofuo- 
le  apprezzarli  da  que’  popoli» 

Del  Gin  Sem ,  o  Hrf  * 

s G rn°  lì  Gin  Sem  è  radice  di  una  pianta, 

9m  °  che  nafee  nella  Tartaria ,  umbellifor- 
me  per  quanto  fi  può  raccogliere  da  mol¬ 
ti  ritratti;  n  feri  ti  -  nell’ Opere  :  ^aturtf 
C urìofornm  ,  Per;  vero  •  dire  'quella 1  radi¬ 
ce;  rafiomiglìa  alquanto'  lai  Paltinaca 


filvelfre  ,  ma  più  ancora  la  Caretta 
gialla  2  colta  nell’Inverno  >  e  feccata 
diligentemente  :  non  ha  però  queìf  odo¬ 
re  5  nè  (àpore ,  riufeendo  il  Gin-Seni 
quafi  infipido 3  declinante  all’amaretto* 
ed  un  poco  nauieófoo  Delle  radici  eh8 
io  ho'vedùte G  non  eccede  la' maggio¬ 
re  un  ditto,  bianca  ,  fparfa  alcuna  vol¬ 
ta  di  vertette 5  nere»  In  fu  fa  nell’  acqua 
bollente  per  ufarla ,  come  fi  fuole,  di¬ 
venta  ■  trafparente  come  appunto  la  Pa- 
fimaca,  o  la  Caretta.  Dopo  qualche 
tempo  fi  tarla  * 

De  ila  Balla  dì  Camozze» 

E8  quella  una  balla,  che  trovali  nel-  Bapa 
lo  -ftomaco  del  Camozzo,  cioè  d i  quel-  ^  Ca^ 
la  fpecie  di  Capra  felvaggia  ,  che  vive^?^. 
(opra  i’alte  Rupi,  detta  perciò  Rupi- 
capra  .  Non  è  altro  quella  balla  che 
un’amafiò  d’erbe  non  digerite ,  da  qual¬ 
che  tartarofo  umore  legate infieme ,  ed 
indurire**  di  forma *  per  lo  più  ovale  3 
quali  nera  con  la  fuperficie  a  (lai  poli¬ 
ta  ,  dì  buòn  odore  Bezoardico,  chia- 
mata  -  da  Tedefchr  col  nome  di  Be- 
zoar  ,  e  da  Francefi  Agropilìe.  Le  bal¬ 
le  che  fono  di  color  lionato  chiaro  fi 
credono  immature  ,  e  di  nitm  va¬ 
lore  0  ' 

Della  Serpentarìa  Vìrginìana» 

Sonò  pochi  anni  che  fi  porta  dalla  V’ir. 
gìnia  nell’America  (ettenfriónale  una  penta-- 
radice  capigliela  ,  con  odore  acuto  dì  ria  vir* 
Lavanda,  détta  da* Tourneforzio  Ari-  gì** 
ftolochia  ,  leu  Serpentari ,  per  rafio- 
mrgiiare  grandemente  le  nolfre  volga¬ 
ri  Arifioìochie.  Getta  quelfàG  farmeli* 
ti  alti  al  più*  mezzo  gombito ,  nodofi  5 
dritti  con  foglie  alterne  come  di  Ede¬ 
ra,  ma  minori  afiai ,  più  molli ,  odo- 
rofe ,  fopra  brevi  pocci voli.  Aliato  le 
foglie  dall’  angolo  intèrno  efee  il  fiore , 
un  per  niccivòlo  ,  fomigliantiifimo  ai 
fiore J  dell8  Ariffolochia  rotonda  ,  di  co¬ 
lor  verdescuro’,  e  giallo  qualche  vol¬ 
ta. -lì  frutto  è  grande,  piriforme,  di« 

Dà  z  vi- 
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vuo  in  Tei  perpendicolarmente  ,  pieno 
di  Temi  com  predi ,  lottili  ,  e  neri.  La 
radice  è  breve  ,  capigliela  ,  con  acu¬ 
to  odor  di  Lavanda  ,  di  color  leona- 
to  (curo  ,  di  fa  por  acre  ,  ed  aroma¬ 
tico  » 

Della  Grana* 

Es  la  Grana  un*  animaletto  cimici- 
forme,  nutrito  (opra  l’Elce,  o  Leccio 
detto  da  Botanici  ,  llex  coccigera  ,  ai¬ 
to  un  piede  e  mezzo,  abbondantidì- 
mo  nelle  Montagne  del  Principato  di 
Martigues  in  Provenza,  Spagna,  Ma¬ 
rea,  ed  altri  luoghi. 

Nel  principio  di  Marzo,  il  Vermi¬ 
cello  minore,  di  un  grano  di  miglio  , 
dopo  aver  vagata  la  campagna  tutto 
l’anno  falifcel’  arbofeeiio ,  e  s’  attaca 
al  tronco,  e  ai  rami ,  ma  per  il  più  do¬ 
ve  nafeon  le  fronde,  ed  ivi  fi  ferma, 
immobile  quali  adormenrato  ,  lucchian- 
do  il  nutrimento,  onde  a  poco  a  po¬ 
co  s’ingroffa  .  Guardato  l’albero  con 
Tocchio  nudo  comparifce  temperato 
di  punti  roffeggianti  :  ma  armato  l’oc¬ 
chio  di  buom  vetro  ,  così  fatti  punti 
fembrano  ammalerei  di  forma  ovale, 
convella,  affai  roffeggianti  ,  fparfi  dì 
fiocchi  dì  bambaggia  tutto  ai’l  intor¬ 
no,  che  li  fervono  come  di  Nido,  re¬ 
gnati  di  moke  linee  trafve rfaii-,  e  ma- 
chiati  di  punti  dorati,  dove  non  fi  a-, 
no  pelei! . 

Nel  Mefe  d’ Aprile  l’animale  è  di¬ 
venuto  grodo  come  un  Pifello,  più  o 
meno,  fecondo  la  qualità  .  del  fico  ,  ro¬ 
tondo,  confidente,  tutto iparfo  di  bian¬ 
ca  polvere  come  il  Prugnolo,  pieno 
zeppo  di  liquor  roffeggiance.,  quafi  Patir 
gue  pallido,  ed  acquofo. 

Alla  metà,  o  verfo  la  fine  di  Mag¬ 
gio,  fe  il  gelo  non  abbia  offe  fa  la  be- 
fiìoluzza,  che  allora  cade  immatura  , 
ella  è  divenuta  Grana  .  Circa  quello 
tempo  efeono  di  {'otto  il  ventre  le  vo¬ 
va  ,  qnafi  due  milia  per  ciafcheduno 
grano,  piccolifdme ,  ovali  rofleggianti 
da  cui  dopo  dodici  giorni  nafcono  lì 


animaletti  fimili  ai  Padre,  i  quali  fi 
fpargono  alla  campagna  fino  al  ritor¬ 
no  di  Marzo,  che  rifalgono  i  Leccioli 
a  perpetuare  la  fpecie  loro. 

Partorite  le  vova  muore  l’animale, 
e  fi  corrompe.  Dalkficorruzione  nafeo- 
no  vermi  bianchi  ,  cioè  ninfe  ,  dalle 
quali  fortono  due  fpecie  di  mofeherini 
maggiori,  e  minori  di  corpo,  ma  tut¬ 
ti  con  fei  piedi  inuguali ,  articolati ,  e 
negli  edremi  tripartiti,  due  corna  in. 
teda  breviffìme  ,  e  (chiazziate,  l’ale 
piegate  fopra  il  dorfo,  Tegliate  di  mac¬ 
chie  nere,  e  quando  muovonfi,  falca¬ 
no  come  le  pulci  ,  aprendo  l’ale. 

Efciti  i  mofeherini  rimane  la  Grana 
come  una  buccia  vota  ,  di  color  rodo 
carico:  e v vene  però  qualche  grano  che 
biancheggia  ;  e  bianche  parimente  fo¬ 
no  le  vova  che  produce. 

In  quedo  tempo,  di  rado  però ,  e 
forfè  per  la  dagion  molto  favorevole, 
vedefi  a  riprodur  la  Grana:  la  quale 
Polo  varia  dalla  prima  per  effer  di  gra¬ 
no  minore  ,  attaccata  alle  foglie  dell5 
arbofcel-lo,  e- non  alla  corteccia,  poco 
buona  per  la  tintura.  NV  altra  ragio¬ 
ne  può  addurfi  del  variato  genio  da’ 
vermicelli  nelLunird  pimtodo  alla  fron¬ 
da  ,  che  alla  corteccia,  che  per  effer 
queda  più  indurata  dal  calor  del  So¬ 
le,  e  le  foglie,  più  tenere  ,  e  più  fuc- 
chiofe  o . 

Le  vova  udite  dalla  Grana  roba  ,  Grana 
o  bianca  che  Pia,  fanno  ani  maletti  del  bianca* 
la  deffidlma  forma,  ovali,  con  il  dor¬ 
fo  conveffo  anzi  rotondo,  macchiato 
di  punti  d’oro,  e  raggiato  fotto,  e  fo¬ 
pra  di  linee  trafverfali ,  con  fei  piedi  , 
e  due  amene  mobili  in  capo ,  due  oc¬ 
chi  neri  ,  due  corna  alla  coda ,  lun¬ 
ghe  poco  meno  delle  antenne:  ne  al¬ 
tro  divario  feoprefi  fra  codoro^  che  il 
colore,  bianchi  effendo  quelli  animalet¬ 
ti  che  ufc irono  dalle  vova  bianche ,  e- 
rodi  quelli  che  forti rono  dalle  rode  . 
Trovanfi  in  gran  copia  fparfi  per.  la 
campagna  tutto  l’anno  certi  vermicel¬ 
li  fomigliantiffimi  a  quelli  della  Gra¬ 
na  :  onde  fi  crede  ragionevole  che  Pia¬ 
no 
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sio  della  fieffa  fpezie  ,  e  che  giunto  il 
tempo  fieftinato,  fi  inerpichino  (opra 
t’arbufcello  a  tramutarti  in  Grana. 

Ma  giunta  la  Grana  alla  Tua  perfe¬ 
zione  ,  che  fuole  avvenire  alla  fin  di 
Maggio,  o  poco  dopo,  certamente  in¬ 
nanzi  1'  ufcir  delie  vova  ,  fi  raccoglie 
da’ Contadini ,  fiaccandola  con  T  ugne 
grano  a  grano:  e  fe  debba  fervire  a 
tingere  ,  tofio  la  (pongono  al  Sole  , 
spargendola  di  buon  aceto  per  far  mo¬ 
rire  la  Temente:  Oppure  desinandola 
ad  altri  ufi  la  difendono  (opra  tavole 
fatte  a  pofta  ,  in  una  Camera  ariofa  , 
movendola  (pefib ,  e  fcuotendo  le  ta¬ 
vole  per  feparare  le  vova,  e  gl’infetti 
che  nafcono.  Si  toglie  la  polvere  r of¬ 
fa,  cioè  le  vova  5  e  fi  doma  con  le 
mani  per  ridurla  in  Padelli:  le  buccie 
che  refiano  benché  vote  ,  o  Jeggeriflì- 
me  ,  fervono  tuttavia  a  molte  cofe  . 
Se  poi  della  Grana,  voglia G  far  firop- 
Vc'ra  P°  ^It0  raccolta  fi  pefta-  in  morta jo  di 
Ja  Ja~  P,etra  s  e  fi  palla  la  polpa  per  fiaccio  dì 
crena  con  fpatola  di  legno .  Quefta  pol¬ 
pa  fi  uni  (ce  con  altrettanto  Zucchero 
fino  polverizato ,  lenza  agìuto  di  fuo¬ 
co,  e  mettefi  la  mifiura  in  vafo  ver¬ 
niciato  movendola  1  pefib  ,  finché  il  Zuc- 
ch  ero  fia  ben  unito,. 

Quanto  fi  è  detto., fin*  ora  della  ve¬ 
ra  Storia  della  Grana,  tutto  fu  o  f  fer¬ 
va  to  fopra  lacco  in  Provenza  dall’  E- 
merico  l’anno  1695?.  e  da  lui  comuni¬ 
cato  al  Garidello,  che  lo  pubblicò  nel¬ 
la  fua  Storia  deile  piante  dì  Proven¬ 
za,  avendovi  però  io  aggiunte  alcune 
cofe  prefe  ad  im  predi  to  dal  Ni  dòlio  , 
regiftrate  nella  fua  differtazìone  della 
Grana,  inferita  nelle  memorie  dell’Ac¬ 
cademia  Reale  di  Parigi,  Ma  alquan¬ 
to  prima  il  Sig.  Ceffoni  aveva  vedu¬ 
to,  e  qua  fi  può  ci  i  r  fi  toccato  con  ma¬ 
no  la  vera  produzione  della  Grana  fo¬ 
pra  i  Lee  ciò  li  di  Livorno,  che  a  vero 
dire  non  è"  differente  dalla  Grana  dì 
Provenza  che  nel  colore,  efiendonera, 
ia  <jj  cuj  jRorja  voglio  compendiofa- 
mente  loggiungere  j  affinchè  apparifea 
chiaramente  che  in  Italia  prima  d’  ogni 
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altro  luogo  fu  (velato  così  bel  lavoro-, 
da’ Maggiori  non  conofciuto  ,  o  mai 
intefo,  e  peggio  abbozzato. 

Nel  Mefe  di  Maggio  dell’  anno  1 689, 
ebbe  la  forte  di  vederla  matura  (opra 
i  Leccioli  alti  al  più  due  braccia  Fio¬ 
rentine,  fparfa  qua,  e  là  lenz’  ordine 
fopra  tronchi,  e  rami,  e  qualche  vol¬ 
ta  (opra  le  foglie,  ma  dì  rado,  fole 
unita  alla  pianta  col  mezzo  di  una 
pellicina  bianca  come  muffa,  poten¬ 
doli  fiaccare  lenza  offendere  tronco  , 
o  foglia  ,  non  avendo  feco  loro  altra 
unione  di  quella  ,  che  può,  ricevere  dafl 
pori  invifibili  della  pianta  ,  piena  di 
vova,  come  quella  di  Provenza',  ma 
minori  alquanto,  chierici ,  trafparemi* 
Quando  fia  giunto  il  Giugno  elee  dal¬ 
la  bafe  inferiore  una  prodigiofa  quan¬ 
tità  d’ arci  piceli  (fi  mi  animaletti  di  Tei 
piedi,  poco  o  nulla  difiimili  da  Pidoc¬ 
chi  de’  Fichi  ,  e  dalle  Cìmici  dell i  A~ 
grumi  ,  che  vanno  cani  mando  fu  ,  e 
giù  per  Parbufcello ■  Io  fpazio  di  quat¬ 
tro,  o  cinque  giorni,  e  poi  fi  ferma¬ 
no  fra  le  fottiliifime  rughe,  o  (oichi 
della  corteccia ,  dove  ripofano  immo¬ 
bili  fino  al  Mefe  di  Dicembre,  nel 
qual  tempo  crefcono  come  femi  di  Pa¬ 
pavero,  fatti  perciò  viti-bili  ad  occhio 
nudo,  avendo  perduta  ogni  forma  d” 
animale.  In  Gennaro  fono  più  groi- 
fetti ,  ed  in  Febraro  maggiori  ancora. 
In  Marzo  crefcono  al  doppio,  ed  in 
Aprile  giungono  alla  groffezza  del  mì¬ 
glio,  e  verbo  la  fin  del  Meiecome  vec¬ 
cia  neregiante  , .  ed  in  Maggio  come 
Pifelli  ,  nei  qual  tempo  l’animale  è 
perfetto,  e.  va!  a  dire  fi  è  tramutato 
in  Grana.  Mentre  fi  va  perfezionan¬ 
do^  ve  defi  L  animale  come  pieno  di 
(oftanza  vifeofa,  e  trafparente:  e  per¬ 
fezionandoli  molto  più  ,  appari  (cono  fpar- 
te  in  co  tal  umore  le  vova:  e  perfezio¬ 
nato  che  fia,  l’umore  fi  ftr ugge  affata 
to,  occupata  dalle  vova  la  cavità  in- 
Wra,  per  efier  cresciute  alla  naturai 
grandezza  .  Tali  vova  in  Giugno  di 
nuovo  fi  (viluppano  in  vermicelli  da 
Lei  piedi,  e  due  cornicine  in  capo  ,  i 
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quali  palleggiato  l’albero  per  alcunf 
giorni  fi  fermano  nelle  rughe  per  tra- 
pafiar  a  poco  a  poco  in  Grana.  Ezian¬ 
dio  le  Grane  frefche  cbìufe  fra  vetri 
danno  vermicelli  della  ftelTa  fiefiiffima, 
fpecìe  fra  dodici  giorni  al  più/,  quali 
innumerabili ,  avendone  contati  da  quat¬ 
tro  milla  per  ciafcheduna  Grana  ,  che 
tofio  muojono  :  qualche  volta  dalle 
fiefie  Grane  chiufe  efcono  otto  ,  o  die¬ 
ci  Mofcherini  per  una detti  Lupi  , 
nel  qual  calo  fi  trovano  prive  di  vo- 
va  ,  per  eifer  fiate  mangiate  da  detti’ 
Mofcherini  ..  che  confiderare  fi  debbono 
come  parti  fpurii  ed  intrufi  nelle  Gra¬ 
ne  .  I  vermicelli  dunque  da  fei  piedi  , . 
come  le  Cimici  degli  Agrumi*  fono 
quelli  che  nutriti  lopra  V  Elee,  fi  tra¬ 
mutano  in  Grana  :  non  mofche,  mo¬ 
fcherini  5  o  altro  infetto  che  avendo 
ferito  l’albero,  ed  ivi  depofie  le  vo- 
va,  3  ed  incollate  con  fuochi  fer mente- 
voli  ,  fa  fvil  lupare  i  fafietì  fibbrofi  in 
■Galle  ,  Gallozzole  ,  e  veliche  ,  ed  al¬ 
tre  produzioni  fomiglianti  la  Grana  3 
come  molti  penfarono  in  palTato  ,  e 
quali  io  ftefib  fletti  per  credere-,  al¬ 
cuni  anni  fono  in  veggendo  fopra  il 
Veneto  Lido  a’  tre  Porri  molti  Salci 
Grana  carichi  di  Grana  ,  o  per  dir  più  vero 
fa /fa  *  eli  vefichete  coralline,  lomigliantiffime 
alla  Grana  ,  molto  confidenti  ,  attac¬ 
cate  alla  colla  della  foglia  ,  una  ,  e 
due  per  ciafcheduna  ,  le  quali  ficcan¬ 
doli  perdono  il  bel  colore  ,  fi  agrinaa- 
no  3  veg gonfi  con  uiv  fiorellino  dalla 
parte  della  foglia  ,  per  cui  fuggirono  i 
mofcherini  3  che  le  produ  fièro  nè  fi 
pofibno  per  alcun  modo  fiaccare  5  così 
fatte  Grane  dalla»  foglia  ,  fenza  lace¬ 
rarla  .  Per  contrario  la  vera  Grana  fi 
leva  dal!5  AHbiufcellò  fenza  offenderlo 
nè  punto  ,  nè  poco  ,  per  efiervi  fola- 
mente  appoggiata  a  guifa  delle  Cimi¬ 
ci,  Nicchiando  il  vermicello  coccifero , 
da’  pori  del  Lecciolo  il  geniale  nutri¬ 
mento  ,  per  cui  a  poco  a  poco  s’  in» 
grolla  ,  e  fi  fa  Grana  ;  tutta  di  femi 
fecondiflimi  riempiendofi  fenza  ajuto  d° 
aura  mafehile  ,  come  apunto  far  fo- 


gSiono  tutto  dì  le  piante  fenza  noftra 
maraviglia.  Della  Grana,  non  ha  mol¬ 
ti  giorni  ,  ch'ebbi  i!  gran  piacere  di 
parlarne  a  mio  bell  aggio  col  (lima® 
tifiìmo  ,  e  non  mai  abballarla  lodato 
Sig.  Gio:  Bàttifia  dalla  Valle  di  Vicen- 
2a  j  foggetto  fra  nofirì  profefiori  il  più 
ornato ,  umano,  e  della  Storia  natu¬ 
rale  intendente  che  mi  conofca,- il  qua¬ 
le  dopo  breve  ,  ma  fuccofa  dìfamiaa 
dì  tutte  P  opinioni  jafciateci  dagli  an¬ 
tichi,  e  moderni  ,  efib  pure  addottavi 
quella  del  Sig.  Celioni  per  -la*  prima  „ 
ed  incontraftabile  Storia  d»  così  ammi¬ 
rabile  produzione  ,  confermata  pofeia 
dalle  offervazioni  dell’ Emerico  ,  e  Nifi- 
folio  5  di  modoehè  a  parer  luo  pazzia 
farebbe  dar  orecchio  fopra  quello  pro¬ 
posito  a  nuovi  dubbj  ,  ed  obbiezioni --o. 

Del  leardo  Indico  - 

II  Nardo  Indico  è  lo  fido  di  una  Spk&  ' 
grarnegna  che  nafee *  abbondantemente*^^* 
in  Soria .  Una  fola  radice  fa  molti  ces¬ 
pugli,  con  foglie  ampie*,, e  ben  nutri¬ 
te,  come  fi  ofierva  efaminando  lo  hel¬ 
lo  Nardo.  Il  fiifiicello  fecondo  Breinio 
deve  portare  due  forte'  di  fpiche  ,  al¬ 
cune  nelle  cime -,  altre  piiV  bafie  ,  le 
prime  fquamofe  ,  dì  colora  fpadiceo  , 
con' i  fiori  fatti  di  molte  fila  ,  e  fieri- 
li  affatto  :  le  feconde  fenza  fiore  alcu* 
no  ,  ma  piene  di  frutta.  Una  tal  frut¬ 
tificazione  ordina  la  pianta-  fra  Cipe- 
roidi  3  cioè  fra  quelle  che  partecipano* 
del  Cipero,  e  della  Gramegna  ,  dfcen-- 
doli  perciò  il  Nardo  dal  lodato  Auto-- 
re  Gramen  Cypcroides  ,  *Av  ornati  e  um  , 
in  dietim  .  Par.  IL  E’  di  vero  orefice  e-  7nen  “ 
ziandio  fopra  il  Lido  Veneto  una  ip?-Cyperc> 
eie  di  Ciperoide ,  che  raccolta  allorché  m?? 
fia  in  vigore  ha  grattili  mo  odor  di  nar-  aroma- 
do  ,  e  mondato  dalle  radici ,  e- tagliare  tir»/#» 
parimente  le  pam  eftreme"  delle  fo¬ 
glie,  prende  la  forma  fpicata^  del  Nar¬ 
do  «  Il  buono  deve*  effer  di  color  leo- 
nato  odorofo,  di  fpica  groffa  ,  che  (pre¬ 
gandola  abbia  le  foglie  non  corrorte 
da’  vermini,  molle  ai  tatto  ,  eziandio 
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nella  radice.  Quella  radice  che  trovali 
in  copia  fra  il  vero  Nardo,  ifpida  , 
v  dura  ,  e  come  articolata  priva  affatto 
Cfta  di  odore  ,  non  è  vero  iNardo  ,  e  bea 
men  raPPrefenta  la  radice  della  Gramegna 
Cype -  Ciperoi.de  Marìttma  di  G.  B.  che  pa~ 
r  rider  ri  mente  *cr  elee  „■  abbonda  tu  iflìno  a  fopra 
Mariti -le  marine. 

.  mum  . 

Ideila  Radice  dì  Pereira  Brava , 

Perora  ;  jsjafce  quella  radice  nel  Melfìco  , 
rava'  grofifa  quafi  un  braccio  ,  e  ratfomiglia 
quella  della  Thimelea  ,  anzi  a  prima 
giunta  pare  un  battone  :  però  piu  du¬ 
ra,  e  più  nerregna  .  Produce  falli  far- 
mentofi  ferpeggianti  -,  che  s’  attacano 
agli  alberi  ,  ed  alle  muraglie  .come  la 
nottra  Vite  .  Ha  buon  ^odore  ,  di  rara 
fottanza,  leggera,  ma  facilmente  va  a 
Lnale,  perdendo  l’odore  in  tutto. 

Delle  V ave  dì  $•  Ignazio» 


Pavé 
di  S. 
Igna¬ 
ro  • 


I 


Quella  Fava  è  un  frutto  piccolo 
dell’lfole  Filipine  nell’ Indie  Orientali, 
con  la  forma ,  e  grandezza  dell’Ermo- 
datolo  ,  ma  di  fottanza  cornea ,  diffici¬ 
li  e  a  romperli  ;  cinericia  al  di  fuori  , 
dentro  biancheggiante  ,  di  fapor  ama- 
riffimo  »  Volendola  ufare  ,  fi  deve  (pri¬ 
ma  rafpare  diligentemente  ,  e  poi  pe¬ 
larla  o 

Il  Padre  Camelli  Gefuita  crede  che 
quella  fava  di  S.  Ignazio  Via  fa  vera 
Noce  Vomica  di  Serapione  .  Quella 
Fava  è  un  feme  che  trovali  dentro  un 
frutto  grande  come  un  Melone  ,  nella 
di  cui  carne  amarognola  Uà  nafcoflo. 
La  pianta  che  la  produce  è  una  fpe- 
cie  di  Vite  colle  Voglie  fomlglianti  al 
Malabatro.,  o  col  fior  quafi  dei  Gra¬ 
nato  . 

r 


>  Della  "Pietra  Fùnga)  a . 

{.Pietra  Quella  Pietra  cosi  communemente 
n2> ^chiamata  dal  produrre  fonghi  tutto  l* 
anno  ,  e  un  amalfo  di  terra,  e  di  ve¬ 
getabili  infame  uniti  9  vedendovi  e 


2iy 


legno  fracido,  e  fibre  ,  e  foglie  di  va* 
rie  piante,  da  una  marga  più  fina  le¬ 
gati,  ed  indurati  ,  Tton  già  impietriti, 
che  perciò  Bocconi  ,  e  dal  color  fami¬ 
gliarne  as  Tartuffi  ,  e  dalla  confidenza 
molto  inferiore  a  quella  d’  ogni  Pietra 
volle  chiamarla  puntello  T uberajìer  , 
fungos  ferens  .  Trovali  fopra  Napoli 
trenta  miglia  ,  all’  Incoronata  ,  e  qua*  funoos 
rama  miglia  fovra  Roma  nella  Pro  -  fere  nr. 
vincia  di  Campagna,  fopra  i  monti  fi¬ 
no  a  Gaeta  ,  Fondi  ,  ed  altri  nel  Re¬ 
gno  ,  fiaccata  da  fallì  ,  e  dalla  Terra 
di  color  più  chiaro  ,  non  maggiore  ia 
fua  grandezza  di  quattro  palmi  di  cir¬ 
conferenza  .  Fra  qu e’  monti  ,  fubito  che 
il  caldo  fi  fa  fentire  ,  e  cade  pioggia  , 
produce  fonghi:  ma  coltivata,  più  af¬ 
fai  nè  germoglia,  e  più  lungo  tempo, 
cioè  dall’  Aprile  al  Novembre  ,  una 
volta  al  Mefe  ,  e  qualcuno  eziandio 
nel  verno.  Per  coltivarla  ,  fe  ne  met¬ 
tono  molti  pezzi  ih  vafi  pieni  di  ter¬ 
ra  ,  ma  che  refiino  coperti  due  fole 
ditta:  così  flivati  fi  ripongono  in  can¬ 
tina  o  altro  luogo  umido,  e  fi  bagna¬ 
no  due  volte  a!  giorno  con  acqua  te¬ 
pida .  Non  molto  dopo  fpunta  il  Fon- 
go  a  guifà  de’ Prugnoli,  e  d*ora  inora 
erette,  dilatando  il  capello  come  i  vol¬ 
gari,  e  più,  avendofene  veduti  di  una 
Eparina  e  mezza  di  diametro ,  non  cef- 
fando  però  di  adaquare  mattina,  e  fe¬ 
ra  ,  acciò  il  fongo  venga  più  tenero  , 
e  più  grande  .  Dopo  cinque  giorni  fi 
taglia  fopra  terra ,  nè  s’  adaqua  poi  la 
matrice  per  venti  giorni  di  feguito  : 
ma  dopo  fi  ricomincia  a  bagnarla  fi¬ 
no  al  Mele  di  Novembre  ,  nel  qual 
tempo  ce/fa  per  lo  più  di  produrre 
Fonghi*  La  loro  forma  è  quafi  Tempre 
come  di  un  imbuto  ,  e  foto  qualche 
volta  hanno  il  capello  Urlato  al  di  (ot¬ 
to  Il  colore  eflerno  è  di  Noce  roffeg- 
giante  con  la  fuperficie  bucherata  di 
pori  rhom bordali  :  la  carne  è  bianca  , 
loda  ,  e  caliofa,  giocondiflìma  da  man¬ 
giarli.  Da  quanto  fi  è  detto,  può  ben 
rifletter  fi  di  palfaggio  ,  prima  che  la 
Pietra  Fongaja  noti  è  veramente  Pie¬ 
tra  : 


Folto- 
Mon¬ 
ta  ?zo* 
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tra  :  feconda  che  i  prodotti  Fanghi 
hanno  origine  da’  vegetabili  ,  legati  nel¬ 
la  marga;  i  quali  amolliti  dalie  prog 
gie,  o  dall’acqua  tepida  fi  sfaffìano  in 
fottibffìmi  ffami;  fi  eongmoguno  ,  e  fi 
appoggiano  in  vane  guile  per  formare 
la  rete  Fanghifera ,  in  quella  grufa  ap. 
punto  che  nel  corpo  umano  germo¬ 
gliano  certe  camole  protuberanze ,  det¬ 
te  per  analogia  Ponghi  .  Terzo  effer 
verìffi  mo  quanto  inlegna  Monfignor 
Lancili  ,  che  i  Fonghi  lempre  nafcono 
da’  corpi  organici  corrotti  ,  anzi  do¬ 
verli  fempre  conchiudere  che  dove  Fa¬ 
no  nati  Fonghi  ,  fa  ancora  proceduta 
la  corruzione  di  qualche  corpo  orga¬ 
nico  o, 

r 

Del  Volto  Montavo  » 


Quella  odoro  fa  pianta  ,  che  fa  ulta 
parte  della  famofa  Theriaca  nafce  co- 
piolamerue  al  Lido  maggiore  ,  bella  , 
vigorofa  3  quanto  ri  Polio  di  Candia  * 
così  filmato  dagli  antichi.  Mira  Lui  co¬ 
la  certamente  veder  germinar  lietamen¬ 
te  quella,  e  molte  altre  piante  Alpine 
fra  quelle  arene  ,  così  aride  ed  infoca¬ 
te.  Fa  una  gran  macchia  di  cefpugliofi 
ramofcélli  diffefi  fopra  il  terreno  lun¬ 
ghi  fpelfe  volte  un  gomhito  ,  legno  lì» 
biancheggiami  con  foglie  vere  di  Ros¬ 
marino  ,  di  lotto  candide,  verdeggian¬ 
ti  ,  di  fopra  ,  due  a  due  ,  coniugate  per 
difcreti  intervalli  3  odo  io  (e  di  Bai  la  neo 
Orientale  ,  affai  delicato  ,  e  di  amaro 
fapore.  Nelle  cime  de'  fragili  fufficeili 
ione  i  capitelli  de’  fiori  culti  da  una 
mano  di  fogli-ette  ,  a  gitila  di  calice 
icagliofo.  Ogm  fiore  è  nei'  fuo  caileet- 
co  candido,  fi  retro  da  un  canto  m  un 
caneMino  ,  e  raccolta  nell’  altro  in  un 
fol  labro  3  dada  parte  inferiore  pi  ut  t'o¬ 
do  grande,  incavato  come  un  citch ta¬ 
ro  ,  e  nel  fito  del  labro  ftrperiore  vi 
1  punta  no  i  dami  brevi  ,  e  la  tromba 
breviffima  .  Il  calicetto  è  pentagono 
con  cinque  punte  ,  nel  cui  centro  fi 
maturano  in  Luglio  una  ,  o  due  Te¬ 
menti*  df  forma  ovaie ,  nere,  piccole. 


di  gratiffìmo  fapore  .  Alcuni  fufficefii 
rdìffono  al  leguente  verno,  ma  fa  ra¬ 
dice  è  vivaciffì  ma  ,  forte,  legnofa,  lun¬ 
ga  una  fpanna ,  lolitaria  con  poche  ra¬ 
dicete,  e  lenza  odore  .  Non  lunge  dal 
Polio  montano  ,  anzi  fpelfe  volte  uni¬ 
to  ,  fi  trova  il  Polio  marino  Veneto  ,  Pollo 
che  pero  facilmente  fi  diftingue  da’  fu  -Veneta* 
fticelli  alquanto  più  dritti,  dalle  foglie 
minute  affai,  e  rutto  all*  intorno  den¬ 
tate  :  i  fiori  copio!!  fopra  breviffimì 
pieci-voli  ,  che  formano  un  groffo  ca¬ 
pitello  ,  anzi  un  ombrélffetta  ?  picolif- 
fimi,  diffìcili  a  vederfi  *  candidi  unila¬ 
biati  ,  dentro  un  calicetto  glohofo  » 
grande  a  pfoporzion  del  fiore  ,  in  cui 
maturali  un  piccoiilfimo  lerne  :  ma  1' 
efferne  fattezze  del  Poi  io  marino  lo 
distinguono  dall’altro  affai  agevolmen¬ 
te  ,  per  effer  tutta  la  pianta  come  d’ 
argento  ,  ricoperta  di  candida  lanugi¬ 
ne  ,  con  boniffimo  odor  di  Opopona¬ 
co  . 


»> 


Del  S  eri  fio' . 


II  Serifio  è  una  pianta  che  nafce 
le  fpiaggie  marine,  detta  comunemen¬ 
te^  Àffenzo  marino  ,  ?  molto  raffomi- 
gliante  ali’Affenzo  fantonico  ,  volgar¬ 
mente  detto  Seme  fanto  ,  ed  in  guifa 
convengono  ambedue  nell’  efferne  fat¬ 
tezze,  e  nell’ interne  virtù,  che  a  mio 
credere  mal  non  farebbe,  che  in  difet¬ 
to  dei  Seme  fanto  u  fa  fife  il  Serifio  . 
Trovali  copiofo  fopra  le  noffre  Bare¬ 
ne  ,  in  quelle  particolarmente  che  di 
rado  vengono  bagnate  dall’ acque  mari¬ 
ne.  Fa  la  radice  legno  fa ,  vivace,  che 
nel  Marzo  germoglia  copiofi  fufficeili 
parimente  légno  fi  ,  con  fronde  un  on¬ 
cia  lunghe  ,  ffrette  ,  camole  ,  e  bian¬ 
cheggianti  ,  molto  limili  alla  Lavan¬ 
da  volgare  ,  di  medicato  odore  >  e  lo» 
pra  ogni  gambo  con  modo  alterno  co- 
piofamente  difpoffe.  Nel  Luglio  allun¬ 
gati  i  fuffi  all'  altezza  di  un  gomhito 
poco  più  ,  li  fodd  ivi  dono  in  molti  Ili  mi 
farcoletti  con  ft  ree  tifili  me  foglie,  allat¬ 
to  k  quali  nalcono  copi  off  filmi  capi- 
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teli-etti  minori  del  gran  di  Formento  , 
cinti  di  Icaglìette  inuguali,  con  tre,  o 
quattro  fioretti  al  più  unitogli,  purpu¬ 
rei,  e  quadripartiti  .  Con  tutto  che  io 
abbia  olTervati  quelli  fiori  nel  più  tar¬ 
do  Autunno  ,  mai  mi  venne  fatto  di 
trovarvi  Teme  di  forta  alcuna  ,  come 
neppure  può  vantaifii  chi  che  fia  d'a¬ 
ver  veduto  il  frutto  della  noftra  bell* 
Efola  ,  quantunque  comincia  a  fiorire 
aliai  per  tempo;  onde  grandemente  er¬ 
rò  Mathiolo,  e  con  elfo  luì  quelli  che 
tra  ferì  (fero  la  Storia  del  Serifio  dicen¬ 
do  ,  che  ne’  capitelli  copìofiffimo  ,  e 
minutìlfimo  ferire  fi  conteneva  .  Que¬ 
lla  pianta  benché  a  parer  mio  di  una 
fola  Inezie,  e  fempre  la  medefima  fia, 
fa  di  fe  inolira  affai  incollante  ,  aven¬ 
do  le  foglie  ora  intere  ,  alcuna  molto 
ampie  ,  e  di  vile  in  più  lacinie  ;  alcu¬ 
na  volta  il  fufto  affai  ramofo  ,  loddi- 
vifo  in  numerofi  furcolletti  ,  con  i  ca¬ 
pitelli  per  lo  più  pendenti  verfo  terra, 
con  gravìtfimo  odor  dì  Canfora:  altra 
ha  ’i  fuflo  maggiore,  meno  ramofo  af¬ 
fai  con  i  capitelli  più  minuti ,  dilpofii 
fenza  ordine  ne*  furcoletti  ,  e  vcrlo  la 
fommità  del  fuflo  tutti  rivolti  :  quali 
varietà  ho  voluto  notare  per  foddisfà- 
sione  di  quelli  che  di  sì  fatte  minu¬ 
tezze  prendono  diletto,  avvertendo  pe¬ 
rò  che  alle  volte  tutte  fi  trovano  nel¬ 
la  {led*  pianta  ,  maffime  le  vìva  in 
fuolo  pingue,  o  vicino  a  folfatì ,  dove 
per  la  copia  dell’  umore ,  grandemente 
la  pianta  luffureggia» 

Bell'  Unicorno  fcjftle « 

l  Unicorno  follile  fecondo  tutte 
fi/? .  f  ellerne  apparenze  il  dente  o  corno 
dell’ Elefante  fepolto  nella  terra,  e  dai 
lungo  tempo  convertito  in  calce  .  In 
fatti  lo  ralfomiglia  in  tutte  le  lue  par¬ 
tì  perfettamente  ,  che  per  credere  ,  co¬ 
me  vogliono  molti  lenisti  naturali!!!  , 
bisogna  rinunziare  al  vantaggio  della 
villa  nel  riconolcere  le  cole  che  fi  ve¬ 
dono  cogli  occhi  ,  e  che  fi  palpano 
cplle  mani  ,  Il  Signor  Francefco  Zi¬ 


ni  e  ne  fece  tenere  un  pezzo  di  feffan* 
ta  libbre,  il  quale  non  folo  nell’ effe- 
rior  corteccia  rafiomigliava  appuntino 
i*  avorio  ,  ma  era  inoltre  {cavato  co¬ 
me  le  corna  bovine  ,  e  nella  cav  tà 
corfa  ,  e  ghiarra  ,  e  marga  impietrire 
poi  parte  in  tuffo  ,  e  parte  in  pietra 
focaja.  Quando  fi  cava  dalla  terra  que¬ 
llo  Unicorno  è  bufinolo  ,  fragile  ,  di 
color  di  noce,  e  pien  d’umore:  ma  e(- 
pefio  all’aria  fi  lecca  ,  e  divieti  bian¬ 
co  .  Trovali  nel  regno  di  Napoli  ,  e 
Sicilia  ,  ed  in  molti  luoghi  della  Ger¬ 
mania  in  grandmimi  pezzi,  che  fanno 
dubitare  con  ragione  che  mai  poifino 
eifer  fiati  porzion  dell’  animale  ,  tanto 
più  che  li  trovati  in  luoghi  mai  abi¬ 
tati  dagli  Elefanti  .  E  quindi  pare  più 
faci!  cola  a  credere  ,  che  quello  follile 
fia  pietra  figurata  a  guifa  di  corno  d* 
un  Elefante  fatta  di  marga  finilfima  , 
che  perciò  chiamali  da  molti  Li tEomar-  Dìtbo- 

ga  .  marga. 

Bell'  ^Agarico  Minerale  *  o  Latte 
di  Luna . 

E‘  T  Agarico  Minerale  una  fipezie  di  Datti 
marga  bianchiffima  ,  frangibile,  legge-  /  Lu~ 
ra  ,  fenza  odore  ,  e  (apore  ,  ed  a  ca¬ 
gione  della  leggerezza  fu  detta  Agari¬ 
co  .  Trovali  nelle  felfure  delle  pietre 
fra  1’  alte  rupi  dell i  Svizzeri  ,  e  della 
Germania  ,  quafi  folle  loro  midollo  *mUo!!o 
che  perciò  Agricola  lo  chiama  midol- 
lo  di  Sa  fio.  f0 , 

Del  Legno  Colubrina * 

E’  quella  la  radice  della  Clematide,  Legno 
Indica  ,  grolla  un  braccio  ,  legnofa  ,  Co^H~ 
forte  ,  grave  ,  dì  fa  por  amariflimo  ,  ^rinQs 
fenza  odore  ,  ma  coperta  di  corteccia 
odorofa,  feura  di  colore,  e  legnata  di 
macchie  emende.  Chiamali  legno  Co¬ 
bi  bri  no  per  eifer  mirabile  centra  le 
morficature  de*  Serpenti  :  anzi  dicono 
i  padani  ,  che  portato  addolfo  rende 

E  e  fi  cu-' 
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ficura  la  perfona  da  ogni  razza  di  Ser- 
pi . 

Altri  credono,  forfè  con  più  verità, 
che  il  Legno  Colubrino  ,  fia  la  radice 
di  un  albero  delle  Molucche  3  detto 
Nux  vomica  minor  Moiucana  (  Prodr. 
Par.  Bat.  )  nel  di  cui  frutto  fi  trova¬ 
no  le  Noci  Vomiche  molto  minori  di 
quelle  che  fi  raccolgono  in  Malabar  : 
vedali  il  Capitolo  della  Noce  Vomica 
ec. 

| 

Del  Litar girlo  d'Oro ,  e  d'argento. 

Ljtar-  Ambidue  quelli  Lirargirj  altro  non 
gnio  *  fono  c[ie  Piombo  calcinato  nel  purifi¬ 
car  il  Rame  di  miniera  ,  e  dal  vario 
grado  di  fuoco  ricevuto  iortifie  il  co¬ 
lore  ,  o  miniato  ,  o  Argentino  .  Tro¬ 
vali  copiofamente  in  Svezia,  Polonia, 
e  Danimarca  ,  e  fi  porta  a  noi  in  gle¬ 
be  pelanti,  Iparfe  di  Icintille  d’  argen¬ 
to,  lenza  odore  ,  e  quafi  di  nefiun  fa- 
pore. 

,  •  Beli  Ofteocotta* 

q \fleo?  L’Ofleocolla  detta  ancora  pìetraOf- 

ccilla .  -fi fraga  dal  giovar  all’ offa  rotte,  è  dna 
materia  tofFacea  ,  figurata  a  guila  d‘ 
ofià  umane  infrante,  cinericia ,  fragile, 
afpra  al  di  fuori,  anzi  tubercolofa,  li- 
fcia  di  dentro  ,  e  fenza  lapore  .  Alle 
volte  j,  per  ofTervazìone  di  Vormio  la 
cavità  è  piena  di  marga  più  frangibi¬ 
le  Somigliante  il  midollo  degli  Ani¬ 
mali.  La  grandezza  è  varia,  ìa  mag¬ 
giore  che  fia  fiata  veduta  non  oltre-v 
palfa  11  braccìq  umano  .  Trova  fi  i’O- 
fleocolla  fra  V  arena  in  molti  luoghi 
della  Germania,  a  Spira,  Hidelberga, 
Salfonia  5  Siena,  e  Tunngia. 

Del  Borace  minerale  n 

o 

Borace  jj  gorace  £  una  fpecie  di  vetriolo 
M^era  papor  falm  altro  ,  ed  acre  che  fi  ca¬ 
va  dalle  miniere  di  Rame  ,  Piombo  , 
ed  Argento  ,  di  vario  colore  ,  verde 
chiaro,  più  carico,  e  gìalcgnolo.  Tro- 


p 

vali  in  piccole  glebe  non  maggiori  d1 
due  oncie,  di  figura  irregolare  ,  un  pò 
trasparenti  ,  ma  Sporche  di  molta  ter¬ 
ra  minerale  .  Purificali  come  gli  altri 
fali  mediante  la  difiòluzione  ,  e  divie¬ 
ne  come  Palarne  enfia  1  lino  3  diafai%  , 
e  fecce,  più  dolce  alquanto  del  natu¬ 
rale,  avendo  perfo  colla  difloluzione 
la  materia  vitriolica,  che  lo  inagriva. 

Dice  il  Lemerì  che  non  fermenta  co¬ 
gli  alcali ,  nè  cogli  acidi ,  e  perciò  do¬ 
verli  confiderare  come  un  l'ale  falma- 
,firo.  Si  contrafà  con  nitro  ,  orina,  ed 
ahimè,  cotti  infieme,  e  crifìallizati,  e 
.quello  chiamali  Borace  artificiale  .  Il  ferace 
naturale  trovafi  in  varj  luoghi  della  ar.uf“ 
Terna,  Germania,  ea  Ungaria,* 

Bel  Kafkarlllo ,  o  C  a  [cari  Ila . 

E’  quella  una  corteccia  .portata  dalK'fi'/^>a 
Perù,  fomigliantififìma  Ja  China-china,  r! 
che  perciò  da  aicunS fi-  -chiama  China  china 
china  femmina  >  ma  da  padani  vieti  fem- 
detta  Schachrinilla  .  Varia  dalla  Chi  'mina* 
na* china  per  efier  nel  di  fuori  bian¬ 
cheggiante  ,  coperta  quali  Sempre  di 
Mofco  bianco  ,  dentro  di  color  incar¬ 
nato  dolce  ,  e  fofeo  ,  di  foftanza  più 
compatta,  difficile  a  frangerli  ,  al  gu- 
Sto  mucellagginofa  ,  amaretta  ,  e  pie- 
ante  con  buon  odore  ,  maffime  ab» 
bruggiandola . 

Del  Turbilo* 

Il  Turbito  è  la  radice  di  iun  Con-  TtirM* 
volvolo,  che  ;nafce  alla  Marina  dell’  r£?  " 
Indie  Orientali ,  particolarmente  di  Zei- 
lan  ,  Goa  ,  e  Stirate  ,  lunga  quattro  o 
,-cinque  piedi,  ramoSa, -grolla  un  police 
al  più,  piena-zeppa  dì  latte  glutinofo, 
giallognolo,  digufto  dolcigno  ,  e  nau- 
feofo  .  Germoglia  molti  fu  Hi  far  men¬ 
toli  come  il  Viluchio,  lunghi  fei  brac¬ 
cia  e  più,  Sparli  al  ludo,  legnofi  ver- 
fo  la  radice,  groffi  un  ditto,  e  ramoli 
affai  ,  con  foglie  d’AIthea  ,  ma  ango- 
lofe  ,  pelofe  ,  biancheggianti  ,  e  denta® 
ite,  (opra  mezzani  piccivoli .  I  Fiori  fo¬ 
no 


\ 
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no  di  Convolvolo,  unifoglb ,  campani- 
formi  bianchi  ,  o  incarnati  :  i  Frutti 
altresì  membranofi  ,  con  quattro  (eroi 
groffi  ,  come  di  Pepe  ,  nerregni  ed  an- 
golofi .  Rajo  chiama  il  Turbito  ,  maf- 
fima  mente  peri  lunghi  (armenti:  Con - 
volvulus  Ih  die  us  ,  alata  s  ,,  maxi  mas  , 
folti s  lbifco  nonnihiì  fimihbus  ,  angui  o- 
fis ,  Htd.  Colgono  i  Paefani  la  radice, 
e*  partita*  in.  due  ,  la  nettano  dal  mi¬ 
dollo  per  leccarla  ai  Solò  :  vedefi  rag¬ 
giera,  (cura  alquanto  al  di  fuori ,  den¬ 
tro  bigia  o  biancheggiante  ,  di  fapor 
acre,  e  naufeofo.* 

Dell'  Oùio  o . 


L’  Opìo  è  fugo  del  Papavero  nero  if- 
peffito  ai  fuoco  ,  in  forma  di  fodo  e- 
•ftratto:  raffreddato  lo  dividono  i  Pae¬ 
fani  in  pani  per  lo  più.  dì  una  libbra, 
o  due,  e  lo  involgono  nelle  fogliVdel- 
lo'  ftefTo  Papavero,  Lavorali  in'Egit- 
to ,  Achaja ,  Pàflàgonia ,  Capadocia  ,  e 
Cilicia.  Il  buono  è  di  fofbanza  tenace, 
raggiofo  ,  di  color  nero  ,  con  qualche 
legno  di  roftezza  ,  pelante  ,  amaro  al 
gallo  ,  con  odor  acuto  affai  (piace¬ 
vole  c  - 

i  •  ‘  \ 

Belli  G  aro  foli  Air  ornatici . 

-•  Sono'  i  Garòfolì  frutti  immaturi  d* 
un  Albero  dell Jfole  Molliche  ,  grande 
come  il  Pero,  nel  portamento  ,  e  nel¬ 
le  foglie  fomigìiante  il  Lauro  «offra¬ 
le  ,  fruttifero  dagli  otto  anni  fino  a 
cento,  e  piu,  ramofo  affai,  coperto  di 
correda  cinericia  ,  con  foglie  alterne  ,  » 
fopra  b*revi!  picei  voli®,  più  (frette  del- 
Lauro,  colla  coffa  grolla ,  e  molte  ve¬ 
ne  laterali  ,  di  * poco  odore  eflendo  fre- 
fche  ,  e  beccate  fpirano  odor  piu  forte1 
di  Ga robot o  .  Gli  eflremi  ramòfcelli  fi 
foddìvidono  in  minutiffimi  ■  torcoletti 
fu 1  de’ quali  fpunta nò  i  teneri  frutti  pi¬ 
riformi  ,  roffeggianjti  ,  con  un  bottone 
irr  cima  ,  e  quattro  appendici  in  croce,; * 
fra  le  quali  (la  il  bottone  col  fuo  fio- 
re,  in  quella  guifa  appuntò  chelaRo-* 


fa  fopraffà  al  fuo  frutto  .  Innanzi' cbe 
s’apra  il  bottone,  efiorifea  lo  che  fnc- 
cede  dal  Novembre  al  Febrajo  raccoF 
gonfi  da’ Paefani  i  Garofoll,  parte  col¬ 
ie  mani  ,  e  parte  con  canne  ,  e  corde 
battendo  l’albero,  però  dolcemente  per 
non  offenderlo  ,  fiefe  prima  al  piede 
delle  ffoje  ,  oppure  nettato  diligente¬ 
mente  il  fottopoffo  terreno  .  Raccolti 
i  Garofoli  teneri ,  e  roffegianti  fi  [pon¬ 
gono  al  Sole  ,  ed  al  fumò  per  molti 
giorni,  e  divenuti  neri,,  e  ben  lecchi  fi 
fpargòno -d*  acqua  marina  per  impedi¬ 
re  che  non  vengano  offefì  dal  tarlo 
Se  il  Garofolo  immaturo  non  fi  rac¬ 
còlga  ,  s’  ingroffa  per  il  doppio  in  po¬ 
chi  giorni  ,  e  fiorifee  il  bottone  con" 
quattro  fogli  famigliatiti  il  fior  del  Ca¬ 
reggio,  di  coìor  celeffe  ,  variati  di  li¬ 
nee  bianche  ,  coi  (fami  porpòrei  ,  fpi- 
ranti'foaviffiniò  odore  ,  che  fi  fa  feti- 
tire  per  le  vicine  fóreff e.  Cadati  i  fio¬ 
ri  ,  il  frutto  più  s’ in  graffa  ,  e  fi  fecon¬ 
da  di  due  nocioli  callofi  ,  di  poeto  o- 
dorè,  e  meno-fapore  .  Un  tal  Garófo 
lo  così  mattilo  fi  chiama  Antofilo,  ed  pj0  # 
è#  la  vera  femente  deli’  Alberò  ,  che" 
rneffa  in  terra  nafee',  ed  in  otto  o  no¬ 
ve  anni  arriva  a  molta  altezza  ,  e 
frutta  .  Per  altro  il  Garofolo  immatu¬ 
ro  è  quello  che  ci  fi  porta  ,  di  foftan- 
za  compatta  ,  difficile  a  frangerfi,  feri¬ 
rò' di  colore  ,  di  fapor  acre  molto  ,  di' 
grande,  e  (Ingoiar  odoie. 


Anto* 


Della  Canfora 

La  Canfora  é  raggia  che  fi 
te 


racco- 


Can ->■ 


nell  Ifole  Orientali' da  Alberi 
varia  fpezie  ,  e  grandezza  .  L’  Albero 
Canforifero  di  Siimàtra  è  de’  più  vaili 
che  immaginar  fi  poffa  ,  pieno  di  fo¬ 
glie  ampie q  e  camole  ,  con  frutfi  fo¬ 
rni  gl  fanti  quei  del  Nòcciolo  .  ■  QfieJIo 
che  fa  nel  Giappone  è*  maggiore  delle4 
noflre  Qdercie  ,  con  foglie  di  Lauro  , 
lunghe  mezz’oncia,  più  acute,  di  bot¬ 
ro  biancheggianti  ,  odorofe*,  con  fapor 
di  Canfora  ,  fu  gracili  picei  voli  »  Dei 
fuO  fiore  non  fi  ha  contezza,  il  frutto 
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pare  una  nocciola  dì  grandifiìmo  odo¬ 
re.  La  pianta  Canforifera  di  Borneo  , 
detta  da  Paefani  Liono  ,  e  minore  af¬ 
fai  di  quella  del  Giappone  ,  midolofa 
come  il  Sambuco  ,  e  nodofa  come  la 
Canna . 

Una  terza  fpezie  di  Canfora  fi  rac¬ 
coglie  in  Zeilan  dalle  radici  della  Ca¬ 
melia,  al  riferir  di  Breiaio  mediamela 
foilimazione  .  Quella  di  Borneo  però 
{limali  la  migliore  ,  più  chiara  ,  più 
durevole  ,  ma  non  v^ene  fino  a  noi  , 
anzi  di  rado  efce  dall’  Lola  per  rac- 
corfene  poca  quantità  .  Allorché  !’  Al¬ 
bero  abbonda  di  Canfora  ,  che  fi  co¬ 
no  (ce  da’  Paefan?  applicandovi  1’  orec¬ 
chio  a  fol  nafcente  ,  che  vi  presento¬ 
no  addentro  molto  Crepito  ,  lo  ta¬ 
gliano  in  particelle  minute,  e  ben  fec~ 
cato  al  Sole,  lo  peflano  minutamente, 
feparando  pofcia  con  crivelli  la  Can¬ 
fora  in  granella  dalla  polvere. 

La  noflra  ufuale  lavora  fi  nella  Chi¬ 
na  ,  e  nel  Giappone  in  certi  panetti 
globofi  di  una  i  bbra  al  più  .  La  radi¬ 
ce  col  tronco  dell’  Albero  canforifero 
tagliati  in  pezzi  minuti  ,  e  bagnati 
con  poca  acqua  fi  mettono  in  gran  pi¬ 
gliate  coperte  di  capitelli  fatti  di  vi¬ 
mini  affai  diligentemente  ,  ed  appli¬ 
catovi  fuoco  leggero  ,  la  Canfora 
fi  follìma  bianca  ,  come  appunto  la 
reggiamo  .  In  qualche  luogo  al  riferi¬ 
re  di  Clejero  fi  fa  cuocere  la  radice 
per  quaranta  otto  ore  ,  e  poi  fi  mette 
a  follimare  .  Quella  è  la  volgar  Can¬ 
fora  che  fi  porta  in  copia  dalla  Chi¬ 
na  per  tutta  Europa,  candida,  che  par 
f ale  ,  tutta  infiammabile  ,  e  tutta  fo- 
lubile  ,  graffa  ,  e  zolforofa  ,  di  fapor 
acerrimo  ,  amaretto,  d‘  odore  gra¬ 
ve  3  e  fingolare  .  Della  Canfora 
naturale  fi  raccoglie  qualche  porzione 
in  Borneo  ,  e  Sumatra,  dalle  ferite  dell4 
Albero  ,  o  che  fpontanea  fpilla  dalla 
corteccia  ,  e  dal  midollo  ,  ma 
in  fcarfa  quantità  ,  ne  arriva  fino 
a  noi  .  Ne’  tempi  andati  fi  trafporta- 
va  a  Venezia  la  Canfora  naturale  in 
pìccole  granella  >  o  raccolta  da  vivi 


tronchi  ,  oppure  vagliata  da  pelli  ,  c 
fi  purificava  follimandola come  trovia¬ 
mo  fcritro  da’ noflri  antichi  ,  e  fo  be» 
niffimo  che  fi  faceva  alla  Gìudecca  ; 
ma  al  prefente  quello  artificio  più  non 
fi  fa  ,  nè  la  Canfora  che  ci  fi  porta 
ha  bìfogno  d’ulterior  purificazione. 

Dell\AJa  fetida» 

E’  1’  Afa  fetida  un  fugo  raggiofo  dP 
graviffimo  odore,  che  fi  raccoglie  folo 
in  Perfia  dalle  radici  di  pianta  um¬ 
bellifera  ,  mediante  Pincifione.  Chia¬ 
mali  la  pianta  da  Kernpfer  (  Amen, 
exot.  Fafc.IIL  f.  5^5.)  Umbellifera ,  Le¬ 
nifico  affimi  pianta  ,  fallii  infere  ‘Peo¬ 
ni  ramofis ,  caule  pieno,  maximo,  fe¬ 
rri  me  foliaceo  ,  nudo ,  [alitano.  Branca 
U  fi  va  ,  vel  V  afìnaefi  fimi  li ,  radice  Afam 
foetidam  f un  dente .  La  radice  vive  fef- 
fanra  ,  e  fettunta  anni,  e  s’ingrofia  ol¬ 
tre  mifura  ,  pefante  ,  per  lo  più  fem- 
plice,  colla  zocca  ciglìofa  comeiìPeu» 
cedano,  e  la  corteccia  piena  zeppa  di 
fuoco  pingue  ,  bianchiffimo  ,  con  for¬ 
ti  (fi  mo  odor  di  Porro  .  Nell’Autunno' 
fa  la  foglia  lunga  ungombito,  ramo- 
fa  ,  e  lobbara  ,  che  nel  colore  ,  legge¬ 
rezza ,  e  foflanza,  s’ accolla  al  Levi- 
flico,  meno  puzzolente  della  radice 
ma  di  fapor  ingrat:  filmo  .  Adulta  di 
qualche  anno  germoglia  il  fuflo  ,  drit¬ 
to  ,  groffo  grande  ,  pieno  di  midolla 
bianchifiima  ,  fongefa  ,  che  divifo  in 
molti  ramofcelli,  fpiega  i  fióri  ne’  lo¬ 
ro  eflremi  ,  difpofli  in  ombrelle  ,  bian¬ 
co  palidi  ,  a’  quali  {accedono  le  fem en¬ 
ti  come  di  Palli  naca  domeftìca  ,  con 
poco  odor  di  Porro,  ma  dì  fapor  acu¬ 
to  ed  amariffimo.  Alla  metà  d’ Apri¬ 
le  fatte  le  foglie  già  pallide,  e  profil¬ 
ine  a  marcirli  cominciano  i  Paefani 
del  Choraflan  il  lavoro  per  la  raccol¬ 
ta  dell’  Afa  fetida  che  compifcono  in 
quattro  viaggi.  Nel  primo  levano  la 
terra  d’intorno  alla  radice  almeno  di 
tre  anni,  un  palmo,  e  più  in  circa  , 
e  ben  fpogliatala  di  foglie,  e  libbre  tor¬ 
nano  a  coprirla  della  ina  terra  ,  e  del¬ 
le 
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le  foglie  ancora  ,  Uretre  in  un  fafcio  ; 
afficurandole  con  una  pietra  podavi  fo- 
pra  dal  vento  ,  che  foefio  veemente 
fpira,  e  da*  raggi  del  Sole,  che  altri¬ 
menti  mal  cudodite  fuole  in  un  gior¬ 
no  marcirli.  Preparate  in  tal  guifa,  o 
come  citi  dicono  condannate  al  ma¬ 
cello  alcune  migliaja  di  Radici  fé  ne 
tornano  a  cala  i  Contadini;  quell’ O- 
pera  dura  tre  giorni.  A*  25.  di  Mag¬ 
gio  S.  V.  la  Turba  colletrice  ritorna¬ 
ta  al  monte  fui  far  del  giorno  ,  !evca 
d'intorno  alla  radice  la  terra,  che  co¬ 
priva  la  parte  fu  a  cigliofa,  e  coti  un 
colpo  di  coltello  la  taglia  ortzontal- 
raente.  Su  quel  piano  afcende  todo  il 
latte  copiofo  ,  che  dal  Sole  conviene 
cautamente  difendere,  opponendovi  il 
fafcio  delle  foglie.  Dopo  due  giorni  , 
già  rattodato  il  latte  in  gomma  rag- 
giofa ,  connati  rafpatojo  fi  leva ,  e  co* 
Ho  allontanata  altra  porzion  dì  terra, 
ritagliati  la  radice  levandone  una  ro¬ 
tella  ben  fertile  :  dopo  due  giorni  rac¬ 
colta  1’ Afafetida  fi  replica  il  taglio  per 
la  terza  volta  col 'e  fleffe  cautele  di 
prima,  mattane  col  diffondere  femore 
la  radice  da  raggj  filari  .  Qnefla  è  P 
Afafetida  di  prima  raccolta  non  molto 
Rimata  per  etter  di  molle  confidenza, 
e  facile  a  falttficarfi  colla  terra  del  mon¬ 
te  ,  colia  quale  afeiugata  alquanto  la 
fpongono  a  d  i  (leccar  fi  al  dole  .  Dopo 
dieci  giorni  di  paufa  ,  cioè  a’  io.  di 
Giugno  raffi  la  feconda  raccolta  nel 
modo  iftetto,  e  quefta  lagrima  è  più 
perfetta ,  di  corpo  più  fodo  ,  e  dopo 
un 'altra  paufa  fi  replica  la  terza  vol¬ 
ta  il  taglio  ,  ed  in  qualche  fito  che  la 
radice  è  più  forte,  ancora  fi  torna  a 
tagliare,  dopo  di  che  la  radice  fi  gua? 
Ha.  Tutta  l’ Afafetida  raccolta  di  fre- 
fco  è  puzzolentiffirna  anzi  infoffribile, 
nonoflante  ufafi  dagli  Indiani  p?r  con¬ 
dire  i  cibi,  ed  i  Beniani  ne  {Impiccia¬ 
no  l’orli  de’  vali  per  eccitare  appetito 
ai  convalefcemi . 
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Del  ] angui  dì  Drago  in  lagrima , 

Orientale . 

Si  raccoglie  il  fango  e  di  Drago 
lagrima  dai  frutti  della  Palma  fpinofa  ^  Ja~ 
conifera  ,  detta  da  Baubino,  Palma-Pi-" 
nus,  che  crefce  in  Giava,  e  Malacca  a 
conveniente  altezza  ,  vefeita  di  (pine 
oridiflìme,  dirute,  lunghe  un  oncia  ed 
ofeure  di  colore.  Il  troncoè  femplice  * 
drito  groffo  molto,  con  poche  foglie 
fenz’  ordine  ,  più  folte  nella  cima  t 
grandi  l’ellerne  ,  minori  le  più  inter¬ 
ne  come  nell’ altre  Palme  :  le  foglie 
lunghe  e  pianate,  ed  ogni  pinna  è  lun¬ 
ga  un  gombieo,  larga  imezz’  oncia  , 
coni*  foglia  di  canna  .  Dalla  cima,  e 
fra  le  foglie  efeono  i  frutti  in  grappo¬ 
li,  vediti  di  due  invogli  mernbranofi, 
ed  ogni  frutto  è  di  form  ì  ovale ,  mag¬ 
gior  dì  un  avellana,  fcagliofo,  che  raf- 
fomigiia  il  cono  del  volgar  Pinoquan- 
do  è  tenero.  Sotto  le  fcaglie  evvi  ima 
membrana  molle,  biancheggiante ,  che 
vede  il  nocciolo  camole  morbido,  di 
fapor  ieguminofo  codrettivo.  Oraque- 
di  frutti,  o  piccoli  coni  defi  fovra  una 
graticola  già  affettata  Copra  un  vafo 
di  terra  grande,  mezzo  pieno  d’ acqua  , 
bollendo  viene  col  fuo  vapore  ad  ara* 
molirli,  e  far  traffudare  la  tintura  rag- 
giofa  ,  e  porporina,  che  poi  raccolta 
Co'  badoncelli  ,  fi  mette  in  cartocetti 
di  foglie  di  Palma  a  feccare  all’  om¬ 
bra  ,  fofpefi  ad  un  filo.  Altri  fanno 
cuocere  i  frutti  nell'acqua  ,  ed  ìfpetta- 
no  la  decozione  in  forma  di  edratto, 
che  poi  mettono  a  feccare  in  carcoc* 
cetti  come  l’altro.  E  però  da  avver¬ 
tirli  che  il  fangue  di  Drago  in  lagri¬ 
ma  fi  cava  non  Colo  dalla  Palma  men¬ 
tovata;  ma  ancora  da  alberi  di  fpe- 
zie  diverfa  .  Nelle  Canarie  dilla  dal 
tronco  di  un  albero  fienile  al  Pruno 
chiamato  Drago,  e  nella  coda  di  Co- 
romandel  i  e  Zanguebaf  ,  e  nell’  Ilo- 
le  di  Madagafcar  fi  prepara,  come  al¬ 
tri  credono  Bilia  dal  Sandalo-rotto» 
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Della  Radice  di  China* 

Radi-  La  China  è  radice  carnofa.  di  una 
^  di  pianta  molto  Limile  alla.,  Smilace  afpe- 
Qoma, ra3  c^e  anz*  vjen  detta  da.  Kempfer 
£  70  io  Smìlax  mirine  fpinofa  ,  frutta 
Smì-  rotando ,  radice  virtuoja  ,  China  ditta  . 

.  Creice  copiofa  ne’  luoghi  incoici  5  tra 
TorlPl~ Felci  ,  e  (pine ,  colla  radice  gtofla  5  du- 
°-a”'  ra ,  nodofa  con  poche  ma  lunghe  lib¬ 
bre,  di  fuori  rotta,  o  nerregna,  den¬ 
tro  bianca,  e  fciocca  di  fa  pare  .  Pro¬ 
duce  farmenti  ìegnofì ,  lunghi  due  gom- 
biti  al  più,  articolati  per  mezzani  in¬ 
tervalli,  con  fpìne  alterne  ai  nodi  da, 
un  Iato,  e  due  fògliete  cìrrofe  dall’al¬ 
tro,  colle  quali  il  attacca  alle  vicine 
piante.  Fra  le  fògliete  efcono  le 

foglie,  ed  i  fioretti-  in  grappoli;  le 
foglie  con  brevi  picei  voi  5 ,  hederacee, 
membranofe  ,  intiere  lunghe  due  on¬ 
de,  tinte  di  verde  chiaro:  i  fiori  to¬ 
pici  breve,]  e  fottìi ifilmo  piccivolò  • 
nudi,  giallognoli  ,  di  lei  fogli  picco¬ 
li,  con  lei  ttami  ,  ed  il  Itila  fovra  il 
frutto  ,  che  maturandoli,  affatto, rap- 
prefenta  il  cireggio  ,  però  dì  poca 
carne,  fecca,  e  farinofa  ,  di  fapor 
afpro  con  quattro  fino  a  fei  ■  femen-- 
ti-,  non  maggiori  della  Lentichia,  re¬ 
niformi,  di  foffanza  callola ,  e  difpo- 
ite  come  quelle  della  Malva*. 

Della  Vernice  'vera  della  China*. 


co’  Itami  polli  tra  foglio,  e  foglio,  o- 
dorofi  ,  di  grati  (fimo  odor  d’ Arancio  5 
il  frutto  durilfimo,  come  di  Cece ,  ve¬ 
li  ito  di  fottile  membrana.  Quando  fia 
F  Albero  ,  oppure  ì  tuoi  rami  dì  tre 
anni  almeno  .  tagliata  la  corteccia  con 
poche  ferite  geme  la  vernice ,  che  fen~ 
tendo  F  aria  fi  fa  nera  fenza  qualità; 
fenfibili ,  fuor,  che  di  rifcaldare  alquan¬ 
to  .  Il  taglio  fi  replica  a’  tronchi  fin-- 
che  gettino  umore,  o  fi  corrompono  ; 
allora,  rollo  fi  tagliano  via  ,  che  fra¬ 
dice  nuovi  e  copiofi  germi  produce  « 

La  migliore,  e  più  nobil  vernice  è  quel¬ 
la  del  Giappone, 5, ma  fi  raccoglie  fcar- 
fa  affai,  nè  ballante  a  coprire  i  lavori 
del  paefe ,  il  perchè  fogliono  gli  arte* 
giani  fpalmarli  prima  con  quella  di 
Siam  ,  e  poi  coprirli  con  quella  del 
Giappone.  Nel  regno  dL  Siam  fi  rac-  Verni- 
coglie  la.  vernice  dall  albero  detto  A-  Ce  dì 
nacardo,  forando  il  tronco  ,  ed  appi i-  Siam* 
cando  al  foro  un  canelio,  per  cui  efee 
coprofi filma  ,  e  portali,  a  vendere  alla 
China,  Tunchino,  e  Giappone,  ed  a- 
doprafi  fenza  alcuna  aggiunta  o  ma¬ 
nifattura,  dove  quella  della  del  Giap¬ 
pone- fi  paffa  per  carta  doppia  ,  e  fi 
tramefta,  con  qualche  porzione  d’oglio 
dì  Sefamo.  lauto  la  Vernice  che  1’  al¬ 
bero  fpirano  effiùvj  veknofi ,  che  mol¬ 
to  offèndono  L  artifta  con  dolor  dì  te¬ 
ff  a  ,  e  gonfiore  delle  labbra,  fogliono 
però  chiuderli  la  bocca,  e  le  narici  com 
pezze  per  di  fender  lene  . 


Vernice 
de  ila 

China. 


Arbor 
Verni - 

cifera/o 


La  Vernice  della  China  è  una  la-- 
grìma  naturale  che  folla  da, un  albero 
grande  come  il  Salcio  ,  mediante  i! 
taglio  fatto  nella  corteccia  «  Chiamali) 
l’Albero  da’  Kempf.  fi  .Arbor  ver¬ 
nicifera  ìegitìma  ,  folio  pianato  J uglan- 
dì$  0  frutta  racemofo-y  Ciceris  fide «  Cre- 
l ce  con  pochi  rami  fraglliffimi  veffiti 
di  corteccia  cinericia  ,  ineguali  per  mol¬ 
te  protuberanze  veruccole ,  e  midollo' 
fi  affai®  Ha  le  foglie  come  di  Noce 
volgare,  allato  le  quali  elcono  ì  fiori 
in  grapoli  di  un  palmo,  tinti  di  color 
verdegiallo  >  di  cinque  fogli  carnofi  a 


Del/'  Ippcc affano  2  » 

L’ Ippocaftano ,  o  Caftagno  Cavalli- 
no  fu  conofciuto  in  Italia  fino  a  reni'  cfjia‘ 
pi  del  Mathiolo ,  trafportatovì  da  Co- 
ffantinopoli  per  ornamento  de  piu  col¬ 
ti  Giardini  facendo  bellìlfima  viffà  col¬ 
la  grandezza^- de  tronchi  ,  cogli  am- 
pliflimi  rami  pieni  di  verdeggianti  fron¬ 
de,  che  porgono  ombra  gratiffima,  e- 
ziandio  ffando  il  fole  tra  piu  alti  luo¬ 
ghi  del  Cielo .  Nè  fin  ora  ebbe  altro 
ufo  in  Italia  che  per  ombreggiar  lun¬ 
ghi  viali ,  e  formare  b?n  regolati  bo¬ 
rdi  et?-  ' 
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fchetti ,  dolce  ritiro  dell’ anime  affati¬ 
cate  3  e  dalle  citadinefche  cure  fazie  , 
ed  oppreffe.  Vive  così  bell’  albero  per 
ogni  luogo,  ma  più  lieto  ne’  fiti  uli- 
gìnofi  in  riva  alle  frefche  acque  ,  ove 
preftamente  pareggia  ì  più  alti  Gelfi 
ideile  campagne  .  Semina  fi  né'ir  Autun¬ 
no  ,  e  nafce  a  Primavera,  nè  fi  tra¬ 
pianta  che  adulto  di  due  anni  ,  fatto 
allora  maggiore  di  tre  braccia  .  Nello 
fpazìo  (di  due  luftri  forge  quali  alla 
fua  maggior  altezza,  con  grolle  e  lun¬ 
ghe  radici,  e  ’l -tronco  di  dieci  brac¬ 
cia,  ed  un  piede  di  diametro  ;  dritto  , 
fermo,  divifo  in  molti  rami  che  fi  dif¬ 
fondono  affai  regolarmente,  coperti  di 
gròtta -e  dura  corteccia ,  -cinericia  al  di 
fuori  quafi  di  color  d’  argento  e  luci¬ 
da  ,  dentro  di  colore  che  nel  bianco  rof- 
feggia  ,  di  (a por  fiittico  ed  amaretto  . 
La  materia  del  legno  è  dura  ,  fragile , 
ìnfipida  ,  molto  buona  da  far  fuoco  . 
Spogliatoli  nel  tardo  autunno  delle  lue 
foglie ,  tofio  negli  efiremi  ramolcelli 
fpuntano  le  graffe  gemme  unte  dì  te¬ 
nace  pania,  in  cui  s'ìnvifchiano  i  cu¬ 
fici ,  ed  altri  infetti  ,  dell  a  fronda  ghiot¬ 
ti  divoratori.  Alla  novella  flagrane  ri- 
produconfi  dalle -gemme  le  foglie,  fat¬ 
te  a  ventaglio  di  fette  lobbì  mugliali, 
il  maggiore  lungo  una  fpanna  è  più  , 
e  fa  centro  alla  foglia  ,  gli  altri  alquan¬ 
to  minori-,  tutti  però  fatti  a  foggia  di 
lancia,  colla  punta  affai  acuta,  erut¬ 
to  all’intorno  dentati  ,  tinti  di  verde- 
fcuro  al  di  fopra  ,  biancheggianti  di 
fiotto  cartilaginofi  ,  e  di  erbofo fiapore : 
raccolgonfi  q  u  e  fili  lobbi  fui  piccivolo 
groffo,  e  fermo  ,  lungo  moke  volte  un 
piede.  Bell’ornamento  :per  vero  dì-re  ri¬ 
ceve  l’Albero  tutta  la  fiate  dalle  fo¬ 
glie  ampie  e  copiofe  ,  con  modo  alter¬ 
no  fu  per  li  ramolcelli  difpofle  ,  ma 
più  bello  incomparabilmente  lo  riceve 
da  fiorì  che  nel  principiar  dì  Maggio 
copiofamente  vi  fpuntano  ,  e  la  gran 
chioma  dell  albero  tutta  all’ intorno  -a- 
dornano  in  sì  fatta  guifa ,  che  ognuno 
a  sì  bella  villa  prefo  rimane  di  mara¬ 
viglia  2  e  fopraffatto.  Dritte  s’  alzano 


da  teneri  Baffoni  le  mazze  de  fiori  pi¬ 
ramidali  ,  lunghe  un  palmo  e  più  , 
ogni  una  di  cento  fiori,  coll’ affé  ben 
ferma,  legnofa,  folta  d’alterni  picdvo- 
li ,  ciafcheduno  con  otto,  o  dieci  fiorì 
in  cima.  Ogni  fiore  è  per  metà  dì  un 
.fior  di  Pefco  fatto  di  cinque  fogli  pie¬ 
ni,  poco  men  che  quadrati  ed  uguali, 
un  pò  crei  pi  ai  intorno  ,  e  peloletti  , 
difiefi  orizontalmente ,  e  nel  un  dire¬ 
mo  finiti  in  breve,  e  fotti!  apendice  , 
che  perpendicolare  fi  unilce  al  ricetta¬ 
colo.  Ogni  foglio  è  candido  con  una 
macchia  affai  còfpicua  e  quadra  ,  per 

10  più  di  beJsffimg  color  cremefino  , 
fovente  giallkfta',  e  languida,  anzi  al¬ 
cuna  volta  f vanita  affatto,  che  il  fio¬ 
re  comparifee  candidiamo.  Unrfconfi 
i  fogli  a 1  ricettacolo  a  foggia  di  Rofa 
alquanto  irregolare,  diretti  in  modo  che 
da  un  canto  rimane  fpazìo  per  un  al¬ 
tro  foglio,  quello  occupato  da' Itami  , 
che  al  numero  di  fei  alzati  dal  cen¬ 
tro  del  fiore  fermi,  e  lunghi  tne&z*  on¬ 
cia  vi  fi  curvano  colla  parte  cinema, 
che  l’apice  fÒftiene  pìccolo  rotondo  , 
tutto  polve,  di  color  fenìceo  carico  . 
Fra  dammi  èvvi  in  molti  fiori  la  tr<  m- 
ba  lunga  non  più  di  quattro  linee  , 
camola  ,  fitta  all’  invìfibìle  frutto .  E 
foglie  e  fi  a  mi ,  ed  apici,  e  tromba  fi 
raccolgono  in  breviffimo  calicetto  uni* 
foglio,  candido,  dentato,  lo  fi  e  nòlo -da 
un  piccivolo  dì  mezz’oncia  fragile -,  di 
fapor  erbofo,  dilicato.  Quindici  gior¬ 
ni  al  più  dura  la  fiorita,  dopo  di  che 
feccati  i  fiori,  fieri  1  i  caggiono  al  Aio¬ 
lo,  tutti  per  così  dire;  poiché  di  tanti 
folo  tre  o  quattro  per  mazza  lafcia- 
no  1’  embrione  capace  di  ma  turar  fi  . 

11  quale  creicele  fi  fa  riccio  non  gua¬ 
ri  diflìmiJe  dalle  volgari  cafiagne ,  col¬ 
le  fpine  più  rare  affai,  più  grotte,  e 
rigide  molto,  maturandoli  nel  tardo 
autunno,  di  verde  ch’egli  era  roffo  di¬ 
venuto,  colla  coi  feccia  grcffa,  fongo- 
fa  ,  di  fapor  anfieriffimo .  Al  fin  d’ Ot¬ 
tobre  s’apre  in  tre,  ed  una,  odueca- 
fiagne  cadono  al  fuolo,  di  forma  or¬ 
acolare  ,  fchiacciata,  con  una  gran 

mac- 
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macchia  bianca  al  di  (otto  ,  ed  un  Ce¬ 
no  ombilicaro  al  di  Sopra,  da  cui  fi 
parte  un  colpicuo  rialto,  che  alla  gran 
macchia  firulce  .  La  copre  una  forte 
buccia  callola  anzi  di  cornea  foflanza  , 
di  color  roffo  fcuro  ,  e  lotto  d’  elfa  ev- 
venne  un  altra  lottile  5  e  roffeggìante 
che  verte  «1  midollo  tutto  all'intorno, 
e  nelle  fu  e  piegature  Ci  caccia  affai 
diffide  a  ftaccarfi  quando  fìa  fecca  . 
Carnofo  è  il  midollo  come  la  volgar 
caftagna,  latticinofo  ,  e  di  naufeofiflì- 
ino  Sapore  quando  Ila  immaturo,  dol- 
cig1  o  ed  amaro  inrteme  quando  fia 
maturato.  La  ftrumtra  interiore  della 
caftagna  rartembra  una  groffa  lametta 
piegata  in  due,  formando  cogli  eftre- 
mi  la  lunga  gemma,  che  dal  fenoom- 
bilicato  partendo  finffce  alla  fottogia- 
cente  macchia.  La  maggiore  di  quelle 
caftagne  arriva  al  pelo  di  un’  oncia 
quando  fia  fiefca,  e  nulla  più:  fecca- 
ta  fi  fa  duriffima,  e  di  amariffimo  fa¬ 
pore,  inutile  affatto,  nemeno  ulandofi 
da  maniscalchi  per  la  Tolte  de' Cava!' 
li  bolfi  ,  quantunque  creduta  foffe  dal 
Mathiolo,  e  da  qualche  moderno  otti¬ 
mo  rimedio  a  quel  fiero  male  .  Nep- 
pure  la  tua  corteccia  adoprart  in  Me¬ 
dicina,  Seccata  di  frefco  è  bensì  un  pò 
amaretta,  ma  invecchiando  di  qualche 
anno  fi  fa  fciocca ,  e  quindi  parmiche 
erraffe  di  molto  quello  ,  il  quale  per 
qualche  leggera  e  Superficiale  raffomi- 
glìanza  alla  corteccia  del  Perù  ,  abbia 
voluto  farne  un  giuffo  paragone,  elu- 
fingarfi  dì  attenderne  un  antefebrile co¬ 
sì  miVabile  ,  anzi  per  nulla  inferiore  a 
quel  famofo  rimedio,  Non  badano  due 
o  tre  fperimenti  ,  fatti  Dio  sa  come  , 
per  qualificare  un  nuovo  Semplice  ,  e 
pubblicarlo  come  Specifico  a  qualche 
male.  Ce  ne  vogliono  a  centinaia  fat¬ 
ti  da  perfine  illuminate  molto  ,  con 
Je  debite  calitele  ,  per  non  cimentare 
mal  a  propafito  la  vita  d’ alcuno,  che 
la  carità  nql  vuole  ,  e  tentati  da  per¬ 
dona  che  non  abbia  il  gran  piacere  d* 
ingannar  gli  altri,  ed  anche  fe  rteffo* 
Quella  è  la  fola  rtrada  per  ifcoprire  le 


virtù  Specifiche  di  qualche  pianta ,  non 
quella  di  abbruciarla  nelle  rtorte,  che 
è  inutile  affatto  ,  nè  trovarti  alcuno 
al  dì  d’oggi  che  applaudita  ad  untai 
modo  di  filofofare.  L*  altra  rtrada  col¬ 
la  quale  fin’  ora  fi  fono  manifefiati  i 
più  fingoiari  prefi.) j  che  abbia  la  me¬ 
dicina  è  quella  di  Fortuna  ,  affatto  in¬ 
dipendente  dalle  forze  del J’  umano  in¬ 
gegno,  come  riflette  Boerhaave  nei  Tuoi 
Prolegomeni ,  oppure  quel  naturale  iftin- 
to  che  sforza  ed  Uomini,  ed  animali 
a  Scegliere  la  medicina  adeguata  alle 
fue  bifogne.  Conviene  pertanto  afpet- 
tare  che  Fortuna ,  od  altro  ci  fcopra 
le  facoltà  dì  queflo  beli’ albero  per  pro¬ 
fittarne  con  Sicurezza  . 

De/  Macero , 

Il  Macero  è  la  corteccia  della  ra« 
dice  di  un  albero  chiamato  collo  rtef-  Mac** 
fo  nome,  groffa,  e  roffeggìante,  al  ro . 
gurto  cofirettiva,  utile  alla  diffènteria , 
e  fputo  di  fangue  ,  prefa  nel  lane  agro 
al  pefo  di  mezz’oncia  ,  e  portavafi  dì 
Barbaria.  Gli  Arabi  conobbero  chiara¬ 
mente  il  Macero,  trovandoli  ne’  loro 
libri,  capitoli  particolari ,  defcritto  col¬ 
le  note  medefime  di  Diofcoride,  Ga¬ 
leno,  Flimo,  e  Paolo  Egìnera  .  I  Fra* 
ti  d’  Araceli  nel  cemento  nuovo  (opra 
Mefite  5  mortrarono  di  non  conoscerlo , 
foffe  che  la  corteccia  più  non  fi  por- 
taffe  a’  giorni  loro,  come  nemmeno  fi 
porta  ai  noflri  ,  oppure  che  reflaffero 
ingannati  da  qualche  Somiglianza  del 
nome,  vollero  credere  che  il  Macis  u- 
fuale  foffe  il  Macero  de  Greci ,  fcrte- 
nendo  Popinione  con  argomenti  più 
Scartici  che  veri,  già  confutati  bade- 
volmente  da  Mathiolo,  che  in  oltre 
ha  fatto  vedere,  non  poter  i  Greci  aver 
mai  parlato  del  Macis,  drogha  affatto 
feonofeiura  in  quei  tempi  .  Tuttavia 
furono  cagione  che  altri  lece  loro  er¬ 
ra  fiero  ,  e  quafi  il  Maliardo  rteffo  vi  fu 
prefo,  ma  ebbe  timore  che  fuffe  Scor¬ 
retto  il  Teflo  di  Plinio»  Macis ,  cor¬ 
to:  eft  T^ttcìs]  mo/ebata  interior  ...  « 

Gres- 
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Grtfci  Macere  m  ,  V  lini  in  Madre  m  vo- 
cat ,  nifi  in  lìbris  fit  menda,  A  coffa  poi 
non  foio  fu  p  rfuafo  della  maffimadif- 
ferenza  tra  il  Macis  ed  il  Macero,  ma 
pretefe  di  conofcer  1‘  Albero  dalla  cui 
indice  fi  toghe  il  Macero  ,  con  le  no* 
le  Beffe  de’  Greci  ,  il  nome  ,  e  1’  ufo 
ancora  apprefib  i  popoli  di  alcunelfo- 
ie  Orientali ,  dove  crefce  abbondante- 
mente.  E’  un  albero  grande,  die* egli  , 
ramofo  affai  ,  colla  foglia  hederacea  , 
ed  un  frutto  cordìforme  ,  cedrino  di 
colore,  in  un  calice  gonfio,  e  rugo  lo, 
come  il  frutto  del  volgare  Alchechen- 
gi.  La  radice  è  grande  ,  groffa  ,  colla 
corteccia  piena  zeppa  di  latte  agro  , 
che  leccata  fi  fa  giallognola,  di  fapor 
correttivo  molto.  Chabreo  fottoferive 
all’  opinion  dell’  Accolta  ,  proponendo 
effo  pure  quell’  Albero  per  il  Macero 
degli  antichi,  rifiutando  l’opinione  de’ 
Venerandi  Padri  ;  chiara  effendo  a  pa¬ 
rer  tuo  la  differenza  che  palla  fra  l’ una 
e  l’altra  corteccia,  impegnatofi  dì  piu 
a  voler  diffinir  la  quìflione  nella  fua 
fioria  univerfale.  Dacché  fi  può  con¬ 
chiudere,  che  il  Macero  de’  Greci  più 
non  fi  porti  a  noi,  anzi  effer  molti  le- 
coli  che  ne  fiamo  privi,  nè  poterli  fo- 
fìfituire  per  alcun  modo  il  Macis,  ef¬ 
fe  n  io  troppo  grande  la  ripugnanza  che 
paffa  fra  quelle  droghe  .  Giulio  quel 
grand’ uomo  è  mall.vadore  di  una  tal 
verità,  ben  vedendoli  l’ opinion  fua  dal 
fofpettare  quella  grofla ,  e  remeggiarne 
corteccia  per  il  Macero  degli  antichi  , 
ed  il  parere  di  Clufio  io  lo  pareggio 
a  quello  di  un  centinaio  di  Botanici 
della  miglior  qualità.  Non  è  che  il 
Macero  fia  mancato  al  mondo,  come 
non  c  mancata  la  Porpora  marina 
quantunque  più  non  fi  ufi,  avendoli 
chiari  indizj  non  foio  che  vi  fia  que¬ 
lla  corteccia ,  ma  che  fi  adoprì  anco¬ 
ra  ,  come  negli  antichi  tempi .  Perchè 
poi  ne  fia  imermeffo  il  rrafporto ,  mol¬ 
te  cole  fi  potrebbero  dire  lenza  mover 
la  maraviglia  a  nefiuno,  efiendofi  per¬ 
dute  per  le  fi  e  fife  ragioni  molte  altre 
droghe  di  ugual  ccnfeguenza  .* 


Del  Rhabarbaro ,  e  del  Rhapontico , 

Tengo  oppìnione  che  in  oggi  fi  pof-  ^ 
fa  con  verità  decidere  le  tante quiftio- 
ni  chè  correvano  fra  Botanici  intorno  barba- 
il  Rhabarbaro,  ed  il  Rhapontico  >  cioè  roye  de! 
fe  foffero  radici  di  una  fola  pianta  ,  Rba- 
divecfe  per  qualità  addentali,*  o  folle  Pentlm 
ro  due  piante  di  vario  genere  ,  ed  in  t'°* 
terzo  luogo  ,  fe  annoverar  fi  dovefiè¬ 
ro  fra  Lapaci  :  la  verità  è  che  il  Rha¬ 
barbaro,  ed  il  Rhapontico  fono  pian¬ 
te  congeneri ,  ma  di  genere  particola¬ 
re  ,  differenti  per  qualità  fpecifiche  , 
come  dal  conteso  della  loro  Storia 
farà  manifefto.  Dalla  Mofcovia  ,  e  dal¬ 
la  China  fono  fiate  f  pedi  te  in  Fran¬ 
cia  ed  Inghilterra  le  (emeriti  del  Rha¬ 
barbaro  vero,  dove  nacquero,  e  frut¬ 
tificarono  a  meraviglia  lenza  temer  1‘ 
inverno  più  freddo.  La  radice  è  peren¬ 
ne,  germoglia  a  primavera,  fiorifeein 
Giugno,  e  matura  le  fementi  in  Lu¬ 
glio  ed  Agoflo.  Anche  in  Venezia  per¬ 
vennero  di  Mofcovia  le  fementi  del 
Rhabarbaro  ad  un  Dotti  (lìmo.  Cava¬ 
liere  il  quale  viddele  na Tee  re  ,  ed  alli¬ 
gnare  perfettamente  nel  fuo  copiofiflì- 
no  Giardino  di  piante  fcrefliere. 

Fa  il  Rhabarbaro  la  radice  viva*  R^a- 
ci  fu  ma  ,  quafi  rotonda ,  che  fi  -profon-  fh 
da  nella  terra  mezzo  braccio  e  più  ,  " 
dritta  ,  con  moire  propagini ,  carnofa  , 
gialla,  e  più  gialla  nel  centro  con  o- 
dor  di  R  ha  barbaro:  le  foglie  fono  co¬ 
piosa  e  per  poco  differenti  da  quelle 
delia  Bardana.  Dal  centro  efee  il  fu  - 
fio  angolofo  come  di  Bietola,  alto  un 
go molto  ,  e  dalia  metta  insù  ornato 
di  certi  invogli  che  lo  circondano  per 
inuguali  intervalli:  dall* invogli  cleo¬ 
no  i  fiori  a  grappoli  campaniformi  , 
come  quelli  del  Sambuco,  un  pò  mi¬ 
nori  candidi  ,  e  lenza  calice  ,  tagliati 
nel  margine  in  lei  con  nove  (fami  : 
iuccede  ad  ogni  fiore  un  ferri  e  trian¬ 
golare  ,  acuto,  col  margine  membra- 
nolo,  e  forle  veflito  dello  Beffa  fiore , 
come  nel  Rhapontico. 


Il 
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Il  Rhapontico  nafce  parimente  nel- 
ponti -  la  China  e  Tartaria,  e  fa  una  grande 
€0  *  e  ramofa  radice  ,  fofca  al  di  fuori  , 
dentro  gialla,  dalla  qualefpunraao del¬ 
le  foglie  numerofe,  come  di  Bieta-Ka- 
pa,  un  pò  rotonde  ,  diflinte  da  nervi  a 
guifa  della  pian tag ine  ,  di  fapor  adden¬ 
to.  Dal  centro  delie  foglie  efce  il  fofio  , 
più  lungo  dì  un  gombito,  dritto  mag¬ 
gior  di  un  polire  ,  fiftolofo,  flr iato  9 
articolato  ,  con  qualche  piccola  foglia 
alli  articoli.  Il  fuflo  dalla  metta  insù 
è  carico  di  fiori  numerofifiìmi  mono¬ 
petali  campaniformi  come  quelli  del 
Sambuco,  candidi,  col  margine  divifo 
In  cinque  o  fei  parti,  coi  Rami  brevi, 
e  la  tromba  triangolare.  Ad  ogni  fio¬ 
re  fuccede  un  feme  triangolare,  colli 
angoli  foglio  fi ,  ea  involto  nel  proprio 
fiore  »  Io  RefTo  viddi  quella  bella  e  ra¬ 
ra  pianta  fiorita  nell’orto  dei  mìo  ami¬ 
co  ,  e  comprofitfore  il  Signor  Giulio 
Nuzzio  di  buona  memoria  ,  che  l’aveva 
ricevuta  in  dono  dall’ Illuftrds.  Sig.  Giu¬ 
lio  Pontedera  profeffore  di  Botanica  nel¬ 
lo  Rudio  dì  Padova. 

Egli  è  dunque  evidente  ,  che  il  Rha- 
barbaro ,  ei  il  Rhapontico  fono  pian¬ 
te  congeneri ,  di  frutti ficazion  partico¬ 
lare  da  non  confonderli  ,  maffime  i! 
Rhapontico  con  i  Lapazi  come  vole¬ 
vano  Alpino,  Anguillaia,  ed  altri  ° 
fecondo  che  il  Rhabarbaro  difFerifcedal 
Rhapontico  per  la  radice  {ingoiare  ,  e 
roda,  dove  quella  dell’ Rhapontico  è 
ensì  grande,  ma  ramofa,  e  per  le  fo¬ 
glie  di  Bardana  nel  Rhabarbaro,  e  di 
Bietola  nel  Rhapontico.  Terzo  che  le 
altre  parti  di  quelle  due  piante  differi¬ 
rono  foto  dai  più  ai  meno  ,  ma  nei 
carrateri  principali  in  auto  fi  raflfomi- 
gha.no,  ficchè  ambidue  meritano  fecon¬ 
do  Tournefoxzio  il  nome  di  Rhabar¬ 
baro. 

Dice  il  P.  Bcym  Gefuita ,  che  \  Ci- 
ttefi  colgono  la  radice  del  Rhabatbarò 
nel  verno,  e  tagliata  in  pezzi  la  ripon¬ 


gono  fopra  lunghe  tavole  ,  e  per  tre 
volte  ai  giorno  la  vanno  rivoltando  ; 
affinchè  ìi  copiofo  fucc-o  giallo  ,  tutto 
vi  reflMnzuppato .  Doppo  quattro  gior¬ 
ni,  afciugati  i  pezzi  quanto  balla,  li 
efpongono  all’ aria  infilati  in  corde  di 
Giunchi,  in  fito  aperto,  ed  ombrofo  a 
feccarfi  perfettamente.  Se  in  altra  Ra¬ 
gione  venga  raccolta  la  radice,  riefce 
fongofa  ,  leggiera  ,  e  fenza  virtù  .  Il 
buon  Rhabarbaro  deve  effe r  portato  per 
la  via  di  Perfia  in  pezzi  mediocri,  che 
i  grandi  fono  fempre  mal  Ragionati  , 
nodofo ,  denfo,  giallo,  mifio  di  vene 
vermiglie,  odorofo,  al  gufto  amaro,  e 
non  tarlato.  Fra  il  Rhabarbaro  di  Per-  pj-,a„ 
fia,  fe  ne  trova  qualche  pezzo  di  gom -barbar# 
mofo,  p  fante,  di  color  giallo  (curo  sgommo* 
più  purgativo  dell’  altro,  ma  meno  Ri -/*  • 
mato  affai  .  Poco  Rimar  fi  deve  anco¬ 
ra  il  Rhabarbaro  che  fi  porta  di  Mo-  %ba~ 
fcovia,  benché  aU’occho  più  vago  Rabarbari 
del  Perdano  :  riefce  al  gufio  cofiretfi  ^?c“ 
vo,  di  uns  amarezza  molefia  fàciliflì  6 

mo  a  guafiariì  ,  riempiendo  fi  di  ver¬ 
mini . 

il  buon  Rh  a  portico  deve  e  fiere  in 
bei  pezzi,  tagliati  a  traverfo,  folco  al 
di  fuori,  giallo  al  di  dentro,  cor  cer¬ 
ti  raggi  ,  che  dal  centro  vanno  alla 
circonferenza,  di  fofianza  fongofa ,  con 
odore  quafi  di  P^habarbaro,  amartto  al 
gufto  ,  a  finn, gente  ,  glutìnofo  ,  e  non 
tarlato.  Di  Germania  fi  portano  certe 
radici  poco  maggiori  di  un  dito  ,  tor- 
tuofe,  chiamate  Rhapontico,  ch’io  Ri¬ 
mo  radici  di  Cemaurio  Montano,  o 
del  Lapacio  detto  Rhabarbaro  de  Frat'  barba* 
ti:  infatti  molto  rafiòmiglia  il  buono ,  ™ 

I  •  •  T>  j  •  F 

e  leguimo  Rhapontico. 

Nelle  Amenità  accademiche  di  Car¬ 
lo  Linneo  (a)  incomparabile  Botanico 
della  Svezia  fi  tratta  diffufameme  del 
Rhabarbaro,  e  fe  ne  dà  il  vero  ritrat¬ 
to  cavato  dal  Naturale.  Quefia  pian¬ 
ta  fi  fece  nota  al  Settentrione  quando 
Pietro  I.  il  grande  introdulfe  lo  Rudio 
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Botanico  nella  Mofcovia  ,  ove  facil¬ 
mente,  come  pure  in  Svezia,  nafce  e 
vive  lietamente,  producendovi  le  fo¬ 
glie,  adulta  che  fa  la  radice  di  qual¬ 
che  anno,  come  dì  Barbana  ,  lunghe 
due  palmi,  col  picei  volo  lungo  egrof- 
fo  altresì,  ed  al  gufo  acetofe  :  porta 
il  fufto  alto  cinque  gombiti ,  grò  filo  un 
police,  fatto  di  otto  o  nove  artìcoli  , 
con  una  Col  foglia  ad  ogni  articolo  , 
Tempre  minore  quanto  più  s’  inalza  0 
Ora  le  foglie  3  ed  i  pici  voli  particolar¬ 
mente  fi  mangiano  daChinefi  nelle  in- 
falate,  crudi  e  cotti,  come  noi  la  Bie¬ 
tola,  la  Spinacela,  e  I’acetofa.  Nelle 
ultime  diramazioni  del  furto  veggonfl 
i  fiori  ,  numerort  ,  campaniformi  ,  e 
biancheggianti ,  a’  quali  fuccedono  co- 
piofiffime  fementi  triangolari  come  nel¬ 
la  Biettola,  e  nel  Lapacio.  Quefta  de- 
fcrizìone  del  Rhabarbaro  molto  con¬ 
viene  con  quella  da  me  data  anni  fo¬ 
no;  onde  (opra  la  vera  pianta  del  Rha- 
barbaro,  e  fopra  la  fua  vera  fpezie  , 
dubbio  alcuno  reftar  non  deve  oggidì  » 
Si  averte  però  che  la  figura  datane  dal 
Mathioìo  è  totalmente  fai  fa ,  bensì  quel¬ 
la  che  ne  diede  Tilingio  cento  ' anni 
fa  ,  quali  perfettamente  lo  raffomiglia  , 
nè  faprei  indovinare  perchè  mai  nelle 
citate  Amenità  non  h  abbia  fi  meffo  tra 
ferittorr  del  Rhabarbaro  il  Tilingio 
(a)  che  molto  difFufamente,  e  molto 
meglio  di  ogni  altro,  che  ne  feri  vertè 
avanti  di  lui,  trattò  dì,  quefta  Dro- 
Sha . 

Della  S imar oub a » 

Sìwa* 

rouba .  Quella  Drogò  a  è  la  corteccia  di  un9 
Albero  ancora  ignoro  che  crefce  in 
Gujana  nel  1*  Indie  Occidentali-,  di  co¬ 
lor  che  nel  bianco  gialleggia ,  leggiera  , 
tutta  filamentofa  ,  di  qualche  odore 
non  ingrato,  dì  fapor  Iciocco,  con  un 
pò  d’amarezza.  Bollita  nell’ acqua,  la 
rende  laticinofa .  Fu  portata  in  Euro¬ 


pa  per  la  prima  volta  V  Anno  171 5 « 
Adoprafi  comunemente  in  Gujana  per 
i  fi  urti  difènterici ,  per  le  coliche  ftom- 
m acali  ed  intertinali,  Tenefmo,  ed  al¬ 
tri  fluori  di  ventre,  ne  quali  riefee  piè 
mirabile  della  Ipequana.  Si  dà  polve- 
rizata  al  pefo  di  mezza  dramma  ,  e 
cotta  nel  acqua  ai  pefo  di  due  dram¬ 
me  * 


Del  Caffttmunìar  ,  0  Cafmunar ,  0 
Bingalk  de  Ili  Indiani* 

E’  quefta  una  Radice  tubero  fa  ,  più  cajfu - 
grolla  del  dito  pollice,  tagliata  in  fec -munjar^ 
te  per  traverfo,  legnata  con  circoli  nel-  0  caf 
la  fu  perfide*  come  la  Galanga,  noào-mun“r> 
fa  ,  emenda  a!  di  fuori ,  giallognola  * 
al  di  dentro,  di  fapor  acuto,  amare- ^  £  * 
to  ,  e  con  odor  fragrante  ,  ed  acre 
Portali  dalle  Indie  Orientali  in  Inghil¬ 
terra»  Vale  a  fortificar  i  nervi,  i  (pi¬ 
riti  animali ,  ed  il  ventricolo:  diflolve 
i  flati,  giova  alli  affetti  convulfivi  ? 
apoplettici ,  epilettici ,  vertiginofi,  co¬ 
liche  intertinali,-  pa Aloni  ifteriche,  ed 
ipocondriache . 

Dofe  da  grani  died  a  trenta. 


Delia  Sabadiglia  » 

La  Sabadìglia  è  un  frutto  che  da  Saba* 
qualche  Anno  viene  portato  dalle  Ifo-  digita* 
le  della  nuova  Spagna.  Monardes  fu 
il  primo  a  trattarne  col  nome  di  Ce- 
vadiìla,  e  doppo  lui  ne  pari  areno  CI  i> 
fio,  Hernandez,  Carter  Durante ,  Bau- 
hino  nel  Pinate,  e  Chabreo,  quali  tut¬ 
ti  ingannati  dal  nome  Spagnolo- -,  cre¬ 
detene  la  Sabadiglia  una  fpezie  d‘  or¬ 
zo  minuto,  onde  io  chiamarono  Hor- 
deolum ,  Hordeum  Cauftìcum  per  ef¬ 
fe  r  di  facoltà  adurente  ed  ulcerativa  « 

Tutte  le  figure  che  fin’  ora  ne  fono 
(fate  dirtegnate  ,  mai  efprimono  l’ori¬ 
ginale.  Secondo  il  fiftema  di  Tourne- 
forzio  ,  fi  deve  credere  la  Sabadiglia 

F  f  %  sm 
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un  Delfìnio,  e  viene  ad  eftere  pianta 
congenere  colla  Strafufaria  ,  colla  qua¬ 
le  ha  pure  comune  la  facoltà  d?  amaz* 
zar  i  Pidochi;  ma  la  Sabadiglia  ha  di 
più  che  è  ulcerativa,  e  quali  cauftica 
come  fi  è  detto.  Quello  frutto  è  com¬ 
porto  di  tre  invoglìeti  lunghi  un  on¬ 
cia,  ftretti,  di  color  pallido,  leggieri, 
che  s’aprono  per  lungo,  dall’  alto  al 
fondo  nella  parte  interna  ,  ed  ogni  in¬ 
voglio  contiene  tre,  o  quattro  Tementi 
lunghette  ,  triangolari  ,  e  nerregne  . 
Quelli  frutti  fono  difporti  numerofi  ,  e 
molto  affocati  (opra  di  un  furto  erba¬ 
ceo,  e  com  pongono  qua  fi  una  denfa  , 
e  folta  fpica ,  tre  onde  lunga.  Del  ca¬ 
lice,  e  del  feme  fi  fa  polvere  lottile, 
con  cautela  però  mertb  qualche  ripa¬ 
ro  alle  narici,  e  Ipargefi  lopra  leverti 
intorno  per  amazzar  la  mal  nata  raz¬ 
za  de  Pidochi:  l’effetto  è  fìcuro  ,  ma 
eccita  del  molefto  pizziccr  nella  pelle, 

De/P  Jlcque  Thcrmalì  ,  più  ufate 
in  quefta  Citta . 

Fra  le  Medicine  Temprici  giuftamen- 
Tber-  te  annoverar  fi  devono  le  Acque  Ther- 
tnati  .  mali,  e  fenza  forte  fra  le  più  valoro- 
fe,  perchè  {'cappate  dalla  na  ura  fenza 
alcuno  artificio  umano.  Beniffimo  di¬ 
ceva  Plinio,  che  nelle  foie  acque  fem- 
plici,  o  comporta  fi  conteneva  la  me¬ 
dicina  d’innumerabilì  malarie.  11  cafo, 
più  che  1’  umana  indolirla  le  ha  fatte 
conolceie  utili  a  molti  mali,  e  gl*  a- 
malati  tanto  più  volentieri  hanno  ab¬ 
bracciato  quella  forte  di  Medicamento  , 
perchè  oltre  il  vantaggio  grande  che 
ne  ricevono,  riefee  a  prenderlo  o  gra¬ 
to,  o  pocbiffimo  naufeofo.  Le  acque 
più  ufuali  appreffo  di  noi  fono  le  fe- 
gerenti . 


Di  Recoaro  nel  Vicentino. 
Acqua  di  Caletterò  nei  Veronefe. 
Del  Tettuccio  )  •  T  n 
Della  Villa .  )  n  Tofcana  * 


Della  Brandola  nel  Modanefe* 

Di  Nocera  nell’Umbria. 

Di  Cilla  in  Stiria. 

Nel  Secolo  decorfo  erano  in  gran 
riputazione  le  Acque  di  Valdifole  ,  e 
di  San  Maurizio:  ina  doppila  {coper¬ 
ta  dell’Acqua  di  Recoaro  più  non  fi 
ufano  j  perchè  oltre  d’  erter  quella  ap¬ 
puntino  dell*  irteffo  genio  ,  e  qualità 
delle  prime  due,  halli  la  felicità  di 
beveria  alla  Fonte,  o  di  farla  trafpor- 
tare  qui,  come  fi  fa  annualmente  ,  e 
giornalmente  feoccorre,  dal  mio  Coni- 
prortffore  ftimatifTimo  il  Signor  Dome¬ 
nico  Vincenti  Speziale  al  S.  Bernardo, 
il  quale  non  fòlo  è  inrendentiffiqpo  di 
quefta  gelofa  parte  di  Medicina  ,  ma 
non  perdona  a  fpeia,  fatrica  e  diligen¬ 
za  per  aver  I*  Acqua  di  Recoaro  fen¬ 
za  alcun  pregiudizio,  e  può  dirli  qua¬ 
le  fi  beve  alla  Fonte  iftefta .  Quello 
che  io  dicevo  di  quefta  Acidula,  s’in¬ 
tenda  per  detto  di  ogni  fotta  d’acqua 
Thermale,  che  defiderar  fi  porta;  te¬ 
nendone  egli  Tempre  in  fu  a  caf a  un 
copiofo  fortimento,  tanto  delle  Italia¬ 
ne,  che  delle  Oltramontane,  ed  ogni 
Anno  non  certa  di  illurtrarle  con  qual¬ 
che  fu  a  pubblica  (crittura  ;  poffedendo 
egli  una  ben  iftrutta  biblioteca-  de’ 
più  celebrati  Scrittori  di  quefta  ma¬ 
teria  . 

L’  Acqua  della  Vergine  fi  trova  fra 
Bagni  d’  Abano,  fette  miglia  lungi  da 
Padova.  Scorre  alle  radici  di  Monte  yergi- 
Orthone  ,  tepida,  limpida,  un  pò  fai-  ne . 
feta  ,  con  ieggieriftìmo  odor  dì  zolfo  : 
partecipa  del  Sai  comune,  e  di  una 
tenue  impreftìone  di  zolfo  .  Adoprafi 
nella  Cachefia  pituitofa ,  promove  le 
fcarfe,  o  foprefte  purgazioni  meftrue  al¬ 
le  Donne,  toglie  la  Clorofi  ,  giova  all5 
Afma  umido,  alla  Torte-  ed  all’  Hi- 
drope  Afcite ,  ed  Anafarca» 

L’  Acqua  dì  Monte  Grotto  è  un’  di- Acqua 
equa  de*  Bagni  d’ Abano,  che  nafee  a!  VdiMon- 
le  radici  di  un  Monticello  ameniftìmo/*  Grot* 
chiamato  Monte  Grotto.  Queft’ Acqua^ ° 
alla  Fonte  è  limpida  ,  affai  calda  con 

odor 
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odor  di  Zolfo:  tiene  del  Sai  comune, 
e  del  Zolfo  in  abbondanza  ,  perciò  non 
fi  adopra  che  per  mali  ertemi  .  Giova 
alla  lichene,  impetigine,  fcabia  ,  prm 
rito  ,  tumori  duri  ,  e  freddi  ,  ed  alle 
Fiflole  del  federe. 

Qii  e  fi  ’  acqua  contiene  molto  fale  del¬ 
la  natura  fteffa  del  fai  comune  ,  fi  ri¬ 
guardo  alla  forma  de  fuoi  cri  da  1 1  i  , 
come  al  fapore  ,  ed  a  quella  efferve- 
fcenza  ,  che  produce  unito  a  fali  aci¬ 
di  ,  come  il  Sai  marino  ,  o  comune  . 
Perciò  può  ufarfi  liberamente  come  il 
fai  comune  nell i  ufi  quotidiani  del  ci¬ 
bo:  anzi  ne  tre  fecoli  fuperori  al  no- 
ftro  memorie  efiftono  ,  che  nel  Pado¬ 
vano  ufavafi  a  tal  effetto  ,  e  nulla 
più. 

L’  Acqua  di  Recoaro  nafce  fra  i 
Monti  Vicentini  ,  che  confinano  coll* 
Alni  Trentine  ,  fette  miglia  lungi  da 
Valdagno  ,  e  ventitré  da  Vicenza  *  L’ 
Acqua  nel  fcatturire  è  al  tatto  fredif- 
fima  ,  afpra  ,  al  gufto  addetta  ,  con 
qualche  fa  por  ferruginofo  ,  ed  un  leg- 
gieriffimo  odor  di  zolfo  ,  ma  fugace  5 
ed  al  occhio  jimpìdilfima  :  lontana  dal¬ 
ia  fonte  facilmente  fi  conturba ,  e  de¬ 
pone  un  redimento  roffiguo  *  e  perde 
la  fua  grata  acidità  ,  reftandoli  folo 
un  fapor  di  Ferro  ofcuro  :  appena  tol¬ 
ta  dalla  fonte  è  più  leggiera  in  fpezie 
dell’  acque  dolci,  dopo  qualche  tempo 
diventa  più  grave  .  L’  Acqua  di  Re¬ 
coaro  tien^,  come  dice  il  Oraziani  un 
fpirito  fottiliflìmo ,  penetrante,  acido, 
e  della  miniera  immatura  del  Ferro  . 
£  mirabile  queft’ acidula  a  togliere  tut¬ 
te  le  oftruzioni  del  baffo  ventre  ,  la 
cachefia  biliofa  ,  V  addo  viziofo  ,  la 
calda'  intemperie  del  fegato  ,  1*  affetto 
melanconico  e  ipocondriaco ,  la  colica 
biliofa  ,  e  tutte  le  altre  malattie  ,  in 
cui  la  bile  confiderar  fi  debba  o  trop¬ 
po  acre  ,  o  troppi#  inerte  .  Giova  an¬ 
cora  a  calcolofi  ,  alla  foppreffione  de 
meftrui  ,  all*  icerizia  ,  a  fluori  bianchi 
e  vifcofi  dell’  utero  :  ma  avvertali  di 
non  ufarla  in  quelle  affezioni  dove  in¬ 
tervengano  ,  o  facciano  la  prima  figu- 
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ra  le  convulfioni  ,  0  artri  affati  l’paf- 
modici . 

L’acqua  del  Tetrodo  nafce  a  Mon-  Acqua 
te  Cattino  *  Cartello  poco  lontano  da  del  t  et* 
Piftoja  in  Tpfcana  .  Queft’  acqua  e  mol-  tue  io . 
to  falata  ,  e  quanttnrqtie  fi  porti  in 


paefi  rimoti,  mai  fi  guafta  ,  nè  perde 
fua  virtù  .  Tiene  del  Sai  marino  in 
abbondanza  .*  I’  ufo  fpe  ifico  di  queft’ 
acqua  è  ne’ fluflì  diflfinrerici  bevuta  da 
una  libbra  a  tre. 

L’Acqua  della  Arandola  ,  o  Blando-  Acqua 
la  nafce  vicino  ad  un  Cartello  dique-  della 
fio  nome  porto  fra  Monti  di  Modona .  Bran* 
Queft’  Acqua  è  limpida  ,  pura  ,  con  dola» 
qualche  odor  bituminofo.  Corta  di  Bi¬ 
tume  balfamico  ,  fior  di  Virriolo  ,  d’ 
Alarne,  o  d’Alonitro  dice  il  Vallifne- 
ri  .  Mirabile  è  qtierta  acqua  a  fermare 
i  fluffi  b  anchi  ,  e  roffi  delle  Donne  , 
all’emoftifi,  ed  a  tutte  I’ altre  perdite 
di  Sangue.  , 

L’  Acqua  di  Nocerà  fpilla  due  mi-  di  No* 
glia  lungi  dalla  Città  di  querto  nome  cera  . 
nel  Umbria  .  Tiene  queft’  acqua  del 
Bolo  bianco  ,  o  Terra  Sanila  ,  leggie¬ 
ra,  frangibile:  ches’ attaca  alle  labbra 
applicatavi:  Terra  in  cui  non  v*  è  al¬ 
cun  veftiggio  d’ Argento,  o  d’altro  Me¬ 
tallo,  come  qualch’uuo  ha  voluto  cre¬ 
dere.  L  Acqua  di  Nocera  é  di  natura 
Alcalica,  e  fua  pàrticolar  facoltà  è  dì 
adolcìre  gii  ac  idi ,  diluirli,  edelimìnarrt 
per  le  rtrade  dell  orina.  Per  elfer  buo¬ 
na  deve  effer  Fmpida  ,  pura  ,  e  lenza 
fapor  immaginabile. 

L’  Acqua  dì  Cilla  nafce  nella  Con-  Acqm 
tea  di  querto  nome  porta  ne!  Ducato 
dì  Stiria,  vicino  al  Cartello  dì  Rohit-  ‘ 
fch  .  Queft’  acqua  ,  fice  Grundelio  è 
lucidiffima,  acida  ferruginofa  ,  con  o- 
dor  fulfureo  vtrriolato  :  tiene  del  Fer¬ 
ro ,  un  pò  d’Alume,  ed  un  pò  di  Zol¬ 
fo  .  A  tuttociò  devo  aggiungere  perof- 
fervazìon  particolare  che  1*  Acqua  di 
Cilla  eftratta  di  frefeo  dalla  Fonte  è 
vifeofeta  alquanto  ,  di  fapor  acido  mol¬ 
to  offervabile,  poco  volatile,  e  copio* 
fa  di  fai  marino,  per  cui  ufata,  lem- 
pre  riefee  purgativa  .  Dacché  fi  vede 

chi  a- 
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chiaramente,  contro  fa  volgar  opinio¬ 
ne  ,  che  quella  Acqua  acidula  ,  quan¬ 
tunque  Marziata  è  molto  diferente 
dall’  Acqua  di  Recoaro;  mentre  ella  è 
più  acida,  meno  volatile,  e  piu  pur¬ 
gativa.  Giova,  a,  detta  del  fovraloda- 
to  Autore,  atutti  i  mali  caldi,  e  nuo¬ 
ce  a  tutti  i  mali  freddi  ,  e  potrà  ap¬ 
pi  icarfi  eziandio  a  quelle  malarie  mol¬ 
te  ,  dove  le- Acque  di  Recoaro  con  ve¬ 
ni  fiero  ?  però  dove  le  vifcere  naturali 
non  fodero  tanto  {poffare  ,  e  dove  ne- 

. .  ceffària  luffe  un’azione  più  vigorofa- 

a/ Sa  L’  Acqua  di  Caldiero  nafce  nella 
4tÌro'.  Villa  di  quello  nome  ,  dieci  miglia 
lontana  da  Verona  »  Qkiefl*  Acqua  è 
limpidi  (lima ,  puriffima  ,  affai  leggiera 
in  fpezie  ,  fenza  fa.pore  ,  con  qualche 
odor  di  Zolfo  :  Contiene  molto  fpirito 
minerale  ,  alcalino  ,.  calcarlo  ,  e  poca? 
terra  belare  «  Ha  facoltà  di  diluire 
rarefare  ,  adergere  ,  e  corroborare  ». 
Giova  alla  Apoplefa  lieve  ,  alla  Ca¬ 
che  fi  a  ,  Clorali  ,  .€onv-ul fieni  prodotte 
da  umori  lenteieemi  ,  itenzia  ,  o;ftr  ia¬ 
sioni  del  fegato  ,  e  Milza,  Pancreas  , 
ali*  Oftofhea  ,  Stitichezza  di  ventre  , 
alla  Vertigine,  e  Scorbuto .  Toglie  con 
fpecifico  valore  la  fieri] ita  nelle  Don¬ 
ne  y  bevuta  ,  e  fattone  bagno  a  tutto- 
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il  Corpo. 

L’  Acqua  della  Villa  di  Lucca  ÌE: 
Tofcana  nafce  lontano  quindeoi  miglia 
dalla  Città,  vicino  ad  una  Terra  chia¬ 
mata  Bagno  :  alla  Fonte  è  calda,  lim¬ 
pida  con  fa  por  falmaffro .  Tiene  del 
(ale  falfo  in  poca  quantità  ,  e  della  ter¬ 
ra  argillcfa  »  Queff’  Acqua  è  mirabile 
per  l’efpulfione  de*  Calcoli ,  e  della  Re¬ 
nella:  deterge  valòrofamente  1’  Ulcere, 
e  le  Piaghe  interne  ,  ed  efferne  .  Gua- 
rifee  la  Spina  ventofa  ,  la  Rogna  1’ 
Émoroidi  interne  ,  ed  efttroe  ,  la  Dif- 
fenteria  ,  la  Diarrhea ,  e  la  Tìfiche&za 
incipiente  con  fpoco  di  fangtie  . 

Non  è  molto,  che  è  fiata  introdot- 
Acqua  ^  -n  quej[^a  Città  un’acqua  Thermale 
a ^'nuovamente  {coperta  poco  lungi  da 
Nocera  ,  chiamata  acqua  Minerale  del 
Saffo  5  e  più  volgarmente  del  Caccia¬ 


tore.  Scaturire  alle  falde  dì  un  Mon¬ 
te  di  pietra  roffa  ,  limpidi firma- ,  incor¬ 
ruttibile  ,  ed  infipida  .  Coffa  di  qual¬ 
che  porzione  di  Miniera  mercuriale-  <*- 
E’  mirabile  a  fanar  le  Gonorrhee  Ga- 
liche  e  benigne  ,  ed  i  fluori  bianchi 
delle  Donne  :  ammazza  i  Vermini  de 
Fanciulli  ,  e  proibifee  il  generarfi  la 
Renella  ».  Si  vende  da!  Signor  Benedet¬ 
to  Renieri  al  ponte  de’Barettari  » 

In  un  Opufcolo  favoritomi  in  que- 
ili  giorni  dal  Signor  Domenico  Vin-  maTa 
centi  ,  trovo  enunziata  un  acqua  mi-  di-Mt 
nerale  nuovamente  feoperta  nel  Mo-  dena> 
donefe  ,  ne’  borghi  di  S.  Fauffino  ,  di 
fapore  amarognolo  ,  che  tiene  del  Ni¬ 
tro  ,  e  creder  fi  deve  dell’  Alume  an¬ 
cora,  per  effer  purgativa  ,  ed  amara  ,, 
analoga  all’  acqua  ,  da  cui  fi  trahe 
in  Inghilterra  il  Sale  catartico  volga¬ 
re  . 


Giova  queff’ acqua  mirabilmente  nel¬ 
le  affezioni  infiammatorie  di  Rifipoles 
angine  ,  PieuricidI  ,  e  febbri  biliòfe  <>* 
Di  più  ella  è  utiliffima  all*  Iterizia  SJ 
emoroidi  ,  flùffi  di  Ventre  ,  convulfio- 
nì  itteriche  ,  indigeffione  di  ffomaco  , 
Idrope  incipiente  3  podagra  ,  e  vomiti 
nelle  donne  gravide»  Si  può  ubare  in 
tutte  le  ffagioni  calde  ,  temperate  e 
fredde  .  Bevuta  al  pelo  di  due  libbre 
purga  il  ventre  fenza  mole  Ili  a  qualche' 
volta;  ma’ per  lo  più  bi fogna  a  queff’ 
effetto  beverne  cinque  ,  o  fei  libbre  0. 
Per  orina  paffa  con  qualche  difficoltà». 
Sì  può  trafportar  queff’ acqua  fenza  pe¬ 
ricolo  di  g-u  aitar  fi  chiufa  in  vafi  di  ve¬ 
tro,  ma  non  di  legno,  in  paefi  anche 
molto  lontani  dalla  fonte. 

Di  quell’acqua’,  fene  trahe  col  mez* 
zo  dell  evaporazione  un  tale  catartico 
amaro  candido  ,  come  1’  alume  calcio- 
nato  ,  ma  non  lucente  a  guifa  del  Sai 
anglico,  nel  che  fi  diftingue  l’uno  dall0 
altro  :  è  molto  aperitivo  ,,  ed  efficace- 
nell’  idrope  incipiente,  emoroidi  ,  Ite- 
rizìa  ,  coliche  inteffinali ,  e  ftomacali, 
diarhee  ,  convulfioni,  e  Gonorhee . 

Dole  da  3*  VI.  a  X. 

Con  quello  Tale  può  farfi  1*  acqua. 
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anifiziaie  fubamara  mettendone  un  on¬ 
cia  in  dodeci  libbre  d’  acqua  pura. 

II  metodo  fieuro  per  ben  tifare  l’a¬ 
cqua,  e  il  fale  fi  ha  dal  detto  0pu- 
fcolo,  che  gratis  fi  difpenfa  dal  Signor 
Vincenti,  il  quale  tiene  appreso  di  sè 
l’uno,  e  l’altro  fatti  traiportare  da 
Modena  colla  fua  incomparabile,  e  Co¬ 
lica  cautela. 

Tutte  le  fumen lionate  acque  Ther- 
mali  non  fono  potabili  che  premerti 
gli  univetfali,  accomodati  alle  mala¬ 
rie  ,  ed  allecircortanze  de  temperamenti. 
Benché  non  vengano  acque  di  quella 
forte  preferir  te  da  Medici  per  buone 
raggioni  che  ne’  due  me  fi  dell’  Anno 
ipiù  caldi,  cioè  in  Luglio,  ed  A  goffo  , 
tuttavia  ,  dice  Gianforti,  che  fi  porto¬ 
ne  ufare  in  ogni  (laggione  ,  fe  ’1  biib- 
gno  lo  rìchìegga,  eteterna  fini  *'i- 
€8  comparata .  Fedeli  pure  oggidì  ab¬ 
bandonato  l’ufo  dì  dare  le  Th  erma  li 
fino  alle  dodici,  e  ledici  libbre  al  gior¬ 
no ,  come  praticavafi  in  pafTato  ,  per 
erterne  legniti  moki  difordinì  .  Tro¬ 
vaci  piu  benefico  il  metodo  dì  comin¬ 
ciare  dalle  due  libre  palfando  allequat- 
tro,  o  cinque,  purché  fi  bevano  den¬ 
tro  mezz'ora,  e  più  predo  fe  pofiibil 
fia ,  replicandola  per  vinti,  o  trenta 
giorni  a  norma  del  hi  fogno,  e  dei  be¬ 
nefizio  che  ne  va  ieguendo  . 

Ufo  Avendo  io  fatto  vedere  ad  un  dotto 
ds!P  Profertore  (a)  di  Medicina  una  mìnu- 
Aque  ta  me  compilata  da  gravifiimi  Scrit- 
T/^f~  tori  Medici  contenente  molti  averti- 
menti ,  e  cautele  per  ben  ufare  i’ Acque 
Thermalì ,  ed  efTendoli  parata  ben  ar- 
coftanziata ,  e  che  potrebbe  riulcir  u- 
t i le  a  chi  di  nuovo  vuol  folcare  il 
Medico  mare  :  perciò  accurato  dall’ 
opinione  del  cortefe  Amico  ho  voluto 
qui  come  a  luogo  proprio  foggi  un¬ 
gerla  . 

1.  Benché  regola  pofitiva  ,  ed  uni- 
verfale  non  fi  porta  prelcrivere  per  ben 
tifare  tutte  le  Acque  Tbennali,  que¬ 


lle  effondo  di  cosi  varia  ,  ed  opporti, 
natura,  che  il  metodo  all’ una  confor¬ 
me ,  non  può  accomodarli  all’altra  : 
aggiungali  di  più,  quanto  varj  fiano  i 
temperamenti  ,  e  le  altre  xircoftanze  , 
che  accompagnano  le  per  fon  e  bi  fogno- 
fe  di  quello  ajuto,  che  folo  il  Medi- 
£0  prudente,  bilanciando  fui  fatto  la 
natura  deli’ Acque,  e  lo  fiato  dell’In¬ 
fermo  può  (degli  ere  il  metodo  più  u- 
Cile  per  prefcriverle  con  ottimo  fuccef- 
fo:  tuttavia  fi  suderanno  mettendo  iti 
villa  le  martime  principali,  e  quali  co¬ 
muni  ad  ogni  Thermale ,  onde  ogni 
difereto  ingegno  potrà  accomodarle  ai 
.infogno  del  fuo  malato. 

2.  il  vero  tempo  di'  bever  le  Ther- 
malì  è  il  più  caldo  Ertate  ,  cioè  Lu¬ 
glio,  ed  Ago  Ilo  ;  benché  in  ogni  da¬ 
gl  on  e  ancora  fi  portano  utilmente  ba¬ 
vere  j  quando  però  il  bevitore  voglia 
confinarli  in  una  Camera,  la  di  cui 
aria  fia  con  l’arte  rifcaldata  come  nel 
Luglio,  ed  Agorto:  lo  che  potrà  co¬ 
noide*  fi  col  mezzo  de!  Thermometio. 

Giunto  il  tempo  determinato  pen- 
far  fi  deve  alla  eipiazione  delle  prime 
vie,  ed  al  lalalfo  (  fe  giudicato  forte 
necertario  ).  Quanto  alla  purgazione  , 
quefta  lenza  dubbio  fi  deve  efeguire 
una,  o  più  volte  fucceffìve,  con  mez¬ 
zi  accomodati  alla  natura  del  malato, 
.  ed  al  fuo  genio.  I  purganti  più  alita¬ 
ti  fono  il  fai  Anglico  ,  la  Manna,  il 
Tartaro  crudo,  o  iolubile  ,  la  Pozio¬ 
ne  fémplice,  o  Rhabsrbarata ,  il  Fior 
di  Cartìa  ,  il  firoppo  de  Fiori  di  Perii- 
co,  il  Diararraro  delCadeth,  o  qual¬ 
che  altro  fomigliante  blando  purgan¬ 
te  .  Due  ore  dopo  prefa  la  Medicina  fi 
beveranno  due,  o  tre  libbre  dell’ acqua 
deftinata  da  prenderli  lenza  altra  ri- 
fieffione,  che  alla  purga  del  ventre. 

4.  Efeguita  la  purgazione  una ,  opiù 
volte  fi  deve  efaminare,  fe  il  falaflfo  fia 
per  efier  necertario  a  facilitar  il  palleg¬ 
gio  alle  Acque,  o  nò*  A  dir  vero  ra¬ 
re 
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re  volte  il  Salaflo  può  effer  neceffario  ; 
perchè  le  Thermali  vengono  femore 
applicate  a  mali  cronici  ,  dove  rare 
volte  può  incontrarli  LIethora  di  ve¬ 
ro,  ed  ottimo ^  fangue:  Tuttavia  può 
darfi  un  individuo  molto  fervido  ,  efo- 
1  ito  ufar  cibi  di  caldo,  e  grande  nu¬ 
trimento  ,  ovvero,  che  abbia  incon¬ 
trate  fopreffioni  d’Emoragie  folennì  , 
nel  qual  calò  fi  eleguirà  il  Salaffo. 

5.  Premetti  li  Univerfali  fi  patterà 
all’ufo  della  Thermale  già  dettinara  : 
ne’  primi  quattro  giorni  due  ,  o  tre 
libbre  al  più  di  Acqua  fi  beveranno 
nelle  prime  ore  del  giorno  dentro  lo 
fpazio  più  breve,  che  fia  pottibile  cioè 
mezz’  ora  al  più,  ftando  in  letto  il 
Bevitore  convenientemente  coperto  per 
non  ludare,  e  fe  avvien,  chefudiefca 
dal  letto,  e  fi  metta  fedendo,  o  pal¬ 
leggiando  finché  I’  acqua  bevuta  per 
ìa  maggior  parte  fia  pattata  per  Ori¬ 
na  ,  o  per  fecettò  ,  come  Cogliono  le 
acidule  di  Recoaro  e  di  Citta,  benché 
anche  l’ Acque  della  Vergine,  e  di  No- 
cera  qualche  volta  muovovo  i!  corpo 
con  gran  profito:  quelle  ,v  che  pattano 
per  Orina  devono  effer  limpide,  come 
fi  fono  bevute. 

6.  Se  le  Acque  non  pattano  per  fe- 
retto,  o  per  Orina  è  legno,  che  il  cor¬ 
po  non  è  ben  purgato  :  e  fe  Spurga¬ 
lo  il  corpo  le  Acque  continuano  a 
perderli,  per  due,  o  tre  giorni  li  devo¬ 
no  tralafciare;  non  ettendo  cola  mol¬ 
lo  lodata  unir  li  Spiriti  ,  Tinture  , 
Effenze  per  •  prompverne  il  r  silàggio  , 
mattine  fe  foffero  Acque  di  Recoaro  , 
di  Còla,  del  Tetrucio  ,  o  Padovane  , 
perchè  quelli  liquori  ne  guadano  la 
tetttura  ,  e  fanno  precipitare  le  por- 
zionzelle  minerali  ,  che  contengono  . 
Nelle  Acque  lemplici  vi  fi  pottono  li¬ 
ni,  re  alcune  gocciole  detto  Spirito  del 
Yitriolo  di  Marte,  ovvero  akunegoe- 
eie  della  Tintura  di  Marte  Pomata  , 
o  Tartarizata,  ovvero  lo  Spirito  di 
fai  marino  per  renderle  più  confortan¬ 
ti  ,  ed  attive  . 

7.  Pollo  che  le  Acque  pattino  per 


lecetto,  o  per  urina  fe  ne  continuerà 
1'  ufo  credendone  una  libbra  ogni  mat¬ 
tina  attendendo  alle  cinque,  o  fei  lib¬ 
bre  al  più:  nel  flato  fommo  fi  dovrà 
continuare  per  otto  giorni:  poi  (mi¬ 
nuendo  una  libbra  al  giorno  fi  torne¬ 
rà  alle  tre,  impiegando  venti  giorni 
nella  bevuta  totale  deli’  Acqua  .  Si  chiu¬ 
derà  la  medicatura  con  un  purgativo 
de’  fopra  enunciati,  benché  da  tal  uno 
non  fi  creda  affatto  neceffàrio,  quan¬ 
do  le  Acque  fieno  perfettamente  pa fi¬ 
fa  te  ;  contentandoli  di  preferivere  per 
qualche  giorno  due  libbre  d’  Acqua  di 
Nocera  nette  ore  (olite. 

8.  Bene  procedendo  la  pattata  dell* 
Acque,  il  ventre  però  fi  fa  ce  ffe  (litico  ; 
utile  cofa  farà  ufare  netta  fera  le  Pil¬ 
lole  di  Francfort,  le  prune  di  Proven¬ 
za  ,  l’uva- patta  preparata,  le  pillole 
Becheriane,  o  qualche  mite  Crettiere  : 
cosi,  fe  timor  vi  fotte,  che  qualche 
otturazione  nel  batto  ventre  ne  impedi- 
fee  ii  patteggio,'  farà  utile  qualche  d‘ 
una  di  quelle  pillole  purgative,  prefa 
la  fera . 

9'  Il  cibo  fia  metodico:  nella  mat¬ 
tina  pattate  le  Acque  fi  può  ufar  una 
merenda,  il  Giocolare,  il  Caffè,  ov¬ 
vero  unt  tuorlo  d’  Ovo  nel  brodo  .  A 
pranzo  una  Mineflra  di  Rifo  ,  Carni 
leggiere  alette,  ed  aroftite  fenza  altre 
più  artificiofe  conditure,  con  qualche 
frutto.  La  cenàtta  temperatitt ma  ;  leg¬ 
gieri  Mineflre,  e  qualche  Ovo  fretto. 

10.  Si  faccia  buon  ufo  delle  cofe  non 
naturali:  attenerli  foprattutto  da  ogni 
applicazione  di  mente,  fuggir  il  Tonno 
pomeridiano  fe  è  pottibile  :  non  pren¬ 
der  aria  ventola  ,  anzi  mirarli  prima 
della  notte:  ufar  un  difereto  patteg¬ 
gio  ,  ed  anche  la  vettura  moderata- 
mente  nelle  ore  più  fretthe  del  gior¬ 
no. 

11.  Non  fi  deve  né  rarefar  V  Acqua 
Thermale  col  fuoco,  né  fìringerla  coi 
freddo,  perché  tanto  lo  fpirito,  che 
quella  particolar  miniera,  galeggianti 
ne’  fpazj  delle  Acque  ,  fi  perdono  :  lo 
fpirito  fi  parte  fvaporando  ,  e  la  ma» 


Trattato  delle  Droghe. 


*lì 


&m&àétdKS&*BMSSSMm£3teitit3Bi »WiM»teafl»W  '«*MW'MWMMWBM»BB«W»<HES3Kaiga 

nìera  turbata  cade  al  fondo  ,  onde  fi 
devono  bevete  in  quello  flato  ,  che 
fono . 

12.  Circa  la  fomma  quantità  delle 
Acque  da  prenderli  ,  qualche  Medico  fi 
perluade ,  che  quella  fi  regoli  per  la- 
porto  al  valore  dello  flomaco  ;  cioè 
che  tanta  ne  beva  quanta  può  portar¬ 
ne  lenza  naufea  :  però  la  dofe  di  lèi 
libbre  è  quella  media  quantità,  che 
farà  accomodabile  alla  maggior  parte 
de’  Bevitori. 

Così  la  durata  della  bibita  può 
etter  maggiore,  o  minore  ,  Tempre  re¬ 
lativa  al  bifogno,  alla  conferenza,  ed 
alla  tolleranza  dell’ Infermo  :  potrà  per¬ 
ciò  edere  di  quindici ,  venti,  nenia  , 
e  quaranta  giorni  ancora. 

14.  Nelle  Donne  menflruate  fi  co¬ 
mincierà  la  bibita  doppo  ceffata  1*  e* 
jmanfìone ,  e  nel  ricorlò  del  flutto  a  (te¬ 
ner  fi  deve  dall’Acqua  ,  finché  corra 
impetuofo:  la  fletti  regola  u.far  fi  de¬ 
ve  ne’  corfi  Emoroidalì  degli  Uomin  i. 

15.  Se  bevute  le  Thermali  il  capo  fi 
rìfcaida  ,  la  mente  fi  perturba  ,  o  fve- 
glianfi  pruriti  cutanei  ,  ed  ardori  nei 
(àngue,  come  avviene  fovgnre  nell’  ufo 
delie  acidule  di  Recoaro,  o  dell’Acque 
diCilla,  conviene,  o  attemperarle  con 
V  Acque  di  Nocera  ,  o  aflenerfene  affatto  . 
Il  Metodo  d’Oftmano  di  attemperar  le 
Thermali  col  latte  per  accomodarle  a 
qualche  individuo  cui  nocive  risicano 
fchiete,  a  molti  non  piace. 

16.  Nei  troppo  giovani,  e  ne  vecchi 
fi  adoperi  molta  rifieffione  prima  di 
prelcriverle  ,  avverte  Grundelio  parlan¬ 
do  dell’Acqua  dì  Cilla,  e  Graziani  de 
Fonte  Ld io  raccomanda  le  piu  rigide 
cautele  nell’ufo  d’ogni  acidula. 

17.  Le  regole  da  me  avvanzate ,  per 
quelli  particolarmente  fervir  devono  , 
che  le  prendono  lontane  dalla  loro  fon¬ 
te  ;  mentre  per  quelli  che  vanno  alla 
Scaturigine  fi  devono  avere  in  villa 
altre  regole  particolari,  relative  al  fit¬ 


to  ed  alla  natura  del!f*  1  berme  ,  che 
verrano  fuggenre  da  Medici  ,  che  po¬ 
co  lontani  dalle  medeiìme  trovare  fi 
fogliono . 

iS.  Se  mai  è  poflìbile  ,  le  Therma¬ 
li  fi  bevano  alla  loro  fonte  ,  perché 
non  vi  è  parità  il  beverie  tralporta- 
te  altrove  ,  qualunque  fia  la  diligen¬ 
za  ,  che  fi  ufi  nel  trafporto  ,  e  nella 
cuffodia  delle  medefime.  Non  in  rutti 
i  luoghi  fi  po  Afono  avere  le  Acque 
Thermali  perfette,  come  fi  hanno  in. 
quella  Città,  mercè  la  diligenza  ,  ed 
accortezza  del  mio  Stimatìttmo  Com¬ 
pro  fe  libre  il  Signor  Domenico  Vincen¬ 
ti  Speziale  al  S.  Bernardo,  che  tiene 
appretto  di  se  un  fortimento  intero  dì 
tutte  l’ Acque  Thermali,  che  fi  potto- 
no  defiderare  per  ufo  della  Medicina 
sì  interno,  che  efterno  » 

Del  Cinamomo ,  e  della  Caffi  a  de '  Greci 

In  oggi  tutti  convengono  che  quel- 
la  Scorza  che  in  Europa  dicefi  Cane!-  a  na¬ 
ia.  dì  Ceilan  fia  il  vero  Cinnamomo  ,,  nn ime s 
e  la  vera  Catta  de’  Greci  ,  ne  etter  vi  ec+ 
più  motivo  di  fofpettar  equivoco  ,  o 
fallita  in  quella  Dftgha  per  la  copia, 
e  facilità  del  trafporto;  dove  a  tempi 
antichi  veniva  a  noi  portata  per  ter¬ 
ra  con  molta  difficoltà,  e  fpefa  ;  e  gli 
Arabi  avariffimt  Direttori  di  tal  ne¬ 
gozio,  non  mancavano  d’ inventar  fa* 
vole,  e  furberie  per  farne  maggior  gua¬ 
dagno  .  M.  Geofroi  ( a )  dopoo  aver 
efaminato  molto  gìudizmfamente  -que¬ 
lla  materia  entra  pure  nello  fletto ien- 
timento  ,  ed  al  piu  fofpetta ,  che  i  ra- 
mofeelli  teneri  dell’  albero  Canelìifero, 
vefliti  della  loro  corteccia  fotte  il  ve- 
rittmo  Cinnamomo  deìli  Antichi,  eia 
corteccia  tratta  da  rami ,  ne  fotte  la 
Catta  .  E  ficcome  il  legno  del  Cinna¬ 
momo  è  (ciocco  affatto,  e  fenza  odo¬ 
re,  fu  forfè  perciò  tralasciato  in  legui- 
to  il  trafporto  de  ramofeeffi,  e  folo 
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facto  comercio  della  corteccia  come 
Drogha  migliore  alfa!» 

Crefce  l’albero  Canellifero  copiofif- 
fimo  neIJTfola  di  Ceilan,  men  copio- 
fo  in  Ja  va  ,  Maiabar,  ed  altri  luoghi 
di  quella  Coda  ,  tutta  però  riefee. Gra¬ 
nella  felvatica,  e  cattiva  ,  .eccetuata 
quella  di  Ceilan  che  èV ottima,  quan¬ 
tunque  però  anche  in  quell’  I f 0 1  a  for¬ 
tunata,  di  qualità  affai  .inferiore  fe  ne 
raccolga  per  ragion  del  (ito,  ove  cre¬ 
fce  l’Àlbero,  .per  l’età  del  medefimo  , 
o  troppo  tenera,  0  troppo  vecchia,  e 
forfè  per  eterne  di  due  fpezie  ,  come 
fofpetrar  fi  può  dal  Pentirti  chiamar 
tal  Canella  di  tre  foglie  (a). 

La  radice  dell’  Albero  Canellifero  è 
grotta  ,  ramofà,  dura,  vivace,  colla 
corteccia  fpìrante  odor  di  Canfora.  Il 
tronco  dell'albero  crefce  all’altezza  de 
noftri  Olivi,  folto  di  rami,  vediti  di 
corteccia  prima  verde,  poi  cineriziadi 
poco  fapore  quando  è  Prefica,  ma  fic¬ 
cata  dolce  riefee  ed  acuta  al  guiio  ,  di 
odor  particolare  ,  Tomamente  grato  <, 
La  materia  del  legno’  è  dura  bianca  , 
e  lenza  odore.  Su  per  i  rami  fono  le 
foglie  ora  coniugate  due  a  due,  ora 
foìitarie ,  fomiglianti  ..quelle  del  Cedro 
nella  forma,  e  quelle  del  Lauro  no- 
tirale  nella  confidenza,  e  ne!  colore  3 
maggiori  di  un  palmo,  ììfeie  ,  lucide, 
con  tre  groffi  nervi  che  ne  corrono  la 
lunghezza  ,  cdorofiffime  di  Canella  , 
Nelli  efiremi  ramofcellì  {puntano  i fio¬ 
ri  in  mazzetti,  piccoli,  rotati  di  feì 
fogli,  con  buoniffimo  odor  di  Giglio 
convadio  .  Succedono  fiori  piccole 
Badie  olivari  prima  verdi,  poi  ner re¬ 
gine  ,  machiate  di  .punti  biancheggian¬ 
ti ,  colla  polpa  verde,  ogliofa  ,  di  buon 
odore  in  cui  cela  fi  .un  Nociolo  con 
buccia  fragile,  pieno  di  midollo  acre, 
dì  color  incarnato,  da  cui  per  deca* 
siane  2  li  cava  mi  fevo  yerdicio  delti- 
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nato  per  far  candele  ad  ufo  del  dolo 
Regnante  ,  imbiancato  che  fia  . 

La  raccolta  della  Canella  fi  fa  In 
Primavera  ,  ed  in  Autunno:  ma  la  mi¬ 
gliore  raccogliefi  in  primavera  ,  cioè 
in  Maggio  in  fui  cader  de  fiori  ,  dalli 
Alberi  non  minori  di  tre  anni,  nè  mag¬ 
giori  di  otto:  La  Canella  -del li  alberi 
più  reneri  ,  o  più  vecchi  non  è  cosi 
pei  fetta .  Leva  fi  da  Uomini  pratici  dei 
metti  ere  prima  come  inutile  la  pelli- 
cìna  etteriore ,  afpra  ,  e  cinerizia  ,  poi 
fi  fcorticano  per  lunghezza  i  rami  del 
albero,  e  toltane  la  feorza  fi  mette  al 
Sole  che  nel  feccarfi  va  ravolgendofi 
in  forma  di  Candii .  L’  Albero  feorti- 
cato  fiuhito  muore,  ma  dalla  radicerì- 
pu Nula  prontamente  in  copia  . 

Chiama  fi  da  più  recenti  Botanici 
l’Albero  Canellifero  (b)  Laurus  foliìs 
oblongo  ovalìbui ,  t«iner;>h  nitidi*  ,  pia» 

71  is  .  (c  )  Laurus  Zeilanica  ,  baccis  Ca¬ 
lie  alati  s  Het mentii . 

Tutta  la  Canella  di  Ceilan  vien  traf¬ 
ficata  dalli  Olandefi  ,  e  mandati  ingrati 
Fardi  .  La  buona  etfer  deve  dì  color 
che  nel  giallo  rotfeggia  ,  odorofa  aro¬ 
matica  ,  di  fapor  acuto  ,  alquanto  dol¬ 
ce,  e  foave:  Quando  tale  fia  ,  chia¬ 
mati  da  Mercanti  Canella  della  .Regi¬ 
na  ,  o  fia  la  Regina  di  .tutte  le  Ca¬ 
ne!!  e  ,  a  differenza  dì  quella  raccolta 
in  Maiabar  che  fomiglia  bensì  quella 
dì  Ceilan  nel  colore,  e  confidenza  5 
ma  non  già  nel  fapore,  e  nel  odore  . 

Le  foglie  di  quella  Canella  felvaggia 
di  Maiabar  fi  mandano  in  Europa  per 
il  vero  foglio  Indo*  Kempfer.  amenità 
exot,  p. 

Della  Scamonea* 

La  Scamonea  è  un  fugo  reCmofoSeam^ 
concreto  ,  che  fi  cava  della  ^radice  di 
,un  Convolvolo  detto  da  MorifoniO»- 

vol- 


(a)  Safmcm  nel  Ifola  di  Ceilan* 

(b)  Lìmi.  Hort.  ClifL 

(c)  Rajus. 
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*voivulu$  Syriacus  .  Il  modo  che  ado- 
pra fi'  per  raccogliere  queda  Drogha  fi  tv 
ora  non  fi  sa  s 

La  radice  della  Pianta  fomiglia  af¬ 
fatto  quella  della  Brionia  ,  grande ,  car¬ 
nosa  >  e  piena  di  latte.  I  fu  di  fono  lun¬ 
ghi  tre  cubiti ,,  farmentofi  ,  che  falgo- 
no  le  vicine  piante.  Le  foglie,  i  fiori, 
ed  il.  frutto-  in  niente  differirono  dal 
Convolvolo  Campedre  3  detto  da  nodri 
dì  Ale*-  Ortolani  $  rouegi  a  <>  i  , 

Portali  la  Scamonea  di  Aleppo  ,  e 
Smirne»  Ottima  è  quella  d’ Aleppo 
che  lavorali  in  quelle  vicinanze ,  leg¬ 
giera ,  fungofa,  frangibile,,  che  nel  bian¬ 
co  nerregia  ,  lucida  nei  frangerli,  con 
odor  grave,  e  bagnata  tutta  fi  fa  lat¬ 
tici  noia. 

La  Scamonea  di  Smirne  lavorali  iif 
dì-SmìrQ alazia ,  e  nelle  terre  vicine  al  Monte 
Tauro  per  quanto  intefe  M.  Geofroi 
dal  famofo  Sherard  »  SÌ  didingue  da 
quella  d*  Aleppo  per  effer  un  pò  piu 
compatta  ,  più' pefante  ,  ed  al  tresì  piu 
malagevole  a  frangerli:  per  altro  ella 
è  buona  Scamonea  ,  e  bagnata  con  la 
lingua  prontamente  diviene  lattici- 
noia  »• 

In  quedì  nodri  tempi  la  Scamonea* 
d’ Aleppo  è  fatta  rara  ,  e  quella  di  Smir¬ 
ne  è  bensì  più  facile  a-  trovarli,  ma 
conviene  adoprar  dell3  attenzione  per 
didìnguer'  la  buona  dalla  falfificata  « 
Mandali  dì  Smirne  una  razza'  di  Sca¬ 
monea  fceleratidìma  ,  nera  come  la  pe- 
nea7'ce<  ce  navale ,  compatta,  pefante  3  difEci- 
lerata.  Infima  da  romperli,  e  bagnata  non 
biancheggia  per  modo  alcuno;  viene 
lavorata'  dalli-  Ebrei  coir  i -Mirabolani 
Indi',  al  qual  oggetto  hanno  raccolto 
tutti  quelli  ch°  erano  {parli  in  Europa, 
e  fatti  condur  alle  Smirne  :  Scamonea; 
di  queda  razza  dovrebbe  elfer  da^  Prin¬ 
cipi  bandita^ 

Del  Indigo . 

I/UÌ2g0  '  L’Indlgo  è  un  rnagldero  cavato  da 
una  pianta,  detta  da  Bielero  Indìgofo* 
ra  ì  di  cosi  bel  color  porpore©- violato , 


che  farebbe  {corno.  alla  piu  preggiata 
porpora  dell!  antichi ,  che  vendevaìi  cen¬ 
to  danari  la  libbra  a’  tempi  dì  Cornea 
1  io  Nipote»  Lavorali  tanto  nel  India 
Orientale  che  Occidentale  dì  una  pian¬ 
ta  fr  urico  fa ,  con  fiori  papiglionaceì  , 
e  filique  rette,  articolare  ,  per'  i  quali 
due  caratteri  di  Fiore,  e  df  frutto  de¬ 
ve  ordinarli  queda  piànta  fecondoTour- 
neforzio  al  genere  delle  Anonìdi  :  ,Ano- 
nìs  Americana  0  folio  latìorì\  j iibrotun - 
do .  Altri  Scrittori  Botanici  k  chiama¬ 
rono  Coluteci  indica  ,  altri:  * Coronilla 
herbacea  frutice  fa  ,  nil  ladorum  ex 
qua  Indigo  o’ 

Nell’ Indie  Orientali  fi  femlna  que¬ 
da  pianta  in  tereno  alto  ,  ed  addutto 
(  un  terzo  di  creta ,  e  due  di  Rena  è 
terra  geniale).  Crefciuta  la  pianticel¬ 
la  quattro  dita,  fi  zappa  diligentemen¬ 
te:  dopo  fiorita  ,  cominciando  le  foglie 
ai  gialiire  fi>  taglia  no  i  ramofcellì  quat¬ 
tro  dita  lungi  dal  tronco  principale  » 
Dopo  il  taglio  conviene  fubito  inaffiar 
la  terra  con  F acqua altrimente  la  pian¬ 
ta  muore;  per  altro  torna  fubito  a  ger¬ 
mogliar  nuove  foglie  ,  ed  in  feguito 
nuovi  fiori ,  onde  a  capo:  dì  tre  mefi  II 
vien  a  fare  il  fecondo  taglio:  replica¬ 
ta.  la  diligenza  di  inaffiare  i  tronchi  , 
fi  fa  doppo  tre  mefi  la  terza  raccolta 
dell0  erba  per  averne  il  fernet  maturo  , 
e  perforo'.  Dopno  il  taglio  terzo;  ,  fi 
fradica',  ed  incinerata  adoprafi  per  let« 
tana  are  r  Campì» 

Tutti  v  ramofcelli  colle  foglie,  rac¬ 
colti  ,  e  ben  lecchi  fi  dtdendono  tuli0 
ajà  netta  ed  atemtta,  e  fi  bu  trono  de- 
dramente,  perchè  le  foglie  venganfi  a 
feparare  da  fudìcellr.  Qu.de  £>g. 'e  co¬ 
si  nette  fi  lafciano  difbefe  (opra  duo- 
re,  e  ben  coperte  per  25.^  giorni  . 

Vinriquattro  libbre  di  quede  foglie  fi 
mettono  inr  va  fi  di  terra  capaci  con 
tatua  acqua  pura  ,  e  dolce  ,  che  le  fo- 
pravanzi  Lei  dita  :  allorché  le  foglie  fo¬ 
no  ben  penetrate  dall’  acqua  fi  porta 
il  vafo  al  più  cado  Sole  due  ore  avan¬ 
ti  mezzo  giorno.  Sì  replica  ì’  inibizio¬ 
ne  tante  volte,  finche  a  gala  dell3  acqua 
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veggafi  una  fchiuma  dì  color  porpo- 
reo.  Allora  colali  l’ infufione  verdogno¬ 
la  per  pezza  lina  finitima  ,  feparando 
ben  bene  le  foglie,  fopra  le  quali  ver- 
fata  nuova  acqua  replicafi  la  macera¬ 
zione  come  prima  ;  all’  apparir  della 
fchiuma  purpurea  fi  torna  a  colare  per 
pezza  rinfufione  replicando  altra  acqua 
fopra  le  foglie  tante  volte  ,  finché  V  acqua 
afiu fa  efca  pura,  come  vi  fu  gettata  . 

Tutte  quelle  impreffioni  fiunifcono, 
e  ripartite  in  varie  terrine  grandi  ,  e 
capaci  fi  vanno  dibattendo  come  faffi 
del  latte  per  averne  il  Butiro:  Doppo 
due  ore  di  quiete  tornafi  a  ribattere  ì’ 
infufione,  e  tal  conquaffazione ,  e  quie¬ 
te,  fi  replica  per  tre  o  quattro  volte: 
allora  ripoflo  il  vafo  in  ripofo  per  tre 
giorni  ,  T  indigo  precipita  al  fondo  . 
Aperti  alcuni  buchi  già  preparati  nel- 
ia  terrina  fi  lafcia  fcappar  fuora  1’  a- 
equa.  La  polvere,  o  magidero  ch’era 
al  fondo,  fi  mette  in  una  tela  bagna¬ 
ta  ben  involto,  dentro  una  buca  di 
labbia  al  foie  ad  afeiugarfi  un  poco  , 
e  fatto  come  pada  ,  fi  và  malaffando 
colle  mani  ,  e  ridotto  in  focacia ,  fi 
mette  fu  la  rena  al  fole  ardente  a  dif- 
feccarfi  affatto  .  Così  lavorafì  P  Indi- 
go  in  Koromandei .  Neffuno  trattò  piu 
efata mente  ,  e  fpiegò  con  appropriate 
Figure  1’  indole  della  pianta  Indrgofo- 
ra,  e  la  manifattura  del  Indigo  di  Ber¬ 
nardo  Valentini  ,  nel  fuo  trattato  del¬ 
le  Droghe  fcritto  in  Tedefco  p  5?  1 .  di¬ 
ce  che  la  pianta  è  fruticofa  che  vìve 
al  più  due  anni ,  colle  foglie  di  Cece 
un  pò  più  lunghe:  i  fiori  dilpodi  in 
{piche,  piccoli,  papiglionacei  di  quattro 
foglie  ,  che  nel  bianco  remeggiano  , 
fenza  alcun  odore,  podi  in  calice  pen- 
tafilo.  Le  Sìlique  fono  lunghe  un’  on¬ 
cia  ,  rette,  rotonde,  con  i  femi  lun¬ 
ghetti  rotondi,  e  neri.  Fìorifce  la  pian¬ 
ta  due  volte  all’anno,  quando  la  da¬ 
zione  fra  piovofa  * 


Deità  China -China  • 

Queda  famofiffima  ,  ed  utiliffima cor-  c^[na 
teccia  viene  dalle  Montagne  del  Perù  c^na 
vicino  a  Loxa .  Prima  della  relazione 
di  M.  della  Condamine  regidrata  nel- 
li  atti  della  Società  Reale  di  Francia 
celi’  anno  1738.  neffuna  certa  notizia 
avevalì  dell’  Albero  che  la  produce  „  { 

Col  mezzo  delle  fatiche  di  quedo  fa- 
mofo  Letterato  fi  fa  di  certo  che  l’al¬ 
bero  della  China-China  non  é  molta 
grande,  di  tronco  mediocre  ,  affai  ra~ 
mofo  colla  corteccia  piutredo  grolla  , 
dentro  roffeggianee  ,  di  fuori  dura  con 
certe  fefiure  circolari ,  talvolta  fenvina- 
te  di  mofeo.  Le  foglie  fono  femplici, 
coniugate  fu  per  i  rami,  intere,  poli¬ 
ture,  lunghe  tre  onde,  larghe  due  , 
groffette,  colla  coda  che  le  divide  per 
lunghezza.  Dalli  dire m?  ramoicelli  al¬ 
lato  le  foglie  nafeon  i  fiori  a  mazzet¬ 
ti,  di  color  azuro  dilavato  innanzi  V 
aprirli  ,  piccoli  a  guifa  de’  fiori  cella 
lavanda  volgare  .  Ogni  fiore  è  unifo- 
glio,  lungo  5?.  linee,  regolare,  im ber¬ 
ti  forme  ,  quali  fiore  di  Giacinto  ,  col 
margine  tagliato  in  cinque,  o  fei  par¬ 
ticelle  dentro  di  color  miniato,  dove 
più  carico,  dove  più  chiaro  ,  di  fuori 
tinto  di  qualche  rofiezza.  Nel  centro 
veggonfi  cinque  dami  giallognoli ,  eia 
tromba  biancheggiante.  Al  fio{e^fuc- 
cede  un  frutto  di  forma  olivare  ,  eia- 
dico,  che  feccandofi,  fi  apre  dalla  ci¬ 
ma  alla  baie ,  divifo  in  due  vani ,  pie¬ 
no  di  femi  piccoli,  comprefiì,  cinti  di 
un’ala  membranofa  trafparente. 

Trovandoli  appo  i  nodri  Droghieri 
della  China-China  di  tre  qualità,  con- 
vien  credere  che  l’albero  venga  feo r- 
zaro  ne’  rami,  nel  tronco,  e  nella  ra¬ 
dice.  La  corteccia  de’  ramofceUi  è  quel¬ 
la  che  più  dimafi  da  noi,  in  cannel¬ 
le  un  poco  scarrozzate,  di  mezzana 
groffezza,  feure  al  di  fuori,  con  certe 
fedure  circolari,  afpre,  o  fagrìnate con 
qualche  piantatila  di  mofeo  ,  dentro 
di  colore  di  vera  Ca nella ,  con  fapo-r 
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amaro  ,  aromatico  ,  con  odor  qua  fi 
muffato  non  così  facile  a  romperla , 

La  lcorza  del  tronco  è  in  pezzi  grof- 
fi,  non  Icartozzati  ,  di  color  al  diden¬ 
tro  pi  li  carico  della  prima,  al  di  fuo¬ 
ri  talvolta  roffeggiante  ,  o  cenerogno¬ 
lo  ,  meno  amara  ,  di  lo  fiati  za  quali 
fon  gola  .  Chiama  vali  quella  China  da 
nofiri  Droghieri  Mata  Iona  ,  e  per  ef¬ 
fe  rii  trovata  molto  differente  dalla  pri¬ 
ma  de’  ramofcelli  ,  fu  bandita  per  or¬ 
dine  del  Magiftrato  Ecce llen t illi mo  al¬ 
ia  Sanità  .  Anche  dì  Francia  fu  ban¬ 
dita  per  efierfi  trovata  più  debole  nel 
fugar  le  febbri . 

Una  terza  fpezie  di  China  China  fi 
trova  oggidì  in  pezzeti  minuti  ,  o  ta¬ 
gliati  minutamente  ,  giallognoli  al  di 
dentro  ,  al  di  fuori  cinerizi  ,  e  quella 
fcorza  credei!  tratta  dalle  radici,  e  da 
Spagnuoli  viene  filmata  di  molto. 

Veriifima  cofa  ella  è,  che  tutte  que- 
fie  corteccie  fermano  ugualmente  la 
febbre  ,  o  come  dice  Waldfchmid  ne 
fofpendono  i  parofifmi  ;  tuttavia  appo 
di  noi  ha  più  ftima  quella  tratta  da 
ramofcelli  ,  detta  comunemente  China- 
China  gentile. 

Delia  ls[cce  Vomica  « 

noce  La  Noce  Vomica  è  una  Temente  che 
Vomì-  trovafi  dentro  un  pomo  prodotto  da 
fa *  un  albero  ,  che  crefee  inMalabar,  fili¬ 
la  cofia  di  Coromandel  ,  chiamato  da 
Piuk  .  lArbor  Cucurbiùfsra  Malab  arte  ri- 
fi  s  ,  ALnoplìce  folìis  ,  rotundìs  ,  fruBu  or - 
bìcutari ,  rubro ,  cujus  grana  funi  nuces 
Tornici  officinarum  .  Almag.  Bor.  L’al¬ 
bero  è  grandifiìmo  ,  il  di  cui  tronco 
da  due  uomini  appena  può  abbracciar¬ 
li  ,  vefiito  di  corteccia  cinerizia  ,  al 
gallo  amara  .  Le  foglie  fono  conjuga* 
te,  grandi,  verdiffime  ,  ed  amariffime ì 
i  fiori  raccolti  in  mazzeri,  monopeta* 
li,  infundibuliformi ,  regolari  divi/!  nel 
margine  in  cinque  parti  ,  con  cinque 
fiam.i ,  apici  lunghi  ,  ed  una  lol  trom¬ 
ba,  li  fiutto  è  un  Pomo  rotondo,  col¬ 
la  fcorza  lifcia ,  di  color  prima  verde, 


dì  poi  giallo,  colla  carne  candidarmi- 
celiaginofa  ,  di  un  fol  vano,  conquin- 
deci  Tementi  ,  dilpofte  in  tre  ordini  * 
Ogni  Teme  è  sferico,  depreffo  ,  pelofo, 
verdognolo  ,  colla  polpa  amariflìtna 
quando  è  maturo  .  Seccato  che  fia  , 
trovafi  largo  un’  oncia  ,  graffo  due  o 
tre  linee  ,  di  foftanza  cornea  ,  un  pò 
lanuginofo,  di  fapor  amaro  .  Crefee  iti 
Malabar  un  altro  Albero  ,  che  fa  le 
Noci  Vomiche  ,  limili  alle  precedenti, 
detto  Modìra  Caniram  Horti  Malab. 

Nelle  Molliche  crefee  un  Albero  che 
fa  Noci  Vomiche  due  terzi  più  picco¬ 
le  delle  volgari  ,  ma  rariffime  appo  dì 
noi  ,  ne  hanno  ufo  alcuno  .  Chiamali 
1'  Àlbero  nel  Prodr.  Par.  Bat.  Tsfux  Vo¬ 
mica  Minor  Mohtc catta  ,  Lignum  Colti - 
brinum  Officinarum  .  Dicefi  da  quelle 
Genti  legno  Colubrino  ,  perchè  credei! 
buono  alle  morficature  de’ Serpenti.  La 
radice  di  quell;’  Albero  è  quella  che  fi 
porta  col  nome  dì  Legno  Colubrino  5 
grolla  un  braccio  ,  colla  fcorza  ferru¬ 
ginea  ,  legnata  di  macchie  c;  neri  zie  » 
con  entro  una  materia  foda  ,  pelante? 
di  fapor  acre  ,  amaro  ,  fenza  odore  * 
Perìcolofo  è  l’ufo  interno  di  quella  ra¬ 
dice,  o  legno  ,  ed  è  bene  afienerfene* 

Per  altro  le  Noci  Vomiche  fono 
mortaliffimo  veleno  ai  cani  ,  gatti  , 
ed  a  tutti  i  quadrupedi  che  nafeono 
ciechi,  mangiata  al  pefo  di  una  dram¬ 
ma  :  al  pelo  di  due  dramme  credonfi 
capaci  dì  ammazzar  anche  gli  Uomi¬ 
ni  .  In  piccola  dofe  offendono  certa¬ 
mente  lo  fiomaco  ,  ed  eccitano  moti 
con  vu  Kivi . 


Legna 

Colu¬ 
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Del  Tepé . 

Il  Pepe  vero  è  un  feine  nero,  0  di  * 
color  folco,  fecco  ,  della  grandezza  di 
un  pifello  rotondo,  colla  corteccia  ru¬ 
go  fa  ,  dì  fapor  ardente  ,  e  quali  bru¬ 
ciante,  che  nafee  nell’  Indie  Orientali 
Giava ,  Malabar  ,  Sumatra  ec.  però  il 
migliore  è  quello  di  Malabar  * 

La  pianta  che  lo  produce  ,  fi  chia¬ 
ma  Lada  ,  o  Molanga  ,  ed  è  una  fpe- 
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eie  di  Clematide  con  piccola  radice  fi- 
brofa  ,  neregna  ,  che  getta  molti  fuRi 
farmentofi ,  diflell  fui  terreno,  quando 
non  fiano  foftenuti  da  pali  o  appog¬ 
giati  ad  alberi  vivi  ...  Ogni  fufto  è  di¬ 
pinto  da  brevi  intervalli,  ed  ogni  no¬ 
do  fé  rocca  terra  fa  la  radice,  fe  non 
la  tocca  ,  produce  le  foglie  una  per 
nodo  ,  alterne  ,  ed  oppofte  ,  lunghe 
quattro  onde  larghe  due  5  0  tre  .  I 
fieri  nafeono  oppofti  alle  foglie  ,  rac¬ 
colti  in  grappoli  3  monopetali  5  e  nel 
margine  tripartiti  ^  Succede  ad  ogni  fio¬ 
re  un  grano  di  Pepe  ficchè  ogni  grap¬ 
polo  ne  ha  vinti ,  o  trenta  ,  e  talvol¬ 
ta  piu  grani  ancora  .  Quelli  grapoli 
nafeono  lovente  nelle  cime  de  fuRicei- 
li  ,  e  quindi  lì  abitanti  chiamano  Pe¬ 
pe  mafehio  quello  de  nodi  ,  e  femina 
quello  delle  cime.  Una  volta  all’  an¬ 
no  frutta  quella  pianta  ,  e  qualche 
volta  due  fe  affai  robufla  Ila  ;  mentre 
quanto  piu  invecchia  più  ella  è  fecon¬ 
da  .  D'oppo  quattro  mefi  il  frutto  è 
maturo  ,  e  raccoglsefl  in  Gennaio  ,  ed 
al  Sole  per  fette  ovvero  otto  giorni 
efpofio  ,  e  (ecco  è  perfetto  .  Si  mol¬ 
tiplicano  le  piante  dei  Pepe  coi  met¬ 
ter  in  terra  i  rami  tagliati  minuti  , 
come  facianì  noi  delle  noftre  Viti. 

Pepe  ||  pepe  bianco  è  frutto  di  una  pian- 
ta  tanto  lomiglrante  a  quella  del  Pe¬ 
pe  nero,  come  la  Vite  dell’  uva  bian¬ 
ca  fomigìia  alla  Vite  deli’  uva  nera 
Ma  qucfto  Pepe  bianco  naturale  non  fi 
porta  in  Europa  .  Quello  che  fi  man¬ 
da  a  Noi  è  artefatto,  ed  è  Pepe  nero 
macerato  nell’ acqua  di  Mare ,  prima  di 
e  (Ter  feccato  al  Sole  :  per  la  macera¬ 
zione-  Raccatafii  la  correda  efteriore  3 
il  Pepe  comparifce  bianco  ,,  e  fi  fece  a 
il  Sole  ;  onde  non  è  differente- ii  Pepe 
bianco  dal  nero  che  per  accidente  ,  e 
per  riufeir  di  fapor  più  mite  ,  per  la. 
fofferta  macerazione. 

Pepe  II  Pepe  lungo  è  un  frutto  immatu- 
lungo,  ro  della  pianta  detta  Pimpilis  che  ere- 
fce  in  Bengala  nell’  Indie  Orientali  5 
cilindraceo  ,  lungo  un  oncia  circa  , 
quafi  compoRo  di  molti  tubercoli  , 


dentro-  divifo  in  molte  cellete  ,  che 
contengono  un  piccolo  Teme  di  fapor 
acre  ,  fervido  ed  amareto  .  La  pianta 
che  lo  produce  è  poco  diverfa  dal  Pe¬ 
pe  nero  .  Raccogliefi  il  Pepe  Iungo; 
immaturo,  e  feccafi  al  Sole.- 

Il  Pepe  Garofolato  è  una  bacca  che  Pepe’ 
da  qualche  anno  viene  portata  à.z\\dP *rot°~ 
Giamaica  ,  ed  altre  Ifoie  Antille  dell"  at0  " 
America  .  La  pianta  che  la  produce 
chiamali  da  Sloan  (Catal.PI.  Jamaicae  ) 

Mìrtus  ^Arborea  s  aromatica ,  foliis  lau¬ 
rini  s  3  latioribus  {3*  fubrotundis  .  L’  al¬ 
bero  fupera  talvolta  in  grandezza  le 
noftre- Noci  volgari  :  le  foglie  fono  con¬ 
iugate  ,  odorofe  di  Canella  ,  e  di  Ca¬ 
ro  fo  Io  :  fui  eRremità  de  ramofcelli  ve- 
gonfi  i  fiori  a  grappoli  piccoli  di  cin¬ 
que  fogli  >  bianchi ,  in  forma  di  rola  : 

Ogni  fiore  fa  una  bacca,  come  quella 
del  Ginepro  umbiiicata  ,  lifeia  ,  Inten¬ 
dente,  eoa  la  polpa  umida  verdogno¬ 
la  ,  acre  ,  aromatica  ,,  corr  entro  due 
tementi  ,  larghe  divife  da  una  mem¬ 
brana  .  Colgono  queRa  bacca  gii  abi¬ 
tanti  immatura  ,  e  la  fpongono  al  fo¬ 
le  per  molti  giornr  ,  ben  guardandola 
dal  umido  marinino ,  e  vefpertino  ,  e 
fatta  fecca  divien  rugofa  ,  nera  cono-  • 
dor  mifto.  di  Garofolo  ,, di  Canella  ,  e 
di  Pepe  ,  ma  con  predominio  del  Ga- 
rofoìo  ,  che  però  vien  chiamata  Pepe 
Garofolato,  benché  in  fatti  fia  un  frut¬ 
to  molto  differente  dal  Pepe', 

Un5  altra'  fpezie1  di  Pepe  fi  adopra* 
nelle  Botteghe  detto  Pepe  montano 
volgarmente  Peveron  ,  e  da  Botanici 
più  colti  chiamato  Capfico ,  e  da  Ma¬ 
ttitelo  Pepe  d’india,  che  non  ha  al-  PeU 
cuna  relazione  col  vero  Pepe  fe  non  ^ 
ii  fapore  che  veramente  è  accerrimo  ,  dia  ,  o 
e  fervidilfimo  forfè  più  del  Pepe  ,  al -Capfico- 
meno  quando  è  frefeo  .  QueRa  pianta 
benché  d’  origine  Indiana  ,  e  fatta  co- 
muniffima  in  Italia  ,  e  fe  ne  veggono 
di  varie  fpezie  •  ■  Quella  che  coltivali 
per  negozio  chiamali  Capficum  fili  qui  s 
lòngioribus  ,,  propendentibus  3  vel  ereéììs  . 

Il  teme  nafee  facilmente,  e  crefce  ali’ 
altezza  di  un  gombito  e  più,  con  ra- 
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mi  dìchotomi  ,  e  dalle  articolazioni  , 
efcano  le  foglie  come  di  Solatro  fil- 
vedre  ed  i  pici  voli  con  un  fiore  per 
ciafeheduno  ,  piccolo  monopetalo  ,  e 
rotato,  a  cui  fuccede  una  Siliqua  ghian- 
diforme  ,  lunga  due  onde ,  verdequan- 
do  fia  immatura  ,  e  tinta  del  più  bel 
color  di  Corallo  matura  che  fia,  mera- 
branda  ,  gonfia  come  una  vefcica  , 
con  moltiffimi  femì  piccoli  ,  orbicela- 
ri,  comprefl! ,  attaccati  alla  placenta. 
Allorché  le  Silique  fiano  divenute  Co¬ 
ralline  fi  raccolgono  ,  ed  al  Sole  lec¬ 
cate  benidìmo  fi  ripongono  in  luoghi 
asciutti.  Ulanfi  per  far  Speziarle  ordi¬ 
narie^  per  far  aceto  artificiale,  e  ren¬ 
derlo  acre  ,  come  fi  ufa  qui  in  Vene¬ 
zia  che  fa  (fi  di  vino  nero  guado,  lat¬ 
te  ,  zenzero  ,  capfico  ,  lievito  ,  e  me¬ 
diante  la  fermentazione  elee  un  aceto 
bianco ,  acuto,  amabile  ,  ma  che  non 
mantiene  per  lungo  tempo  le  lue  buo¬ 
ne  qualità. 

Un’  altra  fpezie  di  Pepe  Montano 
raccoglie!!  da  nofiri  Montanari  di  fa- 
por  così  acre  ,  che  incautamente  in¬ 
ghiottito  ,  [frangola  infiamando  la  go¬ 
la  ;  pure  ufavafi  un  tempo  da  que’  ru- 
fticani  per  dare  'qualche  fapor  {limo¬ 
lante  ai  laro  cibi  .  Quefto  Pepe  è  il 
Frutto  delle  due  Laureole  malchio  ,  e 
f emina  ,  o  fia  delia  Laureola  con  la 
foglia  caduca  ,  e  non  caduca  ,  che  ma¬ 
turai!  nel  mefe  di  Giugno.  La  Laureo¬ 
la  con  la  foglia  caduca  fa  il  frutto  co¬ 
me  un  piccolo  pifeilo  di  beiiiifimo  co¬ 
lor  corallino  ,  rotondo  fuchiofo  ,  con 
un  acino  grande  a  proporz:on  del  frut¬ 
to  piramidale  ,  e  pieno  di  carne  bian¬ 
ca  .  Quella  con  la  foglia  non  caduca 
lo  produce  come  il  frutto  del  Mirto  , 
cioè  maggiore  il  doppio  del  primo  , 
col  acino  p^rò  minore,  piu  fucchiofo, 
e  tinto  di  un  bel  nero  ,  onde  ingan- 
nofll  il  Mathiolo  dicendo  ,  che  amen- 
due  le  Laureole  ,  ovvero  a  dir  fuo  il 
■  Mezereon ,  e  la  Thimelea,  producedé- 
ro  i  frutti  prima  rodi  ,  e  poi  neri  . 
Quelle  frutta  «(Tendo  freiche  riefeono 
dapprima  ai  guilo  di  fapor  fciocco  9 


un  po  naufeofo  ,  ma  non  va  molto 
che  fentefì  la  gola  attaccata  da  un  fie¬ 
ro  ardore  che  [frangola,  al  cui  riparo 
conviene  tifare  decozione  di  Malva,  o 
pure  latte  caldo  forbito  a  modo  di 
Theè  .  Pure  il .  Pepe  rodo  è  più  acre 
del  nero,  il  quale  leccato  e  do  pure  ne¬ 
reggia  alquanto  .  Raccogliefi  da  noflri 
Erbolati,  e  ben  leccato  che  fia  lo  por¬ 
tano  a  vendere  a  Venezia  col  nome  di 
Cocco  ni  gl  io ,  o  fia  Coccognidio,  come  Carro 
Io  chiamano  li  antichi,  il  quale  poi  fi  Miglio* 
manda  in  Germania  ,  ed  in  Inghilter¬ 
ra  per  Medicina  Veterinaria  da  purgare 
le  Beflie  quando  occorre  ,  effendo  que¬ 
lla  Medicina  troppo  violente  per  lì 
Uomini ,  eccitando  fovente  vomiti  ,  e 
purgazioni  mortali. 

Della  Vanìglia* 

La  Vaniglia  è  un  Sacello,  o  Siliqua  Vani- 
come  di  Leandro,  prodotta  da  una  &la° 
pianta  farmentofa  che  crelce  nel  Pe- 
rù ,  ed  al  Medico,  odorofidima  di  Bal¬ 
larne  Peruviano:  Da  Rajo  chiama  fi  la 
pianta  *. Aracus  Jlrcmaticus ,  e  dalHer- 
nandez  Volubili s  Americana  .  Produce 
per  lo  più  un  fulfo  Polo  grodo  mezzo 
ditto,  rotondo,  verde  intignale  per  fpef- 
fi  nodi  ,  da  quali  elee  una  f  glia  lan¬ 
ciata  lunga  quafi  dieci  oncie  ,  larga 
tre  ,  molle  al  tatto  ,  ed  al  guffo  af- 
pretta  .  Sale  il  fuffo  le  cime  delti  al¬ 
be»  i  più  alti  a  giiifa  delle  Clematidi  , 
ed  allora  fi  foddivide  in  altri  rami  ,  e 
queff!  In  altri  minori  ,  con  le  foglie  av 
nodi  5  ma  più  piccole  adai  .  Allato  1* 
ultime  foglie  ,  efee  un  fufticello  lungo 
mezzo  piede  ,  nodofo  con  un  fiore  per 
ogni  nodo  bellidimo,  po’ipetalo,  ano¬ 
malo  ,  di  fei  fogli  :  il  colore  di  quello 
fiore  varia  di  molto  ,  vedendoli  nella 
Ifefifa  f pezio  talvolta  bianco  ,  verde,  o 
nero.  Caduto  il  fiore  comparifce  i I  ha- 
cello  ,  che  crefce  alla  grandezza  quafi 
di  una  (panna  ,  e  vadì  raccogliendo 
da  Padani  dal  Settembre,  fino  al  De- 
cembre  fecondo  fi  va  maturando  ,  e 

met- 
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mettefi  al!’  ombra  per  teglierii  la  fu- 
perflua  umidità. 

Tre  forti  di  Vaniglia  il  diftinguono 
da  Droghieri,  una  miglior  dell’altra. 
Quefta  varietà  può  nafeere  dal  Paefe 
dove  crefce  la  piatita  ,  come  fofpetta 
il  P.  Plumier;  mentre  quella  che  rac- 
coglieft  nell’  ìfola  di  S.  Domenico  ha 
pochiffimo,  o  niente  di  odore,  benché 
la  pianta  che  la  produce  non  ila  dif¬ 
ferente  dalla  Mefficana  che  nel  color 
nero  de  fiori  .  Potrebbe  anche  nafeere 
la  differenza  dalla  Ragione  in  cui  fi 
raccolga,  e  dalla  particolar  perfezione 
del  frutto  ,  e  dalla  età  della  pianta 
producente . 

La  più  perfetta  Vaniglia  deve  effer 
di  Silique  lunghe  una  fpanna  ,  un  po 
compreffe  ,  minori  del  dito  piccolo  , 
che  nel  roffo  nerreggiano  ,  ogfiofe  , 
fragili  dentro  roffigne  ,  piene  di  femi 
mìnutiffimi  ,  inumerabili  ,  neri  ,  luci¬ 
di  5  dì  fapor  acuto  aromatico  ,  con 
grandini mo  ,  e  veriffimo  odor  di  Bai- 
ìàmo  del  Perù  .  Tale  è  quella  che  fi 
porta  dal  Perù  ,  dal  Medico,  e  quan¬ 
do  fia  frefea  ,  e  fparfa  al  di  fuori  co¬ 
me  de  fiori  di  Bengioino  è  ottima. 

La  feconda  fpezie  di  Vaniglia  ha  le 
filique  più  corte  ,  e  più  groffe  ,  con 
odor  più  acuto  ,  ma  men  grato  della 
prima  ,  anzi  (veglia  del  dolor  di  Te¬ 
da  ,  ed  offende  molto  :  chiamali  da 
Spagnoli  quefta  fpezie  di  Vaniglia  Pom- 
pona  ,  o  Bova  . 

La  terza  fpezie  di  Vaniglia  ha  le  fi- 
Jique  pìcolifftme  ,  e  chiamafi  da  Spa¬ 
gnoli  Vaniglia  falba,  oSimarona.  Que¬ 
fta  non  ha  odore  5  ne  fapore  di  Vanì¬ 
glia  , 

Di  varie  C anelli  che  u fan fi  oggidì  . 

Se  ne’  tempi  andati  i!  nome  di  Cu¬ 
nei  Ja  era  equivoco,  molto  più  lo  è  as 
giorni  noftri  che  moltiplicate  fono  le 
Cortecie  odorofe  chiamate  Canelledall’ 
Indie  Orientali  ,  ed  Occidentali  ,  por¬ 
tate  in  Europa  ,  con  vario  odore  ,  di 
Canella  j,  di  Caro  foli ,  di  Bengioino  , 


di  Pepe  .  Ma  poche  notizie  dell!  albe¬ 
ri  che  le  producono  hannofl  ricevute 
fin’  ora  . 

Somiglia  in  primo  luogo  affaiffimo  ^ 
alla  Canella  di  Ceilan  la  Ceftìa  li-  ,■ 
gnea  ,  anzi  minati  corteccia  del  vero 
albero  Caneliifero  ,  ma  falvatico  cre¬ 
dente  in  Java  ,  e  .  Malabar  .  Infatti 
chiamafi  1’  albero  della  Cabila  Lignea 
da  G.  B  P-  Ctnnamcmum  [eu  Canella 
Malabarica ,  &  Javanenfis  :  Raccoglici! 
tal  cortecia  nello  Beffo  modo  che  la 
vera  Canella  cui  beniffimo  raffomiglia 
nella  faccia  efteriore  ,  ma  ne  ha  poco 
odore  ,  meno  fapore  ,  più  difficile  a 
romperfi  ,  ed  al  gufto  mucellaginofa . 

Ha  pure  odor  di  Canella  quella  grof- 
fa  ,  e  roffeggiante  corteccia  che  porta  fi 
da  Lisbona  ,  fomigliante  certa  China- 
China  groffolana  che  dicevafi  Matta* 

Iona  ,  con  molto  odore  ,  e  fapore  di 
vera  Canella  :  Chiamafi  quefta  ficorza  Mattel- 
da  noftri  Droghieri  ,  Canella  Cochina  china 
di  Lisbona.  diLif- 

Odora  altresì  di  vera  Canella  un’  bona  . 
altra  cortecia  che  mandafi  d’  AietTan- 
dria  ,  fomigliante  alla  Cochina  di  Lìs  cochi- 
bona ,  ma  più  gentile,  e  di  color  men  na  di 
carico  :  ma  ha  poco  fapore  ,  e  poco  Alef- 
odor  di  Canella.  fan- 

Due  corteccie  ,  o  Cartelle  portanfi  a  ^rza * 
noi  d’  Olanda  con  odor  di  Garofolo  . 
L’albero  della  prima  chiamafi  da  Her-  Canel- 
nandez  Canìnga  ,  da  Hermano  Myrtus  l^Ca- 
Americana  Carlinga  diHa .  Albero  gran-  rof°la~ 
de  ,  con  graffo  tronco  ramofo  veftito  - 1 
di  corteccia  fiottile  ,  che  feparara  da 
tronchi ,  e  da  rami,  e  beccata  fi  ra vo¬ 
glie  come  la  Canella  dì  Ceilan  ,  e  fi 
fa  nerregna  con  odor  di  Garofolo  acu¬ 
to  ardente  5  e  grato  al  gufto  .  Nafce 
in  Cuba  in  Gujana  ,  e  Maranhaon  , 
Provincie  dell’America  Meridionale. 

La  feconda  Canella  Garofojata  è  una  Cane!- 
corteccia  che  raffomiglia  la  Cafjìa  Li -fa Gara. 
gnea  nella  forma  ,  e  durezza  ,  ma 
ra  di  colore  con  poco  odore  a  e  poco 
fapore  di  Garofolo. 

Un’altra  Canella  con  odor,  e  fapor 
uiifto  di  Garofolo  ;  Canella  »  e  Zenze¬ 
ro 
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ro  portali  da  Giamaica  detta  dal  Tuo 
Cartel-  colore  Cartella  bianca,  e  da  Pluk.CV/- 
labian-£a  pjg^jea  J  amaìcenfi  ,  corticc  acri  , 
candicante ,  e  da  Sloane  Trans. Tbylos , 
jlrbor  bacifera  Laur.  folta ,  ^Aromatica , 
fruólu  viridi  cahculato  ,  racemojo  .  L* 
albero  è  grande  con  grolle  tronco,  af¬ 
fai  ramofo  ,  vefliro  di  cortecia  non 
molto  grolla,  dentro  e  fuori  cìnerizia, 
di  odor  mìfto  in  cui  prevale  il  Garo- 
folo ,  di  lapor  acre  ,  e  pungi  ti  vo.  Na- 
Ice  ne’  luoghi  umidi  delia  Giamaica  , 
ed  altre  1  loie  Americane  .  Portali  in 
lunghe  Cane! le  poco  p- ù  grolle  del  a 
Canella  di  .Z  ilan  .  Da  quaich’  uno  fu 
tenuta  quella  feorza  per  la  Winrerana, 
ma  con  errore  come  fi  vedrà  dal  Ca- 
pitelo  feguente. 


Della  Scorza  Vvhtterana . 


rana  . 


Pby  /. 
Tran . 
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Scorta  L’albero  che  produce  quella  Scorza, 
-.Lnte“ nalce  nei  contorni  dello  Eretto  di  Ma- 
gellianes  ,  Chiamali  da  G.  B.  P.  ,A  bor 
Lattr  folta  Magellanica  ,  Cortìce  acri  ,  e 
da  Sloane  Venclimenum  reóìum  ,  fihis 
Laurinis  cornee  acri ,  Aromatico  .  Cre- 
Ice  a  mediocre  grandezza  ,  co’  rami 
piuttoflo  dilatati,  v  e  fi  ì  t  i  di  cortecia  al 
di  fuori  cineriz  a  ,  dentro  ferugo  ea  di 
grolla  confillenza  .  I  fori  cleono  alla¬ 
to  le  foglie,  quattro  e  più  per  pìcivo- 
Io  ,  bìanchilfimi  5  di  cinque  fogli  lomi- 
glianii  un  poco  a’fiori  del  nollro  peri¬ 
eli  meno  ,  con  grato  odor  di  Gelfomi- 
no .  A  fori  fuccedono  i  frutti  conglo¬ 
merati  di  tré  ,  o  quattro  acini  ,  come 
appunto  il  frutto  del  Persclimeno  . 
Quell’  albero  (corticato  dà  una  Canel- 
Ja  di  (fidanza  grolla  ,  al  di  fuori  (ca¬ 
bra  ,  cinerizìa  ,  molle  ,  fongofa  ,  a!  di 
dentro  loda  ,  denfa  ,  con  fibbie  longfi 
tuiinali ,  di  color  ferrugineo  ,  di  fapor 
acre  aromatico  ,  pungitivo  ,  anzi  ar¬ 
dente  con  odor  fragranttlfimo  .  I  Ma¬ 
rinari  ulano  quella  cortecia  ne’  cibi  s 
invece  di  Caneila  vera.  Chiamali  Scor¬ 
za  Vvinterana  da  Vvinter ,  che  primo 
ia  portò  in  Inghilterra. 

Trovafi  quefta  rara  cortecia  apprefi 
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fo  il  Signor  Antonio  Baraccai  uno  de 
più  va  orofi  ed  intelligenti  D  oghieri 
di  quella  Città  j  da  cui  con  foni  ma 
gentilezza,  mi  fu  moftrata  quella  va- 
lorofa  Drogha  per  la  puma  voga,  ve¬ 
nutali  di  freico  da  Spagna,  ben  ^orrif- 
pendente  alle  note  di  (opra  enunziate 
in  fa  Ile  ti  lunghi  quali  un  -piede  ,  pe¬ 
lanti  due  libbre  in  circa  :  il  iuo  la  po¬ 
ro  è  veramente  acre,  con  odor  granfi* 
fimo,  e  fingolare. 

Del  Mloè* 

Credeva!!  per  1!  paffato  che  I’  Aloè  a  Uè  « 
Socotrmo  ,  epatico  ,  e  cavallino  folle 
un  prodotto  di  una  loia  pianta  diffe¬ 
rente  per  elfer  più  ,  o  meno  puro  ,  e 
nulla  più  :  Ma  in  oggi  fi  sà  di  certo 
che  Ione  fughi  concreti  di  tre  piante 
bensì  cong  neri ,  ma  di  fpezie  differen¬ 
te  . 

L’ Aloè  Socotrino  fi  cava  dalla  pian-  Aloè 
ta  detta  da  Breinìo  (  v.  ProcSr.  )  KA hi  Scettri* 
Sucotrina  ,  Angufti folta  ,  jpinofa  ,  flore  no  * 
purpureo  .  Dalie  foglie  di  quella  pian¬ 
ta  ,  che  non  nalce  altrove  che  in  So- 
korra  ,  rotte,  e  flruccate  col  Torchio, 
cola  un  fugo  ,  che  fi  laida  in  un  va-* — - — 
fo  per  una  notte  a  purificare:  la  mat¬ 
tina  verl'ata  per  inclinazione  la  parte 
più  pura  in  un  altro  vaio,  fi  mette  ai 
Sole  a  leccare.  Così  lavorali  in  Solco- 
tra  l’Aloè,  Ifola  polla  all’ imboccatura 
del  Mar  rolla  ;  per  altro  fieri  le ,  e  nifi 
(arabile  e  mandali  in  Europa  dentro 
otri  di  Cu  jo.  il  buono  è  puro  ,  luci¬ 
do  ,  di  buon  odore,  che  nel  rollo  ner- 
regia,  amaro  e  re  finoio  :  Il  colore  pe¬ 
rò  ta  volta  varia  tirando  al  cedrino. 

L  Aloè  Epatico  ,  fi  cava  da  un’  al-  Aloè 
tra  (pezie  d’  Aloè  molto  Umile  al  S>  Epati* 
cotrino  ,  ma  le  foglie  fono  pur  grolfe  co * 
affai,  chiamali  la  pianga  da  G.  B.  P. 

M-loe  vulgans:  Crelce  tanto  nel  Olien¬ 
te  ,  quanto  n  i  Occidente  ,  Cambaja 
Bengala  ,  Melfico  ,  Brafile  ,  ed  Loie 
Barbade  .  Le  fogl  e  di  quello  A’oè  ta¬ 
gliate  minute  ,  e  ben  amaccate  in  un 
vaio  lungo  cilindriforme  per  vinticìa- 
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que  giorni.  La  fpuma  che  galleggia  fi 
getta  come  inutile,  e  la  parte  più  pu¬ 
ra  de!  fuoco  fi  mette  a  Leccar  al  So- 
yiQ  .  Le  feerie  che  reflano  ,  altresì  al 
Sole  fi  drffeccano  ,  e  rimane  un  Aloè 
groffolano  ,  che  fuole  u fa r fi  nelle  Me¬ 
dicine  efleriorì  ,  e  per  le  malarie  de 
Cavalli  .  Il  buono  Aloè  Epatico  deve 
effer  Orientale  ,  puro  ,  di  color  cedri¬ 
no,  tirante  al  feuro  ,  difficile  a  rom¬ 
perli,  di  odor  più  grave  del  Socotrino, 
e  di  fapore  altresì  più  amaro  :  quello 
portali  a  noi  d’  Àleffandria  .  Dall’  In¬ 
die  Occidentali  per  la  via  d’  Olanda 
viene  portato  deli’  Aloè  Epatico  den¬ 
tro  delìeZuccbe,  differente  dall’Orien¬ 
tale,  per  effer  più  morbido,  e  di  odor 
molello. 

Alce  L’Aloè  Cavallino  véro  fi  fa  d’  una 
i£  ^  C^e  ni0^t0  famiglia  alle 
precedenti,  toltone  l’odore  che  la  pian¬ 
ta  (pira  acuto  affai,  ed  ingrato. 

Lavorali  come  P  Epatico  ,  e  riefee 
talvolta  così  puro,  come  fccemi  offer- 
vare  il  valorofo  Signor  Francefco  Ri¬ 
goni  all’Aquila  nera  ,  che  foio  dlfriiv 
guefi  dal  bocotrino,  e  dal  Epatico  per 
l’odor  ingrato  ,  che  porta  con  sè  :  e 
quello  è  il  vero  carattere  dell’  Aloè 
Cavallino,  non  1’  dfer  più  fporco  dei- 
li  altri  ,  ed  impuro  ,  benché  fa  vero 
che  non  molta  diligenza  vi  fi  adopri 
nei  lavorarlo,  per  ,efr-r  di  minor  prez¬ 
zo  di  tinti,  e  io  lo  impiegato  nelle  Me¬ 
dicine  de'Cavalli.  Trovali  appo  deno- 
ffri  Droghieri  dell  Aloè  Cavallino  ma¬ 
llofatto  ,  che  altro  non  è  che  fa  pol¬ 
vere,  le  ferie,  ed  i  minuzzoli  dell’  E- 
patico,  e  del  Sucotrino  ridotti  in  una 
mafia  duriffima  col  mezzo  dell’acqua  * 

Le  piante  dell’  Aloè  Socofrino,  e  del 
Epatico,  fatte  adulte  dì  tre  anni,  fio- 
rifeono  annualmente  portano  un  fu- 
ftò  1  ungo  due  gombiu  ,  dritto,  d ì v ilo 
jn  due  nel  fuo  e  (Iremo  ,  fopra  di  cui 
in  lunga  (pica  Hanno  i  fori  pendali  , 
monopetali  ,  lunghi  un  oncia  ,  come 
picoli  tubi  dì  color  giallognolo  nel  A- 
loè  Epatico  ,  e  feniceo  nei  Socotrino  * 
LQueffe  due  fpezie  d’  Aloè  le  ho.  veda*  / 


te  fiorite  nel  Orto  Botanico  dell’  III.U- 
flriffimo  Signor  Francefco  Pattarol  , 
degno  figlio  del  fuo  gran  Padre  ,  ed 
Erede  non  meno  della  di  lui  virtù  , 
che  della  gentilezza  ,  e  generofità  nel 
favorire  chiunque  amante  fìa  delle  faen¬ 
ze  più  Tevere  ,  o  della  più  amena  .let¬ 
teratura  o 

Dell'  Vvacaa  ,  o  Vvacaca  « 

E’  quella  una  polvere  roffigna  «cFr ZVvac*& 
fi  manda  di  Spagna  per  condir  laChio-  oVv*- 
colata  ,  e  darle  un  più  gentil  fapore  y*aca. 
ed  odore  .  Ella  famiglia  alla  Canel- 
la  nel  colore  ,  pi  u  troll  o  dolce  al  :gu- 
flo  ,  anzi  pare  che  ila  Hata  pòlverìza- 
ta  con  qualche  porzion  di  Zucchero  , 
con  deboliffìmo  odor  mofeato  :  nel 
frullar  la  Chiocolata  vi  fi  aggiunge 
mezza  dramma  di  quella  Polvere  *  Dal 
America  viene  quella  graziola  Dro- 
gha  ,  e  per  quanto  lì  conghiettura  è 
una  corteccia  dì  quel  Paefe.  lo  ho  ve¬ 
duto  per  la  prima  volta  l’Vvacaa,  ed 
il  Tungher  appo  P  Uluftriflìtno  Signor 
Pietro  Rubbi  che  li  aveva  ricevuti  di 
Spagna  con  altre  delizie  di  quei  Pae¬ 
fe  ,  delle  quali  ne  prende  particolar 
diletto;  effendo  egli  de’ più  colti  Gen¬ 
tiluomini  del  noflro  Secolo. 

Del  Tu-ytgher* 

II  Tungher  è  un  Tabacco  ,  che  fi  ri¬ 
porta  di  Portogallo  in  polvere  rofleg-  * 
giante  ,  di  odore  che  fomiglia  al  Ta¬ 
bacco  dell’Avana,  ma  più  grave;  che 
a  tali’ uno  fa  dolor  di  capo  .  Adoprafi 
in  Italia  per  conciar  il  Tabacco  di  Si¬ 
viglia  ,  e  una  dramma  di  quella  pol¬ 
vere  bada  per  due  libbre  dì  Tabacco  » 

Per  quanto  ho  potuto  intendere  E  por¬ 
ta  d’ Africa,  in  Portogallo. 

Bell'  Efc a  da  Fuoco  » 

L’Efca  da  fuoco  ,  cioè  quel  prodot- E  [cada 
to  con  cui  fi  raccoglie  il  fuoco  dalla  Fuo- 
pietra  focaja  ,  persiffa\coii  P  acciaio  , €0  * 

fi  fa 
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fi  fa  d’  un  fongo  ,  che  nafce  (opra  il 
Faggio,  cioè  (opra  il  fuo  tronca,  det¬ 
tola  Botanici  fungut  ignìarìur ,  e  da’ 
piitmoderm \Agarkus  lgniarius  ,  il  quale' 
crefce  fovente  ad  una  gran  mole*  Lavo¬ 
rali  quefl’efca  in  Cadore,  ne’  fette  co¬ 
muni,  e  nel  bofca  di  S*  Marco» 

Raccolto  il  fongo  da  quei  Contadi¬ 
ni  io  mettono  in  monte  per  due  méfi: 
lo  fanno  pofcia  bollire  per  due  ore  nell’ 
acqua  ,  indi  efìratro  lo  ripongono  in 
monte  ancora  per  due  ,  o  tre  giorni  .. 
Così  afciugato  ne  prendono  un  pezzo , 
e  con  coltello  ben  bene  fcorzato  dalla 
parte  legnola  che  lo  ricopre,  e  getta¬ 
ta  come  inutile  la  carne,  dirò  così  con¬ 
tenuta  ,  la  vanno  con  lo  flelfo  coltello 
tagliando  in  fette  più  lunghe,  e  più 
larghe  che  ha  poflibile ,  e  Le  incontra¬ 
no  che  il  fongo  in  tutto  ,  o  in  parte 
ha  legnofo ,  Io  gettano  come  inutile  0 
Ora  prendono  quelle  fette,  e  prontamen¬ 
te  \  finché  fono  morbide  ,  con  le  mani 
le  vanno  difendendo  ,  ed  allargando 
quando  più  pofforro  ,  e  pofcia  albana 
iopra  funicelle  le  mettono  ad  a fciu ga¬ 
re  .  Quella  è  quell’ efca  non  conciata  ,, 
che  ferve  applicata  ad  afcìugare  le  grol¬ 
le  fluifioni  cadute  nell»  articoli ,  e  nel¬ 
lo  fcroto  de  Bambini  in  falcie,  o  rac¬ 
colte  ne’  tumori  edematofic- 
Ef*?'  Ma  per  render  V  efca  atta  a  prender 
€ta*na~  t0^°  ^  fuoco  ,  conviene  acconciarla 
nel  feguente  modo  Si  prende  una  lib¬ 
bra  di  Sai  nitro  purificato  ,  e  diffòito 
in  diffidente'  quantità  di  acqua  pura  ,• 
che  balli  per  umettare  quattro  libbre  di 
Efca ,  e  niente  più,  onde  afiorbita  che 
1’  abbia  fi  difende  ali’  aria  per  ben 
afciugarla  » 

Ibefca  così  ^conciata ,  oltre  l'ufo,  co¬ 
mune  per  ritenere  prontamente  il  fuo¬ 
co  ,  ferve  alla  Chirurgia  per  fare  inu- 
ilioni  nelle  fciatiche  ,  o  per  confumar 
porri,  o  a  quelli  tanti  ufi,  a.  quali  fer¬ 
ve*  la  Moxa  de  Cinefi  ,  e  Giaponefi  , 
Mwa\  c^e  lavorali  dell’  Artemifia  volgare  la¬ 
tifoglia,  raccolta  nel  mele  di  Giugno, 
tempo  in  cui  appo  loro  ha  il  gambo 
ancor  tenero,  e  raccolta  la  efpongono 


al F  aria  d’Occidente,  finché  fia  fecca  : 
allora  la  vanno  deliramente  battendo 
nel  mortaio  col  piftelio  ,  e  ne  raccol¬ 
gono  la  lanugine,  che  confervano  iti 
luogo  afciuro  per  valertene-  a  cauteri- 
zare  le  parti  quali  tutte  del  corpo  Li¬ 
mano,  travagliate  da  qualunque  ma¬ 
lattia  particolarmente  dolorofa ,  perchè 
fecondo  loro,  tutti  i  mali  provengono 
da  flati  ,  a  quali  conviene  aprire  la 
firada  per  ufcire.  Quello  modo  di  me¬ 
dicare  però  (cerna  i  dolori  ,  ma  non  li 
toglie,  e  Iafcia  talvolta  delle  piaghe 
incurabili  «  Ma  ficcarne  tutti  li  Orien- 


Kem. 


tali  amettono  per  gran' rimedio  1‘ inu¬ 
lti  one,  non  tutti  però  adoprano  la  co- 
fa  medefima  ,  perchè  i  Perfiani  ulano 
la  Bambagia  tinta  in  B lo  ,  ovvero  la 
midolla  del  Giunco.- Ma  tornando  alfpferA- 
Efca  igniaria  nolìra le,  la  migliore  ,  e  menìt. 
più  pronta  a  prender  fuoco  è  quella  exotit 
che  ha  color  lionato  ferirò,  e  ben  tiu-  P ’  5^9 f 
trita  di  Sai  nitro»  A  Milano-  per  ren¬ 
derla  più  attiva  fogliono  fpargerla  di 
polvere  di  Schioppo  fotti! mente  polve- 
rizata.  L’ Efca  che  ufafi  nella  Puglia, 
et  nell’ Albania  è  altra  cofa,  la  quale 
quantunque"  ferva’  a  prender  il  fuoco 
della  Selce  ,  Io  prende  però  con  meno j 
prontezza ,  e  brugiando  efala  differen¬ 
te  odore  .  Falli  del  Cerro  albero  ghia  ri¬ 
di  fero,  il  quale  qualora  tagliato  ne  fia 
orizontalmente  qualche  graffo  tronco, 
l’acqua  piovana  che  lo  va  penetrando 
nel  midollo,  lo  guada  ,  e  Io  imputri¬ 
dire  e",  e  doppo  qualche  tempo  trapafla 
in  efca  ,  e  prende  allora  un  cdor  rof- 
fo  leurd,  ed  i  Contadini  fendono  con 
la  manata  il  legno,. é  la  traggono  fuo¬ 
ri:  avviene  talvolta  che  ardendo  il  So¬ 
le  più  forte  dell’ufato  la  parte  del  Cer¬ 
ro  imputridita  prende  fpontaneamente 
il  fuoco  * 


Della  Seneka » 

La  Seneka  è  una  radice,  che  peran-^ 
che  non  fi  porta  a  noi  :  Nalce  nellato^/c<f 
Virginia  da  una  Pianta  ajfatto  corri- 
fpondente*  alla  noftra  volgar  Poligala, 

H  h  2  per- 
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perciò  chiama  fi  da  Botanici  Volgala 
Vngmiana  Fc/iis  pblongis  ,  fior: bus  in 
tyrfo  candidi s  ,  radice  akxifarmaca  . 
Millar .  Fa  la  radice  perenne,  lunga 
una  (panna  al  più>  grolla  meno  del 
ditto  piccolo ,  ramofa,  gialla  al  di  fuo¬ 
ri,  dentro  bianca,  di  faporacre,  ama¬ 
rognolo  ,  con  qualche  aromaticità  . 
Dalla  Zocca  di  quella  radice  efco.no 
molti  fuflicelli,  alcuni  dritfi,  altri  di¬ 
chinati  a  terra ,  fiottili ,  giallognoli  , 
non  ramofi,  rotondi,  lifci ,  minori  di 
un  piede,  deboli  con  foglie  ovato-lan- 
ceolatc ,  alterne ,  un  oncia  incirca  lar¬ 
ghe,  1  ifcie  intiere  ,  con  pici  voi  i  appe¬ 
na  vifibili.  Porta  i  fiori  in  certe  fpiche 
non  molto  folte  ,  fomiglìami  affatto 
alla  noflra  volgar  Poligaia ,  bianchi  al¬ 
terni  :  con  breviffimi  pici vo! i ,  mono¬ 
petali ,  anomali,  e  pajon  fatti  di  due, 
o  trexfogliete  unite  nel  calice  da  fori¬ 
li  a  pendici. 

Dai  Selvsgj  della  Virginia  ufafi  la 
radice  di  quella  pianta  come  fpecsfico 
rimed  o  alle  morficature  della  Bìfcia 
Caudifona,  il  di  cui  veleno  manifefta- 
fi  ne’  morficati  con  Pleuritici i  ,  e  Pul- 
monie,  e  quindi  da  un  Medico  Ingle- 
fe,  per  ragion  di  analogia  ,  fu  adope¬ 
rata  in  quelle  acute  malattie,  che  fo- 
gliono  invadere  ne’  tempi  freddi  deli’ 
anno.  Ha  virtù  diaforetica,  diuretica, 
alefìifarmaca  ,  e  perciò  valorofa  in  tut¬ 
te  le  infiammazioni  del  Petto. 

Da  Francefi  fu  foftituita  alla  Poli- 
gala  Virginiana,  la  radice  della  noflra 
volgare  polverizata  ai  pefo  di  grani 
dodici  nelle  Punte  con  ottimo  fuccef- 
fo.  Geofrò).  Mat.  M.  T.  i.  p. 254. Na- 
ice  come  ogn’  un  fa  copiofa  ne’  Prati, 


affato  ioni igliant e  alla  Virgiliana  ,  e 
porta  il  fiore  fpeffe  volte  bianco  altre¬ 
sì  ,  ma  per  lo  più  purpureo,  e  qual¬ 
che  volta  erbaceo  ancora  al  riferir  del 
Bocconi  nel  iuo  Mufeo  di  piante  .  Tro¬ 
vali  ne’  monti  alpeflrt  un’altra  fpezie 
di  Poligala ,  la  di  cui  radice  affatto 
raffomiglia  la  Virginiana  nel  colorito, 
grandezza  ,  ed  aromaotà:  ma  dall’  al¬ 
tra  parte  produce  i  fufli  un  pò  legno- 
fi ,  1  fiori  giallognoli,  in  brevi,  e  lar¬ 
ghe  fpiche,  molto  maggiori  della  pra- 
tenfe,  e  le  foglie  de  fufticelli  bensì  al¬ 
terne,  ma  fomiglianti  quelle  del  Bof- 
fo  ,  detta  da  Tournef.  per  ragion  del 
fuo  fiore  e  frutto.  Vc/ygala  frwicofa, 

B  ux? folio ,  flore  flave fcente  I.R.H.p,  175. 

Ma  la  noflra  Poligaia  de  prati  me-  Polì* 
gl  io  corrifponde  nelle  efterne  fattezze  gala 
alla  Virginiana  ,  e  folo  refla  a  vedere  volga- 
fe  le  fue  radici  operino  nelle  malarie  re* 
infiammatorie  del  petto  condolili  va- 
lorofi  effetti  :  lo  che  agevolmente  po¬ 
trà  vederli  facendone  le  dovute  fperien- 
ze  da  noftri  valenti  Medici  a  norma 
di  quelle,  che  trovanfì  regiftrste  nel  li 
atti  dell’Accademia  di  Parigi,  da  qua¬ 
li  rilevali  che  tre  effetti  fenfibili  prò-  Tom. 
duce  quefla  radice,  mover  il  corpo  ,  lX.  c/« 
il  vomito,  e  le  urine.  Circa  l’ufo  deVi .edhc» 
Puiganti ,  e  Vomitori  nelle  infimma  Veneta* 
zioni  del  Petto,  vedafi  Portello  quan¬ 
do  efTer  poffono  ragionevoli. 

La  Seneka  di  Virginia  fu  pure  ado¬ 
perata  con  efito  felice  nel  Idrope  Ans¬ 
ia  rea ,  ufata  in  decotto,  e  vuoili  cre¬ 
dere  che  farà  eziandio  oportunifTìnra 
all’aflhma  umorale,  come  originato  da 
linfe  troppo  tenaci,  caufa  per  lo  piùt 
comune  coli’ Anafarca  ». 


Acqua 
dì  po¬ 
veri  di 
Velo . 


Trattato  delle  Droghe»  24? 


AGGIUNTE 

AL  TRATTATO  DELLE  DROGHE 

Per  la  Preferite  Nona  Edizione . 


Acqua  di  Roveri  dì  Veto* 

FU '  non  ha  molto  (coperta  una 
fonte  d’acqua  acidula  minerale 
in  Rovere  di  Velo,  Villa  polla 
nella  Valle  Pantena  lungi  da  Verona 
miglia  quattordici  a  Tramontana  .  Sca¬ 
turire  quell’acqua  da  un  terreno  ere- 
tofo  ,  fituato  in  una  Valletta  a  lente 
gocciole,  che  cadendo  fi  raccoglono  iti 
una  vafca  delia  circonferenza  di  piedi 
tre,  (colando  pofcia  nella  parte  più  ba fi¬ 
fa  ,  ove  un  ita  fi  con  altre  forgenti  ren¬ 
de  ì  piano  palludofo  . 

L’  acqua  offervata  alla  Fonte  è  pura 
limpida  con  gratiffimo  odor  (ulphureo  , 
e  qualche  fapor  aciderto  vitriolico  mar- 
2Ìato :  trafportata  lontana  dalla  fonte 
fi  fa  latticinofa  in  poche  ore,  e  perde 
quali  il  fapore  marziato,  ed  ogni  odor 
di  Zolfo, 

Ne  furono  fatti  dilìgenti  ,  ed  inge- 
gnofi  sefami  da  tre  valenti  Profidfori 
Veronefi,  doppo  ì  quali  fi  vennechia- 
ramente  a  conofcere  e(fer  quell’  acqua 
un  acidula  marzi  ara ,  come  quella  di 
Recoaro,  ma  piu  mite,  e  men  (atti¬ 
ra,  di  fpirito  acido  di  marre,  e  di  ter¬ 
ra  cretofa  ,  perciò  più  debole  ,  e  me¬ 
no  attiva  nel  operare  ,  e  quindi  viabi¬ 
le  in  quei  temperamenti  delicari  ,  che 
refifter  non  poffono  a  quella  di  Recoa¬ 
ro .  Fino  ad  ora  però  non  è  (lata  pre- 
Icritra  da  Medici  ad  ufo  alcuno. 

Il  Sig.  Giulio  Cefare  Morenti} ,  ed  il 
Sig.  Francefco  Leonardi,  ed  il  Sig.  Vi- 
cenzo  Bozza  Soggetti  dottiffimi  >  e  Pro¬ 
tettori  fingolari  di  Farmacia  Galenico 


Chimica  In  Verona  fono  quelli ,  che  ne  lo¬ 
ro  opufcoli  ,  dopo  acuratiflsmo  fquitinio 
hanno  conchi  ufo  eifer  l’acqua  minerà- 
le  di  Val  Pantena  d‘  indole  affai  più 
mite  di  quella  di  Recoaro;  ed  il  Sig» 
Leonardi  fpecifica  tener  quell'  acqua 
del  Ferro,  tenue  porzion  d*  argento  > 
e  tenuiffima  porzion  d’oro. 

Dei  Bezoar  Animale* 

Il  Bezoar  Animale  è  dì  due  fpezie 
Orientale,  ed  Occidentale.  L’ Orienta-^V™J 
le  portafi  dalle  Provincie  di  Laar  ,  e  ‘enta/e„ 
Coralfan  nella  Perda .  L’animale,  che 
genera  quella  Pietra  fi  chiama  Hirco- 
cervo,  o  Capricervo ,  animale  quadru¬ 
pede  ruminante  cornigero  ,  che  abita 
nelle  Montagne  delle  fopradette  Pro¬ 
vincie.  Ha  quella  Beflia  il  pelo  breve 
rollo  tirante  al  cinericcio ,  il  mento 
barbato,  ed  è  tanto  timido,  che  rare 
volte  flifcende  al  piano:  vive  fino  alP 
età  d’anni  dodeci  al  più.  Nelli  mafehi 
fi  trova  la  Pietra  di  maggior  molle  , 
che  nelle  femmine.  In  quelle  due  Pro¬ 
vincie  codefli  animali  quando  fono  vec¬ 
chi  ,  tutti  hanno  la  pietra,  non  così 
nelle  altre  Provincie  dove  di  cento  uno 
appena  la  contiene:  quella  Pietra  è  una 
malattia  della  Belila,  che  la  rende  me¬ 
no  agile  al  moto,  e  melancolica,  an^ 
zi  eflendo  la  pietra  molto  grande  la 
beffa  ne  muore* 

Li  Naturalidi  fono  tra  loro  difcor- 
di  circa  il  loco,  ove  generali  quella 
Pietra  :  alcuni  credono  nella  velcica  5 
altri  nel  fecondo  ventricolo  .  Quella 

Pie- 
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Pietra  è  fatta  come  il  Bezoar  minerà» 
le,  cioè  a  corteccie  come  le  cipolle  : 
la  maggior  di  quelle  Pietre  non  ecce¬ 
de  le  due  onde  di  pefo. 

L’ottima  Pietra  Bezoar Orientale  do¬ 
ver  effer  rifplendente  di  color  verde  ti» 
rante  all’oliva  ,  1  i [eia  ai  tatto,  di  fi¬ 
gura  varia  :  crefce  alla  groffezza  di 
una  ghianda,  o  ai  più  d’ un  ovo  di 
colombo»  La  fua  lo  Pranza  è  più,  o 
meno  compatta  »  Ne  primi  tempi  va¬ 
leva  cento,  e  cinquanta  cecchini  Loti- 
eia:  oggi  vale  otto  cecchini  appena. 
Bezoar  L’ Occidentale  portali  dal  Perù  .  An- 
orà~  che  dalla  nuova  Spagna  fe  ne  manda  » 
nia  di  peggior  qualità  *  L’  animale  , 
che  genera  quella  Pietra  fi  chiama  Ta¬ 
ragli  a  3  il  quale  in  tutto  rafiòmiglia  il 
Capricervo  Orientale  «  Trovali  quella 
Pietra  fecondo  alcuni  nel  ventricolo 
del  fuddetto  Animale.  Io  però  credo 
generarli  nella  velcica  orinaria  ,  come 
ancora  il  Bezoar  Orientale:,  ha  quali¬ 
tà  minori  del  Orientale  .  DiftìngaefL 
dal  fuddetto  per  effer  afpro  al  tatto  di 
color  bianco  tirante  ai  verde,  ofeuro  » 
il  quale  (limali  il  migliore,,  ed  è  più 
pefante,  più  fragile,  e  meno  rifplen¬ 
dente  del  Orientale.  La  maggior  Pie¬ 
tà,  che  y iddi  pelava  una  libbra» 

'Rncar  jj  j]ezoar  Hìflricino  ,  o  Pietra  de 
lnJrrz"  Porco  de  Malacca  trovali  nella  vefei- 
ca  del  Fiele  del  Hiflriee,  o  Porco  {pi¬ 
no  in  forma  di  Pietra  ,  111  ma  tifi]  ma 
per  le  febbri  maligne,  grolla  come  una 
noce  di  color  giallo  feltro  5  che  fu  ven¬ 
duta  nel  principio  del  fecolo  decerlo 
cento  o figari  Luna;  oggi  però- trovali 
decaduta  da  cosi  alto  prezzo.  Adopra- 
fi  ìnfufa  nell5  acqua  dì  Scorzonera  , 
o  di  Cardo  Santo-- almeno  per  ore  do- 
deci  ,  dalla  quale  eftratta  ,  ed  afiìu- 
ga'ta  fi  riserva  per  altre  in  fu  (ioni  » 

Delle  C  affla  Vi  (loia  . 

Caffi  a 

bifida*  La  Caffi  a  Pillola  è  frutto  d’ un  Al¬ 
bero  dell5  Egitto  ,  che  crefce  tra.  le 
Palme  Dattilifere  col  tronco  fiéfiuofo 
veftito  dì  corteccia  lilcia  ,  lungo  do- 


deci  piedi  ,  e  groffo  tre  fpanne  :  porta 
otto  foglie  in  ogni  ramofcello  alter¬ 
ne,  dittanti.  per  brevi  intervalli,  ova¬ 
te,  lifeie  ,  al  difopra  tinte  di  color 
rotto  ofeuro  ,  di  fotto  verdi  con  bre¬ 
vi fiimo  piccivolo  o 

L’Albero  porta  il  fuo  fiore  nei  Me- 
fe  dì  Maggio,  compotto  di  cinque  fo- 
gliette  rotonde  difpolle  ,  come  dice 
Tournefortio  a  rofa3  gialle  di  non  in¬ 
grato  odore  .  Occupano  il  centro  del 
fiore  molti  (lami,  co’ loro  apici  e  lo 
ililo,  o  tuba»  al  cader  de  quali  fpun- 
ta  il  frutto  in  lunga  filiqua  ,  di  un 
braccio  rotonda  tinta  dì  verde  bellifiì- 
moj  che  maturandoli  folleggia,  e  poi 
s’ imbruna  .  Raccolgonfi  le  filique  non 
bene  mature,  e  fiivanfi  in  magazini 
prima  ben  foderati  dr  foglie  di  pal¬ 
ma,  coL  fine  di  farle  divenir  nere  al 
polli  bile  3  filmandoli  in  taf  cafo  piu  di 
quelle  ,  che  rofleggiano..  Stivate  che 
fiano  nel  giorno  feguente  fi  fparge  la 
Cafiìa  ben  bene  con  acqua,  replicando 
la  bagnatura  nel  fecondo  giorno:  per 
quaranta  giorni  di  feguito  fi  lafcia  la  Modo 
Calila  in  macerazione  nel  magazino  y  di  Prtr~ 
onde  prende  un  bel  colore  nero  •  Al-  Parar( 
cuni  in  vece  di  macerarla  nel  maga- 
zi  no ,  la  pongono  a  macerar  in  bue-  J  H 
che  Icavate  nella  terra  :  ma  poco  Li¬ 
ni  a  fi  la  Cafiìa  così  preparata  ». 

Delhi  Cane  Ila  Occidentale  »  o  della: 

Martinica 

Nell’  Indie  Occidentali  ,  e  precifa- 
mente  oeliTfola  della  Martinica  fù  da 
Niccolò  Giufeppe  Jacquin  trovato  l’Al¬ 
bero  della  vera  Caneilà'  foraigliantifiì- 
tuo  a  quello  dell' Itola  di  Cellari,  folo 
inferiore  la  fua  corteccia  alla  Zeilani- 
ca ,  nella  forza  del  odore  ,  e  del  fapo- 
re ,  e  nel  vederli  ia  corteccia  più  graf¬ 
fa  alquanto  della  Zeilanica  r  differen¬ 
ze  ,  che-  devono  provenire  dalla  di ver- 
fità  del  fuolo ,,  e  nulla  più.  Chiama  il 
nottrò  Autore  col  Linneo  queft5  Albero 
Cinamomum  folti  s-  trine r vii s  ovato-oblon - 
gis  nervos  unientìbus . 


L’ Al- 
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L’Albero  è  grande  con  le  radici  (pi- 
ranti  odor,  e  fapor  di  Canfora,  il  fuo 
tronco  è  ramofo  ,  groffo  ,  coperto  di 
corteccia  cinerizia  :  fopra  i  minuti  ra- 
mofcellì  nataono  le  foglie  coojugate  , 
bislunghe  accuminate  intiere  ,  coriacee 
fopra  brevi  picei  voli  lunghe  onde 
cinque  al  più  ,  diflinte  da  tre  nervi  , 
che  ne  corrono  la  lunghezza  ,  verdeg¬ 
gianti  al  di  fopra  ,  e  nella  parte  infe¬ 
riore  biancheggianti  ,  con  fapore  ,  ed 
odore  di  vera  Cartella  collante  per  mol¬ 
ti  anni  ..  I  Fiori  comparifcono  di  Feb¬ 
braio,  e  di  Marzo,  e  fpirano  odor  gra¬ 
ve  ,  e  quafi  fetente  come  il  Fiore  del 
Giglio  Martagon  »  Le  frutta  che  fuc- 
cedono  a  Fiori  fono  come  quelle  dell’ 
Oliva,  mezzane  nella  forma,  e  gran¬ 
dezza  ,  al  guffo  inlìpide  di  color  Blò  , 
carnofe  con  una  nocciola  piena  di  mi¬ 
dollo  bianco:  facilmente  quello  frutto, 
anzi  in  pocchi  giorni  fi  guada,  e  quin¬ 
di  non  può  portar  fi  fuori  di  Parete  per 
feminarlo  :  ma  cadendo  in  terra  mol¬ 
to  prontamente  pullula  in  nuovi  al¬ 
beri  ,  che  poffono  trafportarfi  altrove  , 
come  fece  il  noilro  Autore  ,  che  ne 
trafportò  due  Piante  nel  Horto  Cefa- 
reo  in  Vienna  ,  ove  villero  beniffimo 
per  tre  anni.  La  feorza  interna  di  quell* 
albero  raiTorniglia  la  vera  Canella  di 
Ceifan  in  Tutte  le  fu  e  parti  ,  cui  è 
folo  inferiore  per  piccoli  gradi  ,  che 
fono  di  quelle  varietà  prodotte  dal  fo¬ 
lo  dima  ,  come  olferviamo  luccedere 
nelle  tante  fpezie  di  Canelle  ,  che  il 
raccolgono  in  molti  luoghi  fopra  le 
coffe  Orientali  ,  ed  Occidentali  ,  che 
ci  fi  portano  col  nome  di  Cochine  , 
che  in  fatti  fono  cottecele  di  un  tal 
Albero  affatto  iomigliante  ai  Canelli- 
fero  di  Ceìlan  ,  ma  nato  in  fuolo  di¬ 
verta  . 

Nuo  va  Anche  in  quell’  anno  fu  mandata 
fPeVe  dalle  Indie  Orientali  un’altra  Ipeziedi 
Jbìna~  Coohina  di  belliffimo  r effigno  colore  , 
Drien-  d*  un  fapor  di  vera  Canella  acuto  ,  e 
tale,  forte  fopra  1’  altre  Cochine,  che  ab- 
bianfi  vedute  fin  ora  :  quella  nuoya 


Drogha  trovali  nella  eop;o:a  Droghe¬ 
ria  Curn-is.  r. 

L5  Albero  Canne!  li  fero  della  Marti,  * 
nicà  nafee  nelle  -fu e  felve  tnontuole, 
precifamente  nel  Monte  Calebafte,  do- nhà . 
ve  afficura  Jacquin  d’aver  veduto  na- 
feer  fpontaneamente  eziandio  il  Caffè 
di  cui  ne  avanza  una  buona  immagi- 
ne, 

Del  fjor  di  Candì  a. 

'  -  '  .  .  .  Fi  or 

Quella  Gentiliffima  Drogha  da  noi  delia 
non  piu  veduta  chiama  fi  fior  di  Ca-  Canel - 
nella  ,  e  ra prefinta  appuntino  un  Ga-  h. 
rotalo  aromatico  nella  fua  forma,  ma 
non  così  nella  grandezza  ,  cui  è  mi¬ 
nore  per  la  metà,  nerregno  dentro  ,  e 
fuori,  e  come  fagrinato  :  manicando¬ 
lo  dà  un  fapore  odorofo  di  veriifima 
Canella  ,  e  molto  forte  .  Si  crede  da 
noflri  Droghieri  ,  che  fia  il  fiore  della 
Calila  lignea,  cioè  dell’  Albero  Cand¬ 
ii  fero  ,  che  nafee  in  Ma  fabar ,  Sumatra, 
e  farà  non  diverta  dall’Albero  Canel- 
lifero  di  Ceilan ,  che  nel  paefe:  tanto 
è  vero  che  da  Linneo  ben  riconofciuti 
ì  caratteri  di  tutte  le  Canelle  gentili  ? 
o  Cocchine  ,  Lauri  tutte  le  và  nomi¬ 
nando  laurus  fo/ììs  tripli neruis  lance 0- 
latis ,  chiama  la  Caffia  Lignea. 

Dd  Calamo  ^Aromatico . 

Il  Calamo  Aromatico  Drogha  effen-  cala - 
zìa  le  nella  Farmacia  fu  cagione  di*»*-^- 
lunghe  difpute  fra  Botta nici  ,  e  Medi- malico. 
ci  del  decimo  quinto  ,  e  decimo  fello 
Secolo  ,  non  meno  calde  di  quelle  per  il 
Rhabarbaro,  e  per  la  Canella  ;  volen¬ 
do  alcuni  ,  che  I’  accoro  europeo  fo fi¬ 
de  il  vero  Calamo  aromatico  delìi  alia¬ 
tici ,  ed  altri  il  contrario  foftenendo. 

Li  Bottanici  del  decimo  fettimo  ,  e 
decimo  ottavo  fecoìo  tata  Itero  final¬ 
mente  la  quefiione  inoltrando  ad  evi¬ 
denza,  che  f  accoro  noftrale  è  il  vero 
Calamo  odorato  da  Greci  ,  folo  diffe¬ 
rente  da  quello  ,  che  crebre  in  Mala* 
bar,  e  Ceilan  per  le  radici  più  tattili, 

e  piu 


248 


Trattato  delle  Droghe^ 


e  più  compatte  del  roftrano  .  Vaglia 
per  rutti  Faolo  Hermanno  >  afficuran- 
do  egli  d’  aver  avuto  nel  Orto  fuo  , 
tralportato  dall’Afta  nel  1665.  il  cala¬ 
mo  aromatico,  ne  averlo  trovato  dif¬ 
ferente  dall’  accoro  no  fi  ra  le ,  che  nelle  ra¬ 
dici  più  tortili, ed  alquanto  più  compatte. 

Pietro  Pento  prima  d’ogrti  altro  ne 
formò  un  genere  particolare  ,  diverfo 
da  tutte  le  altre  piante  apetale  col  no¬ 
me  di  calamo  aromatico  officinale  , 
che  venne  leguito  da  tutti  i  migliori 
Bottanici  de  tempi  pofìeriori  ,  Her¬ 
manno  ,  Linneò  ,  Micheli  >  Seguier  , 
Monti  non  potendo  io  indovinare  il 
perchè  fugiffe  dalla  memoria  del  Tour- 
nefortio  nelle  lue  iftituzioni  Bottani- 
che  tal  famofa  Drogha. 

Nafce  l'Accoro  in  molti  luoghi  dell* 
Europa  Afa  ,  ed  America  ,  ne  Monti 
Veronefi,  e  Vicentini,  nell’Ungheria, 
Lìthuania  Tartaria  nella  Puglia  ,  e  fi¬ 
nalmente  nelle  fofle  di  Caftelfranco  , 
da  dove  ne  fu  trafportata  fono  molti 
anni  la  pianta  ,  che  fi  trova  nel  Orto 
Bottanìco  dell i  Illuftriffimi  Signori  Pat¬ 
tatoli  primarij  Cittadini  di  quella  Pa¬ 
tria  ,  intendentiffimi  della  Stona  na¬ 
turale,  e  Bottanica.  Ma  in  qualunque 
I  uoco  che  nafca  il  Calamo  aromati¬ 
co,  come  nel  Canada  ,  JavaJ,  Malabar, 
Ceiian,  fempre  trovafi  in  luoghi  fred¬ 
di ,  e  paludofi  :  perciò  vive  in  qualun¬ 
que  più  rigido  dima  affai  lietamente, 
producendovi  radici  vivaciffime  con 
fipeffi  p. eniccli  intralciati  ,  come  quelli 
dell’  Iride  ,  g  rolli  un  dito  al  più  con 
radicetre  ,  che  li  rendono  ineguali  ,  e 
molto  barbati  con  odore  e  fapor  gratif- 
fimo  ,  e  piccante  .  Nel  Novembre  ef- 
fendo  già  cadute  le  foglie  vecchie  co¬ 
minciano  a  fpuntare  dalle  gemme  ra¬ 
dicali  le  nuove  foglie  ,  che  però  folo 
nel  fuff  guenre  Marzo  fi  vanno  fp le¬ 
gando  (trecce  lungre,  e  carrinate,  co¬ 
me  nel  Cipero  ,  tinte  di  verde  (curo 
acme  al  gufto  amarete,  ed  odorate  af¬ 
fai .  Fra  quelle  foglie  elee  il  Fufto  ,  o 
calamo  nudo  triangolare,  anzi  fatto  a 


guifa  dt  fpada  con  un  fof  taglio,  e  la 
coda  carinata  ,  groffietto  ,  che  tempre 
eftenuandofi  faffi  d*  un  cubito  e  più  : 
dalla  qual  ultima  eflenuazìone  comin¬ 
cia  a  difpìegarfi  in  una  foglia  lunga 
due  (panne  fomigliante  alle  altre  ed 
in  quel  punto  ,  che  il  Calamo  fi  di  fi- 
piega  in  foglia  fipunta  il  fiore  giuiife- 
ro  ,  cioè  un  fiol  giulo  per  ogni  (telo  , 
come  una  fpighetta  conica  f&grinata 
quali  un  grano  di  Pepe  lu  go  da  un 
oncia  fino  a  due  di  lunghezza  :  nel 
fuo  primo  nalcere  è  tinta  di  verde 
chiaro  quali  fatta  di  molte  granella  fit~  Accora 
te  all’  afte  tutto  al  intorno  come  fp i - 
rali  .  AI  finir  del  Maggio  il  giu  Io 
biancheggia  per  eficire  da  quelle  gra¬ 
nella  i  fiori  apetali  di  lei  (la n  i  brevif- 
fimi  dentro  un  calice  di  Tei  fogliette  , 
e  tra  li  ftaini  elee  lo  libo  ,  o  tromba 
che  s’  impianta  nel  fottogiacente  frut¬ 
to  ,  il  quale  in  progrefTò  maturandoli 
comparifce  finalmente  nel  Ottobre  di 
color  (curo  divifo  in  tre  vani  pieni  di 
Temi  lunghetti  fpiranti  grariffimo  odo¬ 
re  .  Matthiolo  al  Capo  del  acoro  ol¬ 
tre  di  efporre  una  aliai  buona  indagi¬ 
ne  benché  non  fiorita  racconta  di  a- 
verne  ricevuta  la  Pianta  Beffa  dall 
Alia  ,  cioè  dalla  Bìtbinia  con  i  fiori 
nelle  cime  de’  FuftiVefli  fomigiianti  al¬ 
la  panicele  de  noccioli  ,  ovvero  al  pe¬ 
pe  lunghe:  egli  è  perfuafo,  <he  il  Ca¬ 
lamo  aromatico  voluto  da  Andromaco 
fra  gli  ingredienti  della  Theriaca  fia  il 
fufto,  e  le  foglie  non  già  la  fua  radi¬ 
ce  ,  come  fi  ufa  ;  perchè  la  voce  cala¬ 
mo  fempre  adoperata  da  Greci  ,  non 
può  lignificar  la  radice;  tanto  più  che 
fufto  e  foghe  hanno  odor  grariffimo  , 
e  più  amabile  della  radice  ftefta  ;  ed 
in  oggi  faci!  cola  farebbe  aver  quella 
Drogha  originale ,  e  kf'ciane  il  fucceda- 
neo  ,  cioè  la  radice. 

Tutto  l’accoro  che  fi  raffica  in  Ve¬ 
nezia  viene  da  Germania  ,  Augufta  , 
Norimberga,  e  Monaco:  arriva  frefeo  , 
e  non  tarlato  ,  abenchè  quella  radice 
fia  molto  facile  a  tarlar  fi ,  di  foftanz^ 

fon- 
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fongofa  5  che  nei  bianco  alquanto  rof- 
feggia  di  forti  (Timo  ,  e  non  ingrato  o- 
dore.  Il  Calamo  aromatico  cioè  il  luo 
fufto  è  pieno  di  una  midolla  leggie- 
ridima,  che  mal  non  Ja  raffomigliano 
i  Greci  alle  tei  le  de  ragni,  maflime 
fatta  fecca  ,  di  grandinio  odore  ,  di 
fapor  acre  ,  ed  amaretto  . 

Del  Legno  Ouajfia  • 

D<?/  Nel  Snrinam  ,  Provincia  dell’  ame- 
®&uar  r’ca  Occidentale,  Paefe  a  meni  (fimo  ,  ed 
fa,"  abbondante  di  Caffè,  ma  umido  affai, 
ed  alla  fanità  molto  infedo  per  orren¬ 
de  febbri  periodiche,  e  maligne,  nafce 
quedo  albero  falutiferoì,  il  di  cui  legno 
tienfi  di  maggior  utilità  ,  e  comodo 
della  China-China,  per  curar  le  feb¬ 
bri  periodiche. 

Queff  Albero  fa  il  tronco  rotondo 
cinericio  con  pecchi  rami  ,  e  le  eftre- 
mità  verdeggianti,  e  macchiate  di  pun¬ 
ti  bianchì  :  le  foglie  fono  come  quelle 
dei  dittamo  bianco  piotiate  ,  alterne 
piane  con  picciuoli  lunghi  una  fpanna 
quali  alati  ,  e  pelofeti  ,  che  nel  finir 
del  autunno  cadono  al  fuolo.  Porta  il 
fiore  di  cinque  foglie  lanceolate,  lun¬ 
ghe,  feffili  ed  eguali  :  il  nettario  di 
cinque  fquamme  ovate,  e  callofe,  da¬ 
mi  dieci  ,  apici  altrettanti:  il  frutto 
con  femi  foli  tari  gl  ohe  fi  . 

La  radice  del  Albero  è  grolla,  co¬ 
me  un  braccio  humano  con  la  cortec¬ 
cia  fiottile  griggia,  ineguale  per  alcu¬ 
ne  feiTure  fenza  alcun-odore,  ma  di 
fapor  amaridìmo,  e  particolare,  fenza 
quel  atto  ditico,  che  lo  renda  ingra¬ 
to,  come  la  China. 

Un  Negro  per  nome  Qua  (fi  feoprì 
ad  idaiiza  del  Sig.  Daneberg  quanto 
utile  foffe  quedo  legno  ,  e  la  fu  a  cor¬ 
teccia  radicale  contro  le  febbri  perio¬ 
diche  ,  e  maligne,  o  fiano  febbri  di 
mal  codume.  Tanto  il  legno,  che  la 
corteccia  tono  amariffimi,  redando  al- 
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tamente  impreda  la  loro  amarezza  nel 
organo  della  lingua  per  lungo  tempo. 
Scaccia  valorofamente  le  febbri  perio¬ 
diche  intermitenci ,  e  continue  malli? 
cato  ,  prefo  in  bevanda  ,  in  pol¬ 
vere,  o  in  altro  modo  .  Hanno  inol¬ 
tre  tanto  il  legno  che  la  corteccia  vir¬ 
tù  tonica  ,  e  dom acale  in  tutti  quei 
mali,  cui  gli  amari  convengono.  Può 
darfi  quedo  rimedio  in  polvere,  in  eN 
lettuario ,  ed  in  infufione  nel  modo  fé? 
guente.  Si  piglia  legno  Quadra  rafpa- 
to  dramme  una,  acqua  di  fonte  lib¬ 
bre  una  ,  bollendo  l’acqua  s’aggiunge 
il  legno ,  e  doppo  un  ora  d’  infufione 
fi  cola.  Dofe  un  oncia  per  volta:  può 
infonderfi  ancora  in  qualche  liquor  vi? 
nofo ,  ed  efibirne  la  decozione  in  dofe 
doppia,  e  triplicata  fenza  temer  male 
confeguenze  ,  non  effendo  ne  purgati¬ 
va  ,  ne  vomitoria  :  alle  coliche  per? 
tinaci  utile  è  P infufione  Suddetta. 

Sono  piu  anni,  che qued’ Albero  vi¬ 
ve  lietamente  nel  Horto  Bottanìco  ds 
Upfal  alto  otto  piedi,  e  raffomiglia  il 
Sapindo .  Volendo  prender  la  polvere 
in  foftanza  ,  Ja  fua  dofe  è  uno  fcrupo- 
lo  (  che  equivale  a  dramme  due  di 
China  )  in  qualche  liquore,  ovvero  le¬ 
gata  in  un  bocconcino  col  fi  coppo  de 
adenzo . 

USig.Tidòt  (a)  trattando dd  Legno 
Quadia,  detto  Boifamer  de  Surinam, 
dice  edèr  più  amaro  della  China,  ma 
lenza  l’adringente  della  China,  che 
per  le  poche  odervazioni  da  lui  fatte 
fin  ora  fopra  quedo  legno  può  aderi¬ 
re  ,  che  rratrandofi  di  redimire  la  for¬ 
za  ad  uno  ftommaco  debole,  ridabilir 
Ja  digedione,  diffipar  i  Flati,  e  rime¬ 
diar  alle  cofbpaziom  caufate  da  debo¬ 
lezze,  può  effer  fuperiore  alla  China  ; 
ma  ne  cali  di  Febbri,  Gangrene,  ver- 
minazioni,  e  convulfioni  ,  la  China  de¬ 
ve  aver  il  primato  fopra  la  Qualfia  . 


I  I  Del** 


(a)  Tiffot  nel  fuo  libro  della  fa  Iute  de  Letterati* 
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De/  Lagrimo  chietino  » 

jj.  .  II  Lagrimo  Abietine,  o  Lagrima  dell’ 
tnoA-  ^bete  é  un  liquor  refinofo  tenue  il  qua- 
b ìet ino,  I£  cavali  da  certe  .vefciche ,  che  fpun- 
tano  fulla  corteccia  del  li  Abeti  giova¬ 
ni,  e  da  rami  più  teneri  -di  Ile  vecchie 
piante.  Si  rompono  da  Bofchieri  .que¬ 
lle  vefciche  nella  State,  con  un  vafo 
di  corno  raccogliendone  nello  delio  tem¬ 
po  le  poche  gocciole  d’humore , -che 
ne  featurifee.  Quattro  onde  al  più  di 
tumore  raccogliefi  per  giornata  dacia- 
fcheduno. 

Quello  liquore  quando  è  di  frefeo 
raccolto  è  fluido  come  Toglie  di  man¬ 
dole  dolci,  dello  fieflo  colore,  di  gra- 
tiflimo  odore,  che  molto  s’ accolla  al 
baifamo  orientale  ,  anzi  non  abbiamo 
Terbentina,  nè  più  predante  nè  che  più 
s’ avicini  alla  di  lui  natura  >  e  facoltà,  di 
quello  Lagrimo,  ne  io  crederei ,  che  ali¬ 
da  ffe  errato  di  molto,  che  m  diffetto  del 
Baifamo  Orientale  volefle  fodituirgìi  il 
nodro  Lagrimo  Abietine ,  tanto  per  la 
famofa  Theriaca ,  che  per  altre  ma¬ 
lattìe  ,  dove  credefi  convenire  ;  il  di 
cui  fapore  è  amariflìmo  fomigliante  al 
parer  di  Dodoneo  alla  Corteccia  dei 
Cedro:  dopo  un  anno  ingiallire ,  es’in- 
crafla  ,  e  feema  di  fue  virtù. 

Ogììo  Parimente  d&IT  Abete ,  e  .maflime  dal- 
jfbie-  le  vecchie  piante  featurifee  Loglio  A- 
tinc,  bietìno ,  ed  è  una  Terbentina  odorofa 
di  Lauro,  della  forma  ,  e  confidenza 
della  volgar  Terbentina,  che  tra  Alida 
dalla  pianta  nella  calda  flagicne  perle 
feflu  re  della  corteccia,  o  intacata  che 
fi  a  coi  coltello. 

L’oglìo  Abietino  è  dì  fa  por  amaro¬ 
gnolo,  e  rei  p&ffar  dì  qualche  anno  in¬ 
giallire,. e  fi  fa  più  denfo.  Diflinguefì 
dai  Lagnmo  Abietino,  per  efler  denfo 
dì  corpo  con  meno  odore ,  e  più  col¬ 
orato  in  giallo* 


Della  Loie  Hi  a  Stpbillitìca . 

Nell’America  Settentrionale  dove  il  Lobèl- 
morbo  gallico  è  aflài  comune  fi  ufa  Ha  si- 
quella  pianta,  come  rimedio  piùficu-  pbiHi- 
ro  del  Mercurio  per  guarirne  malfime  tica  9 
nel  Canada,  ove  tal  pianta  trovali  ab¬ 
bondante  ,  ipezial mente  ne  luoghi  pa- 
lu  Ari  alle  rive  de  follati  ,  e  de  Fiu¬ 
mi  . 

Produce  quella  Pianta  la  radice  pe¬ 
renne  Fibrofa  con  nu merofe libbre  bian¬ 
che  g rode  una  lìnea  ,  lunghe  due  ditta, 
glabre,  che  tutte  efeono  da  un  punto 
folo,  odoranti  di  Nicoziana.  Le  foglie 
radicali  fono  lunghe  quattro ,  o  cinque 
ditta  al  più  con  brevi  picei  voli  ovato 
lanceolate,  lifeie  ,  verdi  ofeure  tiran¬ 
ti  al  porpereo.  Sorgono  da  tal  radice 
molti  Tufi i  per  lo  più  femplici,  diritti, 
lunghi  da  un  piede  a  quattro,  roton¬ 
di  ,  molli  ,  tinti  di  verde  pallido,  qualche 
volta  reflegianti,  più  foglìofi  nel  la,  par¬ 
te  inferiore  ,  nelle  fornirà  de  quali  ve- 
gonfl  nel  Luglio  i  .fiori  copiofi  raccol¬ 
ti  in  /piche  lunghe  un  piede  :  le  foglie 
caldine  fono  copiofe,  denticolate,  nel¬ 
la  forma  famigliami  le  radicali  più  bre¬ 
vi  ,  macchiate  nel  Autunno  di  macchie 
fulve.  Li  fiorì  occupano  la  parte  fupe- 
i ìore  de  Fufti  fra  ìe  foglie  fopra  brevi 
.pìcei voi i  grandi,  violacei  monopetali  , 
quali  divifì  in  due  Labbra  ;  il  fuperio- 
re  più  ampio  è  tagliato  in  tre  lacinie 
acute  ripiegate  al  insù,  e  l’inferiore 
d i v i fo  fino  alla  h afe  in  due  punte  che 
fi  roVefciano  allo  ingiù.  Sta  nel  cen¬ 
tro  del  fiore  un  tubo  damineo  viola¬ 
ceo  di  oflervabile  capacità  piramidale  , 
che  racchiude  la  tuba  *  la  quale  è  un 
cofpicuo  filo  ritorto  collo  digma  paten¬ 
te  ampliato  ,  e  marginato  di  bianco  : 
il  Ca^fcce  che  raccogbeil  fiore  è  brevi  Al¬ 
ino  divilo  in  cinque  lunghe,  e  drette 
spendici,  in  cui  caduto  il  fiore  matu¬ 
ra  ufi  le  Tementi  a  primi  di  Settembre, 
e  non  molto  doppo  fi  feccano  le  foglie 
co  fufìi  .  Tournefortio  ben  offervata  la 
forma  del  fiore,  e  del  frutto  di  queda 
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pianta  trovolla  conforme  ai  rapunci  „■ 
Ghe  poi  da  Linneo  ,  e  Kalm  offervata 
in  qualche  modo  diverfa  dai  rapunci  ,  ■ 
Ja  chiamò  Lobellia  per  onorar  la  me¬ 
moria-di  Mattia  Lobellio  celebre  Bot^ 
tanìco  dei  decimo  fello  fecola  B  Tutta 
Ja  pianta  traflfuda  humor  latteo  >  e  quan¬ 
do  invecchia  abbonda  diradici.  Volen¬ 
do  li  Americani  curarli  dal  mal  Fran¬ 
cete  inveterato  ulano  la  decozione  del¬ 
ie  radici  della  Lobellia  fatta  nel  fe- 
guente  modo.  Fradice  di  Lobellia  ma¬ 
nipolo  uno,  acqua  di  fonte  libbre  tre: 
tutto  unito  facciali  bollire  ,  e  ridotto' 
a  libbre  due  fi  coli  con- efpreffione  » 
Nelle  prime  ore  della  mattina  ,  a 
mezzodì,  e  la  fera  prende!!  una  tazza 
di  quella  Decozione ,  la  quale  potreb¬ 
be  movere  il  ventre  ,  ed  il  vomito  tali0 
era  furiofamente ,  in  modo  ,  che  con¬ 
viene  moderar  la'- quantità  5  e  qualità 
del  rimedio,  mettendo  meno  radici  nel 
Decotto.  Per  tre fettimane'dévefi conti¬ 
nuare  Tufo  di  quella  Decozione  in  mo¬ 
do  però,  che  femore  ecciti  qualche  pur¬ 
gazione  «  • 


Se  vi  fofiero  ulcere  cliente  ,  o  dolo-»" 
ri  mufcolari  fi  lavaranno  con  quella 
decozione  ,  rudi  fir-fpargeratino  le  ulce¬ 
re  con  la  polvere  del  Geo  fiori  bus.  nu-' 
tantibus  dei  Linneo  che  nafceuie  Tuo-' 
ghi  umilio 

I  L- 

Se  la  decozione  della  Lobellia  ria¬ 
rdile  innefficace  nella  cura  del  mal 
Francefe  vi  aggiungono  li  Americani 
la  radice  del  Ranoncoio  foliis  radica- 
li-bus  reniformibus  erenatis  &c.  del  Cro¬ 
sto  vi  o  fiora  Virginiana :  ma  la  bevan¬ 
da  rielce  pericolofa  ,  perchè  violenta 
nel  eccitar  il  vomito  ,  ed  il  fecefiò  ,  can¬ 
tando  facilmente  infiammazione  nelle 
budella  ^ 


I  I  L 

Le  radici  della  Lobellia  poiTono tifar- 
fi  frefche  o  fecche  purché  fiano  dì  tre 
anni  almeno, 

I  V. 

Durante  Tufo  di  quello  rimedio  fi 
proibifle  ogni  bevanda  generofa ,  eie 
carni  folo  qualche  volta  s' accordano  * 

In  formila  il  vitto  fia  Pitagorico  fe  è 
p.ofiibileo*  / 

Delia  Munita  Verfica  pativa  V 

Col  nome  di  Marma  Perfica  da  qual-  Mumia 
chuno  chiamata  ancora  Mumia  Mine-  Perfica 
rale  fi  voi  intendere  un  preggla  ti  filmo  Narz~ 
liquore  che  fi  raccoglie  con  gran  gelo-  va  Mi' 
fia  da  alcune  Montagne  della  1  Perda  »  nera ;  ° 
Di  quello  raro  prodotto  non  fu  fatta 
menzione  in  Europaavanti  Kempfero, 
ne  per  anche  baffi  veduto  tal  liquore 
appretta  noi.  Verfo  l’anno  1600.  fi  co¬ 
minciò  a  cavare  quello  Bitume  in  af-' 
fai  fcarfa- quantità  ,  che  fu  ri  fervuto  fo¬ 
lo  ad  ufo  della  Reggia  Cala  ,  o  de  Ma¬ 
gnati,  a  quali  il  Re  ne  regalia  qualche 
porzione,  fe  a  calo  caduti  fodero  da- 
Cavallo,'  ,  , 

Di  due  fpezie  è  quella  Mumia,  una  Perfica 
piu  nobile,  e  piti  virtuofa  dell’ altra  \Ptobik» 
raccogliefi  la  prima  da  una  caverna 
mólto  profonda  efcavata  con  arte  nei 
fatto  alle  radici  dei  Monte  Caucafo f 
una'  giornata  lungi'3  da  Darà.  Quella 
Caverna  ftà  fempre  chiufa  con  porte  di 
ferro,  e  figli  lata  col  Reggio  figlilo ,  ne 
apre!!,  che  una- volta  l’anno  prelente 
il. Re a  ed  ellratta  la  Mumia  tornali  a 
figiifare  ,  come  era  innanzi .  - 

Durante  il  gran  caldo  fi  cala  unno» 
mó"’  nudo  nella  caverna  con  un  di¬ 
chiaro  di  ferro  ,  e  raccoltone  ii  liquo¬ 
re  fi  fcalda  tolda  a  leggi  eri  fi!  aio  foco 
per  purgarlo  da  ramerai  petrofi  5  che 
vi  fodero  uniti:  così  purgato  fi  ripone 
in  vafi  d’argento  ben  figillati*  ne  la 

li  z-  quaru 
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quantità  fuole  oltrepaffare  le  quattro 
onde.  La  parte  più  grolfolana  fi  di- 
ftribuifce  in  regalo  a  più  Nobili  della 
Corte.  Quella  Mumia  Nobile,  o  Reg¬ 
gia  fe  gettali  nel  foco  dà  odor  grave, 
come  d’  ambra  nera  ,  ma  non  fpiace- 
vole. 

La  Mumia  de?)a  feconda  fpezìe  tra f- 

Pertica  dalle  rupi  fa  (foie  deili  alti  Monti 

Comu-  deferti  tra  Larà,  e  Darabà  ,  e  racco- 
m.  gliefi  con  gran  fatica  in  forma  di  pe¬ 
ce  più,  o  men  denfa,  che  vendefi  co¬ 
munemente  a  pelo  d’argento,  e  bruc¬ 
iata  dà  odor  più  grave  della  prima. 

L’ufo  principale  della  Mumia  Perfi- 
ca,  e  ni  a  (Tiro  e  della  Reggia  è  di  con¬ 
glutinar  l’olla  rotte  applicata  efterna- 
mente  alla  parte  offefa,  e  prefa  inter¬ 
namente  opera  in  un  modo  (ingoiare  , 
e  quali  miracolofo;  diffolve  inftantanea- 
mente  le  contufìoni,  e  leva  ogni  indi¬ 
zio  d’  ammacatura  .  La  feconda  Mu¬ 
mia  vale  molto  ne  cafi  flelfi,  ma  non 
arriva  alle  fìngo! ari  qualità  della  pri¬ 
ma  . 

Mumìa  Dal  Egitto  mandali  talvolta  della 
Mumia  (ingoiare  trovata  ne  Sepolchri 
*' de  Ili  antichiffimi  Egizj,  cioè  de  Nobi¬ 
li,  ì  quali  folevano  imbalfamare  i  ca¬ 
daveri  con  ballami  preziofi,  licchè  ab- 
brugiandola  fpira  ancora  di  Bengioi- 
no  ,  Storace,  ed  Opoballamo:  polve- 
rizzata  dà  una  polvere  roffeggiante  . 
Quella  Mumia  è  ra nifi  ma  . 

Mumia  ^a  Mumia  Officinale  moderna  por- 
otfici-  tata  dal  Levante  è  cofa  artificiale;  è 
naie*  fatta  dalli  Ebrei  di  cadaveri  Umani 
conditi  con  mirra,  aloè  cavallino.  Pe¬ 
ce  giudaica  ,  o  lia  bitume  nero,  ed  al¬ 
tre  Droghe  ordinarie  3  ed  insalubri ,  fec- 
cati  pofcia  ne  forni  ;  abbrugiata  fente 
del  odor  di  Bitume'.  La  migliore  deve 
effer  netta,  nera,  lucente,  di  odor  for¬ 
te  ,  ma  noti  (piacevole  . 

Mumia  Mandafi  dall’  Arabia  Petrea  un*  al- 
%UncaXx&  fpezie  di  Mumia  detta  Bianca ,  ed 
è  il  cadavere  di  qualche  viandante  trat¬ 
to  per  quei  paefi  arenofi ,  dove  per  qual¬ 
che  impetuofo  vento  commolle  alta¬ 
mente  quelle  arene  reftò  fepolto,  pri- 


ma  che  morto,  e  talmente  in  feguito 
feccato  dal  calor  del  Sole  ,  e  dalleare- 
ne  lalfuginofe  ,  come  imbalfamato  ;  che 
doppo  innumerabili  fecoli  ritiene  tut- 
tavia^ quella  immagine,  che  aveva  vi¬ 
vendo:  Tal  Mumia  non  fuole  ufarlìin 
Medicina . 

La  Chimica  ingegnofa  propone  una  Mumia 
Mumia  artificiale  in  difetto  della  co-  Chimi» 
nume  fatta  della  carne  mufcolofa  tol-  ca% 
ta  dal  cadavere  d’un  uomo  giovane  pe¬ 
rito  di  morte  violenta  :  purgata  quella 
carne  dalle  porzioni  membranofe ,  e 
pinguedinofe  deve  efporfi  per  un  gior¬ 
no  naturale  alli  raggi  del  Sole,  e  del¬ 
la  Luna  3  pofcia  tagliata  in  mediocri 
fette  11  fparge  di  mirra  milla  con  po¬ 
co  aloè:  mettefi  doppo  a  macerare  nel¬ 
lo  Spirito  di  vino  per  qualche  giorno 
ìndi  eflratta  lì  efpone  all*  aria  per  ore 
dodeci;  rimelfa  poi  nello  fpirito  di  vi¬ 
no  per  un  giorno  naturale,  lì  leva  di 
nuovo  per  leccarla  all’  aria  in  luogo 
ombrofo  .  Quella  è  la  Mumia  Chi¬ 
mica  che  può  ufarlì  con  profitto . 

Della  V tetra  Giudaica . 

La  Pietra  Giudaica,  o  Siriaca  è  una  Pietra 
pietra  figurata  rap  efentante  ora  un  dat-  Gìu- 
tìro ,  ora  un  odo  d’oliva,  ora  un  fico  daica  * 
con  un  piccivolo  nella  fua  parte  infe¬ 
riore  ,  come  le  foflfe  frutto  caduto  da 
un  albero,  e  quindi  fu  con  varj  nomi 
chiamata  altri  Lapides  Glandarii ,  cu- 
cumerini ,  ftriati  pungati ,  venne  perciò 
creduta  dalli  antichi  effer  una  porzio¬ 
ne  vegetabile  impietrita.  I  moderni  pe¬ 
rò  fono  perfuafì,  che  ogni  Pietra  Giu¬ 
daica  fia  la  fpina  d’un  echino  di  ma¬ 
re  impietrita,  o  fia  dellTflrice  Mari¬ 
no,  mentre  la  forma  di  quelle  Pietre 
beniffimo  tali  fpine ,  o  raggi  rapprelen- 
tano  ,  oltre  il  trovarli  altri  impietri- 
menti  nelle  flefife  cave  in  cui  fi  trova¬ 
no  gli  Echini  :  E  come  gli  Echini  di 
mare  fono  affai  vai;  di  forma ,  e  dif- 
ferentiffime  le  loro  (pine,  coile  quali  fi 
movono,  così  varie  fono  le  Giudaiche 
di  forma,  e  di  grandezza.  Lagrandez- 
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Ea  di  quelle  Pietre  non  okrepafia  la 
noce  volgare;  ve  ne  fono  di  minuti!- 
lime  che  non  pelano  venti  grani  ,  di  fi¬ 
gura  del  Pepe  lunghe,  la  di  loro  figu¬ 
ra  è  varia  come  abbiamo  ofiervato 
così  la  loro  fuperficìe  altresì  è  talvol¬ 
ta  lifcia  ,  puntata,  o  folcata  di  linee, 
o  firie  beìlifilme,  che  corrono  la  lun¬ 
ghezza  equidiftanti  ,  o  parcelle  fuper- 
ficiali ,  come  apunto  nelle  cape,  o  con¬ 
che  di  mare.  Il  fuo  colore  è  bianco  ti¬ 
rante  al  cinereo,  ed  allo  (curo:  Percof- 
fe  leggiermente  col  martello  compari- 
feono  come  fatte  a  fìratti  d’una  ma¬ 
teria  lucida,  e  come  talcofa*  o  teleni- 
tica. 

Alcuni  Naturalifli  diftìnguono  que¬ 
lle  Pietre  in  malchio,  e  femmina  :  il 
mafehio  è  quello  che  ha  la  fuperficìe 
eilèrna  afpra  per  punti,  o  per  firie  : 
femmina  è  quella,  che  ha  la  fuperficìe 
lifcia,  di  color  pallido  o  folco,  o  ci¬ 
nereo  di  qualunque  forma  ella  fia  . 

La  {addetta  polverizzata  al  pelo  di 
mezza  dramma  credefi  utile  alle  pie¬ 
tre  delle  Reni  piuttoflo,  che  a  quelle 
della  vefcica. 

Trovatili  tali  Pietre  Giudaiche  verfo 
il  Seno  Arabico  in  Perfia ,  e  per  ofier- 
vazioni  de  moderni  eziandio  in  Sile fìa  , 
e  nella  Boemia  ai  dir  ai  Boezio,  e  del 
Mercato:  il  Spada  ne  trovò  eziandio 
molte  e  diverte  figure  in  terra  bianca 
cretofa  ne  Monti  Veronefi  ,  come  dal 
fuo  Catalogo  fi  vede. 

Nella  Perfia  due  leghe  lungi  da  II- 
phaan  e  venne  in  tanta  copia  ,  che  fa¬ 
cilmente  fe  ne  potrebbe  caricare  due 
carra  al  riferir  di  Kempfero  nelle  com- 
mifure  de  [affi,  ed  in  terra  tenace  . 

Delia  Raggia  dt  Vino . 


lo:  in  qualche  paefe  fi  Iconica  l’Al¬ 
bero  per  lunghezza  levandone  in  pi& 
luoghi  la  Icorza  per  tre  ditta  fino  al 
piede  del  Albero.  L’ anno feguente que¬ 
lle  piaghe  fi  trovano  piene  di  raggia  , 
che  fi  raccoglie  con  rafehiatoi  ,  quali 
piaghe  non  mancano  di  gemer  ragg  a 
per  due  anni  conlecutivi.  Quella  rag¬ 
gia  quando  è  frdca  è  come  oglio  con¬ 
gelato,  bianca  ,  odoroia  alquanto  , 
amarena,  ed  afiai  valorofa  in  moke 
malattie  interne  ed  citarne  é 

Di  quelli  Pini  (corticati  e  PineftricT 
ogni  forte,  li  quali  invechìando  diven¬ 
tano  per  la  troppa  raggia  Teda,  fi  fa 
la  pece  liquida  detta  altrimente  Catra¬ 
me,  almeno  in  Italia  al  dir  del  Mat¬ 
tinolo.  Quelli  legni  tagliati  in  pezzi  , 
e  dilpoki  in  caiafle  nel  modo  flefio, 
che  fuoie  lavorarfi  il  Carbone  da  Bo¬ 
rchie  ri  ,  vi  s’accende  il  foco  nel  centro, 
il  quale  dall’altro  canto  delle  legna  fa 
alar  1'  umor  nero,  tenace  cioè  la  Pece 
liquida,  o  Catrame,  col  quale  (dolca 
una  porzione  di  Pece  Navale  fi  vanno 
dalli  noflri  Amili  i  m  pece  i  a  lido  le  na¬ 
vi  con  (Ingoiare ,  ed  affai  facile  artifi¬ 
cio.  Quella  Pece  Navale,  o  Pìfiasfal- 
to,  o  pece  nera  è  un  prodotto bitumi- 
nofo  naturale,  che  fi  cava  dAJa  terra 
in  grolle  glebe  da  molti  luoghi  del 
Mondo  cognito.  A  noi  fi  porta  dalla 
Vallona  Paefe  dell' Epiro  molto  bitume 
nero,  non  molto  lucido,  nè  rifplenden- 
te,  afiai  compatto,  pelante,  nè  facile 
a  prender  foco. 

Della  Raggia  Pina  più  grofiolana  , 
e  fporca  fi  fa  la  Colophonia ,  o  Pegola 
Spagna,  detta  anche  Pece  Greca  facen¬ 
dola  fingere,  o  bollire. 

Delia  T  erbe  mina  volgare  Veneta . 


Pece 

liquida 
o  Ca¬ 
trame» 


Pece 
Nata- 
vate  a 
Fifa t- 
falto  » 


C  ole— 
pbonia 
0  Pego¬ 
la  Spa¬ 


gna  « 

o 


Raggia  Dal  Pino  ferito  featurifee  la  raggia 
Pi -  p*ma  \n  forma  d’ oglio  congelato.  Il  ta¬ 
glio  dei  Albero  fi  fa  nel  modo  leggen¬ 
te  .  Con  ferri  taglienti  polli  lopra  un 
lungo  manico  s’ intacca  da  Bolchieri  la 
corteccia,  facendo  qua,  e  là  delle  pia¬ 
ghe  larghe  una  fpanna  per  ogni  ver- 


La  Terbentina  Veneta  'portali  dal 
Cadorino,  e  dalla  Val  dì  Sole  cavata  benzina 
dal  Larice.  Nella  State  forano  i  B0-1  Veneta » 
fchieri  fino  alla  metà  con  una  grafia 
trivella  il  tronco  di  quell’ Albero  due 
piedi  fopra  terra  ,  ed  applicano  alla 
ferita  un  vale  fatto  della  corteccia  del 

Pi- 


Unicor¬ 
no  O. 
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Pino  3  nel  quale  poco  a  poco  la  Ter- 
bentina  va  ftillando  .  Quello  è  un  li¬ 
quor  raggiofo  più  liquido  del  miele  ; 
limpido  tenace,  lucido  quali  vetro,  di 
odor  non  ingrato  >  dì  lapor  acre  ,  ed 
amaro.  Quano  invecchia  fi  fa  più  te¬ 
nace,  ed  ancora  ingìaliffc. 

Del  Unicorno 

'  Non  trovo  mal  a  propolìto  far  men¬ 
zione  del  Unicorno  Terreflre  tanto  (li¬ 
mato  dalli  antichi  per  il  fuo  decanta¬ 
to  valore  contro  i  veleni  di  qualunque 
forte  fi  fodero.  Così  varie  fono  le  de- 
fcrizioni  ,  che  ne  lanciarono  li  antichi 
e  così  contradditorie  tanto  de!  anima¬ 
le  ,  che  del  preggìato  fuo  Corno  ,  per¬ 
ciò  difficilmente  può  rilevarli  qual  ne 
fede  il  vero  Animale  ,  e  qualli  carat¬ 
teri  abbia  d°  avere  il  fegitimo  Unicor¬ 
no,  mentre  li  ftedi  Alicorni  che  fi  ve¬ 
dano  ne  Mufeì  fono  corna  di  Belììe  di 
fp  zie  varia  3  non  efclufo-  il  Narvval 
Pefce  di  Mare  ,  e  fe  aggiunger  fi  vo¬ 
gliono  le  relazioni  dì  più  recenti  Viag¬ 
giatori  ,  che  adicurano  non  aver  mai 
veduto  iì  Monoceronte  corrifpondente 
alle  note  degli  antichi  ;  riulcirà  più 
ragionevol  cola  il' dire-  non  edervi  mai 
dato  1’ Unicorno  terreftre  ,  che  alle  me- 
defime  note  corifpondefle-  adequata- 
mente.  Vero  è  che  molti  Animali  ter- 
reftri  fi  trovano  Unicorni,  come  Bovi 
Capre  ,  afini  lei  varici  Rinoceronti  , 
tutti  aventi  un  Ibi  Corno  nella  fron¬ 
te,  o  nel  nafo;  ma  è  vero  altresì,  che 
tali  corna  non  famigliano  I‘  Unicorno 
deliberato  ne  tali  Belile  fi  riconofcono- 
per  l’  Alicorno  beili  Antichi  .  Lo  del¬ 
lo  Unicorno  mentovato  fpede  volte  dal¬ 
la  Sacra  Scrittura  è  lenza  dubbio  il 
Rinoceronte  bedia  di  vada  molle  ,  e 
feroce. 

Comune  dunque  ,  e  raggronevole 
tieni!  i’  opinione  de  moderni  Natura- 
lidi  che  tutti  li  Unicorni  de-  Mufeì 
cotanto  apprezzati  ne  tempi  antichi 
(  prima  della  (coperta  delle  Terre 
Boreali  )  fodero  Corna  0  del  Narv- 


val  Pefce  che  vive  nel  Mar  Gelato  „ 
o  di  qualche  Bue,  Capra,  ovvero  afillo 
felvatico  vedendoli  di  varie  forme  .  Il 
Narvval  che  porta  il  più  preggiato 
Unicorno  è  un  pefce  del  genere"  delle 
Balene  velociffimo  lungo  venti  piedi  e 
più  ,  col  capo  quali  rotondo  ,  ma  an¬ 
teriormente  prolungato  con  la  fronte 
alquanto  piana  cui  fpunta  alla  parte 
iinidra  un  Corno  belliffimo  ,  che  pare 
nalcer  debba  dalla  mafcella  Iinidra]  fu- 
periore  ma  che  in  verità  vedefi  radi¬ 
cato  più  profondamente  nella  teda  de! 
Animale  ».  Qualche  voltai  fu  veduto 
fpuntar  un  altro  Corno  dalla  mafcella 
diritta  fomigliantiffimo  al  primo  ,  ra¬ 
dicandoli  come  nella  fmiftra. 

Siati  uno,  o  due  le  Corna  del  Narv¬ 
val  credono  ambidue  quali  parafile 
più  g/ode  nella  baie  con-  otto  poi ica 
di  circonferenza  ■  orizontali  diritte  ro¬ 
tonde  con  molte  ftrje  fptrali  dalla  ba- 
fe  ai?a  cima  tempre  effettuandoli  in 
una  punta  adaì  acuta  paragonata  alla 
bafe  ;  profondali  un  piede  nella  Teda 
del  Pefce  ,  e  tal  porzione  è  concava  a 
gitila  delle  Corna  Bovine  ed  in  tal  uno 
internali'  la  cavità  quafi  fino  alla  di 
Ini  terza  parte  :  ma  trovatili  per  con¬ 
trario  alcune  Corna  piene  verlo  la  ra¬ 
dice  ,  e  verfo  ìa  cima  ,  e  la  parte  dì 
mezzo  vota;  la  porzion  piena  èpefan- 
tilììma  compatta,  ai  di  fuori  nel  bian¬ 
co  gialleggia  ,  nel  interno  candididima 
lomigliante  adatto  a!  più  bianco  avo¬ 
rio  0 

Le  Corna  più  lunghe  arrivano  affi 
quattordeci  ,  e  quindeci  piedi  di  lun¬ 
ghezza  ,  e  grò  de  come  il  Braccio  umano. 
Prima  dello  fcuoprimento  delle  Terre 
Boreali,  i  Mercanti ,  portavano  codedi 
Unicorni  Marini  per  tutta  i’  Europa 
come  cofa  rariffima,  e  li  vendevano  a 
caro  prezzo ,  anzi  molto  più  deli’ oro; 
afficurando il  compratore,  che  eraficu- 
ro  antidoto  contro  veleni  d’  ogni  tor¬ 
te,  febbri  maligne  ,  ed  ogni  altra  Ipe- 
zie  di  morbo  venenato  promovendo, 
copiofamente  il  fudòre.- 

Venne  Nato  ancora  tal  Unicorno 

per 


Ndrv<* 
vai  de- 
fcrittffo 


Trattato  belle  Droghe ■> 


255 


per  ornamento  di  mólti  Regj  Uterifili, 
vedendoli  il  Trono  del  Re  di  Dani¬ 
marca  tutto  intarfiato  di  queflo  No» 
bil  prodotto  .  Per  altro  volle  confide- 
rarfi  da  Medici  1‘ Unicorno  Marino  tan¬ 
to  utile  ,  quanto  il  Corno  di  Cervo  , 
T  ugna,  ed  il  Corno  del  Àlee  ,  I’  offo 
cerarne  cuor  ^ *  Cervo,  il  Corno  del  Rhi- 
, <iefcrit_  noceronte  Beflia  di  vada  molle  orrida 
ao .  in  villa  con  un  Corno  fortiffimo  ,  e 
breve  fui  nafo ,  di  color  ferugineo  ,  di 
foflanza  affai  compatta  ,  fibrola,  poco 
diverfo  dalle  Corna  Bovine  con  augn¬ 
ila  cavità  nella  baie,  li  Rinoceronte 
che  abbiamo  veduto  in  quella  Città 
non  ha  molto,  n’  era  privo  ,  effendoli 
caduto  qualche  tempo  prima  per  re- 
iazion  de  cuflodi  .  Ala  tornando  al 
Unicorno  la  verità  è,  che  al  dì  d’og¬ 
gi  non  il  trovano  altri  Unicorni ,  che 
li  Marini  del  Settentrione  :  copia  de 
quali  hannofi  da  noflri  Droghieri ,  che 
Cogliono  venderli  un  Ducato  d' Argen¬ 
to  la  libbra  ,  e  forfè  meno.  Ottime  fi¬ 
gure  del  Unicorno  Marino  fi  trovano 
nel  Mufeo  Hafnienfe  di  Oligero  Ja- 
cobeo  Illnflrato  dal  Laverentzen  (rf)e 
nella  Storia  della  Greelandia  di  MS. 
Eggede  Mifiìonario  ,  e  Vefcovo  in  quell’ 
Jfola  (  b  ) , 

Del  ZafjuranQ  * 

Zaffa.  j|  gaffarano  ,  o  Croco  delle  Spezia- 
,ano'  rie  è  la  parte  fuperiore  del  pillalo  o 
tromba  del  fiore  della  pianta  detta  da 
Bottatrici  ,  Crocus  auto  nma  ìrs  fiativus 
Bauhinj  ,  che  coi  folo  oggetto  di  rac 
coglierne  così  piccola  ma  per  altro 
preziofa  parte  coltivali  in  tutta  Euro¬ 
pa,  e  m  affi  me  nel  Abruzzo. 

Quefta  Pianta  fà  la  radice  bulbofa  , 
come  quella  del  Giacinto  nella  forma 
citeriore  ,  ma  nella  interiore  formali 
di  due  piccoli  bulbi  carnali  collocati 
P  uno  fopra  l’altro  orizontalmeme  ve- 
di  alcune  tonache  comuni  con 


molte  radici  capigliele  alla  baie  .  Il 
Tubero  fuperiore  è  quello  ,  che  a  fuo 
tempo  porta  il  fiore  reflando  inutile  „ 
anzi  cadendo  affatto  (ciocco  1’  inferio¬ 
re,  che  nella  Ilare  fi  va  riproducendo» 
come  nelle  Qrdridi. 

Nella  Primavera,  dopo  tre  anni  che 
furono  piantati  ,  al  cader  delle  foglie 
fi  levano  i  bulbi  di  terra  ,  e  Scarica¬ 
ti  della  prole  il  confervano  in  luogo 
afeiuto:  riel  autunno  Tegnente  li  ripian¬ 
tano  in  terreno  ben  coltivato  infieme 
con  i  novelli  tuberi  ,  così  moltipli¬ 
cando  la  derrata,  piutofio  che  con  le 
Tementi,  per  riufeirne  i!  raccolto  piu 
ToIIecito  ,  e  più  abbondante  .  Nel  Ot¬ 
tobre  di  queflo  primo  anno  fi  bulbi 
non  fanno  ,  che  foglie  graminiformi 
lunghe  un  palmo  angufle affai,  ai  più 
lette,  variate  di  linee  bianche  (parìe  in 
(itila  terra  ,  dmfe,  e  molli  che  al  com¬ 
parir  del  caldo  fi  leccano. 

Nel  Ottobre  del  fecondo  anno  In¬ 
nanzi  le  foglie  comparifcc  il  Fiore  (o- 
pra  un  breve  piccivolo  monopetalo  in- 
fon  dibili  forni  e  ,  di  color  violaceo ,  gran¬ 
de  tagliato  (iiperiormente  rei  margine 
in  partì  rifondate  :  in  fondo  al  fiore 
Hanno  tre  ftami  co  loro  apici  giallo¬ 
gnoli  brevi  ,  ed  adberenti  at  pedalo  5 
come  avviene  in  tutti  i  fiori  monope¬ 
tali  per  efiervazione  del  Pontedera  • 
Dal  Embione  elee  la  Tromba  gracile, 
e  lunga  quali  pari  al  petalo  la  quale 
nella  Ina  parte  (uperiore  fi  divide  in 
tre  lunghe  fila  ben  nutrite  ,  nella  fo¬ 
rnirà  crollate  di  color  del  fuoco  quan¬ 
do  fian  mature,  che  fucce.de  poche  ore 
dopo  aperto  il  fiore:  anzi  correndo  a- 
feruta  la  giornata  ,  lofio  fi  levano  len¬ 
za  offender  il  fiore  ,  feparandole  dalla 
parte  inferiore,  che  biancheggia  ,  e  get¬ 
tandola  come  inutile.  Le  fila  lupe  riori 
fi  leccano  all’  ombra  per  tre  giorni  , 
ed  è  i’  ottimo  Za  Barano  delie  Spezia¬ 
ne,  o  croco  dì  grand'odore.  Dalla  ra¬ 
dice  pullulano  in  feguito  nuovi  fiori  , 

da 


{a)  Muleum  Regiuni  ,  leu  Cataloga  ec.  T.  i.  F.  Havnise  ledi.  5.  de  Pifci- 
bus . 

C b )  Defcription»  òc  Hiftoire  Natimele  du  Groenland.  Genevsc  17^3. 


£$6  Trattato  delle  Droghe. 


da  quali  con  le  Beffe  diligenze  nuovo 
Zaffa ra  110  fi  va  raccogliendo  nello  fpa- 
zio  d’ un  mefe  tutto  d’ ottima  qualità, 
quando  la  ftaggione  continui  a  (fiuta  , 
Jl  frutto  cui  Bava  impiantata  la  trom¬ 
ba  crocea  ,  e  cremata  fi  va  maturan¬ 
do  divifo  in  tre  vani  ripieni  di  Temi 
rotondi .  Nel  autunno  quando  la  pian¬ 
ta  fior  ffe  ha  un  fol  bulbo  ,  ma  nella 
feguente  fiate  ne  ha  due  :  caduto  il 
fiore  efcono  le  foglie,  che  durano  fino 
-  se  alla  primavera. 

vano  il  miglior  Zaffarano  che  fi  traffica 
ottimo*  in  quello  Paefe  portali  dall’Aquila  Cit¬ 
tà  del  1’  Abruzzo  in  bei  fili  per  lo  piu 
tre  a  tre,  attacati  ad  un  fo!  piccìvolo 
un  po  lchiacciati  ,  e  nelle  fornita  ter¬ 
minati  in  uncapezolo  ,  o  creila  di  rof- 
Zaffa-i 0  carico  di  grande,  e  particolar  odo- 
ranoRe?xt  ,  che  troppo  odorandolo  aggrava  il 
menni,  capo:  la  parte  inferiore  della  tromba, 
a  '  o  Bile,  cioè  fotto  la  divifura  é  graci¬ 
le  biancheggiante  inutile  affatto  ;  anzi 
da  colletori  gettafi  fubito  raccolto  co¬ 
me  cofa  che  pregiudica  alla  perfezio¬ 
ne  del  Zaffarano  ;  per  altro  il  Croco 
dell’  Aquila  deve  preferirli  ad  ogni  al¬ 
tra  fpezie  di  Zaffarano etiam  all’orien¬ 
tale  tanto  apprezzato  dagli  antichi  . 
Portali  da  Smirne,  e  Morea  del  Zaf- 
*Smirne  tarano  ,  che  nella  forma  tutto  raffo- 
e  Mantiglia  quello  d*  Abruzzo  eccetuato  il 
rea.  colorito  che  tira  al  ofcuro  ,  afpro  al 
tatto  di  foflanza  bituminola  dì  odor 
più  moleflo  ,  e  più  difficile  a  dar  la 
Tmtura  ,  che  così  abbondante  cavali 
dal  Abruzzefe  .  I  materiali fli  Tedeichi 
Io  trameftano  coi  croco  per  farne  più 
guadagno  effendo  in  proporzione  di 
prezzo  come  uno  ad  otto. 

Zaffa-  Anche  in  Spagna  avverte  Cham- 
r  ano  dì  ber  raccoglier  fi  del  Zaffarano  di  qua- 
spa-  lira  estiva,  che  per  conlervarlo  loun- 
gna .  gono  con  p  oglio  :  io  però  non  P  ho 
mai  veduto  f 


ffba- 

barbaro 


Bel  Rhabarharo . 


vuruarv 

d'Alep-  Trovali  una  terza  fpezie  di  Rhabar* 
P°  •  baro  appo  ì  noftri  Droghieri ,  credei! 


portato  da  Aleppo  ,  che  nel  colorito 
riefee  fomigliante  .  a  quello  di  Mofco- 
via  ,  ma  Tempre  in  pezzi  piccoli  con 
un  grande  foro  nel  mezzo  di  foflanza 
fungofa  ,  e  di  poca  virtù  purgativa  , 
inferiore  a  tutte  le  altre  due  fpezie  . 

Qual  fia  il  Paefe,  che  lo  produce  non 
mi  è  rìufcito  peranche  di  faperlo  .  Si 
crede  da  qualche  Provincia  Settentrio¬ 
nale  . 

In  quelle  noflre  Reggioni  vediamo 
al  prefente  adomeflicato  il  Rhabarba*  arar0 

r  , .  rp  •  11.  •  no  tira¬ 

to  veto  di  1  artaria  in  quanto  all  ori-  njj m 

gine  ,  ed  alla  verità  della  fpezie  alli¬ 
gnando  beniffimo  in  quelle  terre  quan¬ 
to  nelle  più  fredde,  perde  nell’inverno 
le  foglie:  la  radice  non  fu  trovata  mol¬ 
to  groffa  ,  con  odor  di  vero  Rhabar- 
baro  gialla  bensì  ,  ma  languida  exfu- 
ca ,  e  di  poco  fapor  amaro  dotata  ,  e 
fenza  virtù  purgativa  come  ho  trova¬ 
to  facendolo  ufare  nella  folita  quanti¬ 
tà  »  Tutte  quelle  offervazioni  intorno 
il  Rhabarharo  a  mio  bel  aggio  le  po¬ 
tei  fare  nel  Orto  Bottanico  del  N.  H. 
f.  Giacomo  Mor  ofini  alla  Mifericordia, 
Cavaliere  pieno  del  più  caldo  impegno 
per  la  Bottanica  ,  e  adorno  delle  ma¬ 
niere  più  gentili  nel  accomunare  le 
rare  notizie  ,  che  poffiede  nella  mate¬ 
ria  erbaria  ad  ogni  diletante  della  Bef- 
fa  facoltà . 

Dalla  China  mandali  Rhabarharo  di  T(ba- 
miglior  qualità  di  Mofcovia  e  che  s’ barbara 
accolla  affai  a  quello  che  ci  fi  porta  chine- 
dalla  Perfia.  lì  Chinefe  vedefi  in  pez-  fe  * 
gi  non  molto  grandi  ,  e  pare  che  ra- 
prelentino  una  radice  tagliata  in  più 
fette  per  lunghezza,  forfè  coll’  idea  dì 
meglio  Baggìonarlo  fenza  forarlo  nel 
mezzo  ,  ne  infilarlo  nelle  corde  de 
giunchi  per  affogarlo  più  comodamen¬ 
te  all’aria.  Mandafi  dalla  China  in  caf- 
fette  mediocri  tutte  foderate  di  piom¬ 
bo  laminato,  poi  coperto  con  carta  di 
feta  inferiore.  Purga  il  ventre  ,  e  può 
tifarli  con  tutta  la  fiducia  di  buon  ef¬ 
fetto  nelle  malarie,  che  conviene,  pre-* 
fcritto  nella  lolita  Dofe. 
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PORPORA 
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DISSERTAZIONE 

DI  GIO:  BATTISTA  CAPELLO 

Speziale  all’  infegna  de’  Tre  Monti  in  Campo 
SANT’  APOLLINARE; 


u  v-v 


.s* 


\ 


) 


della 

PORPORA  ANTICA  E  MODERNA. 


INutil  cofa  parrà  forfè  a  tali*  una 
volerli  oggidì  ragionar  della  Por¬ 
pora  Marina,  la  di  cui  memoria 
trovafi  appena  nella  Storia  natu¬ 
rale,  e  ne’  regiftri  delle  cofe  perdute. 
Ma  fé  le  vicende  de  tempi  hanno  potu¬ 
to,  nuove  cofe  moflrando,  far  abolire 
l’ufo  di  così  pregiato  colore;  non  è 
però  che  fa  lì  perduta  la  porpora  ,  la 
quale  forfè  col  girar  deSecofi  potrà  ri- 
priltinarfi  fui  Trono  che  godette  da’ 
tempi  Eroici  fino  al  fello  Secolo  dell8 
Ira  Comune  :  (  a  ) 

Multa  renafcentur  ,  qua  jam  cecì* 
dere ,  cadentque 
OH#  nunc  fune  in  bonore  « 

Veramente  quelle  memorie  giacevano 
da  vent’  anni  e  più  come  fepolte  tra 
iiiiei  miferablli  Avverfarj;  ma  ficcome 
ebbero  per  Unno  Io  a  produrli  un  mio' 
amico  di  dolce  rimembranza,  il  Sig. 
Gio;  Damila  dalla  Valle  Speziale  in 
Vicenza  ihtendentiffimo  della  Storia  na¬ 
turale  ,  che  a  me  come  In  luogo  mol¬ 
to  atto  ad  o  He  r  vare  la  natura  delle 
Porpore  ,  e  del  Soro  fiore'  in  finuò?  la  fa¬ 
tica  ,  così'  per  rifvegliare  al  Mondo  im’ 
altra  volta  il  nome  d’uomo  così  va¬ 
lore  lo  ,  ed  aver  campo  di  darli  un  nuo¬ 
vo  tributo  dei  mio  affetto,  ho  voluto 
ridurre'  le  informi  notizie  che  mi  re¬ 
navano  nel  miglior  fiflema  che  fede 
poffibile;  pubblicandole  per  giunta  al¬ 
ia  Ottava  edizione  del  mio  Leffìco*,  fog 
giungendo  in  fine  um  Trattatelo  fopra 
la  Porpora  moderna  ,  e  fopra  le  Dro¬ 
ghe  con  le  qoadì  lavorafi  oggidì ,  coll’ 
©ggetco-  di;  con  ferva  re!  la  memoria1  del- 

/ 

C'a)  Horat.de  .Arte  ‘Poetici 


le  cofe  che  abbiamo  in  tanto  preggio , 
ma  che  forfè  foggiaceranno  effe  pure 
alla  forte  infelice ,  cui  foggiaque  la  pog¬ 
giata  porpora  delle  Conchiglie . 

Pertanto  la  Porpora  Marina  che  fu 
Uno  al  fello  fecole  il  più  bell’  ornamerf- 
to  de’ Principi  e  gran  Signori,  lavora- 
vafi  del  fahgue,  o  a  dir  più  vero  , 
dell’umore  di  certe  Conchiglie  univa¬ 
lvi  e  turbinate  di  varia  fpezie  ,  che  vi¬ 
vono  nel  Mare:  che  fino  a.queflo  tem¬ 
po  la  porpora  Marina  folle  in  gran 
preggio  ricavafi  apertamente  da  Calilo-  /ry 
doro  nella  Lettera  (  i  )  che  feri  ve  À  capodì 
Theoriio  Pretore  di  Taranto,  in  cui  lo i.fivar* 
rimprovera  della  fu  a'  negligenza  affai  Bp.  z- 
agramente ,  nei  fpedire’  alla  Corte  l’an¬ 
nua  Porpora  per  ufo  del  Principe  : 

Quid  emtn  agunt  tot\Art>fices ,  tot  nau- 
iarum  Caterva  ■>  tot  f amili  a  ruflicorum 
»  .  .  .  Ouod  fi  facilitati  f  tua  adbuc  cu¬ 
ra  non  deferit  a  fi  falutis  propria  langit 
affetta* ,  intra  illuni  diem  ,  imminente 
Ubi  baratri  Torcitore ,  cuoi  Biuta  quam 
nofiro  Cubìculo  dare'  confuevi/iì  ?  venire 
fejhna  ....  Eoa  Tyros  eft  Hydron  Ita¬ 
lica ?  adulte  uri  prefetto  veftiarium  »  Dal¬ 
la  qual  Lettera  non  fola  s’  impara  ,> 
che  la  Porpora  Marina  folle  tuttavia 
in  (lima  grande  ,  anzi  per  ufo  dello 
fleffo  Re  Theodorico  ;  ma  vedefi  al¬ 
tresì  che  per  la  coruteb  de1  Catino  Idio¬ 
ma  l'antico  fuo  nom4  di  Porpora an¬ 
dava  perdendo  ,  Blatta .  o  color  Blat- 
teo  dicendoli,  come  ad  altri  (2)  pia-  /2y 
que  ,  forfè  perchè  un  lomigl  fonte'  co-”  Indora 
lore  colle  Blatte  o  vermicelli  fi  faceffe*,  fdóro-? 
come  fofpetta  Tumebo  ,  eh’ elle r  potè-  fio  * 
vano  cola’  fomighanre4  alla  Moderna 
Cocciniglia  :  paraverat  fune*  Blatta  <&" 

K  k  %■  ferì- 
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f e  rico ,  &  Cocco  intortos ,  dice  Lampri- 
dio  nella  vita  di  Eliogabalo  (1).  Che 


oltre  del  Cocco,  anche  di  qualche  ver¬ 
micello  fi  lavorale  belliffima  Porpora 
.  ne’  tempi  affai  antichi,  bel  paffo  fi  ha 
c.  j.  in  Ifaia^2)  fi  fuerint ,  die’  egli  ,  pec- 
K*  i8.  e**/1**  vefira ,  Coccìnum ,  nix 

albabuntur  ,  &  fi  fuerint  rubra  quafi 
vermiculus ,  A*##  d/ùd  erunt . 

Dopo  il  fello  Secolo  trovali  poco  o 
niente  menzionata  la  Porpora  nell’ Afa  , 
Africa,  ed  Europa  ,  dove  foleva  lavo¬ 
rarli  in  tanta  copia ,  che  fino  il  Di- 
fpenfiere  di  Trimalfcione  n’  era  flato 
.  regalato  dal  fuo  Cliente  nel  giorno  di 
ArbiteA UI  natalizio  ($)  refi  ime  nt  a  me  a  Cubì- 
in  eoe-  toria  perdidit  (  Servus  )  quee  mìbi  nata - 
rèa .  /i  Chens  quidam  donaverat ,  Tyria 
fine  dubio ,  /ed  jdtf*  Jemel  Iota .  Ma  per 
qual  ragione  fiali  quafi  ad  un  tratto 
fmarrita  in  tanti  luoghi  la  manifattu¬ 
ra  della  porpora,  non  è  fi  facil  cofa 
^4)  da  indovinarli.  Pancirolo  (4)  fofpetra 
Pane,  che  le  guerre  Orientali  in  quelli  fecoli 
re:  fatte  univerfali ,  e  barbare  oltre  l’ufa- 

perditis  to 3  ^°^ero  ^a  caggione  dell’abbandono 
Tfr.i.  di  così  bei  prodotto  :  *Amijf<e  autem 
Turpur#  caufam  hanc  effe  opinar ,  quod 
Syria  ,  {9*  alia  quoque  loca  ,  in  quibus 
illa  deprebendebantur ,  in  Turcarurn  , 
Barbarorum  ,  l&  incultorum  bominum 
man us  devenere  .  Ma  una  tal  rifleflio- 
ne  fi  troverà  di  poco  momento  per 
molte  ragioni  affai  evidenti ,  e  fpezial- 
mente  perchè  quantunque  fia  veriffìmo 
che  le  guerre,  fopra  le  bell’ arti  tutte 
fpargeffero  della  confufione,  e  neofeu- 
raffero  i  bei  lumi  ;  non  è  però  che  ne 
toglieffero  affatto  la  memoria,  e  molto 
meno  avrebbero1  potuto  eftinguere  la 
Porfiropeja,  melliere  affai  comune,  lu- 
crofo,  ed  univerfale ,  e  quei  che  piu  ri¬ 
leva  ,  defiinato  per  ufo  de  potenti  Si¬ 
gnori  ,  che  vogliono  per  ogni  via  e 
modo  Ja  vanità,  e  l’ambìzion  loro  pie* 

{  5)  namente  foddisfatta.  Neppure  il  Ghia- 
f>elP  *  jffimo  Signor  Zanetti  (  5  )  volle  per» 

dlaTcu-  ^ua^er^  c^e  *  Barbari  fpargeffero  tanta 
ne  art]  cangine  fopra  le  beile  arti ,  come  vol- 
w.p.  8*  gannente  fi  c r«de9  ne  foffero  fiprofon* 


de  le  tenebre,  e  l’ignoranza  de  fecoli 
da  noi  chiamati  Barbarici. 

Da  più  alti  princìpi,  e  forfè  più  evi¬ 
denti  io  credo  che  fia  accaduta  prima 
la  decadenza  della  flima  verfo  la  Por¬ 
pora  delle  Conchiglie,  e  poi  la  fuccef- 
fiva  total  fua  abolizione;  vai  a  dire  , 
per  efierfi  trovati  modi  di  lavorar  Por¬ 
pora  di  più  eccello  colore,  più  facili, 
e  di  minor  difpendio  :  foffero  quelle  le 
vere  caggioni  che  Ja  Porpora  Marina 
ne  andaffe  finalmente  in  total  dimen¬ 
ticanza.  II  Cocco  era  ne  fecoli  fu  pe¬ 
rfori  all’era  Comune  raro  sì,  ma  pur 
conofciuto  ,  e  (limato  da  Romani  al 
pari  della  Porpora,  anzi  a’  tempi  di 
Plinio  cominciava  farli  abbondante  ; 
così  pure  il  Fuco  detto  Rocelìa ,  da 
cui  i  Porporati  trar  fapevano  belliffima 
Porpora  con  minor  fatica  e  più  gua¬ 
dagno,  era  fatto  comune,  ed  altre  er¬ 
be  fi  andavano  ufando  con  Io  fleffo 
buon  effetto;  quelle,  io  credo  che  fia» 
no  fiate  le  vere  caggioni  per  cui  ve¬ 
leggio  alcuno  d*  opera  così  preggiata 
non 'rimandle.  Infatti  fino  a’  tempi  dì 
Plinio  poco  ufavafi  da  Francefi  la  Por¬ 
pora  de  Greci ,  e  de  Latini ,  tingendo 
quei  induftriofi  popoli  coll’ erbe  non  fo¬ 
la  il  velutato  ed  il  Violato,  o  come 
parla  Plinio,  il  Tirio  ed  il  Conchi- 
glio  ,  ma  ogni  altro  colore  .  Tran¬ 
salpina  G alita  herbis  Tyrium  atque  Con- 
cbylium  tìngit ,  omnefque  alìos  col ore s  , 
nec  qutfrit  in  prof undo  murice  s.  Fabio  { 
Colonna  (6)  quel  nobil  genio  effe  pu -DePur* 
re  va  fofpettando  che  la  copia  del  Fu  -pura* 
co  foffe  la  vera  caggione  che  la  Por¬ 
pora  Marina  fi  perdeffe  :  Turpurarnm 
ufus  cbfcltvit  àb  maximam  Furi  copiar», 
quo  Infetterei  purpuram  conficiunt .  Ag¬ 
giunga  fi  che  il  comercio  dell’ Indie  O- 
rientali  ne’  primi  fecoli  dell’  Era  vol¬ 
gare  fi  andava  a  gran  paffi  agevolan¬ 
do  :  e  l’India  paele  molto  ferace  di  bei 
trovati  in  tele  e  colori  f  ed  altre  cofe 
fpettanti  al  vago  e  morbido  vivere  ; 
non  è  quindi  meraviglia  le  per  tante 
cofe  di  nuovo  allora  feoperte  nobili  e 
belle,  la  Porpora  Marina  n* andaffe  in 
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dimenticanza  ,  che  finalmente  molto 
Icarfa  fi  raccoglieva  dalle  Conchìglie  , 
dì  gran  prezzo  ,  e  men  vaga  di  quel¬ 
la,  che  dalla  Grana,  e  dal  Fuco  fi  la¬ 
vo  rafie  *  Anzi  fé  vogliamo  credere  a 
molti  Scrittori  ,  folo  nella  durata  a- 
vantaggiavafi  la  Marina  fovra  le  altre 
tinte;  potendoli  lavar  più  volte  lenza 
fmarirfi:  benché  anche  di  quello  fuo 
(i)  preggio  fofpettar  fi  pofla  grandemente  ; 
ArbL  mentre  quel  Dipendere  (  i  )  piu  infu 
ter  ìn  mentovato  volendo  dsr  ad  intendere 
Gcsna»  ai  Commenfali  del  fuo  Padrone  che 
faceva  loro  grazia  ben  grande  a  per¬ 
donar  il  fallo  del  Servo  per  la  veli©  - 
rubbata,  andava  intuonando  loro  all’ 
orecchio  ch’era  vera  di  Tiro,  e  lava¬ 
ta  una  fol  volta  ,  come  fe  fofife  poco 
pregiudicata,  e  quali  nuova:  Tyrìa  fi¬ 
tte  dubio  ,  fan  fernet  iota .  Ricavali  da 
(ì  )  Plinio  (2)  quanto  preggiata  fofie  da 
9‘  Romani  la  porpora  che  lavoravafi  del 
2’  3S*  Cocco,  piu  della  Marina  ,  che  cerca- 
vali  anzi  con  quella  di  emular  la  pri¬ 
ma,  per  efier  di  color  più  vago  :  ni- 
ìrìttfque  ejus  nigriùfi  dat  aufleritatem 
illami  nitoremque  qui  qutfritur  Cocci  . 
Ufata  perciò  veniva  la  coccinea  da  Ce- 
fari  llefiì  come  il  più  bel  loro  orna¬ 
mento  ,  e  talvolta  concefione  l’ufo  a 
più  cari  e  principali  Signori .  Volendo 
Comodo  Imperatore  dare  ad  Albino 
qualche  infegna  ellerìore  della  dignità 
che  gii  aveva  conferito  ,  accordogli  V 
ufo  del  Pallio  Coccineo  in  prefenza  di 

(3)  lui  ,  e  la  porpora  ancora,  ma  fenza 
Capito- oro  .  (?)  Sane  ut  Tibì  infigne  aliquod 
Unurinitnperìalìs  Majefiatis  accedat  ,  babebis 
Albino  utendì  Qocctnei  palili  facultatem  me  pre- 

ferite  i  <!&>  ad  me  cum  mecum  fueris  ha - 
biturus  3  Turpuram ,  fed  fine  auro  « 
Anche  Petronio  (4)  aveva  vellitoquel 

(4)  ricco  ed  impertinente  fignore  con  un 
no,  capotto  tinto  in  grana  nell’ andar  in 

lettrea  :  Bine  involutus  coccina  Gaufa- 
pa  Lefticà  impofitus  ,  e  gii  mette  al¬ 
tresì  un  Tabarro  pur  tinto  in  grana 
nel  metterfi  a  cena  :  Tallio  enim  Coc- 
cinso  adrafum  excluferat  caput *  Evvi 
ancora  gran  motivo  di  credere  che  la 
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Porpora  Marina  non  fofie  di  così  ec- 
celfo  colore,  che  molto  piu  vago  e  più 
nobile  trovar  non  fi  potelfe.  Imparali 
da  Vopifco  (5)  che  paragonando  Au-  (5) 
reliano  Cefare  e  molte  Matrone  Ro-  Invie 
mane  le  proprie  vedi  col  pallio  por-  Aure- 
poreo  ch’era  nel  tempio  di  Giove  Ca-  Jam 
pitolino  già  donato  dal  Re  di  Perfia  , 
refiarono  le  vedi  del  Principe  e  di 
quelle  Matrone  fmaccate  in  color  di 
cenere  :  Meminìftis  enim  fuiffe  in  tem¬ 
pio  L  0.  M.  Capitolini  Tallìum  breve  5 
purpureum  lanefire  ,  ad  quod  cum  Ma* 
tronoe  atque  ipje  <Aurelianus  jungeret 
Turpurae  fuas  ,  cinerie  fpecie  decolora * 
ri  videbantur  c  <e  ter  a  ,  divini  compara - 
tìone  fulgorìs  .  Hoc  munue  Rex  Terfa - 
rum  ab  Indie  interiorìbue  fumptum  , Au¬ 
reliano  dediffe  perhibetur  .  Dacché  fi 
vede,  che  quantunque  la  Porpora  del¬ 
le  Conchiglie  fofie  in  alta  dima  ap¬ 
po  Principi  e  Signori  ,  non  era  però 
di  sì  gran  colore  ,  che  molto  più  no¬ 
bile  trovar  non  fi  potelfe ,  come  quel¬ 
la  d’  India  ,  che  tale  era  la  Porpora 
del  Tempio  di  Giove,  colpe  fi  racco¬ 
glie  dallo  delfo  Vopilco,  il  quale  fog- 
giunge  ,  che  invaghiti  di  cpsì  nobil 
colore  Aureliano  ,  Probo  ,  e  Diocle¬ 
ziano  mandarono  Tintori  in  Perfia  per 
faperne  la  manifattura  ?  ma  nulla  tro¬ 
vando,  folo  intefero  ,  che  così  nobii 
Porpora  era  fatta  di  Sandice  Indica  1 
"ìfiam  poflea  diligentìffime  jLurdìa» 
nus  &  Trobue  ,  <&  proxìme  Diocletia - 
nue  mifftf  dilige ntìfiimis  ConfeBorìbus  re - 
quifiverunt  tale  genite  Tur  puree  >  nec  ta~ 
men  invenire  potuerunt  :  dicitur  enim 
Sandix  ìndica  talem  purparam  facere  fi 
curetur  .  Vedefi  pertanto  come  fino  a 
que’  tempi  trovavanfi  delle  fpezie  di 
Porpora  più  beile  di  quella,  che  dalle 
Conchiglie  lavorar  fi  foleva  ,  onde  a- 
venir  dovefie  per  i  nuovi  trovati  quali 
per  necefiìtà che  queda  fi  andade  po¬ 
co  a  poco  perdendo. 

Creder  perciò  ragionavo!  mi  lem- 
bra  che  ficcome  dapprima  le  Conchi» 
glie  cederò  al  Cocco,  al  Fuco,  e  ad 
altri  femplici  l’onore  di  far  la  porpo¬ 
ra 
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ra  per  ufo  de"  grati  (ignori  ,  cedeffero 
quelli  in  feguTto  ,  e  quafi  dilli  a  gior- 
ni  noftri  alla  Cocciniglia}  ed  al  indi¬ 
ga  il  farla  più  nobile  e  rifplendente , 
fi  a  la  violata  ,  o  la  velutata  cui  cer¬ 
tamente  non  potrebbe  fi  i  l’antica  para 
gonare  ne  per  la  nobiltà  del  *  colore  , 
ne  per  durata  ,  e  quel  che  più  impor¬ 
ta  per  effer  di  fpefa  molto  inferiore 
ai!'  antica;  ficchè  di  prelente  è  fatta 
comune  ad  ogni  forte  di  perfone  ,  a 
tutti  piacendo  il  bel  porpoieo  colore  « 
Piacque  fernpre  e  piace  tuttavia  anche 
nell'  India  il  color  porpore©  e  fafifi  di 
Lacca  ,  colla  quale  e  Lane  ,  e  Sete  s 
e  Bambagie  e  cuoi  da  noi  detti  Da- 
mafchiiù  nobilmente,  e  d’ rndelebil  co¬ 
lore  fr  tingono.  Una  taf  Porpora  che 
Orientale  può  chiamarli,  benché  lava¬ 
ra  ,  non  perde  fua  vaghezza  ,  ne  per 
Oglio-  fi  macchia  ,  e  per  mio  avvifo 
mal  non  farebbe  chi  credere,  effer  (la¬ 
to  tinto  in  Lacca  quel  Manto  donato 
dai  Re  di  Per  fi  a  al  tempo-  ffi  Giove 
Capitolino  ,  oppure  col  Sangue  di  Dra¬ 
go  creduto  da  molti  il  Cinabro  d i  Dio- 
(coridèo  A  va  l'ora  ii  fofpetto  dal  laperfi 
-D’ ì  che  quel  Manto  era  (lato  lavorato  nell" 
tiuTfn  India  di  Sanai  ce ,  cioè  di  fanguc  di 
Dìvfco.  Drago,-  come  interpretano  i  migliori 
Gap'de  fpofirori  dell’  antica  Medicina,  e  per- 
Ganca~Q hè  di  quella  Droga  lavorai!  anche 
m°  >  oggidì  in  Pegù  e  Bengala  il  color  por- 
r. p creo-  come  abbiamo  offe*  varo .  In Ita- 

inDlO-K.  re  n  r  t  T 

fcerid*-  ha-  ancora  elierfi  mata  la  Lacca  in 
JCr<p-de  baffoni  per  tinger  rolfo  ricavali  da  Ru- 
Canca-e\l\ o,  (i)  e  da  Màthiolc  (  2  )  come 
cola  de’  tempi  loro  ,  e  dal  Tratta- 
delle  Tinture' del  Roffettr  '(  3  )  era' 
fi t at i (fi m a  per  tinger  fetc  e  cuoi  in 
\e  de  un  Bel- rotto  eziandicr  in  quella  Città  e 
T attori"-  Còncuttocìò  ,  quantunque  vero  fia  5 
T  i‘  4»  che  ia  Porpora  delle  Conchiglie  tolta 
Ven-  dal  caro  tuie0  contercio  a 5  tempi 

x548*  di  ThecdoricO,  creder'  pero  non  fi-' de- 
V£  c^e  m  qit^c he  luogo  eziandio  ne’ 
A. nòli#  tempi  fufifeguentr  non  fi  conanuaffe  ad 
e  cele-  ufare  «  Roberto  Scouthuvelio  (4)  affi- 
ftalica  co  a  che  fua  Madre  era  famofa  in  Ir- 
^  i-^'i’iaada  per  dipinger  fazzoletti  con  cer¬ 
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to  fugo  indelebile  anche  lavandoli,  ed 
aggiunge  che  a  tempi  di  Beda  cioè 
nel  nono  fecolo  foffe  (limata  nell*  In¬ 
ghilterra,  dove  tutte  le  beli’ arti  eran- 
fi  più  che  in  altro  luogo  rifugiate  ,  P 
arte  di  ti  ngere  in  Porpora  con  le  Con¬ 
chiglie.  Ouin  &  Beda  temporibus  ars 
purpuree  tìngendo  in  Anglìa  jummopere 
in  pratio  babita  efi  :  / itnt  Coclea  faiis 
fuperque  ahundantes  ,  quìhus  tintura 
coccìneì  colorii  conficitur  ,  cujur  robur 
pulcherimus  nullo  unquam  folis  ardore , 
nulla  valet  pi  avi  a  rum  injurìa  pallcf ce¬ 
re  >  fed  quo  vetuflior  ,  eo  ejfe  folet  ve¬ 
ntili  ior  .  Quello  lume  può  aver  f va¬ 
gliato  in  feguito  1‘  ingegno  di  Gu¬ 
glielmo  Cole  (5)  Inglefe  a  ricercar  (  D 
nel  fecolo  decorfo  la  perdura  Porpora 
nell  Inghilterra,  come  fi  dirà  più  dif- zipfien- 
fu  fa  mente  .  Anche  il  IL  Plumier  affi,  fibus  * 
cura  che  di  prefente  nell'  America  fi 
trovano'  alcuni  popoli  che  ulano  le 
Chiocciole  per  tingere  drapperie  di  bel- 
lifìfimo  color  violato.- 

Dalle  cofe  anzidètte  chiaro  fi  vede 
che  il  color  porporeo  fu  fempre  in  al¬ 
ta  (lima  appo1  tutte  le  Nazioni  ,  ed 
efaltata  fovra  li  altri  colori  .  Fino  da- 
tempi  Eroici  trovali  tifata-  la  Porpora 
da  perfone  reali,  o  per  qualche  alta 
dignità  cofpicue  .  In  Roma  a  tempi  di 
Romolo  llìmavafi  la  Tìria  (emplicc  di 
color  rolfo  :  era  in  fecondo  luogo  po¬ 
lla'  la  Laconica  3  e  la  Cartaginese  di' 
color  Fenice© %  a- miniato  che  dir  fi  vo¬ 
glia,  e  ne  fecoli  più  baffi  della  Re» 
publica  fu  la  gran  moda  del  fecolo  la 
violata  ,  e  non  molto  doppo  apprez¬ 
zo  (Fi  grandemente  la  Tarantina  cKe' 
nella-  Viola  ròfièggia  affai  :  in  quello 
tempo  ,  crefeiuto  il  luffa  e  (degnandoli  le 
cofe,  abetrcHè  beile,  già  fatte  comuni, 
fu  me  (fa  visi  ufo-  la  D  bafa  di  Tiro  , 
cosF  detta  per  efier  tinta  due  volte  ,  e 
Ben  caricata  di  colore  :  tutto  qn  fio 
imparali  da  Plinio  (  6  )  Vurpurarum 
pfus  jìmper  Roma  fuiffe  video  ,  »  .  «  .  . 
atque  omneny  vejìem  iliumìn'ajfe  ,  in 

tr  ìumpbali  Auro  mifeerì  coni  uè  viffe . 

'Hep.Qi  Cornsiius  >  qui  div*  Auguftiprìn - 
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venivano  prefe  :  fé  nell’ Adriatico,  da- 


cipatu  obiìt ,  me  inquit  Juvene ,  Violacea 
Turpura  vìgebat  ,  ,c«/«.r  /iàra  denariis 
centum  veniebai  ,  nec  multo  pofi  rubra 
Tarantina  :  buie  {ucce (fu  dibafa  Tyria  • 
Era  quefta  la  Porpora  eccella  ,  folita 
venderli  mille  danari  e  più  la  libbra 
che  corrifpondono  a  mille  Giuli  di  no- 
Era  moneta  ,  della  quale  P.  Lentulp 
Spinter  Edile  a  tempi  di  Cicerone  Con- 
folo  fu  il  primo  fra  Romani  a  veftirfi 
con  meraviglia  univerfale  .  Nè  andò 
molto,  che  quefta  ancora  fatta  comu¬ 
ne  ,  e  Sale  da  mangiare  ,  e  Letti  ,  e 
Coltri,  e  Fafcie  le  ne  adornavano  ,  ed 
indi  ogni  paefe  prefe  1‘  ufo  di  tingere 
le  Porpore  due  volte  per  imitar  quella 
P//«Lfdi  Tiro  .  (  i  )  Dibafa  fune  dìcehatur 
l.g!c*$ua  bis  tìnti  a  effet,  velati  magnifico  im- 
31/  'pendio,  qualiter  nunc  omnes  pene  corno - 
diores  purpuree  tìnguntur .  Anche  linu- 
meroll  letti  di  Trimalfcione  erano  pie¬ 
ni  di  tomento  tinto  in  Grana  ,  o  in 
2)  Porpora  (2).  Fides  tot  Culcitas  ?  nul - 
la,  non  ,  aut  Concbyliatum  ,  aut  Cocci- 
fJf  *n  neum  tomentum  habet  •  Ne  minor  efti- 
a°  mazione  ha  la  Porpora  a  giorni  no- 
ftri ,  vedendoli  deftinata  come  nei  li  An¬ 
tichi  tempi  per  marca  delle  dignità  più 
cofpicue  ,  anche  di  quefta  jmmortal 
Ilepublica  ,  vertendoli  la  Porpora  ec¬ 
cella  ,  raftomigliata  da  Plinio  ai  /an¬ 
gue  rapprefo  ,  dalli  Eccellentiffimi  Pro¬ 
curatori  dì  S. Marco,  da  Savj  de!  Con¬ 
figlio,  la  Coccinea  dalli  Eccellentiftìmi 
Configlieri  e  la  Violata  dalli  Eccellen- 
tifs.  SaV/alIi  ordini  e  talvolta  dalli  11- 
luftrlfs.  Segretari  dell’  Eccellentirtìmp 
Senato. 

Ma  perchè  col  nome  di  Porpora  ora 
fi  voie  il  Violato  intendere  ora  .il  ^ye- 
lutato  con  tante  altre  tinte  interme¬ 
die  ,  che  ne  dipendono  ,  quindi  a  to¬ 
gliere  ogni  equivoco  conviene  enerva¬ 
re  ,  che  quantunque  vario  fia  jl  colora¬ 
to  della  Porpora  ,  però  ogni  una  di 
quelle  Tinte  meritamente  chiamar  fi 
doveva  Porporea ,  perchè  Tempre  la  ba- 
fe  fua  era  il  fiore  o  /angue  delle  Con¬ 
chiglie  ,  che  gettavano  di  color  diffe- 
fente  ,  relativamente  ai  fondi  s  doVe 


vano  beUiftìm.o  color  violato,  fe  nel 
Mare  di  Taranto,  11  e I  violato  grande¬ 
mente  folleggiava  ,  fe  in  Barbaria  ,  di 
color  feniceo  ,  o  miniato  ?  a  Tiro  iti 
color  di  fuoco  tirante  al  (curo,  in  Mo-  » 
rea  ,  roffb  ,  e  fe  ne'  Mari  .porti  al  Set¬ 
tentrione  ,  fiord ido  e  nerregno  .  ,Ne  il 
prenderà  Rumore  .da  Conchiglie  di  va¬ 
ria  Tpezie  apportava  alterazione  alla 
tinta  ,  ovvero  a!  nome,  perchè  non  fo- 
Jo  dalle  Conchiglie  che  chiamanfi  Por¬ 
pore  ,  ma  ancora  dalle  Bacane  ,  e  da 
Murici,  e  da  qualche  altra  minorCon- 
chiglia  trar  fi  ioieva  .  Era  bensì  di  ri- 
fleffìone  degno  il  tempo  in  cui  fi  rac¬ 
coglieva  il  fiore  , -/e  fi  peleavano  le 
.Conchiglie,  quelle  dando  color  più  bel¬ 
lo  ,  e  più  copiofo  che  in  tempi  freddi 
ed  in  fondi  arenofi  veni  fiero  prefe  co¬ 
me  s’ impara  da  Plinio  (j),  e  più  ma-  {  .  } 
nifefto  farà  per  alcune  fperi.enze  damef/c 
fatte  •  Capi  eas  pofi  Cani s  ortum  ,  aut  37. 
ante  vernum  tempus  utilifjìmum  ,  quo- 
niam  cum  faticavsre ,  fluxos  babent  fuc- 
cos  .  Calcu/ùfee  appellante  a  calculo  Ma - 
rìs  ,  mire  apro  Concbyliis  ,  (4)  Vitru-  (4) 
via  è  dello  ,ftefiò  parere:  quelle  ,  die’  i-Fff- 
egli  che  vengon  prefe  in  plaghe  Set-  °* 
tentrionali  danno  altro  colore,  fra  Set-  'X'idl* 
tentrione  ed  .Occidente  livido  ,  quel¬ 
le  (otto  r  Equinozio  .Orientale  ed  O- 
cidentale  violato  ,  quelle  poi  che  pe- 
fcanfi  in  regioni  Meridionali  lo  danno 
rodò.  Itaque  quod  leghe  Tonto  Gal¬ 
li  a  ,  quod  hce  regione /  funt  proximtf  ad 
Septemtriones  ,  efi  atrum  ,  progredienti - 
bus  inter  Septcntrìonem  (s*  Occidcntem 
hvidum  ,  quod  autem  Jegitur  ad  Equi - 
nctlialem  Grientem  &  Gccìdentem  in- 
venìtur  violaceo  colore  ,  quod  vero  me- 
riaianis  regìonibus  excipitur,  rubra  pro¬ 
create  potefiate  Qu  i  *ch-  di  certo  io 
portò  affermare  fi  è  .che  tutte  de  Chioc¬ 
ciole  Porporifere  dell’  Adriatico  danno 
il  loro  fiore  in  color  di  Viola  p  ù  o  colo? 
men  .carico  ,  che  perciò  color  Veneto  Venete 
fi  chiama.  cofa 

E’  dunque  maniferto  che  tjuantun- * 
que  da  Conchiglie  di  varia  fpezie  fi 

\  rac- 
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raccogliere  la  Porpora,  tutta  peròriu- 
fciva  dello  Hello  colore,  pofloche  fof- 
fero  prefe  nello  ffcelTo  fondo  di  Mare  . 
Appretto  di  noi,  e  nel  noftroMare  tre 
forte  di  Porpore  fi  pefcano  e  portanfi 
alle  Pefcherie  per  ufo  della  Plebe;  men¬ 
tre  la  carne  loro ,  alla  gente  civile  rie- 
fce  coriacea,  e  di  mal  fapore:  tutte  e 
tre  molto  fi  rattomigliano  nella  ftrut- 
tura,  ma  non  tutte  fono  atte  a  dar  il 
colore  ugualmente  .  La  prima  ha  la 
probofcide  lunga  retta  ed  ineguale  pex 
due  o  tre  rialti  fpinofi,  col  ventre  ar¬ 
mato  di  lunghi  e  forti  fpuntoni  ,  det- 
(  i(  ta  dal  P.  Bonanni  (  i  )  Porpora  echi- 
^^"nata  o  clavata  ,  e  da  me  chiamata  . 
X//V  %*urPura  Veneta  clavata ,  clavìs  longìo~ 
cbìo  n.  Vìhus ,  prcbofcìde  longa  re$a  ,  ^  murì- 
282*  cata  >  vulgo  Garufoli.  Quella  Chioccio? 
Garu-^\ a  getta  in  ognitempo  un  pò  d’umor 
f0^ 0  giallognolo  ,  e  nulla  più  .  La  Feconda 
fpezie  fomiglia  in  molte  cofe  alla  pri¬ 
ma  ,  ma  i  Tuoi  chiodi  fono  più  brevi , 
la  probofcide  più  breve  affai,  e  rivolta¬ 
ta  ali*  ingiù  la  chiamò  il  P.  Bonanni 

(2)  (2)  Torpora  echinata :  chiamafi  dame 
Tarpar  a  Veneta  clavata  clavìs  brevio - 
ribus  prcbofcìde  pr amorfa  &  convoht- 

Bulli*  ta  ,  vulgo  Bulli  .  Quella  getta  una  fa¬ 
me  lattea,  vifcofeta  ,  e  non  altro.  La 
terza  fpezie  delle  noltre  Porpore  fomi¬ 
glia  quafi  in  tutto  alla  feconda  con 
quello  folo  divario  che  i  chiodi  fono 
brevittìmi,  che  anzi  pajono  tubercoli  , 
ed  è  quella  la  vera  Porporifera  ,  che 
getta  abbondante  colore  ,  e  belliffimo 
violato  ,  quando  colta  fia  in  opportu- 
raVe-  na  flaggione  :  Bulli  chiamafi  da  Pe- 
neta fu /catori  come  l’altra  ,  e  da  me  ,  Tur- 
cum  pura  Veneta  clavata  ,  clavìs  breviffimis 
viola -  prcbofcìde  premorfa  &  convoluta  ,  fuc- 
ceum  Cum  'violaceum  fundens  :  fopra  Porpore 
fun-  di  quefte  due  fpezie  ho  fatte  le  poche 
ens  '  offervazioni  che  più  fotto  faranno  re- 

(3)  giflrate.  Nelle  fpiaggie  di  Rimino  ven- 
Plan-  ne  offervato  un  piccolo  Turbine  Por- 
(us  de  porifero  (  3  )  affai  abbondante  ,  dal 
Combis^ Qttifllmo  cttervatore  chiamato:  Tur - 
tiòtlT  'vìtgdtu*  5  [ubvìrìdis  >  c  0 fluii  s  laxio - 
p, 23.  ribus  ,  yArimìnenfis  .  Turbini  di  quella 


fpezie  danno  color  rollo  nereggiante  ; 
qual  era  la  Porpora  eccella  ,  per  cui 
lofpetta  il  Dottiamo  Autore  che  li 
Anconitani  lavoraffero  la  Porpora  loro 
dell’umore  di  quelle  Chiocciole,  unito 
al  fucco  di  Conchiglie  d’altra  fpezie  , 
e  ne  feguilfe  Porpora  famofa  al  pari 
d’  ogni  altra  ,  fe  fede  preflifi  a  Silio 
Italico . 


;  ;  .  :  .  J^ec  Sydone  vi lìot  jlncon 
Murice  nec  Lybico . 

Quello  piccolo  turbine  ho  fovente 
raccolto  nelle  nollre  fpiaggie  fenza  a- 
vérlo  veduto  gemere  alcun  umore  co¬ 
lorato  ;  ma  folo  un  tenue  e  bianco 
mucco  .  Vive  ancora  nel  Adriatico  la 
Buccina  Por  pori  fera^  raccolta  da  Fabio 
Colonna  (4)  ne’  Lidi  di  Napoli  ,  per  ( 4 ) 
quanto  mi  vien  detto,  alla  Torre  del~^ Pur' 
la  Nonciata  dopo  fiera  burrafca  1’  an-  PuraP° 
no  1609.  nel  Mefe  di  Maggio  da  effo 
lui  chiamata  Concha  Jantina  .  Quella  Cotuha 
Conchiglia  è  piccola  Buccina  col  fuo  Jant*m 
niobio  lottile  fatto  di  tre  volute  ,  ed  na% 
il  centro  verfo  l’ambito  molto  dilata¬ 
to  .  MefTa  nell’Acqua  Marina  ,  1*  ani¬ 
male  efce  fuori  rapprefentante  appun¬ 
tino  ii  membro  virile  telo,  colla  ghian¬ 
da  roffeggiante ,  ed  il  reflante  del  cor¬ 
po  di  color  ceruleo:  non  effefo  ,  fpar- 
ge  il  (uo  Fiore  abbondante  in  color  di 
Viola,  e  ferito  nel  colio  coll’ago  ,  da 
tre  o  quattro  goccìe  d’  umore  forni- 
gliante  al  primo,  col  quale  ,  carte  ,  e 
panni  lini  bianchi  tinger  fi  poffono  in 
color  violato,  che  ,  anche  lavandoli  , 
difficilmente  fmarrifce  .  Buccina  d’  al¬ 
tra  fpezie  ,  ma  Porporifera  venne  of- 
fervata  nei  cader  del  fecolo  deeorfo 
nelle  fpiaggie  dell’  Inghilterra  chiama¬ 
ta  dal  fuo  olfervatore  (5)  .  Tarpata  (5) 
Littoralìs  five  Tenìenfis  ,  parva  ,  turbi-  Coi'° 
nata  .  Quella  Conca  è  affai  abbondan-  p*rE1 
te  fu  quelle  colle ,  e  da  il  fuo  fiore  in rud.Li- 
ogni  età  ,  fia  pur  giovine  o  vecchia  :  pfiaT^ 
è  la  Conchiglia  al  di  fuori  varia  di  co-  i-  p. 
lare,  rcffigna ,  gialla,  nerregna  3  gial-  477* 
la  rofleggiante  >  qualche  volta  macchia¬ 
ta 
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ta  di  linee  bianche,  o  fofche,  paralle¬ 
le  ed  alterne  ,  non  maggiore  la  Tua 
grandezza  della  Noce  reggia  :  ella  è 
fatta  di  molte  volute,  col  ventre  piu- 
todo  grande,  la  Bocca  bislunga  ,  e  le 
labbra  un  pò  rivolte  ,  e  leggermente 
dentate  con  un  feno  nel  finldro  labbro , 
/'cavato  per  lunghezza  .  Po/la  la  Con¬ 
chiglia  nell’Acqua  dolce  predo  muore, 
ma  nella  Marina  vive  1*  animale  ve¬ 
geto  molto,  e  per  lungo  tempo,  e  Ta¬ 
le  alla  fuperfizie  quafi  a  prender  Aria, 
mezzo  efcito  dalla  Conchiglia  ,  col 
fuo  coperchio  fitto  nella  teda  :  e  per¬ 
ciò  crede  1*  Autore  che  amfibia  dir  fi 
poda  potendo  vivere  qualche  tempo 
fuori  dell’Acqua  ;  ma  queda  proprietà 
efifendo  comune  a  tutti  i  Tedacei  Ma¬ 
rini  di  tal  genere  ,  non  pertanto  fono 
dati  ,  ne  collocar  fi  vogliono  fra  li 
Amfibj  ,  altre  condizioni  ricercando/! 
per  un  tal  genere:  con  V  umore  ,  che 
mediante  un  penello  fi  cava  da  una 
vena  bianca  che  ha  nel  collo  P  Anima¬ 
le  di  queda  Buccina  fe  tinganfi  e  lini 
e  fete  ,  prima  vedefi  un  color  verdo¬ 
gnolo ,  che  podo  al  Sole  in  pochi  mi¬ 
nuti  fi  fa  verde  ofcuro ,  poi  verdema¬ 
re  ,  poi  color  di  Viola  indi  roffeggian- 
te  e  dopo  due  ore  di  Soie  palla  ad  un 
rodò  pieno  e  lucente  ,  nel  qual  dato 
dura  anche  lavato  quaranta  volte .  Sic¬ 
come  abbiamo  veduto  unica  edere  in 
quedo  nodro  vicino  Mare  la  Conca 
Porporifera  ,  cioè  quella  Porpora  piut- 
todo  tubercoluta  che  clavata  ,  detta 
Bulli  ,  così  di  queda  in  fpezie  fi  deve 
trattare  da  noi  con  la  poflìbile  e  rattez¬ 
za  .  Quali’  ora  i  Pefcatori  vanno  alla 
pelea  deli’  Odriche  in  abbondanza  ,  e 
quindi  fepa-ate  le  vendono  ,  quafi  ri¬ 
fiuto  dell’  Opera  ,  alla  Plebe  .  Queda 
spezie  di  Porpora  ,  fia  grande  o  picco¬ 
la  di  corpo  dà  il  fuo  fiore  abbondan¬ 
te  ,  la  maggiore  però  non  forpafifa  le 
tre  onde  dipefo3  comprefovi  1' anima¬ 
le  .  Ha  il  guido  rugofo  al  di  fuori  , 
di  color  fofco  o  cinericio  ,  per  loppi  ù 
fporco  di  fango,  col  ventre  proporzio¬ 
nato  alla  fua  lunghezza  turbinata  , 


quafi  fatto  di  alcune  fafcie,  che  dalla 
bocca  principiando  finifcono  all’apice, 
afpre  ,  con  brevi  e  grodì  (puntoni  , 
uno  per  fafcia  :  la  bocca  è  grande  , 
prolungata  nell’  edremità  ,  e  raccolta 
in  una  breve,  robuda ,  e  curva  probo- 
fcide  ,  fcavata  da  un  profondo  predò 
che  chiudo  folco  ,  per  cui  1’  animale 
caccia  fuori  la  fua  lingua  o  per  me¬ 
glio  dire  la  carnofa  probofcide  a  fucchia- 
re  la  necedaria  Acqua  Marina  ,  che 
fpefife  volte  contrahendola ,  torna  a  vo¬ 
mitare  .  Alla  finidra  della  probofcide 
incavali  fuperficiale  un  (erto  umblica- 
to  con  tre  brevi  fpuntoni  ,  che  dalle 
fafcie  dipendono  .  L’  interna  fuperficie 
della  Chiocciola  è  come  vetro  rifplen- 
dente  ,  di  color  azurino  ,  o  giallogno¬ 
lo  ,  con  alcune  linee  violate  fcure  , 
che  dalla  bocca  al  ventre  obliquamen¬ 
te  produconfi  .  L’  Animale  raffòmiglia 
la  Chiocciola  terredre  ,  eccettuate  le 
corna  ,  che  fono  bensì  po.de  nel  capo 
lunghe  ed  acute,  ma  fono  come  taglia¬ 
te  alla  metà  dove  cominciano  ad  ad 
fotigliarfi ,  e  dove  podi  fono  li  occhi, 
che  molte  volte  coperti  redano  dalle 
corna  contratte  .  La  Carne  é  giallo¬ 
gnola  ,  variata  di  macchie  Porporegne 
e  gialle,  malli  me  nella  Cervice  in  cui 
talvolta  manifedafi  una  vena  di  color 
violato:  al  capo  fempre  fovrada  il  co¬ 
perchio  ,  tenue  ,  rugofo  ,  dì  color  fo¬ 
lco  ,  e  di  cornea  fodanza  :  camina  1’ 
Animale  come  le  Chiocciole  terredri  , 
dilatando  il  corpo  ,  e  contrahendolo  . 
Se  poi  fegua  la  loro  moltiplicazione 
come  nelle  terredri  ,  tanto  efatamente 
odervate  dal  Signor  Abbate  Marfili 
(i  )  non  faprei  dire  per  la  difficoltà  di 
odervarle  da  vicino  ;  vivendo  effe  in 
alto  Mare. 

Ma  per  Òpiare  la  natura  di  quede 
Conche  Por  pori  fere  e  del  loro  fiore  , 
prefi  lo  fpedieme  di  odervarle  in  varj 
tempi  dell’  Anno,  ora  pode  in  lecco  , 
ora  in  Acqua  dolce  ,  ora  nella  Mari¬ 
na  ,  femore  ulando  le  Conchiglie  dal¬ 
la  probofcide  recurva  fenza  metter  dì- 
dinzìone  nelle  due  fpezie  ,  ma  quali 
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appunto  mi  venivano  portate  da  Pe- 
ica  tori . 

I.  Le  Porpore  tubercolute  danno  in 
«ogni  Raggiane  dell’anno  .il  loro  fiore  , 
con  quefto  divario  che  ne’  Meli  freddi 
è  più  abbondante  e  più  carico  di  co¬ 
lore  che  ne’ mefi  caldi,  dove  più  (car¬ 
io  e  più  dilavato  , fi  offer va  :  però  qual¬ 
cheduna  lo  da  bellifflmo  in  ogni  tem¬ 
po  ,  e  Filippo  Strozza  al  riferir  del 
(  1  )  Filandro  (  i  )  divertì  un  giorno  l’Am- 
Anno-  bafeiator  di  Francia  in  Venezia  .con 
in  Fi-  quelte  .torpore  rotte  ,  che  gemevano 
tru-  bellifflmo  color  violato. 
viùmp.  IL  Le  davate  danno, in  ogni  rem- 
w.344.  po  ,  e  maffime  in  Maggio  poco  umor 
bianco  ?  e  limile  al  latte  agretto  ,  che 
fi  può  confiderar  qual  umor  feminale, 
di  foRanza  inuguale  :  anzi  offervato 
col  microfcopio  fi  vede  fparfo  di  in- 
numerabili  minutiflimi  punti  ,  fodi  , 
e  bianchi  eh’  effer  ponno  la  loro  no¬ 
vella  prole:  nel  qual  cafo  farebbe  l’e¬ 
conomia  loro  diverfa  dalle  Chiocciole 
terreRri  .  Ofìfervò  pure  Fabio  Colonna 
Coll  C2)  alcune  Porpore  della  Reffa  fpezie 
1%.  /g  i*1  nefifun  tempo  Porporifere,  e  la  mag- 
Purpu-  gior  parte  Porporifere  .quafi  lemure . 
va .  HI.  Tutte  le  Conchiglie  Porporifere 
danno  il  loro  umore  nella  Reffa  quan¬ 
tità,  cioè  una  Dramma  ai  più. 

IV.  Le  Porpore  nel  Giugno  poRe 
nell’ Acqua  di  Mare  così  vive  danno 
il  loro  fiore  :  eRratte  dall’  Acqua  tor¬ 
nano  a  gettarlo  allorché  Ranno  per 
morire  con  boni  Rimo  odor  di  Viola  : 
guaftandofi  i’  animale  tutto  fi  riffolve 
in  color  nerregno. 

V.  Nel  Luglio  ed  AgoRo  vintiqnat- 
tro  Porpore  mede  in  fecco  diedero  po¬ 
co  o  niente  ds  umore  e  quel  poco  ne¬ 
reggiante:  una  fola  ne  gettò  una  goc¬ 
cia  dì  color  herbaceo  3  e  tutte  in  due 
giorni  morirono  :  altre  24.  poRe  nell* 
Acqua  Marina  parimente  non  diedero 
alcun  fiore  ,  e  in  quattro  giorni  e  Ren¬ 
do  tutte  morte  ,  ed  efirate  fi  fpapola- 
rono  per  metà  in  liquor  verde  feuro  , 
acquofo  e  fetente  ,  e  k  altre  in  liquor 
bianco  3  vifeofeto  . 

*  m  <T-  / 


VI.  Nel  Settembre  Porpore  24.  po¬ 
Re  ali’  afeiuto  Rando  per  morire  vinti 
diedero  color  più  violato  del  (olito  ,  e 
quanto  più  fi  marcivano ,  tanto  più  il 
colore  nereggiava. 

VII.  Nel  Novembre  Porpore  24. 
meffe  in  Acqua  dolce  per  un  giorno”, 
morirono  :  la  metà  fpargeva  colore  3 
le  altre  niente  affatto . 

Vili.  Ne’ Mefi  freddi  le  Porpore  in 
fecco  vivono  quindeci  giorni,  ne’  Mefi 
caldi  ,  e  maffime  nell’  AgoRo  cinque 
giorni  al  più:  nell’Acqua  dolce  muo¬ 
iono  .ferri  pr  e  m  ore  24. 

IX.  Le  Porpore  non  danno  il  loro 
fiore  del  color  medefimo  benché  rac¬ 
colte  nello  Reffò/ffe inpo  :  altre  violato, 
altre  azuro  ,  alcune  giacintino  roffVg- 
giante  ,  altre  in  color  d’  AmatiRo  più 
o  men  carico  . 

X.  Molte  Porpore  meffe  in  fecco 
diedero  l’ umore:  poRe  nell’ Acqua  Mari¬ 
na  ,  vìve  e  vegete  fi  viddero  :  onde 
può  crederli  che  tal  umore  non  fia  ne- 
cefiario  alla  vita  loro,  contro  l’opinio¬ 
ne  di  Plinio  che  dice ,  cum  vita  J uccum 
evomunt . 

XI.  Il  Fior  delle  Porpore  inzuppato 
nel  Bambaggìo  mai  (marrifee  ,  ma  fi 
conferva  in  color  di  viola  anche  efpo- 
fio  al  Sole. 

XII.  Seffanta  Porpore  tratte  dalla 
corteccia  ,  pelle  e  con  fale  macerate 
per  tre  dì,  indi  aggiorna  Acqua  puriffl- 
ma  a  proporzione  fecondo  Plinio  ,  e 
fatte  lentamente  cuocere  per  lungo 
tempo  non  diedero  alcun  colore  all* 
Acqua  che  reRò  nel  vafo  Ragnato  in 
cui  feguì  la  bollitura.  Dalle  quali  fpe- 
rienze  rilevafi  che  unica  appo  noi  è  la 
Conchiglia  che  da  il  fuo  fiore  in  color 
di  Viola  abbondante  per  tingere  ,  ben¬ 
ché  tre  fpezie  di  Porpore  fi  trovino  nel 
noRro  vicino  Mare,  e  queRa  é  la  Tu¬ 
bercoluta  ,  che  però  ne’ Mefi  freddi  Io 
da  più  bello  /9  e  più  copiofo  ,  che  ne" 
Mefi  caldi . 

Abbemhè  appo  di  noi  lavorar  fi  po¬ 
terle  la  Porpora  di  una  fola  fpezie  di 
Conchiglia  *  e  di  un  foio  colore  cioè 
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violato  ,  non  è  però  che  in  altri  paefi 
d’  altre  Conchiglie  e  di  pili  tinte  non 
fi  potette  lavorare  ,  cioè  Buccine" ,  e 
Murici  propriamente  detti,  e  Turbini, 
come  dal  cornetto  di  Plinio ,  e  d*  altri; 
fcrittorr  fi  può- rilevare  :  tua  circa  il 
modo  di  levar  il  Fiore  alle  Conchiglie 
la  cola  è  molto  dubbia  ,  contraditto- 
ria  ,  ne  efeguibile  con  la  pratica  fecon¬ 
dò  li  mfegnamenti  dalli  antichi  :  anzi 
pare  che  piu  di  un  modo  fi  praticattc 
da  Porporati  a  levar  il  colore  come  s* 
irnpara  da  Àrittotile,  Plinto  ,  e  Vitru- 
vio  che  (oli  hanno  tramandato  qual¬ 
che  bel  lume  dì  così1  famofo  lavoro  Ss 
poco  conto-'  dovendoli  fare  di  Polluce 
e  Cattìodoro,  che  da  primi  due  hanno 
frafic  fìtto  quei  poco  che  ne  dittero  .  I 
Moderni  parimenti  invogliati-  di  rifive- 
gliare  la  Pòrfiropeja  ,  ed  intenderne  1* 
artifizio,  cioè  Salmut,  Nierembergio  , 
Liba  vio,  Colonna;,  Cole,  Major,  Boy- 
le ,  Reauniour  du  Hàmel  ,  e  Porle  più 
ancora  ,  altro  non  fecero  che  trar  ad 
indovinare  qualiv  e  quante  fodero  le 
Conchiglie  Porpòrifer'e  ,  e  fare  qualche 
ottervazìone  (opra  il  loro  fiore  cosimi- 
2^l'ì  do  ,  e  nella  pino.  Plinio  dice  (i)  che 
?’  a  Tiro  fi  prendevano  le' Conchiglie  in 
’3  ’  tempi  freddi,  che  fi'  amàzzavano  met¬ 
tendole  nell’  Acqua  dolce  per  un  gior¬ 
no  poco  più ,  e  morte  che  fo (fièro  trae-' 
vano  col  martello  le  maggiori  dal  gu- 
fcio  ,  e  le  minori  in  un  coi  gulcio  li 
macinavano  fotto  la  mola  (oh  il  mente, 
ed  aggiuntovi  per  cento  libbre  di  pa¬ 
tta  un  ftajò  di  fate  ,  maceravano  per 
tre  giorni  :  dopo  di  ciò',  a  cento  lib¬ 
bre  di  mittura;  unite  cen-cinquanta  lib¬ 
bre  di  Acqua"  fi  cuoceva  a  fuòco  leg¬ 
ger  i  ffì  mo  in  vafo  (lagnato  per  dieci  dì, ! 
fchiumando  le  carni ,  che  ni  tanto  tem¬ 
po  fiogliono  liquefarfi  :  allora  faggìa  va  fi 
la  tinta  colla  lana  ;  e  le  il  colore  era 
languido  ,  continuavafi  a  cuòcere  fin¬ 
ché  nel  rotto  nereggiattè  ,  eh’  era  il 
grado  più  nobile  cui  potette  alzarli  il 
colore,  col  quale  i  Porpdraij  facevano 
‘mnumerabili  tinte  fecondo  la  moda  del 
fecola  3  temperandolo  però  coi  Bucci¬ 


no  ed  altre  cole  a  far  più  bell’atto  di 
colore»  (  2  )  Lo  (letto  Plinio  altrove  in-  ^ 2  ) 
legna  ,  che  (landò  rumore  tra  capo  e 
collo  del  Animale  ,  fi  dovette  prender 
la  fola  Tua  vena*  libera  dal  rettantedel- 
la  carne,  e  macerarla' col  fiale  per  tré 
dì;  cioè  un  ttajo  di  fiale  per  cento  lib¬ 
bre  di  Porpora  :  poi  aggiunta  un  an¬ 
fora  d’  Acqua’  per  cefi -cinquanta  libbre 
dt  patta  ,  farla  cuocer  lentamente  den¬ 
tro  un  vafo  di  piombo  in  un  fornello 
con  la  bocca  lontana  dal  vafo  :  qual 
fornello  trovali  dittegnàto  da'  Libavio 
(A)  con  molta  indù tt ria  e  corrilpon-  (.1) 
de  a  Fornelli  moderni  con  cui  fi  tira  Aich* 
la  fiera  dalle  Gallette  .  Nierembergio  ^  ^  " 
[piegando  Plinio  a  quello  patto  inle-  x*  ’ 
gtia  che  tagliata  la  vena  all’  Animale 
raccoglier  ff  deve  T  umóre  che  ne  fio!» 
la,  in  vafi  di  Piombo  '(lagnati,  ei  ag¬ 
giunta  l’Acqua  far  cuocer  a  lento  fuo¬ 
co»  Virtù  vio  trattando  del  modo  di 
far  la  Porpora  infegna  che  le  Conchi¬ 
glie  appena  raccolte  fi  ferifeano  col  col¬ 
tello,  e  rumore  che  dalle  piaghe  elee' 
purpureo  ,  fi  faccia  cader  in  un  mor¬ 
taio  per  macinarlo  :  ÌS1  Concbyu/?'  cum 
funi  le  fi  W,  ferramenti*  circa  fcìnduntur, 
e  qìiibus  plagi*'  ,  Tur  purea  fante*  ,  u  fi 
lacrima  profìuens  excuffa  in  mortarii* 
ferendo  compara  tur  ;  ed  io  mi  dò  a 
credere  che  un' tal  modo  fia  il  piùge- 
nuino  per  togliere  il  fiore  alle  Conchì¬ 
glie  ,  avendo  io  fletto  otter varo  »  che 
dalle  Conchìglie  vive  efee  l’umore  più 
abbondante  ,  e  più  bello  che  dalle  mor¬ 
te  ,  e  molto  meno  dalle  macerate  ,  e 
cotte  col  Sale  come  fi  prova  dalle  mie 
fperienze  più  in  sù  apportate  .  Catto- 
doro  (  4  )  dice  che  P  umor  pórpore©  (4) 
trar  fi  deve  dalle  vive  Conchiglie  e  ^ ar° 
che’ dalie  condite  h atti  così  beilo  an-  EP*"2, 
cora  quanto  dalle  vive  ,  con  altre  gen¬ 
tilezze,  nulla  però  rilevandofida  lui  dì 
pofitìvo  circa  il  modo  di  trarlo,  at¬ 
tento  folo  quel  gran  Senatore  a  badar 
al  fuo  fiorito  filile  pitutotto/  che  alla 
verità  della  materia  che  trattava.  Pol¬ 
luce  ,  indegnato  prima  il  modo  con 
cui  i  Tiri  pelea  no  le  Conchiglie  dice 
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che  le  rompono ,  e  trattene  le  carni  le 
fanno  cuocere  nell’ Acqua,  fpiumando- 
le,  per  purificarle  :  il  ('angue  che  refia 
adoprano  per  tingere  .  Guglielmo  Co- 
(  0  le  Inglefe  (t  )  per  coglier  l'umore  del- 
a"  la  fu  a  Buccina  ,  rottane  la  Conchiglia 
, /r  con  deRrezza  per  non  lacerarla  ,  ne  ti- 
'r'j'i'  dalla  vena  candida  pofla  fiotto  il 
p.  capo,  dentro  il  folco  o  rima  affai  pa¬ 
tente  ,  con  penelli  corti  e  rigidi  lace¬ 
randola  1’  umore  ,  e  co’  medefimi  pe¬ 
nelli  tinge  Cubito  Lini,  e  Sete  bianche 
a  piacere  :  il  colore  comparifice  toRo 
verde  lucido  ,  efpollo  al  Sole  in  pochi 
minuti  fi  fa  verde  fcuro  ,  poi  come 
Acqua  di  Mare  ,  indi  azuro  languido 
mano  a  mano  rofifo  violato  ,  e  fìando 
ancora  qualche  ora  al  Sole  paffa  in 
color  porporeo  pieno  ,  ne  più  foggiace 
a  mutazione  alcuna  ,  quantunque  ore 
e  giornate  vi  Balle  efpoRo  :  così  per¬ 
venuto  ai  fiuo  più  nobil  legno  ,  lavali 
con  Acqua  e  fiapone  ,  ed  al  Sole  fi 
mette  ad  afciugare  o  al  vento  che  al¬ 
lora  il  colore  diviene  Coccineo  e  lu¬ 
cente  aliai  ,  e  di  tal  durata  ,  che  an¬ 
che  lavato  ben  mille  volte  appena 
Imarifice  un  poco  .  Per  averli  copia 
grande  di  quella  Buccina  Porporifera 
nell’ Inghilterra  fpera  1’ Autore  con  nuo¬ 
vi  (perimenti  di  trovar  modo  facile  per 
lavorarla  ,  che  però  fin’  ora  non  fi  fo¬ 
no  veduti  ,  o  almeno  non  fono  a  mìa 
!  2)  cognizione  pervenuti  (2)  .  Boyle  nel 
‘j’.j.po  fuo  trattato  de5  colori  raggionando  del 
981»  color  Porporeo  dice  d‘  aver  intefo  che 
nell’ America  trovali  una  Conchiglia  , 
piccola  di  mole  ,  di  forma  affai  parti¬ 
colare,  che  fu  raccolta  fui  Lido  gron¬ 
dante  un  liquore  ,  che  tingeva  prima 
verde  ,  che  poi  paffava  in  Blò  ,  indi 
in  porporeo,  poi  in  bel  li  (firn  a  rolfo ,  e 
che  in  feguito  quantunque  fi  lavalfe  , 
mai  fmarriva  di  colore:  di  più  che  un 
Principe  reale  d’  Inghilterra  fi  degnò 
di  raccontargli,  come  eragli  Rato  por¬ 
tato  un  peice  piccolo  prefo  da  pelea- 
tori  nel  Mare  d’  Inghilterra  ,  il  quale 
me  fio  in  un  Fazzoleto  bianco  lo  cinle 
in  color  porpore©  o  coccineo ,  così  for« 
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te  che  non  potè  purgarfi  col  lavarlo  . 

Gage  (5)  dice,  trovar  fi  nell’ Indie  Oc-  (  3  C 
cidentaìi  Spagnole  vicino  aNicoja  una  ebem- 
Conchiglia  ,  che  tiene  nella  gola  den- 
tro  una  piccola  e  bianca  vena  un  u  a  *e 
more  ,  che  tinge  in  Porpora  .  QueRa  porpo- 
tintura  fa  le  principali  ricchezze  di 
quella  Città  ,  perchè  ferve  a  tingere 
li  Panni  di  Segovia  ,  che  fi  vendono 
venti  feudi  1‘  Alla  ,  ufati  folo  da  Ma¬ 
gnati  Spagnoli  :  ma  qual  modo  fi 
tenga  dalli  Indiani  per  trar  1’  umore 
dalla  Conchiglia  non  fi  fa  .  (4)  Re- 
aumour  offervò  una  nuova  fpezie 
di  Porpora  fopra  le  coRe  del  Poi- 
tù  adherente  alle  pietre,  e  fopra  Pare-  ^  A 
na,  e  fono  certi  granelli  ovali  lunghi  de  P.T. 
un  poco  più  d’uria  linea,  e  grolfi  due  V*  p* 
linee  e  mezza,  pieni  di  liquor  bianco  340 
tirante  al  giallo,  i  quali  fchiacciati  fio 
pra  una  tela  bianca  la  tingono  in  gial 
lo  languido,  che  in  tre  o  quattro  mi¬ 
nuti  fi  fa  di  un  bel  rolfo  ,  purché  la 
tela  fia  efpoRa  all’Aria  aperta:  doppo 
molte  riflelfioni  ed  efperimenti  circa  il 
pronto  paffaggio  delle  Tinte  conchiu¬ 
de  l’Autore,  che  di  queRe  granella  por» 
porifere  fe  ne  potrebbe  far  ufo  per  tin¬ 
gere  ;  mentre  copia  fe  ne  può  racco¬ 
gliere  fopra  le  colle  dei  Poitù ,  e  con 
facilità,  cioè  colla  fola  efpreffione,  ti¬ 
rarne  il  colore  .  (  5)  Le  Ifole  Caribbi  C5) 
abbondano  di  Conchiglie  grolfe  come 
TeRremità  di  un  ditto,  di  color  azu~  3e™ 
ro  :  l’Animale  ha  la  carne  bianca  ,  p0rp0 m 
trafparente  ,  e  le  inteRina  dì  un  bel-  rapag» 
liffimo  rolfo,  che  trafparilfe  per  lacar-  481» 
ne,  e  getta  l’umore  in  color  di  viola 
tirante  al  turchino,  che  per  averlo  più 
abbondante  fi  mettono  le  Conchiglie 
fopra  un  piato,  nel  quale  ben  sbatten¬ 
dole  vi  Jafciano  più  copiofo  l’umore  : 
però  queRa  tintura  per  olfervazione  del 
P.  Labat  sfuma  a  proporzione  che  la  Memo - 
tela  tinta  fi  lava,  o  bagna.  Mf  du  Ha-  ri?  del- 
me!  (6)  elfo  pure  volle  illuftrare  que- 
fio  gentil  fogetto  ofiervando  1*  umore 
delle  Porpore  ,  già  deferitte  dai  Roti  ^ 
delezio,  raccolte  nel  Mare  di  Proven-p.  36l 
za;  trovò  Tumore  gettato  di  frefeo,  e  ed.  Vw* 
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fpontaneamente  dall’ Animale,  bianco, 
vttcofo,  qualche  volta  verde,  il  quale 
efpofto  al  Sole  diventava  verde  palli¬ 
do,  poi  turchino  indi  rubicondo,  e  fi¬ 
nalmente  in  pochi  minuti  in  purpureo 
carico  trapaffava.  Molto  fi  diffonde  il 
celebratittimo  offervatore  fopra  così 
pronta  e  lucceffiva  mutazion  di  colo¬ 
re,  e  va  riflettendo  fé  il  Sole  più  at¬ 
tivo  fotte  del  Fuoco  a  promoverla  . 
Dalle  quali  cole  tutte  già  enunziate 
s’  intende  chiaramente  che  quanto  ci 
lafciarono  fcmto  li  Antichi,  Ariftote' 
le,  Plinio,  e  Vitruvio  ai  propofito del¬ 
la  manifattura  della  Porpora  non  ba¬ 
lla  ad  illuminarci  per  efeguirla  ;  aven¬ 
done  e  (fi  parlato  parcamente,  come  di 
cofa  comunale ,  e  per  quanto  ne  ave¬ 
vano  intefo  dalli  artiftì,  e  che  tutto 
quello  che  fu  tentato  dappoi  fino  a 
giorni  noftri  da  ingegnofiffìmi  Filofofi, 
che  vogliofi  furono  di  cercare  così  no- 
bil  lavoro ,  niente  di  pofitivo  cì  larda¬ 
rono  per  efeguirla  ,  contenti,  come  di 
cofa  già  abbandonata  dal  fecoio,  d’  a- 
verla  conofciuta. 

Ma  preparata  la  Tinta  in  quel  mo¬ 
do  che  certamente  non  è  pattato  a  noi, 
tingevano  i  Porporati  le  Lane  fecondo 
il  loro  genio,  o  fecondo  la  moda  ,  o 
come  piu  conferiva  al  loro  interette  . 
Dibafa. Volendo  far  la  Dibafa ,  o  la  vellicata 
all’ufo  dì  Tiro,  detta  offro  farrano  , 
o  Murice  Sacro  ,  tingevano  prima  le 
Lane  nel  Pelagio  mal  cotto,  (i)epoi 
nel  Buccino,  da  cui  prendevano  diciatti 
noi  il  velutato,  colore  rattbmigliato da 
Plinio  al  fangue  rapprefo:  atTyrius pe- 
lagio  primam  fatiatur  immatura  ,  viri- 
dique  Cortina  ,  mote  permutatur  in  Buc¬ 
cino:  laus  ei  Jumma  color  / angui  ni  s  con¬ 
creti  .  E  qui  convìen  avertire  l’ incoffan- 
za  di  Plinio  nell’ufo  delle  voci  Bucci¬ 
no,  Pelagio,  Porpora,  Murice,  Con¬ 
chiglie  da  lui  4J  tur paté  prò  mi  fellamen¬ 
te  come  fi  ricava  da  molti  luoghi  del¬ 
la  fua  ftoria  :  del  che  fu  guidamente 
riprelo  da  Fabio  Colonna  (2)  per  far 
a  L  t tori  molta  confufione  la  molti- 
*ura  '  plicità  de  nomi,  tanto  più  che  loftef- 
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fo  Plinio  (3)  parlando  de  varj  grad1 
della  Porpora  fi  dichiara  che  la  Tinta 
era  la  medettma,  variante  folo  per  ra¬ 
gion  del  grado  di  Forza  :  Concharum 
ad  Vurpuram  ( 3 *  Conchylia  eadem  qui - 
dem  efi  materia ,  fed  difiat  temperamen¬ 
to  *  Giufto  però  fi  troverà  ben  riflet¬ 
tendo  al  color  delle  Conchiglie,  vario 
fecondo  i  paefì  dove  vengono  raccol¬ 
te,  e  dalla  ftoria  fletta  di  Plinio,  che 
il  Conchiglio  fotte  il  color  violato,  ed 
il  Pelagio  il  rotto  più  o  meri  carico  , 
i  quali  trameffati  con  varia  proporzio¬ 
ne  ,  e  con  altre  aggiunte  3  de  Mine¬ 
rali,  e  mattìme  dell’ orina  ,  e  dell’acqua, 
innumerabili  ne  ufeivano  le  Tinte,  La 
Porpora  Jantina,  cangiante  ,  o  in  co¬ 
lor  di  Amatifto  faceva!!  di  Buccino  , 
e  di  Pelagio,  due  terzi  di  Buccino,  ed 
uno  di  Pelagio.  11  Conchiglio  è  color 
violato  più  o  men  carico,  e  fatti  di 
fola  Porpora,  onde  fi  attempera  con  V 
Acqua  e  con  l’orina  e  fecondo  il  vario 
ilio  grado,  Plinio  lo  paragona  all’  O- 
ricello ,  ora  al  Mar  burrafeofo  ,  ora  ai 
fiori  più  conofciuti  del  Secolo.  Il  Pri¬ 
mo  raffomiglia  alla  Grana  (4),  più 
rifplendente  nella  Rofa  enei  Amaranto 
come  la  Tiria  femplice  ,  la  Dibafa,  e 
la  Laconica  :  la  feconda  al  Amatifto 
che  tira  alla  Viola  rotteggiante  detta 
Hiantica  :  la  terza  è  veri  (lìmo  Condii- 
glio,  che  foddividefi  in  varie  tinte  , 
come  al  Girafole,  al  fior  della  Malva  , 
alla  Viola  Montana  di  gran  colore,  ed 
in  altre  innumerabili  tinte,  che  giova 
tramandare,  mentre  come  diceva  Io ftef- 
fo  Plinio  (  5.  )  genera  enim  traftamus  , 
in  jpecies  multa  s  fe  je  [p  argenti  a  . 

E  perchè  non  in  ogni  tempo  dell*  an¬ 
no  peicar  potevanfi  in  Mare  le  Con* 
chiglie  ,  fapendofi  che  folo  ne’  tempi 
freddi  danno  il  fiore  più  belio  e  più 
abbondante,  fu  trovato  modo  di  con* 
dirle  per  ufarne  quando  più  t  or  natte  a 
comodo  delli  Operarj.  Per  la  qual  con¬ 
ditura  adoperavafi  Sale,  Miele,  ed  O- 
gììo,  che  non  folo  per  meli  ed  anni  , 
ma  per  luftri  ancora  e  Secoli  molti  fi 
confervava  il  colore  così  bello  ,  come 
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fòflTe  di  frefco  lavorato.  Vitruvio  dop~ 
po  aver  infognata  la  maniera  di  leva¬ 
re  alle  Conchiglie  il  fiore  9  e  manipo¬ 
larlo  nel  mortajo  foggiunge,  che  fe  fo¬ 
lio  non  s’  adopra  a  tingere  5  per  una 
certa  fahedine  che  ha  ìì  colore,  pati- 
(ce- 5  e  fi  fecca  ,  quando  non  vi  fi  met¬ 
ta  di  fopra  del  Miele  :  id autem (oflrum) 
propter  faìfugine'm  fu  fiticulofum  s  nifi 
me!  habsat  circumfufum  ;  in  quella  gui- 
fa  mi  dò  a  credere  che  molti  liquor i 
vinofi5  i  quali  (coperti  fola  per  qual¬ 
che  giorno  durerebbero  in  bontà  ;  quan¬ 
do  a  (Fu lo  vi  fia  dell*  Oglio  o  del  mie¬ 
le  ,  fe  la  cofa  il  comporta ,  durano  vfi 
,  gorofi  e  Mani  li  anni  intieri.  Bel  pa(To; 

f.,  trova  fi  in  Plutarco  (t  )  al  pròpofito 

AUx.  della  Porpora  condita  :  raccontando  egli 
MngnzA  a  prefa  di  Su  fa  fatta  dal  MagnoAlel- 
fandro  dice,  che  tra  le  fpoglie  del  Te- 
foro  Reale  vi  fòdero  cinque  malia  Ta¬ 
lenti  di  Porpora  Hermionica  ,  condita 
cento  novanta  anni  prima,  così  bella 
come  fe  foife  (lata  colta  di  freico:  a  - 
ver  egli  incelo  confervarfi  il  color  défi¬ 
lé  Porpore  Fenicie  coi  miele,  e  quello 
delle  càndide  colf  Oglio  immaturo  «, 
amen  due  però  della  fteffa  durata  puri  s 
e  dameggiami  :  etiam  Purpuree  Her- 
mionìcee  inventa  effe  quìnque  milita  Ta- 
Untum  3  campo  fu  (.e  quidem  jam  annoi 
ipo.  féd  recentem  adbuc  florem’is*  no- 
munì  fervantis :  caufam  autem  hujus  fe-* 
runt  effe  ,  quod  Tintura ,  mele  fat  pu- 
mcearum  ,  eleo- vero  albo  candìdarum 
quippe  quarum  elafe  pari ,  fplertdor  pu~ 
rus  >  &  fulgens  confpiciatur  »  Mercuria- 
le  a  quefto  paffo  va  dicendo  (2)  che1 
Var.  la  Porpora  del  Teforo  reale  altro  erte- 
Jleòlp*  re  non  potea  3  che  carne  delle  Conchi- 
^481»  glie  condita  con  oglio  e  miele ,  men¬ 
tre  Lane,  o  Sete  tinte  in  Porpora  non 
potevano  avere  per  modo  alcuno  ccsfi 
lunga  durata  .a  credea  egli  trovar  fi'  Por¬ 
pora  con  la  Corteccia  roda  ,  ed  altre 
colla  Corteccia  bianca;  ma  gettaram- 
b i d iì e  lo  dedò  fiore,  fecondo  Ariflote- 
M)'  le  ancora-(^)  infegna  nella  Boria  defi 
A'nìll. "1*  Animali:  però  alcuni  credono  che 
.A  fa  la  feconda^  parte  del  teli©  dì  Plutarco 


fia  viziata  0  Ma  la  conditura  dellecar- 
ni  fi  continuò  a-  fare  anche  ne’  fude- 
guenti  tempi  come  fi  raccoglie  da  Gafi 
fìodoro  nelle  lettere  a  Theonio  (4)  do-Var-lp* 
ve  va  fofpettando  che  la  cagione  del  2» 
ritardo  a  mandar  la  Porpora  per  irlo 
del  Re  provenga  dalla  conditura  non 
fatta  a  tempo  :-  quaprepter' fi  Verfcru- 
fato?  lifdrunttnì  Alani  infufa  Concbyla 
[olemnìter  condidìjfei  apto  tempore ,  e  fog- 
giunge  eder  cofa  mirabile  cavarli  tin¬ 
tura  così-  bella  dalla  carne  delle  Por¬ 
re  condite  5  quanto  dalle  frefche  ,  ezian¬ 
dio  doprpo'  lungo  tratto  di  tempo  : 
mirum  eft  fubflantiam  illam  morte  con¬ 
fettami  cruorem  de  fe  pojl  fpatìa  tam 
iòngi  tempori!  exudare  ,  qui  Jolet  vìvis 
corporìbm  vulnerare  faucìatis  vix  ef>ue- 
re .  Farmi  pertanto  poter  conchiudere 
che  non  falò  il  Fiore  cotto  e  prepara¬ 
to  come  vogliono  Vitruvio  e  Plutarco 
condir  fi  porede,  ma  che  altresì  la  car¬ 
ne  delle  Conchiglie ,  forfè  dalle  inutili 
porzioncelle  purgata,  fi  condide. 

Poiché  dall’ufo  comune  A  e  già  ca¬ 
duta  la  Porpora  Marina,  la  di  cui  me¬ 
moria  doppo  il  fedo  fecolo  non  trova¬ 
li  che  approdo  qualche  curiofo ,  e  che 
tinta  più  nobile,  più  facile  a  lavorar¬ 
li,  e  di  fp eia- inferiore  gli  è  dhta  dal¬ 
la  indù  fi  rias  degli  uomini  fofìituita  ;; 
convenevol  mi  fembra  darne'  perciò 
qualche  Idea;  almeno  perchè  redi  me¬ 
moria  di  quelle'  cofe  che  al  prefentet 
fervono  a  fare  il  bel  color  porpore©  3? 
che  riporta5  anche  oggidì  come  neilfi 
Antichi5  tempi  appianici  ringoiare» 

Della  Porpora  Moderna  «  * 

Sbandellata  dunque  affato  da  Tin 
tori  nel  fello  fecolo  la  Porpora 
delle  Conchiglie,  per  eder  fatta  abbon¬ 
dante  la  Grana,  il  Fuco,  flndigo,  ed 
altri  prodoti  coloranti  ,  e  molto  più 
copiofi  divenuti  dopo  la  feoperta  dell’ 

Indie  Occidentali  per’  la  copia  della1 
Cocciniglia  ,  e  deli' Indigo  ,  e  relb  in 
ieguko  più  agevole  il  Commercio  an»  ■ 
cora  eoa  le  Orientali;  eoa  i  quali  mez-* 
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zi  Porpora  più  bella,  più  facile  ,  e  di 
minor  di  [pendio  fi  poteva  lavorare  : 
perciò  di  quelli  naturali  ed  ufati  pro¬ 
dotti  verrò  mettendo  in  villa  l’origi¬ 
ne,  e  1’  ufo  così  in  generale,  non  of¬ 
fendo  mio  fcopo  defcriver  adefiolapre- 
cifa  manifattura  di  così  bel  colore,  e 
delle  tante  attitudini  che  può  ricevere  ; 
che  tali’ Opra  ergerebbe  un  particolar 
volume.  Solo  mio  penfiero  fi  è  dicon- 
fervare  la  memoria  de’  femplici  da  cui 
fi  tragge  in  oggi  il  bel  color  porporeo; 
che  quantunque  fatica  non  Ila  per  ef¬ 
fe  re  di  gran  .giovamento  alii  Attilli  , 
ella  è  però  tale  che  farà  durevole  te- 
flitnonio  di  quanto  fi  adopra  oggidì  , 
e  fervirà  di  memoria  alla  lloria  natu¬ 
rale  de  nollri  tempi  in  quello  partico¬ 
lare.  E  qui  trovo  necefiàrio  ripettere 
che  col  nome  di  Porpora  intender  fi 
vole,  il  color  violato  non  fola  ,  ma  il 
rollo  pieno  ancora  con  quella  fcala  di 
tinte  che  feguir  ne  polfono  da  quelli 
principali  colori  ,  quai  tutti  meritamen¬ 
te  porporei  dir  fi  debbono,  perchè  tut¬ 
ti  dalle  Conchiglie  fi  traevano  uncem- 
po .  Dillinguere  ancora  li  deve  la  Por¬ 
pora  in  nobile  e  Plebea  ,  come  fuole 
chiamarli  da  fcrittori  delle  Romane  co.* 
fie  ,  ufata  la  Nobile  e  (ignorile  come 
più  rifplendente  e  di  maggior  (pela  da 
ricchi  e  gran  Signori  ,  e  la  feconda 
dalla  Plebe ,  pecche  di  tinta  men  va¬ 
ga  ,  e  di  minor  fpefa;  mentre  piacen¬ 
do  a  tutti  così  bell’  atro  di  colore  , 
penfarono  li  Artidi  modi  per  compia¬ 
cere  ogni  rango  di  perione,  e  con  ciò 
meglio  avantaggiare  il  proprio  inter¬ 
ré  lfe. 

Nel  154$.  comparve  alla  Luce  la 
prima  opera  che  dell’arte  del  Tingere 
trattafie  dalla  quale  imparali  che  ef- 
fendo  in  que’  tempi  l’arte  Tintoria  [par¬ 
ia  in  varie  Città  d’  Italia  ,  come  Ge¬ 
nova,  Fiorenza,  Roma,  Napoli  ,  in 
alcuna  delle  quali  Città  una  tinta  ja 


particolare  ,  meglio  che  nelle  altre  fi 
lavorava  ,  viaggiando  1’  Autore  aveva 
impiegato  fatica  e  fpefa  per  intenderne 
il  più  legreto  della  manifattura  coi 
grande  oggetto  di  beneficare  con  la  [co¬ 
perta  quella  fua  patria  Città.  In  Soria 
ancora  era  andato  con  lo  (ledo  fine 
come  paefe  ,  dove  alcune  tinte  erano 
eccellenti,.  Rilevali  da  quell’opera  che 
per  far  il  color  violato  ufavafi  J’Ende- 
go,  il  Guado,  il  .Tornalo! e  o  fia  l’Q- 
ricello;  per  il  rodo  la  Grana,  il  Cre- 
melinolo  fia  I’Asfor,  la  Roza  o  Rob¬ 
bia,  la  Gomma  Lacca  ,  il  legno  Bra- 
xilio  o  Verzino,  ed  il  [angue  di  Bue, 
con  l’aggiunta  de  mezzi  Minerali,  fu¬ 
ghi  acidi  ,  ed  orina  per  alzarne  o  fu¬ 
rarne  il  colore.  A  tempi  noflri,  hanno 
le  cofe  ,  per  le  nuove  [coperte ,  alquan¬ 
to  mutato  di  faccia  come  fi  vedrà  nel 
feguito  di  quello  Qpufcolo. 

E  cominciando  dalla  Porpora  viola¬ 
ta,  o  fia  Tinta  in  Blò  falfi  quella  oggi¬ 
dì  dell’  Indigo ,  Oricello  ,  Guado  ,  Tor- 
nafole  ,  Legno  Tauro  o  Campeche  ,  e 
Corteccie  di  Frafiirto,. 

L’Indigo  è  un  magillero  in  color  di 
viola  tratto  con  bel  modo  (a)  dalla 
Coronilla  erbacea,  e  portali  dall’  In¬ 
die  Orientali ,  (b)  ed  Occidentali ,  ma 
In  abbondanza  maggiore  ,  e  più  perfet¬ 
to  dalle  Occidentali  ,  in  mafie  come 
foccacie .  Lavorali  in  molti  luoghi  deli’ 
America.  Il  migliore  è  il  Guatimalo 
che  portali  in  pallelli  aliai  fodi,  netto, 
che  all’  Acqua iòpranuota  ,  infiammabi¬ 
le  »  d’un  bel  colore  violato  [curo,  e  che 
rompendoli  ,  vedefi  come  fpario  di  mi¬ 
che  Argentine.  Serve  quello  paftello  » 
o  magillero  a  far  Ja  Porpora  violata 
Pignorile,  che  refifie  alle  ingiurie  deli’ 

Aria  valorofamente. 

L’ Oricello  ,  o  Rotella  è  un  Fuco  Qrìc 
Marino,  (limato  fino  a  tempi  di  Pii  i,o » 
nio  per  tìnger  in  Blò,  e  portali  di  Le¬ 
vante,  Sicilia,  Spagna ,  ed  altre  Ifole 

del 


(  a  )  Lefiico  p.  2$  5. 
(b)  Àcòfta. 
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del  Mediteraneo.  Quelli  nofiri  Merca- 
danti  lo  mandano  a  Bergamo,  dove 
macinato,  e  con  l’Orina  putrefatto  pal¬ 
la  in  putrilagine  di  bellifìfimo  color  vio¬ 
lato,  che  fi  rimanda  in  Barili.  Anche 
in  quella  Città  fi  può  lavorarlo,  ma 
riefce  men  bello;  lo  che  deve  attribuir¬ 
li  all’  ufo  de  vini  noftrali  che  qui  fi 
bevono  di  piu  mite  natura  che  in  Ber¬ 
gamo,  dove  il  vino  è  affai  più  tarta¬ 
reo,  e  le  orine  vi  corrifpondono  più  for¬ 
ti  .  L’ Oriceli©  dà  una  tinta  in  color 
di  Viola  beiliffima,  ma  di  poca  du- 
rata . 

II  Guado,  detto  ancora  Ifatide,  o 
Giallo  è  una  pianta  che  tinge  le  Lane 
in  Blò  meglio  dell’Indigo:  fi  femina 
nel  Marzo  in  terreno  leggero  ebeniet- 
tamato ,  e  vìve  la  pianta  due  anni  . 
Nell’  anno  fecondo  porta  il  fufto  alto 
due  gombiti ,  che  fiorifce  in  Giugno  , 
e  maturato  il  leme  la  pianta  muore  . 
Prima  di  tifar  la  pianta  nella  Tintura 
deve  edere  in  modo  particolare  mani¬ 
polata.  Doppo  la  Fella  di  S,  Giovan¬ 
ni,  che  le  foglie  cominciano  a  giallir- 
fi,  fi  tagliano  i  fieli  verfo  la  radice  , 
e  lavati  con  l’acqua  fi  diftendono  al 
coperto  per  feccarli,  guardandoli  dall’ 
Aria  noturna  perchè  non  annerifcano  . 
Fatto  il  Giallo  quafi  lecco  fi  porta  al»* 
la  mola  per  elfer  macinato:  macinato 
che  fia,  fi  mette  in  monte,  ed  indi  le 
ne  fanno  grafie  pallotole  che  fi  ripon¬ 
gono  in  Iuoco  aprico  ad  afciugarfi  ; 
perchè  la  troppa  umidità  Joguafiareb** 
be.  Quelle  pallotole,  quanto  balla  a- 
fciugate  fi  rimettono  in 'monte,  ove 
rilcaldandofi  fermentando  ,  efalano  un 
vapor  orinolo  più  prefto  ,  o  più  tardi 
a  proporzione  della  fiaggione  che  va 
correndo  .  In  feguito  vafiì  bagnando 
con  l’Acqua  per  tre  o  quattro fettima- 
ne,  finché  fi  riffolva  in  polvere  graf¬ 
ia;  avertendo  di  moverla  ogni  giorno 
con  la  palla  ,  perchè  troppo  infiamman¬ 
doli  non  vernile  a  guaflarfi,  nulla  poi 
curando  le  venifie  a  muffirli,  che  non 
importa.  In  quello  fiato  egli  è  perfet¬ 
to  e  fi  fiiva  ne’  Tacchi  .  Coltivali  il 


Guado  per  tutta  Europa,  Italia,  Fran¬ 
cia  e  Germania.  Il  Territorio  Verone- 
lè  ne  fomnainiftra  di  buono,  ma  il  più 
perfetto  lavora fi  a  Caftel  novo  di  Seri- 
via  nel  Tortonefe.  Doppo  il  primo  ta¬ 
glio  dell’erba,  paflati  quaranta  giorni 
fi  fa  il  fecondo  ,  e  correndo  la  Ragion 
favorevole,  doppo  altri  quaranta  gior¬ 
ni  fi  paffa  al  terzo  ,  quando  non  vo¬ 
gliali  raccoglier  il  feme  che  allora  fi 
omette.  Il  Guado  della  prima  raccol¬ 
ta  è  il  migliore  e  ferve  a  tinger  il  Blò , 
e  maffime  le  Lane  ,  ed  è  bafe  princi¬ 
pale  per  la  buona  riufeita  d’altri  colo¬ 
ri  molti. 

II  Tornafole  fallì  da  Francefi  del  Pie*  f0i3t 
litropio  tricocco  di  G.  B.  chiamato  da  J 
Tourneforzio  Ricinoìde  ,  e  da  Linneo 
Croton  Tinèlorium ,  e  fono  certe  pez¬ 
ze  di  Lino  inzuppate  del  fucco  di  que¬ 
lla  annua  pianta  che  coltiva  fi  per  tin¬ 
gere  in  Blò  nella  Gallia  Narborìefe  (1) 
(1)  .  A  Gallargue,  villagio  della  Dio- 
cefi  di  Mimes  ,  nel  Mefe  d'  Agallo  fi 
raccolgono  le  cime  del  Flelitropio  ,  le 
quali  macinate  alla  Mola,  fe  ne  pre-  cere  t» 
me  il  fucco  col  mezzo,  di  certe  Ipor-  xf. 
te;  ora  quello  fucco,  mefio  per  un* 
ora  al  Sole  fi  fa  afiorbire  da  pezzeline 
bianche,  che  pofeia  elpongonfi  all'  A- 
ria  per  afciugare.  In  quefio  mentre  po¬ 
lla  della  Calce  viva  in  una  pila  di 
pietra  vi  fi  aggiunge  tanta  orina,  che 
la  calce  refii  efiinta.  Ora  al  vapor  dì 
quefia  Calce  efpongonfi  diftefe  fovra 
bafioni  le  pezze  di  già  afeiutte  finché 
refiino  dal  vapore  amollite:  allora  j i- 
polle  al  Sole,  e  ben  afeiutte  fi  imbe¬ 
vono  dì  nuovo  del  fucco  dell’  Helitro* 
pio,  e  riafciugate  all’Aria  ,  il  Torna¬ 
fole  è  perfetto  .  In  qualche  paefe  fi  fa 
fugo  della  pianta,  che  condenfato  fi 
manda  in  Olanda  ,  dove  fi  crede  che 
lerva  di  Bafe  al  paftello  che  colà  la¬ 
vorali  di  color  azuro  arto  a  tingere  in 
color  violato ,  ma  fugace.  Del  Torna¬ 
fole  non  fanno  uftvj  noftri  Tintori  nel¬ 
le  Tinture  paonazze  come  i  Francefi.  Legni * 

Il  Legno  Tauro,  e  Campeche  è  \jL\\Taur&* 
albero  dell’India  Occidentale  nel  Juca- 

tan  , 
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tan  ,  che  tinge  in  color  di  Viola,  non 
molto  vago,  ma  che  fo disfa  appieno 
il  Contado  per  la  poca  fpefa  »  Quello 
è  legno  aliai  pelante,  ed  arde  mirabil¬ 
mente  al  fuoco.  Fallì  di  quello  legno 
minutamente  tagliato  la  Porpora  vio¬ 
lata  volgare  o  plebea  mediante  la  bol¬ 
litura  . 

La  Corteccia  del  Fra  (Tino  ,  Albero 
aliai  volgare  in  Italia,  ferve  alla  vol- 
gar  gente  per  la  Tintura  Biò  median¬ 
te  la  bollitura  con  1’  alume. 

Efaltano  il  color  violato  i  noflri  Tin¬ 
tori  con  la  cenere  di  Narvefa,  ed  èia 
cenere  comune  di  quei  Villagi,  dove 
non  fi  abbruggiano  che  Jegne  di  Quer¬ 
cia  del  Bofco  del  Montello  .  Quella 
cenere  però  va  calcinata  a  fuoco  di  ri¬ 
verbero  per  ore  vintiquattro  ,  e  raffre- 
data  alquanto,  la  mettono  in  Bari f- 
leti  ben  comprefià,  dove  s'indura  in 
mafie  nerregne,  come  la  cenere  di  Spa¬ 
gna  .  Quallora  fia  pelta  ed  all’Aria  ci¬ 
polla  prende  un  color  tirante  al  rofìo , 
e  perde  della  fua  attività  .  Quella  è 
buonifiìma  cenere  claveliata  da  poterli 
ulare  anche  nelle  cole  Chimiche,  do- 
ve  quella  cenere  fia  preferita. 

Dal  Ch:  Linneo  (a)  s' impara  che 
nell’ Ilola  dì  Zeilan  la  Galega  fa  un 
bel  color  violato  ,  ma  quella  pianta 
non  ha  fatto  ancora  la  lua  comparfa 
in  Europa  .  Io  filmo  parimente  che 
molti  de  udiri  Fuchi  marini,  e  ma  Al¬ 
me  il  Fuco  intellmiforme ,  ed  il  Rofa- 
to,  ed  il  Biion  con  foglie  di  Lamica 
manipolati  come  la  Rocella  ,  follerò 
per  dare  un  bei  colore  di  Viola;  men¬ 
tre  quali’  ora  fi  vedono  marciti  filile 
Fondamenta  delle  cafe  ,  che  vengono 
nella  (olita  Marea  bagnale  dall’Acqua 
Marina  ,  padano  in  Putrilagini  che  nel¬ 
la  Viola  Folleggiano. 

La  Porpora  roda  fallì  di  Grana ,  Coc¬ 
cinìglia  ,  Gomma  Lacca ,  fangue  di  P ra? 


go,  Robbia,  Legni  deJBrafile,  Asfor, 
e  Terra  Oriana. 

La  Grana  è  un  Infetto  che  matura*  Qpan* 
fi  full’ Elee  ,  (b)  di  cui  copia  grande 
fe  ile  raccoglie  in  Morea  ,  Spagna  , 
Provenza,  Linguadoca ,  e  di  frefeo  am 
c.O"a  alla  Cefa  Ionia*  ed  al  Zante,  e 
ferve  come  capo  principale  a  far  io 
(cariato ,  ed  il  velutato  ,  rafiomigliato 
da  Plinio  al  fangue  rapprefo.  Bocconi 
dice  d’ averne  elio  raccolta  eziandio  nel¬ 
la  Corfica  di  perfetta  ,  quanto  quella 
dì  Provenza  .  A  propofito  della  Grana 
dell’ Elee  mi  fi  prefenta  alla  memoria 
la  Grana  che  raccogliefi  in  Polonia  al-  Grana 
le  radici  dei  Poligono  Goccìfero,  det-  d*  p&* 
to  Scleranto  dal  Linneo,  che  tinge  in  ^on'ia 1 
così  bella  Porpora  da  non  cedere  di 
preggio  (c)  ne  al  Cocco  volgare  ,  ne 
alla  Cocciniglia.  Quella  pianta  s’  al¬ 
za  da  deboi  radice  una  fpanna  con  mol¬ 
ti  ramofcelli  ,  fuddivifi  nelle  cime  in 
copiofi  furcoletti,  dove  fià  si  fior  Ila* 
mineo,  e  pofeia  ilfeme  ,  che  nell’ Aga¬ 
llo  fi  matura.  Vedo  la  Fella  di  San¬ 
to  Giovanni  il  Cocco  è  maturo,  e  to* 

Ilo  devefi  raccogliere;  mentre  fe  dila¬ 
zionali  ,  P  infetto  fogge  ,  una  vefei» 
chetta  di  color  dilavato  J addando.  Li 
Varfavia  un  Padre  Gefuita  preparava 
la  Confessori  Alchermes  con  quello 
Cocco,  eh’  efiò  foleva  raccogliere  nel¬ 
le  valle  arenofe  campagne,  polle  ver- 
fo  la  Vi  fida  ,  appartenenti  alla  (ua  Re¬ 
ligione;  e  quella  confezione  molto  bel¬ 
la  gli  riulciva.  Anche  nella  noflra  Ita¬ 
lia  nafee  fpontaneamenre  quella  Pian¬ 
ta  Coccifera,  e  feminata  nell ì  orti  fi 
matura  neH’Agoflo,  nel  qual  tempo 
io  l’ho  raccolta  nell’orto  Botanico  dell’ 
IlJwflrifiìmo  e  Dottifiìmo  Signor  Fran- 
ce(co  Pattarol  ,  ma  fenza  il  Cocco  * 
perchè  in  quelle  Terre  manca  l’infeu 
to  che  lo  produce,  o  a  dir  piu  vero  , 
che  fi  tramuta  in  Grana  :  ma  nella  Po» 
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Ionia  abbonda  cotanto,  che  non  folo 
va  a  maturarfi  alle  radici  dello  Scle- 
ranto,  ma  ancora  alle  radici  del  Ge¬ 
ranio?  della  Pelofella,  e  dell’Uva  d’ 
Orfo  per  oflervazione  dell*  jncompara- 
bile  Linneo.  Se  quello  Cocco  folle  più 
abbondante  ,  fi  potrebbe  con  effo  tin¬ 
gere  Tele,  e  Panni  come  fi  fa  con  la 
Grana  dellfJEl.ee. 

La  Cocciniglia,  o  Cocco  del  Catte 
(<*)  è  un  Infetto  cimiciforme,  nutrito 
fopra  la  Tuna,  o  fia  Opunzia  fpinofa, 
che  crefce  all’altezza  di  otto  o  nove 
piedi  là  ne!  Perù,  Medico,  ed  altri 
luoghi  dell’  America ,  dove  viene  colti¬ 
vata,  e  difpofle  le  piante  con  bell’  or¬ 
dine,  più  nobile  e  {limata  riuscendola 
Cocciniglia  che  fi  raccoglie  fopra  Je 
piante  coltivate,  di  quella  che  racco» 
gliefi  (opra  le  non  coltivate  ,  che  an¬ 
zi  felvatica  fi  chiama.  Il  freddo  moi¬ 
re  offende  li  Animalettì  Cocciferi  ,  e 
quindi  li  Indiani  ,  quali’  ora  comincia 
l’Aria  a  farfi  rigida  li  vanno  racco¬ 
gliendo  benché  immaturi ,  e  portati  a 
cafa,  li  cuflodifcono  fino  alla  placida 
ftaggioneV  cibandoli  intanto  con  le  fo¬ 
glie  'dell*, Opunzia.  Fatta  1’  Aria  tepi¬ 
da  ,  ripartilcono  le  beflioiuzze  in  certi 
nidi,  fatti  di  mofeo  arboreo ,  odtBam- 
baggia  di  Cocco  ,  dodeci  o  quatordeci 
per  nido,  ed  alle  foglie  dell’  Opunzia 
li  appendono,  dove  doppo  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  fecondate  da  ma  (chi ,  vi  de¬ 
pongono  la  nuova  prole ,  che  preflo  fo¬ 
pra  tutta  la  pianta  fpargendofi ,  ne  và 
fuggendo  l’alimento,  ed  alla  duvuta 
maturità  perviene  .  La  prima  raccolta 
della  Cocciniglia  confitte  nelle  madri 
confervate  l’Inverno,  le  quali  fi  raccol¬ 
gono  fubito  che  hanno  depotte  le  ve-» 
va  :  doppo  tre  o  quattro  meli  fi  fa  la 
feconda  ,  e  fono  quelle  che  in  quello 
tempo  hanno  conleguito  maturità,  e 
faffi  prima  che  '  partorirono  ,  racco¬ 
gliendole  con  un  pendio  diiicato:  han- 

(a)  V.  Leffico  p.  2ojc 

(  b)  à  »  p,  5?S|<v 


no  però  li  .indiani  una  tal  avertenza  , 
di  non  raccoglierle  tutte,  ma  di  la- 
feiarvene  una  tal  porzione  ,  che  badi 
a  confervar  la  fpezie  per  la  nuova  Ra¬ 
gione.  Della  Cocciniglia  fallì  il  creme¬ 
rie  ed  il  color  dì  Rubino,  ed  infinite 
altre  attitudini  di  . colori,  tutti  nobili  e 
Signorili  ,  e  con  la  Grana  dell ' Elee  , 
fi  fa  lo  Scarlato ,  ambidue  efaltati  con 
li  acidi,  cioè  con  l’Acqua  forte,  e  con 
jl  fugo  de  Limoni.  Dice  Boyle  ( b ) 
che  la  Cocciniglia  contiene  un  rollò  af¬ 
fai  carico  con  qualche  tendenza  al  ce¬ 
ruleo  o 

La  Gomma  Lacca  è  un  prodotto  fo- 
migliarne  alla  Mirra  ,  lavorato  da  un  ma 
Infetto,  creduto  un  Formicone  alato  ,  Lacca* 
il  quale  fa  quella  gomma  attorno  i  ra- 
mofcelli  di  un  Albero  dell’ India  Orien¬ 
tale  chiamato  da  Linneo  Crotone  Lac¬ 
cifero,  in  quella  guifa  che  de  Api  la¬ 
vorano  il  miele  e  la  cera.  Quello  pro¬ 
dotto  ,  o  gomma  Lacca  in  bafloni  è 
una  foflanza  che  partecipa  della  gom¬ 
ma ,  e  della  Refina,  e  quindi  è  che 
una  parte  della  medefima  è  diffolubile 
nell’Acqua  ,  ed  una  altra  porzione  nel¬ 
lo  Spirito  di  vino,  reflando  tuttavia 
qualche  foflanza  non  folubile  da  quelli 
meflrui.  NeH’Oglio  rnon  fi  diffolve  al¬ 
cuna  porzione  di  quella  gomma ,  come 
neppure  dell’  altra  fpezie  di  Lacca  fo¬ 
gliata,  o  in  Piaflrelle  che  fi  trova  ap- 
po  i  Droghieri  .  Mathioli  al  Capo  del- 
la  Lacca  dice  che  a  tempo  fuo  i  Tin-  a  * 
tori  l’adoperavano  per  tinger  in  roflo 
le  fete  inferiori  ,  e  forfè  f  avevano  ap- 
prefo  dalli  Arabi,  i  quali  dicono  chia¬ 
ramente  che  i  Tintori  tingevano  i  pan¬ 
ni  in  rollo,  o  in  cremefe  come  dicono 
effi  ,  con  la  Lacca.  A  Bengala  ,  e  nel 
Pegù  fi  tingono  i  bei  Damafchini  che 
fi  portano  da  Collantinopoli  conlaLac- 
ca  in  bellifllmo  color  poporeo  di  gran 
durata.  Anche  il  fangue  di  Drago  fer- 
ve  nell*  India  a  tingere  in  retto;  èque- 
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fio  un  fugo  ramofo  (a)  concreto 3  che 
lavorali  di  varie  fpezie  di  Palma  ,  cioè 
de  loro  frutti,  e  forfè  ,  fecondo  alcu¬ 
ni,  anche  del  fandalo  rodo»  Di  quelle 
due  Droghe'  principalmente  fi  tingono 
in  Perda  le  tele  Bambagine  ,  e  le  Se- 
Alkan- te  3  benché  anche  1‘ Alkanna  ,  o  Han~ 
ria  o  na  ,  che  è  la  radice  di  un  Arbudo  af¬ 
fai  famigliare  all’  Ada  ed  all’Africa  s 
preparata  che  fia  con  la  calce  viva  , ’ 
fa  un  bellifiìmo  co’or  rodo  ,  che  vi  fi 
adopera  3  come  faffi  quafi  da  tutti  fi 
Orientali  per  tinger  tele',  e  macchiarli 
Pugne,  fidenti,  e  la  faccia ,  come  co¬ 
la  preggiatilfima  :  vi  fi  tinge  ancora 
con  quella  radice  la  giubba;  de  Caval¬ 
li ,  i  cuoi  V  Legnfi,  cera.  Unguenti  de¬ 
cotti  e  panni,  e  foggitmge  Tavernier 
che  in  Perfia  fi  adopera  una  radice  det- 

A  ' 

ta  Ronas  che  potrebbe  eder  la  fleffa 
AUcanna  per  tingere  ìe  Tele  in  rodo  , 
E  quella  una  radice  affai  groffa5  tuni¬ 
cata  ,  che  leccandoli  riefce  fogliofa,  e 
facilmente  comunica  un  rodo  carico" 
alle  cole '  ontuofe  ff 


ì(obbìa 
o  I(o~ 


La  Robbia  detta  volgarmente  Roza; 
è  pianta  notidìma  per  P  ufo  che  fa  di' 
della  ffua  radice  nel  tingere  rodo,  col¬ 
tivata  fino  a  tempi  di  Diófcoride  allo 
fteffo  line,  Coltivali  quella  pianta  iti5 
tutta  Europa  ,  e  maffime  nelle  Fian¬ 
dre ,  dove  riefce  perfettilfima ,  e  fa  (fe¬ 
rie  un  gran  traffico,  da  dove  portafi  a4 
noi  la  radice  macinata  in  barili  ,  che 
per  eder  raggiofa,  vi  fi  indura  ingrati; 
mafie»  Mandali  ancora  di  Slefia  ,  ma 
riefce  polverofa  ,  e  piu  debole  nella5 
Tintura,  Quella  di  Zelanda  è  incom¬ 
parabilmente  migliore  «  A  S.  Mìchiele’ 
cavafi  dì  terra  la  pianta  il  terzo  anno 
dacché  fu  piantata  ,  effeminata  ,  e  ta¬ 
gliate  le  radici  da  cefpfi,  quelli  di  nuo¬ 
vo  s‘ impiantano,  perchè  la  pianta  iti 
quèfiò’  modo5  germoglia  e  crefce  più4 
predo  che  per  fendila»  Eziandio  inPrfi' 


rrravera  i  Coltivatori  ne  (coprono  al¬ 
quanto  il  cefpo  per  levarne  i  germogli 
laterali  con  le  radicete  orizontali  ,  e 
fi  piantano  in  terreno  ben  lavorato  , 
togliendone  abbondantemente  T  erbe  ca¬ 
ci  ve :  cori  la  zappa  ( i  }  ,  {  i  ) 

Li  legni  del  Braille  ,  vallo  Regno  M:Jler 
dell’  America  Mendiònale  fono  ufati 
aliai  m  huropa  per  tinger  rollo  %  e  ne* 
feono  nell’atto  più  o  meno  vaghi  fe¬ 
condo  il  luogo  ove  ere  (cono ,  o  fecon-  he£,n 
do  qualche  loro  fpecifica  differenza  . T’  ra" 
m  ghore  e  più  (limato  da’1  noftri  Tin-  J 
tori  è  il  Verzin  Fermambuco ,  che  tin¬ 
ge  in  Porpora  affai  brillante  ,  llimafi 
in  fecondo  luogo  il  Brafìle  così  detto  s 
poi  il  Brafilètto  che  viene  dalla  Già- 
rhaica  e  per  ultimo  il  Verzsn  Santa 
Martha »■’  Dall’  Indie  Orientali  mandai 
iP  Giapponerto  legno  più'  debole  nel 
ringere  del  Giàppone,  che  è  albero  co¬ 
mune  alle  dueJ  Indie ,  e  tinge  in  bel- 
liffnno  color  lòfio,  e  portafi  da  Siam,' 
e  da  Bimas  .  Da  Brafìlìanì  chiamali  1* 
albero  del  Verzino  Ibimpatanga  (b) 
che  luo!  crelcere  a  conveniente  altez¬ 
za'  con  il  tronco  grodò  quanto  un  uo¬ 
mo  ,  coperto  di  corteccia  fofea  al  dì 
fuori,  armata"  di  corte  (pine,  dentro 
fongola,  e  grodV  affai;  Porta  ì  rami 
altresì ,  con  le"  foglie  alterne  altresì  , 
fomigliancì  quelle  del!"  Acacia,  però  con 
le  pinne  come  di  Bodo  V  tinte"  di  ver¬ 
de-carico  e  rilplendend.  Nel  Dicem¬ 
bre  efeono  dalli'  angoli  delle  foglie  i 
ramofcelli  con  molti  fiori  ,  diipòfii  iti’ 
mazzete  ffparfe,  pentapetali  ,  irregolari^ 
giallognoli,' e  (curanti-  odor  di  Giglio 
Convallio:  ai  fiori  Recedono  le  fiiique 
lunghe  due  ditta,'  piane ,  compreffe 
echinate  ,  e  vote  affatto' di  Teme  Di 
quefl'Albero  ,  foggiunge  Ximenes  (r) 
trovafene  nel  Braille  di  altre  due  fpe- 
zie,  già  ben  offervate  dal  Linneo,  e 
da4  lui  polle  nel  genere  delle  CefalpR 

M'  m  %  ne  ; 


(a)  Delfico. 
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(b)  Margravi  Us  .  Hi  fi,  Brafil .  pag,  102L 
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ne:  delia  qua!  varietà,  oltre  la  diffe¬ 
renza  del  fuolo  nazio  ne  farà  confe- 
guenza  la  varia  Tintura  che  danno  ì 
fuoi  Tronchi  .  Ma  che  le  filique  del 
Verzino  fiano  femore  ed  in  ogni  luogo 
prive  di  Teme  non  devefi  credere  ,  per¬ 
chè  nell’ anno  pa  flato  fu  nell’Orto  pu- 
blico  celebre  di  Padova  queff  albero  fe- 
minato,  che  nacque,  e  va  crefcendo  , 
ruflodito  dalla  vigilanza  del  Virtuofif- 
fimo  Sig.  Marfili ,  degniflimo  profeffo- 
re  di  Botanica  in  quello  Audio .  11  Ver¬ 
zino  di  Siam,  e  dìBimas  era  in  grand’ 
ufo  appo  Veneziani  ne’  tempi  affai  fu- 
periori  alla  fcoperta  dell’  Indie  Occi¬ 
dentali ,  e  di  cui  faflì  menzione  nelle 
relazioni  di  Vafco  di  Gama  ne  fuoi 
Viaggi  alle  Indie  Orientali  dell’  anno 
1497.  trovaro  affai  abbondante  ne’  bo¬ 
be  hi  di  quelle  contrade,  e  dal  noftro 
Roffeti  nel  fuo  libro  dall’  Arte  Tento- 
ria  (a)  affai  celebrato  nelle  Tinture 
col  nome  di  Verxino  ,  Vergino,  o  Bra- 
xilio,  il  qual  nome  fu  dato  nef  1510. 
a  quella  gran  parte  di  Mondo  nell’  A- 
merica,  che  fu  trovata  abbondante  di 
quello  legno  tintorio  ,  cioè  il  Regno 
del  Brafiie. 

Nel  Codice  ,  ( b )  o  fi  a  Mariegolà 
deli’  arte  de  Tintori  trovafl  regiflrato 
un  decreto^  del  Senato  emanato  1445. 
34.  Agoflo  dove  vedonfi  enunziate  va¬ 
rie  Droghe  coloranti,  e  tra  quelle  il 
Verzino;  e  nel  Decreto  de  XV.  Savj 
147S.  fi  comanda  la  Tintura  de  panni 
fcarlati  e  Paonazzi  de  puri  granzuoli  , 
Roza ,  e  Verzin  puro. 

Adoprafi  da  Brafiliani  quello  legno 
per  le  Febbri;  ma  l’ufo  principale  che 
fe  ne  fa  è  per  tingere  in  roffo,  men¬ 
tre  per  la  fua  fecchezza  e  durezzanoti 
ferve  nemeno  a  far  fuoco,  folo  produ¬ 
cendo  un  pò  di  fumo,  fe  fi  accenda  « 
£  pefantiffimo  ,  di  color  piùo  men  rof¬ 
fo  3  fenza  midollo*  eccettuato  il  Giaj> 


imi.  I  ■  mi  1  m  w  «  ■  in  11 

pone,  e  maflicato  dà  un  fapor  dolci- 
gno.  Ma  per  renderlo  utile  alle  Tinture  , 
fogìiono  i  felvaggi  feorzare  i  tronchi; 
finché  arrivano  alla  parte  centrale ,  du- 
riffima;  dimodoché  un  tronco  groffo 
come  un  uomo  fi  riduce  alla  groffez- 
za  di  una  gamba,  nella  qual  forma 
portali  in  Europa.  Prima  di  adoperar¬ 
lo  fi  pefla,  fi  rafpa ,  o  fi  taglia  minu¬ 
tamente. 

L’Asfor  0  Zaffarano  falfo  è  il  Fio¬ 
re  del  Cartamo  o  Cnico  ,  chiamato  da 
Linneo  Cartamus  Tmòtorius.  Seminali 
quella  pianta  in  molti  luoghi  d’  Ita¬ 
lia,  e  Germania  e  Sorta  per  raccoglier¬ 
ne  i  Fiori  pcm  ufo  delle  Tinture,  ed  il 
ferii  e  per  medicina  all  i  uomini  ,  e  per 
cibo  ai  Pa pagali i  .  Portafene  a  noi  in 
qualche  copia  di  Puglia  ,  e  di  Germa¬ 
nia  ;  ma  I*  abbondanza  maggiore  vie¬ 
ne  da  Romagna,  e  d’ Aleffandria  ,  ed 
é  il  più  perfetto,  che  tinge  in  bellifli- 
mo  color  di  rofa ,  ma  di  poca  durata  . 
Cremefino  chiamava!!  P  Asfor  nel  XVI. 
(1)  fecole  e  molto  ftimavafi  nella  tin¬ 
tura  per  la  vaghezza  del  colorito  . 
Nel  Egitto  forma  una  gran  parte  del 
traffico  del  Paefe  :  vi  fi  femina  an¬ 
nualmente  ,  e  tre  volte  all’  armo  fe* 
ne  raccolgono  t  fiori  ,  che  prepara  ufi 
nel  feguente  modo  per  la  Tintura 

co*  ; 

Subito  raccolti  fi  premono  fra  due 
faflì ,  per  farne  efeire  il  fuperfluo  umo¬ 
re.  Dopo  fi  lavano  nell’ Acqua  di  Fon¬ 
tana,  che  in  Egitto  è  Silmaftra  ,  più 
d’ una  volta  ,  per  privarli  della  quali¬ 
tà  acre  che  li  reftaffe  .  Dall*  Acqua 
tra  gonfi  pofeia  i  fiori  a  manipoli  ben 
Braccandoli  con  le  mani  :  quai  mani¬ 
poli  così  compresi  fi  portano  fopra  i 
Tetti  delle  cale ,  chefono  piani,  met¬ 
tendoli  fopra  ftoje  di  canelle  fenza  al¬ 
largarli:  ora  quefii  Fiori  comparifcono 
dì  color  cedrino.  Durante  il  giorno  fi 

ha 
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ha  l’attenzione  di  coprirli  con  ftoje  , 
perchè  dal  Sole  non  venghino  troppo 
pretto  afciugati  ,  per  contrario  difco- 
prendoli  nella  notte,  acciò  pollino  nu¬ 
trirli  d’  Acqua  e  di  rugiada  ,  con  che 
vengono  a  prender  un  color  rollo  af¬ 
fai  vivace  ,  al  qual  oggetto  nomini  a 
pofta  vanno  rivoltando  i  manipoli  , 
perchè  ugualmente  venghino  coloriti  * 
Finalmente  fatti  lecchi  fi  mettono  ne* 

Terra  lacchi  ben  ftivati. 

Oriana,  La  Terra  Oriana  ,  o  Orellana  fafTi 
de  frutti  di  un’  Albero  del  Braille  det¬ 
to  da  Oviedo  Bixa  ,  e  da  Giulio  Da- 
buri  ,  eVrucù  dal  Sloane  ,  e  daTour- 
neforzio  Mirella,  che  crefce  all’  altez¬ 
za  di  un’uomo  .  e  piu  ancora  ,  e  fer¬ 
ve  a  Brafiliani  per  tingerli  tutto  il 
Corpo  in  rollo  .  E’  però  quell’  albero 
comune  .ad  ambidue  le  Indie  >  ma  vie¬ 
ne  più  copiofo  nelle  Occidentali .  Porta 
molte  vagine  nelle  eflremità  de’ramo- 
fcelli  5  delle  cui  Tementi  falli  il  pa Hel¬ 
lo  detto  terra  Oriana  ,  che  adoprafi  da 
noftri  Tintori  per  fondamento  del  co¬ 
lor  ponsò,  che  poi  coprono  col  Santa 
Marta  .  Lavorali  la  Terra  Oriana  in 
Marfiglia  ,  come  P  Indigo  quantunque 
anche  dall’  India  fi  mandi  quello  pa¬ 
dello  affai  ben  lavorato  fotto  nome  di 
Terra  Oriana  vergine  :  evvene  di  bec¬ 
ca  e  dì  morbida  che  fi  porta  a  noi  in 
Barili  da  Marfiglia.  Nell’ Orto  Botani- 
co  di  Padova  è  nato  1’  Urucù  procu¬ 
rato  dal  Od  hratitfimo  Signor  Dottor 
Marfigli  P.  P.  di  Botanica  in  quella 
Univerfità.  Coltivali  quell'  Albero  nel 
Brafile  non  folo  ,  ma  ancora  in  tutte 
T altre  Ifole  dell  America  e  chiamali 
Achiote  da  queiSelvagi,  da  cui  fi  rac¬ 
coglie  il  frutto  ,  allora  quando  fi  apre 
da  le,  che  fuccede  ai  S.  Giovanni,  ed 
al  S.  Michele  ,  fe  ne  cava  il  puro  be¬ 
rne,  il  quale  ben  bene  acciaccato  in  un 
mortajo  di  Legno  coi  fuo  piflello  pa¬ 


rimente  di  legno  ,  fi  mette  a  macera¬ 
re  nel  Acqua  per  otto  giorni  continui: 
fatta  l’acqua  ben  rotta  »  fi  palla  per  un 
Bacio  di  Giunchi  ,  e  la  marca  tornali 
a  peftare,  e  macerare  come  prima;  af¬ 
fine  dì  levarli  ogni  porzion  di  colore. 
Unite  allora  le  Tinture  fi  ripattano 
per  un  /laccio  di  crena  per  ben  pu¬ 
rificarle  ,  e  mette  in  una  Caldaja  di 
rame  fi  fanno  bollire,  levandoli  la  (piu¬ 
ma  copiofa  che  vanno  gettando  a  ga¬ 
la,  e  rimettendola  in  un’ altra  Calda¬ 
ia  per  rìddurla  poco  a  poco  in  padelli 
che  fi  mandano  pofcia  in  Europa  da 
tifarli  nelle  Tinture.  Quando  l’Acqua 
non  getta  più  (piuma  ,  fi  cetta  dall’ 
Opera,  che  1*  Acqua  rimatta  ferve  fa¬ 
lò  per  lavorar  nuova  Terra  Oriana  « 
La  Migliore  fi  porta  dalle  Cajenne. 

Ne’  Paefi  Settentrionali  ufanfì  var; 
(empiici  (  a  )  per  tinger  rotto  ,  come 
farebbe  a  dire  la  radice  dell’  Afperula* 
del  Gall  o,  della  Romice  ,  del  Lithof- 
permo  ,  dell’  Aceraia  ,  della  Tormenti!- 
la  ,  la  corteccia  dell’  Alno  ,  della  Le¬ 
ttila,  la  Lichene  de  fatti ,  ed  una  fpe-1 
zie  di  Fuco  particolarmente  nella  Nor- 
landia  ,  e  nella  Lapponia  per  tinger 
pelli  e  reti  in  color  rotto.  Anche  nel¬ 
la  nottua  Italia  ufanfì  da  Contadini  le 
corteccie  dell’  Alno  per  tìnger  rotto  * 
Nelle  Aliti  !  le  (£)  trovafi  un’Albero 
per  fai/ quello  colore  .  Le  Bacche  del¬ 
la  Fitolacca  adopranfi  dalle  nollre  Mo¬ 
nache  per  tìnger  tolfo  i  fiori  artifizia- 
li,  che  però  facilmente  fmarrifce .  An¬ 
cora  la  radice  dell’ .Anchula  le  Bac¬ 
che  del  Spin  Cervino  colte  nel  No¬ 
vembre  fervono  allo  fletto  colore  .  Il 
Teme  della  Cocciniglia  ,  che  dalla  de¬ 
finizione  che  ne  fa  Dampier  (r)  è  il 
feme  dei  Frutti  della  Tuna  ferve  a 
tinger  in  rollo  .  La  maggior  parte  fi! 
quelle  memorie  fono  fiate  tolte  ina  pre¬ 
tti  do  dal  Valente  Linneo  ,  e  qui  regi- 


(a)  Lignei  jlmenitdtes  ^/IccademiCtf  » 
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firate  con  il  fine  che*  poflonG:  riufcìr 
utili  eziandio  in  Italia  5  dove  le  men¬ 
zionate  radici  trovatili  abbondanti  da 
poterne  far  ufo  con  pocaTpefa.  Imitar 
il  dovrebbe  1’ efempio  di  quello  incom¬ 
parabile  Svezzefe  nel  cercare  di  render 
utili  le  arti  tutte  *,  ed  in  fp'ezie  la  Bo¬ 
tanica  alla  umana  vita  ,  e  non  trat¬ 
tarla^  come  far  fi  fuole  ,  o  da  puri" 
Grammatici  5  o  da  Curioli  ,  della  fola 
varietà  delle  cole  compiacendoli  ;  nei 
qual  cafo  una  fetenza  così  grande  vie¬ 
ne  a  riddurfi  al  niente,  ovvero  a  mol¬ 
to  poco  3  come  riflette  il  gran  Bacone' 
dì  VerulamÌQ  riferito  dallo  (teffo  Lin— 
neo  », 

Ma  quantunque  i  colori'  dipendano5 
da  fernplici  coloranti  ,  è  pero  vero  al¬ 
tresì,  che  per  far  bella  la  Tinta  e  du¬ 
revole  ,  altre  cofe  vi  aggiongono  i  Tin¬ 
tori  o  p  r  fidar;  il  colore  ,  o  per  efal- 
tarlo;  come  farebbe  a  dire  l’Arfenico, 
il  Peltro  3  1’  Agarico  2  ii  fugo  de  Li¬ 
moni,  e  l’Acqua  forte  per  le  tinte  ru¬ 
biconde  ,  T  orina ,  il  Lume  di  Feccia  , 
la  cenere  di  Narvefa  per  il  B  ò:  Que¬ 
lle  cofe  tutte"  vagliono  a  mutare  iti? 
gualche  modo,  le  particelle:  coloranti 


dalla  qual  mutazióne  ,  non  folo  veti- 
gonfi  a  fiflare  le  forme  delle  flefife  par» 
ticelle  ,  ma  ad'  apportarle  ancora  tal 
mutazione  ,  che  ne  feguono  nuove  ,  e 
vaghiflìme  tinte,  come  olferva  ÈBoyle 
(a)  nel  trattato  de  colori  .  Ma  tra  i 
mefirui  piu  utili  anzi"  neceflarj  ’  a  tin¬ 
gere  merita  il  primo*  luogo  P  Alume' 
di  Rocca  ,  fenzà;  il  quale  non  fi  può 
fare  quali  alcuna  Tintura  in  Lana  ,  o 
Seta  fenza  prima  aìu minarla  con  T  a- 
lume  ,  altrimente  il  Drappo  facilmen¬ 
te  perde  la  tinta ,  o  non  la  riceve. 

É  Siccome  per  frefea  oflervazione 
fatta  da  dilettante  foggetto  '  fopra  le 
radici  della  Robbia  coltivata  in  quefla 
Città  ,  trovali  nutrire  nell’atto  del  tin¬ 
gere  affai  meglio  di  quella  d’ Olanda  : 
quindi  utii  cofa  farebbe  al  pubblico  co- 
mercio  fomentarne"  la  coltura  ,  come 
pure  del  Guado  ;  efeindo  dallo  flato  o- 
gni  anno  fom me  rimarcabili  per  que¬ 
lli  du  e  capi  ;  ora?  mafllmarnente  che  le 
Biade  tanto  abbondano  in  quelli  paefi , 
che  reflano  fóvente' invendute  ne  gra¬ 
nai,  con  grave  danno  del  Pubblico  >•.  fL 
deli  privato^  interelfe  » 
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